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A  HUDSON  GIMEY 

IGO  FOSCOLO 

QUESTA    I  IH/IOM 

INTITOLA  MERITAMENTE. 


AL   SUO    NOME   IL   MIO   DESIRE 
APPARECCHIAVA    GRAZIOSO    LOCO. 

Dante.  Purg  xxvn. 


L'incisione  qui  sopra  rappresenta  il  Cimitero  di  Chiswick,  piccolo  villaggio 
collocato  sulle  sponde  del  Tamigi  nelle  vicinanze  di  Londra  e  dove  Foscolo 
fu  seppellito.  La  pietra  che  distingue  il  luogo  dove  giacciono  le  sue  ossa  vi 
fu  posta  dalla  pietà  del  Sig.  Hudson  Gurney,  Inglese,  che  lo  amò  in  vita  e 
dopo  la  vita.     Porta  scritte  le  seguenti  parole. 

UGO  FOSCOLO, 
Obiit  xiv  die  Septembris, 

A.  D.   MDCCCXXV1I. 

^tatis  LII. 

E  v'è  inesatezza  nel  computo  degli  anni  attribuiti  a  Foscolo,  che  sono  da 
ridursi  a  cinquanta,  sette  mesi  e  più  giorni.  La  data  della  sua  nascita 
accertata  sul  libro  de'  battezzati  nella  Cattedrale  di  S.  Marco  del  Zante 
è  del  26  Gennajo,  17" 
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In  data  del  26  Settembre  1826,  Foscolo  scriveva 
da  Londra  a  Gino  Capponi  : 

"  ...  Sperava  di  lasciarti  sapere  eh'  io  vivo,  mandandoli  la 
Commedia  di  Dante  illustrata  da  me;  e  se  il  libraio  non  si  fosse  dato 
al  tristo ,  tutto  intero  il  poema  oggimai  sarebbe  stampato  e  pub- 
blico e  arrivato  in  Italia.  Da  prima  era  1'  animo  mio  di  stamparlo 
in  quarto,  e  non  più  di  cinquecento  copie,  non  aspettandomi  io 
per  compratori  se  non  alcuni  amatori  di  edizioni  belle  e  corrette , 
e  i  bibliotecari  delle  pubbliche  librerie  qua  e  là  per  l'Europa ,  e 
parecchi  lettori  di  Dante,  ai  quali  importasse  di  vederlo  illustrato 
in  guisa  tutta  nuova  e  non  tentata  mai  da  veruno,  ben  ch'io  mi 
creda  sia  1'  unica  possa  giovare  a  far  conoscere  davvero  la  poesia, 
il  secolo  e  la  mente  tutta  quanta  di  Dante 

"  Né  io  poteva  continuare,  se  non  ricorrendo  ad  associati;  e 
sarebbe  stato  accattare  elemosina  né  più  né  meno —  o,  addos- 
sandomi le  spese  della  stampa  gravissime,  dove  i  tempi  del  paga- 
mento fossero- scaduti  innanzi  lo  smercio  dell'  opera,  io  mi  sarei 
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trovato  di  nuovo  ingollato  fra'  debiti,  quando  invece,  per  uscirne, 
mi  sono  contentato  di  approdare  nudo  alla  riva.  Però  mi  rassegnai 
a'  patti  esibitimi  da  un  libraio  d' illustrare  per  conto  suo  la  Divina 
Commedia,  e  quattr'  altri  poemi  maggiori  italiani,  che  in  tutti 
farebbero  venti  un  tornello,  e  fu  stipulato  che  io  gli  darei  il  testo  e 
le  note  di  tutti  nel  corso  di  due  anni,  e  eh'  ei  mi  pagherebbe  mille 
dugento  lire  sterline.  —  Sì  fatto  lavoro  per  me  (dalla  noia  in 
fuori  di  rivedere  il  testo ,  e  di  tradurre  e  accorciare  quanto  ho 
inserito  intorno  a'  nostri  poeti  ned'  Edinburgh  e  nel  Quarterly 
Rei'iew  e  in  altre  opere  periodiche)  era  lavoro  da  nulla.  Pur 
non  mi  pativa  il  cuore  di  perdere  tanti  miei  studi  intorno  a  Dante, 
e  benché  ne'  torneiti  adottali  per  economia  del  libraio  io  dovessi 
strozzare  il  mio  primo  disegno,  pur  mi  provai  di  serbarlo  alla 

meglio  ;  e  questa  fu  la  sudata  delle  mie  fatiche 

"  Del  volume  primo  di  Dante  già  pubblicato  col  titolo  — 
Discorso  sul  testo  e  su  le  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  alla 
storia  e  all'  emendazione  critica  della  Commedia  —  alcuni  esem- 
plari capitarono,  credo,  in  Firenze;  e  so  di  certo  che  il  cavaliere 
Puccini  n'  aveva  uno,  e  tu  fa'  d' averlo  e  di  leggerlo  .... 
.  .  .  basterà  ad  ogni  modo  a  lasciarti  discernere  quali  illus- 
trazioni io  abbia  preparato,  e  credo  che  arriverebbero  necessarie  e 
care  all'  Italia  tanto  più  quanto  niuno  s'  è  inai  attentato  d'  appli- 
carle allo  scopo  a  cui  le  dirigo  ;  né  stampatore  né  plagiario 
veruno  potrà  avventurarsi  a  rifarle  o  tutte  o  in  parte  in  altre 
edizioni,  ec.  ec. 

"  Adunque  io  mi  sono  deliberalo  di  tornarmi  e  starmi  d'  ora 
innanzi  pur  sempre  al  mio  primo  proposito,  e  illustrare  il  poema 
a  posta  mia,  e  pubblicare  1'  edizione  in  cinque  volumi  in-4°. 
Ma  di  libri  forestieri  qui  non  si  fa  mai  vendita  tanta  che  basti  a 
rifare  le  spese;  da  che  settecento  copie,  a  dir  poco,  son  necessarie 
innanzi  tratto  a  pagare  lo  stampatore  e  gli  sconti  richiesti  da'  librai, 
e  la  gravissima  fra  le  altre  spese  d' inserire  nelle  gazzette  moltis- 
simi avvisi,  senza  de' quali  libro  veruno  in  questo  paese  non  può 
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mai  pubblicarsi  nò  trovare  chi  comperi.  Aggiungi  la  miseria,  se 
passeggiera  o  perpetua  non  so,  ma  fiera  di  certo  ed  universale  in 
questo  paese;  e  la  letteratura  oggimai  come  cosa  di  lusso,  e  più 
quand'  è  forestiera ,  sarà  tralasciata  da  chiunque  la  coltivava ,  ed 
oggi  a  stento  può  provvedere  alle  più  fiere  necessità  della  vita. 
Senza  che.  a  dirne  il  vero,  benché  molti  invaniscano  a  chiacchie- 
rarne, pochi  intendono  Dante  ;  ed  è  libro  da  Italiani,  ed  io  ni'  intesi 
sempre  a  illustrarlo  per  l' Italia  presente  o  futura. 

"  E  però  se  avessi  alcuna  certezza  di  smerciare  in  Italia  da 
dugento  cinquanta  copie  della  mia  edizione,  non  avrei  da  gittare 
danaro  innanzi  tratto  per  avvisi  di  gazzette,  né  soggiacere  alla 
regola  degli  sconti  richiesti  da'  librai  in  Inghilterra.  Le  copie 
230  sarebbero  per  V  appunto  la  metà  dell'  edizione ,  e  ad  una 
ghinea  per  volume  darebbero  a  un  dipresso  le  lire  mille  cinque- 
cento richieste  a  stamparli.  A  me  quindi  resterebbe  quasi  netta 
f  altra  metà  dell'  edizione  che  farei  di  smerciare  ;  in  parte  qui  per 
via  di  baratto  di  libri,  che  mi  son  necessari,  e  dopo  che  m'  è  toccalo 
di  venderne  parecchi  per  vivere  sento  assai  più  che  mi  mancano  ; 
e  in  parte  nel  continente  per  le  pubbliche  librerie,  ec.  ec. 

"  A  me,  Gino  mio,  importa  più  eh'  altro  il  non  perdere  tanti 
anni  di  studi  intorno  a  Dante  ed  al  medio  evo  ,  e  all'  Italia. 
Cominciai  a  fare  le  parti  di  critico  e  d'  antiquario  e  pedante  per 
l' Edinburgh  Review,  perch'  ei  cominciassero  a  conoscere  una  volta 
davvero  docnit  qute  maxtmus  Atlas  in  tempi  che  la  razza  umana 
Europea  non  era  atta  ad  intenderlo.  Poscia  andai  innanzi  con  arti- 
coli e  libricciuoli  sovra  i  nostri  poeti,  disegnandomi,  pur  troppo, 
di  fare  arnese  e  ferruzzo  da  bottega  della  mia  penna,  finché  essen- 
done divenuto  stucco  fracido,  e  pur  nondimeno  continuando  per 
provvedermi  miseris  viatica  cani»,  tutti  i  miei  provvedimenti  ed 
avanzi  tornarono  in  nulla,  e  solo  mi  rimase  il  vantaggio  d'avere 
ben  imparato  il  modo  d' illustrare  il  poema  di  Dante.  E  vi  ho  tanto 
studiato  sopra  e  con  tanta  insistenza,  che  oggimai  non  mi  bisogne- 
rebbe se  non  tempo  e  opportunità  di  stampare,  —  e  me  ne  struggo 
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lanto  più  quanto  nel  diradare  il  poema  e  il  secolo  oscurissinio  di 
Dante,  panni  d'  avere  spiato  barlume  ad  esplorare  il  secolo  ignotis- 
simo d'  Omero  e  lo  stato  della  civiltà  de1  Greci  a  que'  tempi. 
La  traduzione  mia  della  Iliade  intendo  di  stamparla  poscia  e  illus- 
trarla nella  guisa  medesima  per  1'  appunto  adottata  da  me  per  la 
Divina  Commedia  ;  e  per  ultimo  volume  vorrei  aggiungervi  un 
testo  greco,  dove  mi  proverei  di  giovarmi  delle  novità  proposte  dal 
Wolf,  dall'  Hcyne  e  da  Payne  Knight,  e  il  mio  testo  sarebbe  fatto 
per  uso  de'  Greci  d'  oggi  in  guisa  da  persuaderli  una  volta  a  leg- 
gere in  Omero  non  già  spiriti  e  accenti,  bensì  piedi  musicali  ed 
esametri. 

"  Innanzi  all'  edizione  in-4°,  incominciata,  come  ti  ho  detto 
dianzi,  e  interrotta,  della  Commedia,  dovea  starsi  una  lunga  lct- 
lerona  politica  agli  uomini  letterati  italiani,  amara  l'orse,  ma  utile 
un  giorno  fors'  anche,  e  vera  a  ogni  modo.  E  n'  erano  già  stampale 
da  50  e  più  pagine;  pur  al  libraio,  essendosi  egli  fatto  impresario 
dell'edizione,  e  riducendola  a  piccolissimo  sesto,  la  lettera  non 
servì;  onde  si  giace  a  mezzo  e  mezza  stampala,  e  per  giunta  col 
rimanente  di  quel  manoscritto  in  mano  degli  stralciari  che  ne 
faranno  ciò  che  potranno  o  sapranno  :  ne  me  ne  curo;  —  quando, 
se  pubblicherò  I'  edizione  mia  di  Dante,  io  vi  porrò  quella  lettera  • 
—  e,  se  perderò  ogni  speranza  dell'  edizione,  la  lettera  ad  ogni 
modo  sarà  stampata,  pigliandomi  altra  occasione  e  rimutandovi 
solamente  il  principio. 

"  E  parimenti  all'  Iliade  avrei  vo.uto  premettere  un  discorso 
politico  in  via  di  lettera  diretta  a'  Greci  su  le  faccende  della  loro 
sacra  e  misera  patria  ;  e  mi  sarebbe  stato  caro  di  potere  pubblicare 
ad  un  tempo  medesimo  il  volume  primo  della  Commedia  e  il 
primo  dell'Iliade,  della  quale  mi  trovo  d'avere  fatti  e  finiti  nove 
libri,  che  oggimai ,  dopo  studio  moltissimo,  non  mi  sembrano 
indegni  del  mondo.  Il  libro  terzo  stampato  nelF  Antologia  di 
Firenze  1'  ho  ripulito  in  guisa  che,  se  tu  il  rivedrai,  ti  parrà  statua 
levigata  e  moventesi.  D'  altri  libri  io  fo  ricopiare,  mentre  ora  ti 
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scrivo  parecchi  squarci,  lauto  che  tu  pur  abbia  alcun  saggio,  flu- 
ii giovi  ad  avvisarmi  se  la  pratica  mia  lunghissima  m' aiuta  a  trat- 
tare meno  infelicemente  il  metodo  di  tradurre  adottalo  da  me.  e 
dal  quale  le  sue  mille  ed  incredibili  difficoltà  pur  non  faranno  inai 
eh'  io  mi  diparta.  Il  copiatore  andrà  innanzi ,  finché  l'amico  mio. 
che  verrà  a  pigliarsi  quest'involto  e  dirmi  addio,  farà  far  punto 
al  copiatore  ed  a  me.  Or  tanto  che  ho  tempo  e  me  ne  ricordo, 
pregoti  d'ottenere  dalla  signora  Quirina  Maggiotti  una  copia  del!" 
Esperimento  di  traduzione  del  pruno  libro  dell'  Iliade,  dove  in 
alcune  carte  bianche  legatevi  insieme  troverai  parecchi  tentativi  di 
ritraduzione  qua  e  là.  Lascia  andare  gli  altri ,  e  solo  fa  di  raccoz- 
zarmi e  spedirmi  lo  squarcio  ove  Pallade  cala  dall'  alto  a  rattenere 
Achille,  che  sta  per  dar  addosso  ad  Agamennone.  So  che  allora,  e 
sono  oggimai  quindici  anni,  io  rifaceva  que' versi  con  ardore, 
e  che  poi  io  rileggevali  con  piacere.  Forse  che  oggi,  rileggendoli . 
mi  darebbero  noia  ;  ina  pure  impartirebbero  fuoco  alla  nuova  mia 
traduzione.  Fa'  dunque  di  rimandarmeli.  Cominciano  al  verso 
Disse  e  V  angoscia  s'  infiammò  d'  Achille,  procedono  co'  discorsi 
fra  Minerva  e  il  guerriero ,  e  chiudono  col  ritorno  della  Diva  in 
Olimpo,  ec. 

"  Per  altro  a  finire  la  traduzione  tutta  intera  dell'  Iliade  e  illus- 
trarla come  vorrei  e  potrei  mi  bisognerebbero  quattr'anni  di  lavoro 
e  di  quiete,  e  certezza  che  smerderei  l' edizione  mia  fuor  a"  Inghil- 
terra ;  —  perchè  qui  altri  libri  che  inglesi  possono  avere  lode ,  ina 
non  mai  fare  fortuna;  e  John  Bull  ha  ragione,  e  gì'  Inglesi  fores- 
tierali  chiacchierano  di  letteratura  e  poesia  forestiera ,  ma  non 
l'  intendono;  non  però  sono  oche,  per  eh'  io  pure  non  giurerei 
d' intendere  addentro  e  a  modo  i  loro  poeti;  e  nondimeno  tra  bene 
e  male  scrivo  spesso  e  mi  lascio  stampare  alle  volte  in  inglese. 
Frattanto  se  hai  piacere  e  opportunità  di  far  pubblicare  ncll'  Anto- 
logia alcuni  altri  libri  della  mia  traduzione,  io  ti  manderò  il  quarto 
e  poscia  il  quinto  —  e  1' un  dopo  1'  altro  sino  a  tutto  il  nono;  il 
secondo  mi  pare  finito  anch'esso,  e  non  domanda  più  d'essere 
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ritoccato;  ina  il  primo  mi  darà  tuttavia  da  pensare;  né  per  ora 
potrei  affaccendarmi  sovra  l' Iliade.  E  però  bisognandomi  both  on 
account  of  my  public  and  private  character,  per  dirla  all'  inglese, 
di  lasciar  leggere  al  mondo  le  mie  opinioni  e  passioni  intorno  alla 
Grecia,  il  discorso  politico,  che  doveva  precedere  la  versione  e  le 
illustrazioni  ad  Omero,  uscirà  presto  da  sé  in  lingua  inglese  ;  e  se 
la  vendita  risponderà  all'  aspettativa ,  forse  che  potrò  allora  stam- 
parlo in  italiano  co'  primi  nove  libri  dell'  Iliade,  la  quale  allora 
potrà  dir  non  foss'  altro  non  omnis  moriar. 

"  Tu  più  che  ad  altro  attendi  a  riscrivermi  intorno  all'  edizione 
di  Dante  ;  ma  innanzi  tratto  ti  ripregherò  di  leggere  il  volume 

primo  già  pubblicato  in-8"  edizione  di  Pickering 

E  se  mai  anche  il  Boccaccio 

del  Pickering,  edizione  elegante  davvero,  fosse  capitato  lino  a 
Firenze,  vedi  di  leggere  quel  centinaio  di  pagine  che  stanno  in- 
nanzi al  primo  volume,  e  fa'  eh'  io  possa  intendere  quando  che  sia 
rio  che  ne  pensi,  e  ciò  che  ne  dicono  non  tutti  i  dottissimi,  ma  i 
pochissimi  dotti  fra' Fiorentini,  e  il  reverendo  mio  Niccolini  fra 
gli  altri.  So  che  Non  Cruscanti  e  Cruscanti  mi  si  faranno  nemici; 
pur  credo  che  i  fatti  osservati  da  me  su  questa  faccenda  delle  ques- 
tioni grammaticali,  e  il  modo  di  raccontarli,  e  i  teoremi  che  ne  ho 
desunti  gioveranno  un  dì  o  l'altro  non  a  rimediare  a'  guai  della 
lingua,  e  non  a  racquetarne  le  liti,  bensì  a  indicare  a  ogni  modo 
la  radice  delle  questioni  e  de'  guai.  —  E  la  radice  è  quest'  unica  ; 
the  la  lingua  italiana  non  è  stata  mai  parlata;  che  è  lingua  scritta 
e  non  altro,  e  perciò  letteraria  e  non  popolare;  —  e  che  se 
mai  verrà  giorno  che  le  condizioni  d'  Italia  la  facciano  lingua 
scritta  insieme  e  parlala,  lingua  letteraria  e  popolare  ad  un  tempo, 
allora  le  liti  e  i  pedanti  andranno  al  diavolo  e  dentro  a'  vortici 
del  fiume  Lete  in  anima  e  in  corpo,  e  i  letterali  non  somiglieranno 
più  a'  mandarini,  e  i  dialetti  non  predomineranno  nelle  città 
capitali  d'  ogni  provincia  ;  la  nazione  non  sarà  moltitudine  di  Chi- 
ncsi,  ma  popolo  atto  ad  intendere  ciò  che  si  scrive,  e  giudice  di 
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lingua  e  di  stile  —  ma  allora,  non  ora,  e  non  mai  prima  iV  allora. 
"  Parecchie  altre  scritture  su  la  storia  della  lingua  italiana  (da 
che  la  storia  sola  de'  fatti  e  le  vicissitudini  della  letteratura  giovano 
a  ricavare  utili  teorie)  feci  inserire  in  quel  giornale,  che  comin- 
ciava con  promesse  magne  e  magnifiche ,  e  finì  sciaguratamente ,  e 
che  ho  nominato  dianzi  The  European  Review.  Allora  io  per  la 
somma  di  lire  240  diedi  agli  editori  quattordici  articoli  intitolati 
Epoche  della  lingua  italiana,  ciascheduna  delle  quali  occupava 
mezzo  secolo,  incominciando  da  Federigo  1°  (il  Barbarossa)  sino  a' 
dì  nostri.  Le  prime  tre  o  quattro  Epoche  si  pubblicarono, —  ma  gli 
editori  fallirono  ;  io  non  toccai  né  un  unico  soldo,  e  non  solo  sbor- 
sai da  forse  Ire  dozzine  di  lire  per  copisti  e  traduttori,  ma  per  avere 
parte  non  foss' altro  del  mio  credito,  gli  avvocati  mi  travolsero  in 
altrettante  dozzine  di  lire  per  le  spese  forensi ,  e  non  n'  ebbi  van- 
taggio se  non  questo,  che  pur  non  è  poco,  di  riavere  i  miei  mano- 
scritti delle  Epoche  non  pubblicate.  Vorrei  ridurle  in  una  sola  opera, 
diretta  alla  Accademia  della  Crusca  col  motto  Battimi  e  ascolta; 
penchè  forse  i  Montisti  e  i  Perticariani  con  tutta  la  loro  confrater- 
nità mi  batterebbero  peggiormente.  Se  non  che,  Gino  mio.  quid 
brevi  fortes  jaculamur  cero  multa  ?  A  me  mancano  pochi  anni  ai 
cinquanta,  ed  oltre  alla  minore  certezza  e  gioia  e  forza  di  vita  in 
questa  età  mia ,  s'  è  accanita  contro  di  me  la  fortuna ,  tanto  che 
non  ho  certezza  oggimai  né  di  vivere  per  lavorare,  né  di  lavorare 
per  vivere,  ec.  ec. 

Nella  lettera  che  s'è  qui  ripubblicata  a  frammenli 
dal  numero  104  dell' Antologia  di  Firenze,  sì  perchè 
porge  indizio  del  modo  con  che  Foscolo  tentava 
1  illustrazione  della  Commedia,  e  sì  perchè  gli  esem- 
plari dell'  Antologia  sono  oggi  pochi  e  rari  a  trovarsi, 
è  menzione  di  parecchi  lavori  preparati  in  Inghil- 
terra da  Foscolo  e  rimasti  ignoti  all'  Italia.  Dei  novo 
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canti  dell'  Ilìade  accennati  soli  cinque  furono  tro- 
vati compiuti,  più  altri  a  lunghi  frammenti,  ed  era 
niente  di  Foscolo  ritoccarli.  La  lettera  ai  Greci,  se 
pur  fu  scritta,  è,  credo,  irreparabilmente  smar- 
rita. Rimangono,  alcuni  in  ordine  per  la  stampa, 
altri  abbozzali,  i  Discorsi  stille  Epoche  della  Lingua 
Italiana,  e  quel  tanto  che  non  fu  poscia  inserito  da 
Foscolo  in  altri  lavori  stampati  e  parrà  giovevole 
all' incremento  della  patria  letteratura,  verrà  fatto 
noto  in  un  modo  o  nell'  altro  all'  Italia.  Della  lunga 
lettera  apologetica  ai  letterati  d'  Italia  Ietta  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  con  animo  traboccante 
d'  affetti  da  Foscolo  a  taluno  fra  gli  amici  suoi,  poi 
smarrita  e  tiepidamente  cercata ,  e  dichiarata  per- 
duta ■,  son  oggi  —  e  m'  è  dolce  annunziarlo  primo 
agli  amici  di  Foscolo  —  ricuperali  i  due  terzi  al- 
meno, sommanti  a  ducento  pagine  incirca  di  stampa. 
La  Lettera  è  indirizzala  agli  Editori  Padovani  della 
Divina  Commedia  dalla  Tipografia  della  Minerva 
ascila  nell'  anno  1822.  E  documento  importantis- 
simo per  valore  biografico  e  storico ,  perchè,  men- 
tre ribatte  virilmente  e  decisivamente  le  accuse 
mosse  dalla  malignità  e  dalla  cortigianeria  lettera- 
ria a  Foscolo  uomo  e  scrittore,  porge  lume  a  di- 
scernere il  vero  d'  alcuni  fatti  segnatamente  degli 
anni  1814  e  1815,  travisati  per  mala  fede  o  taciuti 

1  Camillo  Ugoni  nella  Vita  di  Pecchio. 
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per  paura  sino  a'  dì  nostri  ;  e  sarà  pubblicata  coni'  è 
in  un  libro  intitolato  :  Vita  e  Lettere  cV  Ugo  Foscolo  , 
intorno  al  quale  chi  scrive  queste  pagine  sta  lavo- 
rando quanto  concedono  angustie  d'  ogni  sorta  e 
doveri  da' quali  ei  non  pensa  potersi  esimere.  Quel 
che  avanza  delle  illustrazioni  al  Poema  di  Dante 
forma  i  volumi  che  qui  si  pubblicano. 

Quel  che  avanza  :  perchè  il  concetto  d'  illus- 
trazione era  ben  altrimenti  vasto  e  degno  di  Dante. 
Oltre  il  Discorso  sul  Testo  pubblicato  nel  1825 
pieno  zeppo  d'  errori  dal  Pickering  e  due  anni 
dopo  con  nuovi  errori  da  Ruggia,  ed  oggi  ripub- 
blicato con  maggiore  esattezza  di  correzione  e  con 
emendazioni  ed  aggiunte  considerevoli  '  desunte 
da  un'  esemplare  postillato  di  mano  dell'  autore, 
era  intenzione  di  Foscolo  d'  aggiungere  al  Poema 
tre  discorsi  intorno  allo  stato  civile,  letterario,  reli- 
gioso in  Italia  a'  tempi  di  Dante  :  poi,  per  ogni  can- 
tica, osservazioni  intorno  ai  passi  ne' quali  la  storia 
e  la  poesia  s' illustrano  scambievolmente,  e  lunghe 
note,  ricordate  spesso  nel  manoscritto,  sul  sistema 
teologico  del  Poema,  sulle  applicazioni  della  teolo- 
gia alla  politica,  sui  latinismi  di  Dante,  sull'  aspetto 
e  senso  corporeo  dell' ombre,  ec,  ec.  Com'  ei  fosse 

1  Vedi  a  saggio  delle  aggiunte  inedite  le  lunghe  note  alle  sez. 
CIV.  CXXI.  CXLIII.  CCX.  e  gran  parte  della  sez.  CCVI,  e  tutta 
la  fiCII.  Le  emendazioni  ricorrono  pressoché  ad  ogni  pagina. 

DA1VTE.    1.  I) 
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strozzato  a  ridurre  il  primo  disegno  nelle  minori 
proporzioni  del  lavoro  eh'  oggi  si  pubblica,  appare 
dalla  lettera  inserita  qui  sopra  e  dalla  prefazioncella, 
finora  inedita,  di  Foscolo  che  precede  in  questa 
Edizione  il  Discorso  sul  Testo.  E  questo  pure,  dac- 
ché la  morte  di  Foscolo  troncò  l'Edizione, si  rimar- 
rebbe, con  danno  e  vergogna  all'  Italia,  inedito 
tuttavia,  se  la  generosità  d'  un  libraio  Italiano  qui 
in  Londra ,  Pietro  Rolandi ,  non  ricomprava  ,  a 
prezzo  di  quattrocento  lire  sterline,  il  manoscritto 
dalle  mani  del  libraio  inglese,  avventurandosi  a  forti 
spese  di  stampa ,  dalle  quali  egli  forse  non  ritrarrà 
che  T  onore  d'  averle  affrontate. 

A  chi  intende  come  dopo  tanto  diluvio  di  com- 
menti e  note  e  lezioni  e  dissertazioni  e  logogrifi 
accumulato  per  cinque  secoli  da  frati,  abbati,  mon- 
signori, accademici  arcadi  o  degni  d'  esserlo,  e  pro- 
fessori d' università  principesche  sul  Poema  Sacro, 
non  rimangono  oggimai  che  sole  due  vie  ad  affer- 
rarne 1'  anima  e  1'  intima  vita  e  1'  eterno  vero,  lo 
studio  della  vita  e  dell'  opere  del  Poeta  e  la  corre- 
zione del  testo,  il  lavoro  di  Foscolo,  così  come  i 
casi  1'  han  fatto,  parrà  pur  sempre  importante. 
E  Vita  e  Testo  si  stanno  tuttavia  a  rischio  d'  essere 
fraintesi  in  Italia  dove  l'assoluta  mancanza  di  critica 
letteraria  lascia  l' inesperienza  dei  giovani  ai  peri- 
coli della  diffidenza  cieca  e  della  cieca  venerazione, 
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e  gì1  indizi  del  vero  dati,  coni'  è  concesso,  dai  po- 
chissimi savi  vanno  sommersi  nella  farragine  degli 
errori  :  il  testo,  sviato  e  guasto  in  mille  guise  dalla 
molteplicità  de'  copisti ,  dalla  ignoranza  dei  più  fra 
loro,  dall'  esclusiva  fiducia  d'ogni  Editore  nel  pro- 
prio Codice,  e  dal  meschinissimo  pregiudizio  che 
trascina  i  più  fra  gli  scrittori  toscani  ed  altri  i 
quali,  scrivendo  pure  intrepidamente  lombardo, 
teorizzano  coi  Toscani,  a  ringrettire  il  Verbo  della 
Nazione  futura  per  entro  i  termini  d'  una  pro- 
vincia e  la  maestà  severa  della  lingua  Dantesca  tra 
gì'  idiotismi  e  le  sincopi  effeminate  d'  un  dialetto 
—  e  sia  pure  il  migliore  —  d'  Italia  :  —  la  Vita, 
falsata  prima  da  quanti  non  hanno,  duce  il  Pelli , 
guardato  in  Dante  che  il  letterato,  poi  da'  biografi 
che  scrissero,  nessuno  eccettuato,  da  guelfi  o  da 
ghibellini  intorno  ad  un  uomo  il  quale  si  svincolò, 
giovanissimo,  dalle  due  fazioni  e  vantavasi  nel 
Poema  d' 

Aversi  fatta  parte  per  sé  stesso. 


Dante  è  tal  uomo  i  cui  libri  studiati  in  un  colla 
vita  sarebbero  da  tanto  da  ritemprare  tutta  una 
generazione  e  riscattarla  dall'  infiacchimento  che 
tre  secoli  d'  inezie  o  di  servilità  hanno  generato  e 
mantengono.  Bensì,  lo  studio  ha  da  essere  severo. 
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spregiudicato,  libero  d'  ogni  venerazione  alle  auto- 
rità, impreso  non  per  notare  e  citare  le  molte  ter- 
zine e  gT  infiniti  versi  sublimi  <f  immagini  e  d'  ar- 
monia che  raccomandano  il  Poema  all'  orecchio  e 
alla  fantasia ,  ma  coli'  animo  volto  al  futuro ,  e 
santificato  dal  disprezzo  per  tutta  quanta  la  genia 
de'  pedanti  eunuchi  e  dall'  amore  pei  milioni  d'uo- 
mini nati  in  Italia  che  covano  il  pensiero  di  Dante, 
a  trovare  e  svolgere  quel  pensiero ,  a  raccogliere . 
colla  religione  con  che  il  figlio  interroga  la  sepol- 
Inra  paterna,  il  segreto  dell'  Idea  che  Dante  ado- 
rava, che  lo  innalzava  al  di  sopra  di  quanti  Grandi 
ha  T  Italia  e  lo  confortò  nella  povertà,  nella  solitu- 
dine e  nell1  esilio.  E  Io  studio  ha  da  cominciare 
dalla  vita  del  Poeta,  dalla  tradizione  Italiana  eh'  ei 
compendiava  e  continuava  colla  potenza  del  Genio, 
dall'  Opere  Minori  eh'  ei  disegnava  come  prepa- 
razione al  Poema ,  per  conchiudersi  intorno  alla 
Divina  Commedia ,  corona  dell'  edilizio ,  espres- 
sione poetica  del  concetto  eh'  ei  traduceva  politi- 
camente nella  Monarchia^  filosoficamente  nel  Con- 
vito, letterariamente  nel  libro  su  la  Lingua  Volgare . 
Perchè  Dante  è  una  tremenda  Unità  :  individuo 
che  racchiude,  siccome  in  germe,  Y  unità  e  1'  indi' 
vidualità  nazionale  ;  e  la  sua  vita,  i  suoi  detti,  i  suoi 
scritti  s'  incatenano  in  un'  Idea,  e  tutto  Dante  è  un 
pensiero  unico,  seguito,  sviluppato,  predicato  nei 
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cinquantasei  anni  della  sua  esistenza  terrestre  con 
(ale  una  costanza  superiore  alle  paure  e  alle  sedu- 
zioni mondane  che  basterebbe  a  consecrarlo  Genio 
dov'  anche  quel  pensiero  fosse  utopìa  non  verifica- 
bile mai  :  or  di  qual  nome  onorarlo  quando  fosse 
il  pensiero  fremente  nella  vita  di  cento  inconscie 
generazioni,  misura  del  nostro  progresso,  segno 
della  nostra  missione  ? 

Ed  è.  La  Patria  s'  è  incarnata  in  Dante.  La 
grande  anima  sua  ha  presentito ,  più  di  cinque  se- 
coli addietro  e  tra  le  zuffe  impotenti  de'  Guelfi  e 
de'  Ghibellini,  l' Italia  :  l'Italia  iniziatrice  perenne 
d'  unità  religiosa  e  sociale  all'  Europa,  1'  Italia 
angiolo  di  civiltà  alle  nazioni ,  1'  Italia  come  un 
giorno  1'  avremo.  Quel  presentimento  spira  per 
entro  a  tutte  le  cose  di  Dante  e  riveste  aspetto  di 
dogma  nel  suo  libro  de  Monarchia,  che  uno  scrit- 
tore torinese ,  guelfo  ,  chiama  anch'  oggi  tessuto 
di  sogni;  e  uno  scrittore  lombardo,  brancolante 
tra  il  guelfo  ed  il  ghibellino,  abbiettissimo  libro. 
Oggi ,  pigmei ,  non  intendiamo  di  Dante  che  il 
verso  e  la  prepotente  immaginazione  ;  ma  uri 
giorno ,  quando  saremo  fatti  più  degni  di  lui . 
guardando  indietro  all'  orme  gigantesche  eh'  egli 
stampò  sulle  vie  del  pensiero  sociale,  andremo 
tutti  in  pellegrinaggio  a  Ravenna ,  a  trarre  dalla 
(erra  ove  dormono  le  sue  ossa   gli   auspici i   delle 


xvi  PREFAZIONE  ALL'  EDIZIONE 

sorli  future  e  le  forze  necessarie  a  mantenerci  su 
quell'  altezza  eh'  egli,  fin  dal  decimoquarto  secolo, 
additava  a  suoi  fratelli  di  patria. 

E  quando  saremo  fatti  degni  di  Dante,  troveremo 
oltre  a  quel  segreto ,  nelle  pagine  eh'  ei  ci  lasciava, 
una  lingua ,  quale  in  oggi  gli  sfibrati  scrittori  che 
tengono  in  Italia  il  campo  delle  lettere,  guasti  da 
Francesi,  guasti  da' Tedeschi,  guasti  da  tutti  e  pure 
armeggiatiti  a  dichiararsi  indipendenti  da  tutti, 
neppure  sospettano  :  troveremo  una  Filosofia , 
nazionale  davvero,  anello  tra  la  Scuola  Italiana  di 
Pitagora  e  i  pensatori  italiani  del  secolo  XVII  : 
troveremo  le  basi  d'  una  Poesia ,  vincolo  fra  il 
reale  e  l' ideale,  fra  la  terra  e  il  cielo,  che  1'  Europa, 
incadaverita  nello  scetticismo  e  nell'  egoismo,  ha 
perduta  :  troveremo  i  germi  d'  una  credenza  che 
tutte  1'  anime  invocano  senza  raggiungerla.  Gli 
studi  di  Foscolo  su  Dante ,  oggi  non  citati  o  citati 
a  fior  di  labbro  dai  letterati,  verranno  allora  in 
onore.  E  quando  uomini  imbevuti  per  lunghi  studi 
della  tradizione  Italiana ,  e  santificati  dall'  amore , 
dalla  sventura  e  dalla  costanza,  sacerdoti  di  Dante, 
imprenderanno,  monumento  dell'  intelletto  nazio- 
nale, una  edizione  delle  sue  Opere,  preporranno 
all'  edizione  un  volume  di  critica  che  sarà  quasi 
vestibolo  al  tempio  ove  Dante  sarà  venerato,  e  que 
volume  conterrà  pure  le  cose  di  Foscolo. 
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Foscolo  non  fu  sacerdote  di  Dante ,  né  le  sue 
mani  potevano  ardere  incenso  al  suo  santuario. 
Troppe  delle  vecchie  credenze  sull'  umana  natura 
e  sulla  legge  che  regola  le  sorti  delle  nazioni  com- 
battevano nell'  anima  sua  i  nuovissimi  presenti- 
menti. Troppi  errori  accumulati  da  secoli  si  sta- 
vano fra  Dante  e  lui ,  perdi'  ei  potesse  contemplare 
il  Dio  nello  splendore  del  primitivo  concetto.  Ve- 
nuto a  tempi  ne'  quali  l' intelletto  italiano  s'  agi- 
tava più  per  impulso  straniero  che  non  per  propria 
virtù,  non  ebbe  fede,  quanto  volevasi,  in  una  poe- 
sia nazionale ,  e  pur  faticando  sull'  orme  del  pen- 
siero moderno,  s'  ostinò,  anche  per  le  memorie 
dell'  infanzia,  nelle  forme  greche.  Irritato  dalla 
serva  plebe  di  letterati  che  gli  stava  intorno  e  dalle 
delusioni  che  amareggiarono  gli  ultimi  anni  del 
suo  soggiorno  in  Italia,  imparò  da  Dante  1'  energia 
delle  passioni ,  l' indipendenza  negli  studi ,  la  san- 
tità delle  lettere,  gli  sdegni  santi  contro  chi  le 
contamina;  non  la  credenza  che  calpesta  uomini 
cose  e  speranze  contemporanee  e  si  leva  a  quell 
Ideale  che  i  più  tra  noi  chiamano  immaginazione  e 
non  è  che  presagio.  Ma  vide,  se  non  quanto  eri» 
in  Dante ,  quanto  almeno  in  Dante  non  era ,  e 
innestatovi  nondimeno  dalla  malizia  o  dalla  cre- 
dulità dei  commentatori  ne  deformava  le  sem- 
bianze e  Iti  vita.  Si  armò  di  flagello  contro  ai  prnfa 
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i latori  del  tempio.    Si    levò   a    distruggere  —  e 
distrusse. 

Distrusse  il  rispetto  alle  congetture  avventate, 
alle  imposture  letterarie,  agli  anacronismi  eruditi, 
ai  mille  errori  accettati  senza  esame,  solo  perchè 
patrocinati  dall'  autorità  d'  un  nome  o  d'un' accade- 
mia. Distrusse  la  cieca  fiducia  ne'  Codici  tutti  pos- 
teriori di  molti  anni  al  Poeta  e  da  correggersi  col 
confronto  e  colla  logica  e  colla  conoscenza  della 
vita  e  della  mente  di  Dante.  Distrusse  i  sistemi 
originati  dalle  meschine  vanità  locali  o  dalla  rive- 
renza adulatrice  a  discendenti  d'  illustri  famiglie, 
che  alteravano  la  storia  dei  pellegrinaggi  di  Dante 
e  contaminavano  1'  anima  più  nobilmente  altera 
che  mai  si  fosse  or  di  calcolo  or  di  basso  rancore 
—  la  venerazione  al  pregiudizio  toscano  fatale  al 
testo  —  1'  abitudine  di  dar  predominio  all'  estetica 
sul  pensiero,  alla  forma  sull'  idea,  allo  studio  dei 
jnezzi  sulla  ricerca  del  line.  Condusse  la  critica  sulle 
vie  della  storia.  Cercò  in  Dante  non  solamente  il 
poeta ,  non  solamente  il  padre  della  lingua  nostra , 
ma  il  cittadino,  il  riformatore,  1'  apostolo  reli- 
gioso ,  il  profeta  della  nazione.  Schiuse  a  noi  tutti 
la  via,  che  i  tempi,  1'  educazione,  la  vita  infelicis- 
sima e  alcuni  errori  della  mente  da'  quali  egli  non 
potè  emanciparsi  vietarono  a  lui  di  correre  intera. 
E  s'  oggi  gli  studi  su  Dante  movono  più  severi  «' 
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più  filosofici  e  di  cerio  più  giovevoli  alla  gioventù 
d'Italia  che  non  tutte  le  industrie  sudate  de  spiluc- 
catori di  sillabe,  è  dovuto  pei  due  terzi,  comunque 
altri  pensi ,  al  Discorso  sul  Testo  e  agli  altri  scritti 
di  Foscolo  intorno  a  Dante  :  se  un  giorno  avremo 
una  edizione  del  Poema  da  non  ritoccarsi  più  oltre, 
sarà  dovuto  alle  norme  con  che  Foscolo  condusse 
1'  emendazione  del  Testo  e  la  scelta  delle  varianti 
nel  lavoro  eh'  or  pubblichiamo. 

E  fu  1'  ultimo  suo  lavoro.  Cominciò  tra  le  Iodi  e 
gì'  incoraggiamenti  dei  migliori  intelletti  dell'  In- 
ghilterra ,  tra  le  speranze  d'una  riposata  vecchiaia 
e  d'  una  gloria  vagheggiata  d'  antico  ;  fini  tra  le 
angustie  d'  una  povertà  che  pochi  saprebbero  sop- 
portare senza  avvilirsi,  tra  le  persecuzioni  de'  cre- 
ditori ,  fra  i  dolori ,  inacerbiti  dall'  opera  assidua , 
della  malattia  che  lo  condusse  a  morire,  e  nell 
amarezza  del  sentirsi  impotente  per  mancanza  di 
mezzi ,  di  tempo  e  di  pane ,  a  compirlo  com'  ei 
1'  aveva,  per  venerazione  a  Dante  ed  amore  ali 
Italia,  ideato.  Se  in  Italia  gli  uomini  letterati  pen- 
sino altrimenti  non  so.  Ma  io  sento  nell'  anima  che 
la  pubblicazione  di  questo  manoscritto,  giacente 
da  quindici  anni  nella  polvere  degli  scaffali  d'  un 
libraio  inglese,  era  debito,  debito  sacro  per  gì'  Ita- 
liani. Parmi  che  il  giacersi  dell'  ossa  di  Foscolo  in 
un  cimitefio  straniero  sotto  una  pietra  postavi  da 
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mani  straniere  sia  tributo  che  basti  agli  avversi 
tempi  senza  clic  debba  consegnarsi  all'obblio  anche 
T  ultima  testimonianza  d'  affetto  agli  studi  ed  a  noi 
d'  un  uomo  che ,  solo  forse  fra  i  noti  del  periodo 
tempestoso  in  che  visse,  serbò  incorrotta,  immu- 
tata davanti  al  potere,  davanti  alla  prospera  e  all' 
avversa  fortuna ,  e  all'  esilio  e  alla  fame,  l' indipen- 
denza dell'  animo  e  del  pensiero,  e  riconsecrò  a 
sacerdozio  in  Italia  1'  Arte,  scaduta  pur  troppo, 
salve  poche  eccezioni,  a  mestiere. 

Un'  Italiano. 


àlL  MttUiDlM 


A  chi  paresse  quest'Edizione  diversa  in  lutto  dall 
una  disegnata  da  me  in  un  manifesto  fatto  pubblico 
sul  principio  dell'  anno  1824  —  troverà  qui  alcune 
ragioni  che  m'  indussero  anzi  a  indugiare  che  a 
mutare  il  mio  proposito  ;  e  insieme  alcuni  avverti- 
menti sì  eh'  egli  ed  altri  possano  giovarsi  di  questi 
volumi. 

Da  che  1'  autore  si  tolse  per  soggetto  della  Com- 
media il  secolo  suo,  ed  ei  se  ne  fece  protagonista, 
1'  animo  mio  era  che  fosse  preceduta  da  un  volume 
col  titolo  :  «  Storia  della  vita,  de'  tempi  e  del  poema 
di  Dante.  » 

E  perchè  tanta  dottrina  in  letteratura ,  e  scienze . 
della  quale  le  opere  di  lui  sono  talvolta  luminosis- 
sime, non  poteva  originare  da  ispirazione,  io  inten- 
deva di  corredare  ciascheduna  cantica  di  alcuni 
discorsi  brevissimi  ne'  quali  la  Storia ,  e  la  Poesia 
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s  illustrassero  scambievolmente  non  solo  intorno 
agli  avvenimenti  dell'eia  inedia  accennali  da  Dante, 
ma  molto  più  intorno  alle  fonti  antiche  dalle  quali  il 
lume  della  filosofia  de'  Romani  e  de'  Greci,  traver- 
sando a  raggi  rotti  ed  incerti  per  entro  i  secoli  tene- 
brosi della  barbarie,  era  giunto  quasi  a  riaccen- 
dersi nella  sua  mente. 

Esposizione  veruna  non  era  mio  intendimento 
di  aggiungere  al  testo.  L'ajuto  migliore,  anzi  l'unico 
the  il  critieo' possa  somministrare,  consiste,  panni, 
tiell'  osservare  i  fatti  reali,  che  il  poeta  adornò 
d  illusioni  —  I'  ingegno  suo  o  nell'  inventare,  o 
iiell'  adoperare  i  mezzi  efficaci  al  suo  scopo  —  i 
popoli  e  i  tempi  ai  quali  intendeva  di  scrivere  —  e 
>opratutto  la  cognizione  del  mondo  e  del  cuore 
umano  che  può  derivare  dal  poema  quand'  anche 
fosse  privato  della  magia  della  illusione,  e  di  tutti 
gli  abbellimenti  dell'  arte.  Allora  anche  quelli  che 
non  hanno  1'  anima  temprata  agli  allettamenti  della 
poesia,  profittano,  non  foss'  altro,  delle  lezioni  dell' 
esperienza  altrui.  E  sì  fatte  illustrazioni  utili  in  tutti 
i  grandi  poemi,  sono  richieste  dalla  necessità  quando 
l'autore  aduna  avvenimenti  e  individui  infiniti,  e 
li  ravvolge  sotto  il  velo  della  finzione  — quand'  egli 
allude  a  lutto  quello  che  il  mondo  sapeva  a'  suoi 
tempi ,  e  richiede  che  i  suoi  lettori  sappiano  assai 
j»iù  di  quanto  i  più  degli  uomini  sanno  —  quand 


AL  LETTORE  xxn. 

egli  è  creatore  della  poesia  d  un  popolo,  e  con  inge- 
gno straordinario  si  giova  di  mezzi  ignoti  a1  sommi 
artefici  che  lo  avevano  preceduto ,  e  inutili  a  quanti 
poi  li  hanno  tentati  —  e  finalmente,  quand'egli  è 
il  primo  e  solo  pittore  dell'  età  sua,  e  osservatore 
de'  vizi,  delle  virtù,  e  de'  caratteri  di  tutti  i  viventi. 
Dante  infatti  rappresentò  la  natura  —  come  vive 
sostanzialmente  invariabile  nel  genere  umano  —  e 
come  va  rimutando  sembianze  per  le  modificazioni 
della  società  di  secolo  in  secolo  —  e  come  1'  uomo 
per  la  ingenita  sua  necessità  d' illudersi  perpetua- 
mente, e  di  vivere  ad  un  tempo  in  due  mondi  l'uno 
reale  l'altro  immaginario,  si  lascia  governare  da 
regole  di  giustizia  derivate  dal  Cielo.  La  natura 
invariabile  era  allora  meno  repressa.  La  civiltà  era 
più  impetuosa  e  più  rapida  ne'  suoi  progressi  e  ne 
suoi  cangiamenti.  Le  opinioni  su  la  giustizia  celeste 
regnavano  onnipotenti,  e  operavano  invisibili  come 
sempre  sopra  la  terra;  ma  allora  pareano  visibili, 
così  che  negli  avvenimenti,  ne' costumi  ed  individui 
di  quell'  età  lo  storico  sa  raramente  discernere  se 
più  la  natura  o  la  società  o  la  religione  regolassero 
la  vita  degli  uomini.  A  Dante  nondimeno  riuscì  di 
descriverle  con  più  verità  ed  energia ,  perchè  in 
ciascheduno  de'  tre  compartimenti  del  suo  poema 
fa  quasi  sempre  che  l' una  predomini  su  l' altre  due  : 
e  non  già  a  quanto  io  credo  per  disegno  premedi- 
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tato ,  bensì  perchè  ciascheduno  de'  tre  regni  diffe- 
rentissimi  di  qifel  mondo  ideale  rispondeva  spon- 
taneamente a  tre  distinte  intenzioni. 

Adunque  parevami  che  potesse  riescire  opportu- 
nissimo  commento  il  premettere  alla  prima  Cantica 
un  discorso  intorno  alle  condizioni  civili  dell'Italia, 
perchè  1'  originalità  dell'  ingegno  suo  risultò  in  gran 
parte  dalla  originalità  de'  suoi  tempi  ;  e  però  nell' 
Inferno  ei  ritrasse  l'umana  natura,  qual  ei  la  vedeva 
schietta,  violenta  ed  eroica ,  e  quale  vive  a  patire  e 
operare  fortemente  in  tutte  le  età  mezzo  barbare. 

Al  Purgatorio  dov'  ei  più  spesso  allude  alle  let- 
tere, alle  belle  arti,  alle  case  regnanti,  alle  leggi,  e 
ai  costumi  del  suo  secolo,  e  si  compiace  di  ragionare 
con  poeti  e  pittori  e  cantori  e  artefici  di  stronfienti, 
era  destinato  un  discorso  intorno  alla  letteratura  di 
queir  età ,  a  fine  di  rintracciare  i  principj ,  e  i  pro- 
gressi ,  e  le  modificazioni  della  civiltà  alla  quale  il 
genere  umano  Europeo  cominciava  allora  a  rina- 
scere. 

E  alla  Cantica  terza  era  da  premettersi  un  di- 
scorso su  lo  stato  della  Chiesa  d'  allora ,  della  quale 
Dante  si  professa  riformatore  per  diritto  della  sua 
Missione  Apostolica  esposta  nel  Discorso  sul  Testo. 
Osservando  come  la  religione  fosse  sentita  e  prati- 
cata a  quei  giorni;  quanto  riuscisse  utile  o  dannosa 
all'  Italia  ;  quanto  e  perchè  Dante  volesse  rivocarla 
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a'  suoi  primi  istituti ,  avrei  forse  indotto  taluni  a 
percorrere  d'  allora  in  qua  colla  loro  memoria  i  van- 
taggi che  la  loro  misera  patria  derivò  dalla  Chiesa. 

Se  non  che  innanzi  tratto  importava  indagare  la 
lezione  del  poema  in  guisa  che  potesse  essere  stabi- 
lita, se  non  per  altri,  almeno  per  me,  tanto  che  le 
illustrazioni  rispondessero  al  loro  testo.  Quante  in- 
dagini e  cure  e  carta  necessitassero  a  questo  lavoro, 
ne  darà  saggio  la  prima  Cantica  anche  in  questa  edi- 
zione, comechè  eseguita,  pur  troppo,  in  volume  di 
poca  mole. 

La  disegnata  da  me  doveva  stamparsi  in  quarto 
grande,  e  meno  per  l' Inghilterra  che  per  l' Italia. 
Pur  la  fortuna  (qui,  dove  le  sue  ruote  girano  si 
rapidissime  che  stordiscono  chiunque  le  guarda) 
me  ne  ha  subitamente  impedito  ;  e  1'  età  prossima 
a  cinquant'  anni,  mi  avvisa. 

Quid  brevi  fortes  jaculamur  aevo  multa? 

Frattanto  al  librajo  che  si  assunse  la  impresa, 
piacque  che  i  tomi  dovessero  corrispondere  alla 
forma  degli  altri  poeti  maggiori  d' Italia  eh'  egli  ha 
in  animo  di  pubblicare.  E  inoltre  desiderò,  ed  era 
giusto  eh'  io  gli  compiacessi ,  che  non  mancassero 
esposizioni  di  vocaboli,  e  nomi,  e  allusioni,  a  gio- 
varne que'  lettori  a' quali  esso  mira ,  e  che  senz'altro 
s'  abbatterebbero  in  nuove  difficoltà  ad  ogni  passo. 
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Come  siasi  a  ciò  provveduto  apparirà  nell'  ultimo 
volume. 

Sulla  Cantica  dell'  Inferno  ho  abbondato  in  osser- 
vazioni critiche  su  le  varie  lezioni,  tanto  che  bastino 
a  lasciar  desumere  poscia  per  quali  ragioni,  e  prin- 
cipj  di  critica  io  abbia  nel  testo  del  Purgatorio  e  del 
Paradiso  accolte  e  rifiutate  le  varie  lezioni,  che  io 
senza  allungarmi  a  discorrerne  registro  a  pie  di 
pagina.  I  meriti  de'  Codici,  e  delle  Edizioni  di  cui 
mi  giovo  sono  osservati  nell'  esame  critico  de'  Testi 
a  penna  ed  a  stampa,  aggiunto  al  volume  ultimo. 
I  Codici  dell'  Accademia  della  Crusca,  e  il  Cassi- 
nense, il  Caetano,  1'  Angelico,  il  Vaticano,  I'  Antal- 
dino,  il  Bartoliniano ,  lo  Stuardiano ,  quei  del 
Poggiali,  del  Mazzucchelli,  di  Guglielmo  Roscoe 
sono  citati  con  le  abbreviature  Cr.  Cass.  Caet.  Aiuj. 
Fai.  Antald.  Bar.  Sin.  Pog.  Maz.  Ros.,  ed  alcuni 
altri  a  tutte  lettere,  perciocché  occorrono  rara- 
mente. Le  abbreviature  Voi.  Edd.  Fior.  Edd.  Boi. 
Edd.  Pad.  Ed.  Ud.  Ed.  Bod.  Ed.  Nid.  importano 
lezione  volgata  della  Edizione  degli  Accademici 
della  Crusca  :  Editori  Fiorentini  dell'  Edizione  dell' 
Ancora  :  Bolognesi  dell'  Edizione  del  Macchiavelli  : 
e  Padovani  della  Tipografia  della  Minerva  ■  la 
stampa  del  Codice  Bartoliniano  in  Udine  illustrato 
da  Quirico  Viviani  :  la  Bodoniana,  per  la  quale 
vuoisi  sempre  intendere  la  lezione  introdottavi  dal 
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Dionisi,  e  la  Nidobeatina ,  che  dove  non  trovisi 
accompagnata  dall'  aggiunto  originale ,  addita  il 
testo  pubblicato  secondo  1'  emendazione  del  Lom- 
bardi. Dov'è  citata  la  Volgata,  e  non  la  Nidobeatina, 
o  la  Nidobeatina,  e  non  la  Volgata,  significa  che  ho 
adottata  la  lezione  di  quella  che  è  nominata.  Queste 
due  Edizioni  si  contendono  oggi  il  primato  (si  qua 
est  ea  gloria  !  )  in  Italia ,  alla  quale  pur  troppo  i 
tempi  di  giorno  in  giorno  par  che  inibiscano  ogni 
altra  gloria;  e  forse  presto  anche  questa. 

Le  due  prime  cantiche  sono  corredate  in  via  di  illu- 
strazioni insieme,  e  di  documenti  di  Poesia ,  Storia, 
e  di  critica,  delle  tre  sue  canzoni  nominate  nel  poema 
da  Dante;  delle  sue  tre  epistole  ricordate  dagli 
Storici,  e  di  tre  canti  dell'Inferno  in  esametri  Latini 
stimati  a  torto  per  suoi ,  e  come  fossero  1'  originale 
innanzi  eh'  ei  si  riconsigliasse  a  scriverlo  in  Italiano. 

Dopo  la  terza  Cantica  ho  aggiunto  una  Cronolo- 
gia di  avvenimenti  connessi  alla  vita  e  al  poema  di 
Dante ,  avverata  sugli  annali  d' Italia ,  e  documen- 
tata con  estratti  dalle  opere  di  lui. 

Il  volume  primo  che  avrebbe  dovuto  essere  nar- 
rativo, e  che  or  è  intitolato  Discorso  sul  Testo, 
s'  è  fatto  polemico  di  necessità,  perciò  che  non 
avendo  io  spazio  di  raccontare ,  ho  dovuto ,  non 
foss'  altro ,  sgombrare  gli  errori  a  stabilire  le  opi- 
nioni mie  non  da  storico  ma  da  critico.  Però  a  quel 
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discorso  per  ora  dovrò  richiamarmi  più  eh'  io  non 
vorrei.  Forse, 

Poco  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Né  parmi  eh' io  potrò  dir  lietamente  addio  ali1  Italia, 
e  all'  umane  cose ,  se  non  quando  le  avrò  mandalo 
il  suo  poeta  illustrato,  per  quanto  io  posso,  da 
lunghi  studj;  e  sdebitarmi  verso  di  lui  che  mi  è 
maestro  non  solo  di  lingua,  e  poesia,  ma  di  amore 
di  patria  senza  adularla;  di  fortezza  nell'  esiglio 
perpetuo;  di  longanimità  nelle  imprese,  e  di  di- 
sprezzo alla  plebe  letteraria,  patrizia,  e  sacerdotale 
della  quale  il  genere  umano  ebbe  ed  ha  ed  avrà 
sempre  necessità. 

Ugo  Foscolo. 
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DISCORSO  SUL  TESTO 

E  SU  LE  OPINIONI  DIVERSE 
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E  ALLA   EMENDAZIONE  CRITICA 

DELLA   1  «HI  11  EDI  A  DI  DAUTB 


Digito  si  silfntium  esse  videbitur.  iVec  suspicit  nec  circumspicit  :  statini 
respondet,  silentium  esse  videri.  Peritus  autem necesse est  eum qui sllentium 
quid  sit  intelligat.  Aio  apud  majores  nostros,  adhibebatur  peritus:  mine  quilibet. 
—  Cicero. 


DISCORSO 

hi  Dante. 


I,  La  questione,  se  le  interminabili  industrie  intorno 
agli  antichi  riescano  più  di  vantaggio  o  di  danno  alle 
lettere,  è  da  lasciarsi  dove  si  sta.  Quando  un  arte , 
comechè  sterile,  viene  tuttavia  propagandosi  resistendo 
alle  opinioni  de'  più  ed  al  ridicolo,  chi  pur  vuole  abolirla 
pare  meno  savio  di  chi  si  provasse  di  migliorarla.  Se 
anche  importasse  che  interpreti  non  vi-  fossero,  chi 
potrà  fare  che  non  siano  mai  stati  ;  e  non  vivano  irre- 
quieti ;  e  non  si  succedano  per  forza  di  lungo  costume, 
e  necessità  nuova  di  tempi?  Que'  molti  che  torturavano 
la  loro  vita  a  procacciarsi  fama  con  le  opere  altrui, 
soddisfatti  del  nome  di  dotti,  sono  oggi  distinti  in  filo- 
logi, archeologi,  estetici  :  esaltano  la  grammatica,!'  eru- 
dizione, e  la  rettorica  alla  dignità  di  scienze  :  insegnano 
in  virtù  di  principii;  e  dacché  tutti  professano  in  comune 
1'  ufficio  di  critici,  a  me,  sì  per  urbanità  letteraria  e  si 
per  la  speditezza  del  nome  generico,  non  rincrescerà  di 
chiamarli  critici  tutti.  Questo  pare  innegabile,  eh'  essi 
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tutti — o  che  si  studino  di  mantenere  la  venerazione  per 
vecchie  dottrine  di  accademie,  e  di  scuole — o  che  sollevino 
il  trono  della  loro  critica  a  dettare  oracoli  metafisici 
dalle  nuvole — stanno  a  rischio  di  mortificare  a  ogni 
modo  gli  ingegni  originali ,  con  danno  tanto  più  deplora- 
bile, quanto  ne  toccano  pochi  ad  ogni  terra  ed  età.  Dall' 
altra  parte,  gli  individui  nati  ed  educati  per  essere  anzi 
lettori  che  scrittori,  vivono  sempre  infiniti;  e  1'  esempio 
e  l'aiuto  de' critici  ne  richiamano  parecchi  a'  libri  preser- 
vati per  molti  secoli  dal  consenso  del  genere  umano;  ma 
che  se  non  fossero  meditati,  si  rimarrebbero  anzi  am- 
mirati che  intesi.  Però  chi  potesse  appurare  a  quanti 
individui  1'  uso  dell'  arte  critica  giovi,  e  a  quale  riesca 
peggio  che  inutile ,  s'avvedrebbe  che  danni  e  vantaggi 
si  contrappcsano.  Tutto  sta  nello  scopo  al  quale ,  negli 
scrittori  primitivi  segnatamente,  vuol  essere,  e  non  fu 
sempre  diretta. 

II.  Qui  dov'  io  scrivo,  le  minuzie  sono  istituto  di  Uni- 
versità dove  inculcano  doversi  interpretare  gli  antichi 
in  lutti  i  significati  veri,  probabili,  immaginabili,  e 
quanti  ne  stanno  fra'  termini  inconcepibili  del  possibile; 
perciò  che  1'  acume ,  1'  ingegno,  e  1'  erudizione  de'  cri- 
tici gratifica  i  dotti  di  caldissima  ammirazione1.  Daniele 
Uezio,  mecenate  malfortunato,  e  se  ne  pentì  amaramente, 
delle  illustrazioni  tutte  de' classici  per  gli  studi  del  Delfino 
di  Francia2,  spendeva  anch'  ei  molta  parte  dellasua  vita  a 

»  QcarterltReview,  voi.  IV,pag.  109. 

»  Vel  levius,  quam  putal>am,  tincti  Iiteris  ;  vel  impatientes  laboris, 
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far  da  commentatore ,  e  stimò  che  i  sudori  assidui  per 
trecento  e  più  anni  dopo  il  risorgimento  delle  lettere , 
avessero  alloramai  procacciato  allori  e  riposi  alla  critica 
emendatrice  '.  Ma  io  vedo  vivente  e  gloriosa  la  progenie 
di  que'  valenti,  i  quali  dal  regno  di  Vespasiano  in  Roma 
al  regno  di  Anastasio  in  Costantinopoli  disossavano 
tutte  le  odi  e  i  cori  de'  Greci  a  ridurli  alle  strofe  sime- 
triche  delle  nostre  canzoni2.  Il  famosissimo  de'  Bisantini 
aveva  nome  Eugenio  Frigio;  e  le  filologiche  sue  pro- 
dezze sono  narrate  da  Svida.  La  posterità  nomini  i  miei 
contemporanei;  e  di  certo  conoscerà  i  loro  emuli  :  dacché 
per  quanto  Orazio  ridica  alle  scuole  che  Pindaro  numeris 
fertur  lege  solutis,  chi  può  dir  quando  si  ristaranno  mai 
dal  provarsi  a  indurlo  a  cantare  co'  ritornelli  meta- 
stasiani? La  filologia,  che  fa  pompa  del  niente  e  nessun 
uso  del  poco  che  solo  può  dare  e  che  le  lettere  le  doman- 
dano, non  è  ella  giuoco  di  penne  e  di  menti  inquiete 
insieme  ed  inerti? Pur  anche  in  Inghilterra  le  Università 
hanno  la  loro  plebe,  e  vuole  ammirare — 

Aut  aliqua  ratione  alia  ducunlur  :  ut  omne 
Humanum  genusest  avidum  nimis  auricularum. 

Pur,  dacché  la  gioventù  non  gli  ode  spiegati  da'  frali, 
gli  scrittori  Greci   e  Romani  e  gli  antichi  per  Io  più 

quam  mini  commoverant  expectationem  sui  fefellerunt,  (quid  eiiini 
dissimulem  ?)  adeo  ut  nequaquam  par  fuerit  operum  omnium  dignitas. 
DeVita  sua  Com.  pag.  288.  Amstel.  1718. 

1  Loc.  cit. 

2  In  adeo  mòlestos  incidimus  grammalicos  qui  lyricorum  quidam 
carmina  in  varias  mensuras  coegerunt.  Quintiliano,  lib.  IX,  4. 
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d'  ogni  popolo  giovano  alla  repubblica  :  non  perchè 
insegnino  teorie  di  libertà  naturale  e  di  diritti  imper- 
scrittibili,  quando  anzi  per  essi  tutto  diritto  ed  obbligo 
erano  decretati  dal  fatto  e  dalla  vittoria.  ISè  quegli 
scrittori  guardavano  il  mondo,  né  vedevano  uomini  fuori 
delle  loro  città  ;  onde  divezzano  dall'  osservare  le  somi- 
glianze e  dissomiglianze  fra  le  nazioni  e  derivare  un 
sistema  politico  dalle  origini  prime  delle  diverse  società 
sulla  terra.  Tuttavia  rappresentano  individui  fortissimi, 
nobili  imprese,  anime  maschie;  allettano  la  fantasia  ad 
illusioni  eroiche;  concentrano  il  cuore  alla  patria  e  all' 
ardore  di  fama  guerriera;  però  movono  a  fatti  più  che 
a  speculazioni  a  difendere  la  libertà.  Certo,  qui  dove 
scrivo  alcuni  che  furono  esercitati  sino  dalla  prima 
gioventù  a  pesare  sillabe  e  accenti  su'  classici,  oggi 
primeggiano  autori  popolari,  e  poeti  nuovi,  ed  eloquenti 
fra  gli  oratori.  Se  non  che  molta,  se  forse  non  tutta, 
originalità  viene  al  genio  dalla  attitudine  d' arricchirsi  di 
tutto  da  tutti  a  fare  suo  proprio  1'  altrui,  e  rimodellare 
e  immedesimare  ogni  cosa,  sia  straniera  o  antichissima, 
tanto  da  trasformarle  che  assumano  le  sembianze,  e  le 
qualità  confacenti  a  nuova  età  e  altro  popolo.  E  vedo  la 
letteratura  in  Inghilterra  quasi  fiume  ampliatosi  rapida- 
mente per  lontanissimo  corso  da  mille  ignote  sorgenti 
confluenti  da  più  secoli  sino  ad  oggi  da  tutte  parti,  a 
innaffiare  nuove  campagne.  La  libertà  della  patria  ag- 
giunge anima  all'  ardire,  e  generosità  alle  passioni,  e 
vigore  alla  mente  ;  onde  il  genio  non  sì  tosto  si  libera 
dalla  tutela  delle  scuole,  va  quanto  può  e  come  vuole. 
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III.  L'  Italia,  se  tal  rara  volta  non  vede  il  Genio  far 
vezzi  di  scimia,  ringrazi  la  divinità  della  natura,  la  quale 
n'  è  prodiga  più  che  altrove  di  tanto,  che  né  inquisizione 
Domenicana,  né  malia  di  educazione  Gesuitica,  né  on- 
nipotenza di  codardia  servile  riescono  sempre  ad  im- 
bastardirlo. Ma  que'  tanti  ne'  quali  le  facoltà  della 
mente,  quantunque  nobili,  non  sono  temperate  sì  pre- 
potenti che  reggano  ad  ogni  qualità  di  tirannide,  fanno 
oggi  come  i  loro  antenati  incominciavano  non  molto 
dopo  1'  età  di  Dante,  e  peggioravano  a'  tempi  della  do- 
minazione di  Carlo  V.  Fiorivano  senza  frutto  ;  si  con- 
fondevano co'  mediocri  ;  scrivevano  gli  uni  per  gli  altri 
e  non  mai  per  1'  Italia  '  ;  e  or  gli  uni  or  gli  altri  s'  assot- 
tigliavano intorno  a'  libri  de'  morti  in  guisa  da  recarli 
a  noia  a'  viventi  ;  e  senza  pur  eseguire  opere  d'  arte, 
imponevano  eh'  altri  le  ricopiasse  invariabilmente 
simili  in  tutto  alle  antiche,  e  ne  agguagliasse  la  perfe- 
zione. Taluni  or  vogliono  averne  procreate  delle  nuo- 
vissime, che  non  vi  si  raffigurino  le  Italiane  ;  e  gli  uni 
e  gli  altri  insegnano  il  come.  Aon  pare  che  mai  s'  avveg- 
gano, o  che  s'  attentino  di  sincerarsene,  che  il  sapere 
efficacissimo  sì  di  perfezionare,  e  sì  di  far  nuovi  lavori, 
non  è  mai  conosciuto  se  non  dagli  uomini  che  nacquero 
atti  e  vivono  liberi  ad  intraprenderli.  Odo  come  la  su- 
perstizione alle  vecchie  dottrine  letterarie,  e  la  affetta- 
zione di  forestiere,  1'  una  e  1'  altre  aggravate  dalla  pub- 
blica servitù — che  oggi  è  pessima — hanno  prolungato 

1  Vedi  qui  appresso,  sez.  cxxii-cxxv. 
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certa  guerra  per  la  quale,  né  più  nò  meno  che  nelle 
\  irili  di  sangue,  all'  Italia  non  ne  rimarranno  che  i  danni. 
Diresti  che  s'  argomentino — alcuni  d'  imprigionare  la 
mente  de'  loro  concittadini  nel  cranio  degli  arcavoli — e 
alcuni  d'  esiliarla  lontano  dalle  consuetudini  e  dalle  illu- 
sioni, e  dall'  aria  propria  all'  Italia,  e  dalle  reminiscenze 
delle  origini  Greche  e  Romane  della  loro  patria  ,  e  da' 
fantasmi  e  da'  nomi  di  quella  poesia  senza  la  quale  Ca- 
nova non  avrebbe  mai  potuto  ideare  le  Grazie.  Forse  in 
Roma  per  la  Greca  lingua  che  v'  abbellì  le  belle  arti  ne 
resta  la  gratitudine  ;  e  so  che  ove  alcuni  nelle  altre  città 
tuttavia  la  professino,  sono  non  foss'  altro  ammirati  da 
chi  non  la  sa  ;  ma  testi  e  commenti  vi  arrivano  oggimai 
da  più  tempo  dalla  Germania  dove  la  dottrina  somma  e 
la  industria  più  che  umana  sono  di  rado  aiutate  dalla 
veloeità  dell'  ingegno.  Credo  che  della  scuola  di  Padova, 
ove  la  lingua  latina  era  custodita  sino  a'  miei  giorni, 
sopravvivano  molti  ;  ma  la  diresti  fedecommesso  lasciato 
a  promoverc  1'  educazione  de'  preti.  Di  parecchi  fram- 
menti illustrati  d'  antichi  fra  questi  ultimi  quindici 
anni,  alcuni  pochissimi  non  sono  disutili,  se  non  che 
dalle  masnificenze  che  se  ne  dissero,  escono  indizii  di 
povertà  alla  quale  ogni  piccolo  nuovo  acquisto  pare  te- 
soro. Spesso  la  oziosa  curiosità  letteraria  loda  perchè 
non  guarda  ;  poscia  ne  ride  :  e  davvero  quo'  frammenti 
furono  (Jisotterrati  con  solennità  di  panegirici,  quasi  ca- 
daveri sollevali  alla  venerazione  popolare  sopragli  altari. 

IV.  S'  agitava,  quand'  io  mi  partii,  la  contesa  se  fosse 
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migliore  o  peggiore  il  despotismo  irrequieto  del  genero  ; 
regnatore  nuovo  e  plebeo  per  conquista — o  la  quietis- 
sima tirannia  del  suocero  ;  procreato  di  razza  regale  e 
succeduto  nella  dittatura  de'  principini  in  Italia  in  virtù 
di  trattati.  La  disperazione  e  le  pazze  speranze  aspreg- 
giavano la  discordia  ;  però  che  gli  uni  avevano  perduto 
assai,  e  gli  altri  si  promettevano  d'  acquistare  ogni  cosa. 
Pur  non  potendo  prorompere  a  chiare  parole,  comincia- 
rono a  spassionarsi  sotto  le  apparenze  del  problema — Se 
sia  da  stare  all'  antica  scuola  di  letteratura,  o  alla  nuova. 
E  questa  nuova,  riescirà  sterilissima  :  sì  perchè,  eman- 
cipandosi da'  Greci  e  Latini,  imita  tuttavia  forestieri  ;  e 
sì  perchè  l' imitazione  essa  pure  lavora  paurosa,  ed 
esosa  al  principe  quasi  sia  stata  promossa  da  quanti 
oggi  fidano  nella  perfettibilità  illimitata  dell'  uomo.  Pre- 
sentono universale  la  libertà  ne'  progressi  irresistibili 
della  ragione,  e  nella  divinità  dell'  opinione  pubblica, 
com'  essi  la  stimano.  Forse  oggi  s'  avveggono,  che  ogni 
ragione  si  dilegua  annientata  dalla  vera,  unica,  eterna 
forza  de'  fatti  ;  e  che  la  umana  razza  grida,  tace  e  si  ri- 
crede per  obbedire,  non  so  se  alla  provveduta,  o  fatale, 
o  fortuita,  ma  certamente  onnipotente  necessità  del 
presente,  che  fa  dimenticare  1'  esperienze  del  passato,  e 
accieca intorno  agli  avvisi  dell'avvenire  imminente.  Né  le 
opinioni  prevalgono  mai  se  non  quanto  regnano  in  com- 
pagnia della  forza  de'  governi  per  cui  solo  possono  pro- 
sperare ;  e  si  mutano  a  un  tratto  quando  ogni  forza  di 
popoli  e  di  governi  s'  atterra  abbattuta  dalla  forza  del 
tempo,  che  si  porta  via  quelle  opinioni,  poi  le  riporta, 
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lauto  che  tornino  a  predominare  per  cedergli  nuova- 
mente. L' illusione,  che  1'  universalità  de'  popoli  illumi- 
nata dalla  filosofia  costringerà  i  loro  signori  a  ridurre  le 
monarchie  tutte  d"  Europa  a  liberali  costituzioni,  affrettò 
gì'  Italiani  alla  prova  sciaguratissima  di  fondare  libertà 
(corica  dove  non  era  indipendenza,  né  patria.  Così  in- 
nanzi di  avere  cacciato  un  esercito  forestiero  all'  oriente 
di  là  dall'  Alpe,  accattarono  costituzione  forestiera  dall' 
occidente.  E  che  prò?  quand'  anche  dovendo  operare  a 
difenderla  contro  a  leghe  di  principi  ipocriti,  discorre- 
vano a  questionare  come,  dove,  quando  dovesse  alte- 
rarsi? tanto  gì'  innamorati  filosofici  della  libertà  sem- 
brano destinati  nèad  acquistarla, uè  aperderla  virilmente. 
In  quali  condizioni  la  letteratura  si  rimanesse  d' allora  in 
qua,  non  1'  ho  mai  risaputo,  nò  domandato.  Pare  a  ogni 
modo  che  la  religione  per  1'  antica  scuola  sta  forse  a 
rischio  di  vedersi  ricondotta  da'  Gesuiti  a  superstizioni 
dimenticate  oggimai  da  trent'  anni —  che  1'  ammirazione 
alla  nuova  darà  da  piangere  a  molte  madri  ed  emolu- 
menti alle  spie — e  che  sì  1'  una  che  l' altra  promoveranno 
il  sapere  e  1'  originalità  degli  ingegni  fino  a'  termini  con- 
ceduti dalla  alleanza  della  dittatura  Tedesca  e  dell'Eccle- 
siastica— ma  nò  un  passo  più  in  là.  Pur  è  somma  ventura 
che  oggi  pochi,  se  pur  taluni,  dissentano  dall'opinione 
che  il  poema  di  Dante  domanda  d'  essere  meditato  assi- 
duamente. Molti  nati  per  avventura  a  lavori  più  lieti 
accorrono  a  sudare  intorno  alle  edizioni  di  quel  libro. 
\è  di  certo  ritroveranno  rifugio  migliore  agli  studi  e 
all'  ingegno;  dacché  oggimai  né  durata  di  triste  con- 
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dizioni  politiche,  né  vicissitudini  di  regni  e  di  religioni, 
né  forza  umana  potranno  distruggerlo  o  proibirlo.  Di 
quanto  sarà  più  illustrato  tanto  più  gioverà  ed  in  più 
modi,  e  le  fatiche  arriveranno  aspettate  alla  letteratura 
fuori  d'  Italia. 

V.  La  poesia  primitiva  sgorgava  spontanea  da  quelle 
epoche  singolari  insieme  e  brevissime,  e  più  meritevoli 
d"  osservazione,  nellequalii  fantasmi  dell' immaginazione 
erano  immedesimati  nelle  anime,  nella  religione,  nella 
storia,  e  in  tutte  le  imprese,  e  per  lo  più  nella  vita 
giornaliera  de' popoli.  Oggi  la  finzione  poetica,  eie  dot- 
trine filosofiche  e  religiose,  e  la  pratica  della  vita,  e 
fin'  anche  le  più  generose  fra  le  passioni  del  cuore,  sem- 
brano non  pure  dissimili,  ma  separate  nella  mente 
d'  ogni  uomo  da  larghi  intervalli.  Pur  dove  la  poesia 
viene  stimata  fittizia,  riesce  meno  efficace,  e  giova  ap- 
pena di  stimolo  empirico  al  torpore  morboso  della  fan- 
tasia— se  pur  giova.  Perchè  oggimai  non  siamo  eccitati 
dalla  materia  né  dal  lavoro;  bensì  dalla  ammirazione 
per  1'  arte  e  1'  artefice.  A  che  abbiamo  noi  bisogno  di 
critici,  se  non  perchè  siamo  tardissimi  e  freddi  a  sentire 
neh"  arte  il  potere  della  natura?  Che  gli  uomini  lontani 
ad  un  modo  e  dalla  stupidità  della  barbarie  e  dalla  scien- 
tifica civiltà  non  fossero  tocchi  di  mania,  noi  direi.  Par- 
rebbe anzi  che  la  fantasia  s' immedesimasse  nelle  pas- 
sioni, negli  organi  della  mente  e  ne' sensi,  come  fosse 
facoltà  unica,  o  predominante  sulle  altre,  e  predominata 
potentemente  essa  pure  da  pochissime  idee  fitte,  ar- 
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denti,  profonde  che  insistevano  ad  affaccendarla.  Vede- 
vano .il  mondo  naturale  nel  teologico  :  confondevano  la 
vita  e  la  morte,  e  non  per  via  d' astrazioni  ;  ma  viveano 
co'  morti  :  udivano  demoni  :  conversavano  con  gli  abi- 
tatori del  cielo.  Qualunque  pur  sia  il  punto  intermedio 
in  che  i  popoli,  nel  loro  corso  invisibile  dalla  stupida 
infanzia  dello  stato  selvaggio  alla  corrottissima  decre- 
pitezza della  civiltà,  si  sentono  meno  miseri,  pur  è 
manifesto  che  1'  umana  ragione  si  sta  fra  gli  estremi 
della  mania,  e  della  fatuità  :  e  forse  ci  siamo  ;  quand'  oggi 
molti  cercando  la  realtà  in  ogni  cosa,  vivono  a  ricredersi 
di  ogni  religione  e  a  morire  paurosi  di  tutte.  Ad  ogni 
modo  fra  1'  età  poetica  e  la  scientifica  il  tempo  s'  è  frap- 
posto sempre  di  tanto  che  l' una  rimase  oscurissima 
all'altra.  E  se  pure  non  sorridiamo  arrogantemente  di 
popoli  a'  quali  unica  voluttà  d' intelletto  era  la  poesia, 
non  però  stiamo  meno  attoniti  a'  loro  poeti,  ridoman- 
dando quale  si  fosse  la  terra  e  1'  epoca  procreatrice  del 
Gènio  gigante. 

VI.  Il  Genio  nasce  oggi  sì  come  allora;  meno  infre- 
quente, epiù  vigoroso  ove  gli  organi  dell'  animale  umano 
crescono  favoriti  dal  clima.  Credo  che  in  alcuni  indivi- 
dui gli  organi  intellettuali  siano,  non  pure  temprati  di 
vigore  sommo  ed  egualmente  proporzionato,  ma  velo- 
cissimi ne'  loro  moti  e  di  mobilità  inconcepibile,  e  tutta- 
\  ia  in  equilibrio  perpetuo  fra  loro.  Quindi  i  varii  poteri 
dell'  anima  cospirano  simultanei  a  radunare  affetti,  re- 
miniscenze, riflessioni,  immagini  e  suoni,  forme  e  colori, 
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e  combinando  tutte  le  idee  in  guise  diverse  e  nuovissime 
le  fanno  presumere  creazioni.  Certo,  ad  ogni  pensiero 
ed  immagine  che  il  poeta  concepisca,  ad  ogni  frase,  vo- 
cabolo o  sillaba  eh'  ei  raccolga,  muti  o  rimuti,  esercita 
a  un  tratto  le  facoltà  tutte  quante  dell'  uomo.  E  mentre 
sente  le  passioni  eh'  ei  rappresenta  e  riflette  sugli  effetti 
dell'arte,  e  medita  la  verità   morale  che  ne  risulta, 
1'  orecchio  suo  pendendo  attentissimo  dalle  minime  dis- 
sonanze o  consonanze  delle  parole,  congiunge  la  melodia 
all'  armonia  ne'  suoni  dell'  alfabeto  con  proporzioni  esat- 
tissime di  modulazioni  nelle  vocali,  e  di  articolazioni 
nelle  consonanti,  e  V  occhio  suo  vede  e  guarda  ed  esa- 
mina tutti  i  fantasmi  e  le  loro  forme  e  i  loro  atteggia- 
menti, e  le  scene  eh'  ei  vuole  creare  e  animare;  e  sem- 
brano ispirazioni.  La  velocità  di  produrre  fors'  è   la 
prima  ;  ma  la  paziente  longanimità  a  perfezionare  non  fu 
mai  dote  seconda,  o  divisa  dal  Genio.  L' impeto  e  1'  af- 
fluenza incredibile  de'  pensieri  lo  sollecitano  e  insieme  lo 
lasciano  perplesso  intorno  alla  disposizione  e  alla  scelta. 
Quindi  i  pentimenti,  le  correzioni  senza  fine,  i  migliora- 
menti, e  le  incontentabili  cure,  le  quali  talora  fanno 
presumere  che  1'  attitudine  di  immaginare  sia  mal  se- 
condata dalla  facilità  di  eseguire.   Ma  il  sommo  della 
immaginazione  poetica  sta  nel  vedere  e  tentare  una 
perfezione   che  ad  altri   non   è   dato   d' intendere  né 
ideare. 

VII.  Se  non  che  fra  le  cagioni  accennate  dianzi,  la 
maggiore  che  oggi  disanimi   il   genio  è  la  certezza  di 
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essere  tenuto  artefice  di  lavori  per  lusso  di  lettori 
svogliati,  e  studio  di  censori  maligni  spesso,  e  di  critici 
non  contentabili  mai.  Bensì  la  venerazione  di  popoli 
a'  quali  il  poeta  era  profeta  e  legislatore  ispirato,  e  gui- 
datore a  vita  meno  feroce,  aggiungevagli  anima.  Operava 
liberissimo;  guardava  tutto  da  sé,  e  ogni  cosa  eragli 
nuova.  Le  facoltà  di  sentire,  di  osservare,  e  d' immagi- 
nare vivevano  in  lui  fortissime  ed  indivise  :  nò  si  raf- 
freddava a  spiare  le  cause  delle  sue  impressioni;  bensì 
affrettandosi  a  rappresentarne  gli  oggetti  ingranditi  dalla 
sua  fantasia  calda  di  meraviglia,  ne  moltiplicava  i  ma- 
gici effetti  imitandoli  ;  e  le  illusioni  improvvise  che  ne 
risultavano,  e  le  passioni  eh'  ei  vi  trasfondeva,  le  pro- 
vava senz'  affettarle  ;  però  le  sue  rappresentazioni  sem- 
brano natura  ideale  insieme  e  vivente.  L' esperienza 
de' suoi  proprii  sentimenti  veementi  e  schiettissimi  gui- 
davalo  dirittamente  nel  cuore  umano,  e  vi  coglieva 
vergine  la  verità.  Parlava  una  lingua  arricchita,  armo- 
nizzata e  animata  da  esso,  la  quale  senza  mai  vincolarlo 
ti'  usi  a  capriccio,  s' arrendeva  alla  mente  che  la  model- 
lava per  la  letteratura  di  nuove  generazioni.  Tuttavia 
non  che  il  genio  potesse  trarre  creazioni  dal  nulla,  la 
sua  lingua  gli  veniva  somministrata  rozza  dagli  uomini 
a'  quali  parlava  ;  e  molte  idee  erano  reliquie  della  lette- 
ratura e  della  civiltà  di  nazioni  effeminate  per  corruzione 
e  abbrutite  da  barbari  conquistatori.  E  quanto  quelle 
idee  arrivavano  logore  e  travisate,  e  dimenticate  dal 
tempo,  tanto  il  poeta  poteva  illuminarle  e  ricrearne  le 
forme  in  aspetto  di  originali. 
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Vili.  Oggi  chi  mai  potrebbe  immaginare  quanta  poesia 
primitiva  e  quante  scientifiche  età,  succedute  dopo  lungo 
intervallo  di  generazioni  a'  poemi,  si  siano  smarrite 
nell'  eternità  de'  tempi  innanzi  che  il  libro  di  Giobe,  e 
1'  Iliade,  e  i  Profeti  Ebrei  fossero  privilegiati  a  soprav- 
vivere a  tante  nazioni?  Se  non  che  le  modificazioni  della 
teologia  mosaica  in  più  religioni  avverse  fra  loro  hanno 
fatto  smarrire  anche  le  poche  circostanze  storiche  atte 
appena  a  spargere  indizii  sulla  epoca  e  la  vita  e  le  menti 
de'  poeti  Ebrei — e  diresti  che  tre  secoli  dalla  età  proba 
bile  dell'  Iliade  sino  alla  diffusione  della  letteratura  in 
Atene,  tacquero  intorno  ad  Omero  come  per  compiacere 
alla  intenzione  di  lui  di  ri  splendere  illustre  ed  ignoto 
eternamente  alla  terra.  La  commedia  di  Dante  è  imme- 
desimata nella  patria,  nella  religione,  nella  filosofia,  nelle 
passioni,  nell'  indole  dell'  autore;  e  nel  passato,  e  nel 
presente  e  nell'  avvenire  de'  tempi  in  che  visse;  ed  in 
questa  civiltà  dell'  Europa  che  originava  con  esso,  se 
non  da  esso,  e  ne  vediamo  i  progressi  narrati  da  mille 
scrittori  di  padre  in  figlio.  A  ogni  modo  era  secolo  eroico; 
e  molti  de'  suoi  lineamenti  sono  alle  volte  fantastici  ;  v 
dove  hanno  del  rozzo,  furono  trascurati  ;  e  gli  altri  bastò 
guardarli  con  meraviglia,  quasi  che  tanto  sapere  e  tanta 
barbarie  fossero  inesplicabili.  Ma  1'  affluenza  e  il  silenzio 
delle  storie  tornano  del  pari  dannosi. Così  e  narrazioni, 
e  tradizioni  e  opinioni  si  sono  oggimai  riaccumulate,  e 
confuse  e  spinose  di  dubbii  ;  e  quando  accolte,  e  quando 
smentite  e  neglette;  e  tuttavia  richiamate  alla  loro  volta. 
Pur  tutte,  tal  più  tal  meno,  sviarono  la  lingua,  la  poesia 
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e  la  interpretazione  della  commedia  dalle  intenzioni  del 
suo  creatore;  tanto  più  quanto  il  popolo  e  i  tempi 
a'  quali  intendeva  d'  apparecchiarla,  non  che  potere  mai 
dirizzarsi  alle  mete  additate  in  queir  opera,  furono 
costretti  a  dissimularle. 

IX. Ma  e  chi  ne  incolperà  gì'  Italiani?Echi  mai,  se  pur 
vi  pensa,  chi  scrive  di  ciò  che  guida  alla  liberici  della 
mente,  dove  niuno  può  scriverne  o  parlarne,  o  ascoltare 
senza  pericolo?  Onde  poiché  forse  vero  è  che  le  Muse 
non  sono  nemiche  degli  esuli,  io  senza  assumermi  gli 
obblighi  tutti  del  critico— quando  a  me  neppure  solitaria 
la  vita  pare  lunga  né  fredda  che  patisca  di  intorpidirsi 
continuamente  in  questo  mesticro — mi  proverò  ad  ogni 
modo  di  diradare  le  opinioni  che  per  cinquecento  anni  si 
sono  confuse  a  quel  tanto  di  vero,  che  dall'  esame  del 
secolo  e  della  vita  e  della  mente  del  poeta  può  emergere 
per  emendare  ed  intendere  con  norme  critiche  il  testo. 
E  premetto  questo  discorso,  affinchè  altri  poscia  accom- 
pagnandosi meco  per  entro  il  poema  non  gli  s'  accresca 
la  noia,  fatale  alle  chiose,  e  sciagura  pessima  ogni  qual 
volta  al  commentatore  ,  volendo  stabilire  il  proprio  pa- 
rere, importa  di  necessità  di  disfare  innanzi  tratto  1'  al- 
trui ,  meno  vero,  ma  tuttavia  resistente.  A'  versi  non 
mi  soffermerò  se  non  in  quanto  il  richiegga  il  valore 
delle  varie  lezioni  ;  e  osserverò  solo  que'  canti  dove  la 
poesia  e  la  storia  s'  illustrano  maggiormente  fra  loro. 
A'  necessitosi  d'  interpretazione  continua,  moltissimi 
hanno  oggimai  provveduto.   So  eh'  altri  invocano  un 
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critico  che  faccia  ad  essi  di  passo  in  passo  sentire  i  pregi 
della  composizione;  e  vi  provvederanno  gli  estetici.  Io 
so,  o  mi  par  di  sapere,  che  la  natura  crea  pochi  poeti,  e 
molti  lettori  di  poesia,  e  moltissimi  qualificati  a  cose  di- 
verse, e  forse  più  utili,  ma  che  nelle  arti  d' immagina- 
zione non  possono  sentire  da  sé.  A  questi  moltissimi 
vorrei  rammentare  come  Prometeo  poteva  infondere,  ma 
non  aggiungere  anima  neh"  argilla. 

X.  Perla  tacita  presunzione—  o  che  tutti  sappiano — o 
che  niuno  possa  umanamente  sapere,  quando  e  da  chi 

FOSSE  DIVOLGATA  LA  COMMEDIA  DI  DANTE,  E  IN  QUALI  CON- 
DIZIONI   EGLI    LASCIASSE    l'  AUTOGRAFO,     tllttC     le    edizioni 

si  sono  emendate  e  si  emendano  sopra  esemplari  di 
copiatori  ignotissimi  ;  e  da'  quali  non  esce  certezza  se 
non  quest'  una,  che  sono  tardissimi  tutti.  L'emenda- 
zione de'  testi  antichi  dipende  sempre  dall'  appurare  non 
questioni  rettoriche  e  grammaticali  di  stile  e  di  lingua, 
bensì  la  questione  storica  se  1'  autore  abbia  veramente 
scritto  come  si  legge,  o  coni'  altri  propone  che  s'  abbia  a 
leggere  ;  e  l' autorità  sta  tuttaquanta  ne'  codici  antichi  : 
è  dunque  da  vedere  e  di  quanta  antichità  siano,  e  di  che 
origine  prima,  e  quando  e  come  originassero  dagli  auto- 
grafi. Il  più  antico,  attribuito  all'  anno  1343,  e  a  Filippo 
Villani  •  lettore  pubblico  della  commedia  in  Firenze, 
sarebbe  posteriore  appena  di  ventidue  o  ventitré  anni 
alla  morte  del  poeta.  Ma  dacché  pure  è  storia  documen- 

1  Pelli,  Mera,  per  laVitadi  Dante, pag.  ióO,  nota  3,  Ed,  Zalta,  17C0. 
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tata,  innegabile,  che  Filippo  non  fu  eletto  alla  cattedra 
innanzi  che  passasse  tutto  il  secolo  XIV,  e  più  dopo  ' — è 
da  dire  eh'  ci  cominciava  a  spiegare  il  poema  da  forse 
settanta  anni  dappoi  che  n'  aveva  trascritto  la  copia, 
venerata  oggimai  da'  filologi  tanto  per  garrire  chi  non 
ne  fida2.  Or  la  copiava  egli  da  bambino?  da  fantolino? 
da  garzonetto?  Poniamolo  adulto,  e  al  più  di  venti  anni  ; 
e  così  pure  è  da  dire  che  i  Fiorentini  si  elessero  un  pro- 
fessore decrepilo  di  novanta.  Né  per  esempi,  non  so  se 
spessi  o  credibili,  della  longevità  d' intelletto  in  alcuni 
mortali,  quel  codice  parrà  copia  fedele  •  perchè  è  brutto 
di  cassature  e  varianti  e  correzioni  d'  ogni  maniera. 
Forse  ove  fosse  stampato  paleserebbe — e  così  avviene 
del  codice  del  Valicano,  adoralo  da  prelati  morti  e  vi- 
venti 3 — che  i  testi  nell'  oscurità  d'  archivi  risplendono 
come  luciole  che  a  dì  chiaro  tornano  vermi. 

XI.  Or  n'  esce  uno  inaspettato,  autorevole  dal  Friuli 
a  distruggere  gli  altri  tulli,  e  fare  le  veci  di  autografo, 
dottamente  illustrato  sicché  ti  sembri  di  rivederlo  sulle 
ginocchia  di  Dante.  Fu  ritrovato — ma  né  del  come  o 
del  quando  è  dato  ragguaglio  né  cenno — in  una  piccola 
città  dove  i  patriarchi  antichissimi  d'  Aquileia  avevano 
un  palazzo,  del  quale  da  parecchie  generazioni  in  qua 
non  pare   che  rimanesse  vestigio — da  quel  codice  in 


1  S.  Salvimi,  Fasti  dell'  Accad.  Fior.  pref.  p.  12.  seg. 

2  Parenti,  Annot.  al  Gran  Dizionario,  fase.  III.  p.  173—177.  e  gli 
Edit.  Padov.  del  Poema,  1822,  voi.  II.  p.  691-694. 

3  Fontanim,  Aminla  Dif.  e.  xiv,  e  qui  sez.  lxix. 
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fuori — che  serba  fama  d'  antica  patriarcal  pertinenza  '. 
Non  ha  data  né  spia  d' amanuense  o  di  possessore  :  bensì 
è  decoralo  a  miniature  e  vignette  graziose  ;  bellissimo, 
immacolato,  scritto  da  penna  maestra,  e  ritoccato  da 
correzioni  d'  uomo  elegantemente  dotto  insieme  e  calli- 
grafo. Non  però  1'  editore  s' induce  a  persuadersi,  che  il 
codice  uscito  da  un  palazzo  patriarcale  dovesse  essere  o 
scrittura  o  dettatura  del  poeta  —  anzi  professando  di  noti 
volere  oltrepassare  quei  limiti  che  da  una  saggia  critica 
sono  prescritti,  afferma  —  che  /'  esemplare  fu  scritto  in 
Friuli  al  tempo  dì  Dante.  Gli  storici  Friulani  trovarono 
Dante  meditando  e  scrivendo  fra  quelle  Alpi  romite,  i  pro- 
fondi valloni  delle  quali  raffigurano  le  bolge  dell'  Inferno 
delineate  dal  suo  divo  pennello — per  tutto  un  anno — e  fu  il 
penultimo  della  sua  vita.  Dante  morì  nel  1321 ,  e  gli 
storici  Fiorentini  che  lo  videro  e  lo  conobbero ,  e  quei 
che  udirono  parlar  di  lui  da'  suoi  discendenti,  scrive- 
vano prima  e  dopo  queir  anno  della  sua  morte  sino 
al  1440% — e  tutti  quanti  lo  fanno  stare  a  dimora  in 
quell'  ultimo  spazio  di  vita  a  Ravenna,  se  non  se  forse 
ne'  pochi  giorni  che  andò  a  Venezia  per  Guido.  A  chi  mi 


1  Chirico  Viviani,  Codice  Bartoliniano  illustrato,  Udine,  1823.  La  sua 
lunga  prefazione  in  via  di  lettera,  non  avendo  pagine  numerate,  qui  è 
citata  in  corsivo. 

2  Dino  Compagni  morì  due  anni  dopo  Dante  ;  e  Giovanni  Villani  era 
loro  coetaneo  :  il  Boccaccio  nacque  otto  anni  prima  che  Dante  morisse: 
Filippo  Villani  viveva  intorno  al  1400  :  Leonardo  Aretino,  nell' 
anno  1-1"5,  scriveva  :  Ebbe  Dante  un  figliuolo  tra  gli  altri  chiamato 
Piero  —Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante  ;  e  di  questo  Dante 
nacque  Lionardo  il  quale  oggi  vive,  e  me  venne  a  visitare  come 
amico  della  memoria  del  suo  proavo.  -  (Vita  di  Dante,  vorso  la  fine  ) 

danti:.   1.  2 
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starò?  Vero  è  che  1'  editore  del  codice  esalta  la  veracità 
ed  il  sapere  di  Giovanni  Candido,  ed  è  per  avventura  il 
più  antico  degli  storici  'Friulani  :  ma  scriveva  un  mezzo 
secolo  dopo  1'  ultimo  de'  Fiorentini  ;  e.  se  ho  da  credere 
al  Tiraboschi,  «  con  poco  corredo  di  critica  '.» 

XII.  Bensì  1'  editore  studiandosi  —  di  radunare  e  porre 
in  chiaro  ciò  che  nascosto  è  negli  archivj,  e  di  considerare 
attentamente  cose  trasandate  dagli  altri — accatta  fede  a' 
suoi  storici  per  via  di  non  so  quali  croniche  inedite,  e 
vite  patriarcali  ultimamente  stampate,  e  geneologie  e 
documenti  di  città  e  di  famiglie  le  quali  ricoverarono 
Dante.  E  le  sono,  pur  troppo,  autorità  efficaci  a  pro- 
vare, che  niuna  città  gli  fu  patria,  e  come  poi  tutte  mil- 
lantando d'  essere  state  le  nudrici  e  levatrici  del  suo 
ingegno,  pigliarono  pretesto  alle  loro  misere  gare  anche 
dalla  gloria  dell'  uomo  che  primo  e  più  fieramente  le 
detestò  e  le  compianse.  Dante  fu  nel  Friuli  e  per  tutta 
l'  Italia  —  «  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela 
e  senza  governo ,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e 
lidi  —  per  le  parti  quasi  tutte  dove  questa  lingua  si 
stende,  peregrino  sono  andato'.  »  —  Ma  i  tempi  de'  suoi 
tristi  pellegrinaggi  sono  incertissimi,  e  gli  bastò  dire 
eh'  ei  scriveva  ramingo.  Se  non  che  la  vanità  provinciale 
de'  Fiorentini  col  Boccaccio  ;  e  i  Veronesi  col  Maffei  ;  e 
poscia  capitanati  da  pigmei  emuli  de' giganti,  i  Roma- 
gnuoli  e  Friulani  e  Alpigiani  e  Tirolesi  semitaliani,  e  mo- 

1  Voi.  VII.  pag.  940.  Ediz.  Pisana. 
3  Convito,  pag.  70.  Ed.  Zatta. 
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nasteri  e  villaggi  contesero  che  la  divina  commedia  fosse 
o  incominciata,  o  composta  in  parte,  o  compiuta  dove 
il  poeta  era  nudritodel  grano  cresciuto  nel  Ior  territorio. 
E  tuttavia  i  panegirici  municipali,  capitolari,  abbaziali 
e  patrizii,  citati  sotto  nome  di  documenti  d'  archi vj, 
sfidano  a  battaglia  gli  archivj  di  tutte  le  città  d'Italia. 
La  puerilità  delle  loro  vanaglorie  si  fa  manifesta-  ma  il 
vero  rimane  più  sempre  confuso  :  e  al  veleno  della  dis- 
cordia sono  per  lo  più  mescolate  le  sozzure  dell'  adula- 
zione, sicché  Dante  fu  talor  esaltato  e  talor  calunniato 
in  grazia  degli  altrui  mecenati.  Anzi  è  tale  che  andò 
magnificando  tutto  il  poema  con  improperi  contra  chiun- 
que non  trova  sovrumana  ogni  sillaba,  e  con  ejacula- 
zioni  d'ammirazione  perpetua  fin  anche  ove  le  imperfe- 
zioni palesano  che  la  è  pure  opera  d'uomo;  e  nondimeno 
non  sì  tosto  certi  antenati  de'  padroni  del  critico  sono 
biasimati  da  Dante,  l'estatico  ammiratore  diviene  in  un 
subito  esecratore  fanatico ,  e  accusa  il  poeta  di  trascu- 
raggine  rea  e  di  accanita  malignità. 

XIII.  Per  altro  le  storie  degli  archivj  e  de'  libri  dell' 
editore  del  codice  patriarcale  sono  avverate  con  le  pa- 
role di  Dante —  E  noi  fummo  istrutti  dal  poeta  stesso,  che 
allora  (nel  1318)  dall'  Adige  al  Tagliamento  crudelissima 
ardeva  la  guerra  — 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamento  e  Adige  richiude, 
Né  dell'  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Però  l'editore  dice — di  dire   con  fondamento,  che  Dante 
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attendeva  a  scrivere  il  Purgatorio  neW  anno  1 318. — In  tale 
orrendo  pelago  di  sangue  qual  riva  poteva  allor  Dante  affer- 
rare? Pagano  della  Torre  decantato  per  alto  estimatore 
de'  nobilissimi  ingegni  e  per  loro  difensore  ed  amico — venne 
in  Udine  nel  1519 — e  quest'  epoca  della  sua  traslazione  dal 
vescovato  di  Padova  al  patriarcato  d' A cquileia  è  infallibile  ; 
e  a  sé  chiamò  Dante  ne' primi  giorni  del  suo  patriarcato. 
— Adunque  siamo  fatti  certi  che  Dante  stanziò  per  un  anno 
in  Friuli,  e  convinti  che  quivi  diede  opera  a  scrivere  la 
cantica  del  Paradiso,  mentre  nel  1518  attendeva  nelle  terre 
Trivigiane  a  quella  del  Purgatorio.  Or  se  I'  editore  per 
fretta  di  memoria  o  di  stampa  non  avesse  traveduto  nel 
canto  nono  del  Purgatorio  que'  tre  versi  che  in  buona 
fede  spettano  al  Paradiso,  avrebbe  per  avventura  de- 
sunto date  e  aneddoti  storici  e  corollari  tanto  quanto 
diversi.  A  me  torna  tutt'uno  :  quand'io  non  veggo  perchè 
un  poeta  ghibellino  implacabile  si  riducesse  ad  accattare 
pane  da  un  prelato  di  casa  e  d'  anima  guelfa.  E  Pagano 
era  per  l'appunto  quel  buon  Patriarca  il  quale  fulminava 
scomuniche,  predicava  crociate,  guidava  masnade  Friu- 
lane contro  agli  esuli,  ed  a'  figliuoli  e  alle  vedove  de'  ghi- 
bellini :  era  prete  omicida,  venduto  al  Papa,  e  federato 
satellite  di  quel  Cardinale  del  Poggetto  il  quale  un  anno 
o  due  dopo  lamorte  di  Dante  andò  a  Ravenna  a  dissot- 
terrar le  sue  ceneri  \  Senzachè  la  turba  che  il  poeta 
dice  «  battuta  fra  l'Adige  e  il  Tagliamento  »  era  guelfa  : 
«  né  si  pentiva  d'  essere  battuta  »  fino  dall'  anno  1511; 

1  Muratori  Ann.  d'It.  1309,  1321, 1322,  1323.— Bartolo  de  equirendis 
reis. 
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e  fu  inoltre  battuta  nel  1314,  e  sempre  in  que' luoghi, 
finché  Cane  della  Scala  avendoli  rotti  a  morte  presso 
Feltre  su  quel  del  Friuli,  Dante  sperò  che  la  lega  de'  ghi- 
bellini avrebbe  predominato  sino  a  Monte  Feltro  negli 
ultimi  confini  della  Romagna.  E  pero,  dacché  1'  eru- 
ditissimo illustratore  del  codice,  emulando  il  creatore 
dell'  Odissea, 

ex  fumo  dare  lucem 
Cogitai  ut  speciosa  dehine  miracula  promat, 

ei  poteva  da'  pellegrinaggi  di  Dante  desumere  un  mondo 
di  meraviglie.  Le  date  eh'  ei  ricava  dalle  allusioni  nel 
Purgatorio  ci  mostrano  tutt'  al  più  che  in  due  anni 
venisse  fatta  al  poeta  la  meno  breve  e  la  più  malagevole 
parte  del  suo  grande  lavoro.  Ma  se  la  composizione  pro- 
gressiva, e  i  numeri  de'  versi,  canti  e  cantiche  sono  da 
ordinarsi  secondo  la  cronologia  degli  avvenimenti  di 
que'  tempi,  perchè  non  vorremo  noi  credere  che  Dante 
cominciasse  il  poema  nel  dicembre  del  1518?  Allora 
Cane  della  Scala,  subito  dopo  la  vittoria  di  Feltre,  fu  eletto 
capitano  della  lega  ghibellina  ;  e  quella  nuova  sua  di- 
gnità, e  il  verso 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro, 

si  leggono  nel  primo  canto  deli'  Inferno  evidentissimi,  e 
spettano  negli  annali  d'Italia  al  1318  e  1319.  Quindi 
n'  escirebbero  due  miracoli  :  1'  uno  de'  cento  canti  com- 
posti in  men  di  due  anni  ;  1'  altro,  della  città  d'Udine 
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ispiratrice  divina  della  divina  commedia.  Se  non  che 
all'  editore  basta  la  meraviglia  d'  un  codice  uscito  oV  un 
palazzo  patriarcale,  scritto  —  e  questo  il  dottissimo  edi- 
lore  lo  afferma  —  in  Friuli  al  tempo  di  Dante  —  pochi 
mesi  o  giorni  per  avventura  innanzi  che  egli  andasse 
a  morire  in  Ravenna. 

XIV.  E  tutto  ciò  s'accorda  anche  con  quanto  disse  il 
Saldati  —  né  per  andar  raffrontando  le  due  antiche 
edizioni,  e  la  nuova,  trovo  eh' egli  abbialo  ricavato  o  da 
memorie  di  libri  o  d' archi vj,  o  da  tradizioni  o  argo- 
menti, o  da  una  unica  congettura-  bensì  per  l' ispirata 
infallibilità  eh'  egli  arrogatasi,  e  gli  è  tuttavia  permessa 
da  molti,  il  Salviati  disse  :  «  Negli  anni  mille  trecenven- 
tnno  anch' egli  insieme  fu  con  la  vita  finito  dall'autore1.» 
Quel!' egli  è  il  poema;  e  l'equivoco  del  pronome  della 
persona  assegnato  alla  cosa  è  una  delle  grazie  autorevoli 
del  principe  de'  grammatici.  Né  io  noterò  1'  editore 
d' irriverenza,  se  nel  citare  il  passo  si  provò  di  tradurlo 
dal  Fiorentino,  e  rifece  —  //  poema  di  Dante  neW  anno 
mille  trecento  venV  uno  fu  dall'  autore  con  la  vita  finito  — 
bensì  mi  duole  eh'  ei  si  riporti  al  libro  secondo  degli  avver- 
timenti della  lingua  italiana,  senza  avvedersi  che  il  Sai- 
viali  non  sapeva  né  voleva  sapere  che  lingua  Italiana 
vi  fosse  o  potesse  esservi  mai  ;  però  scrisse  que'  suoi 
volumi  d' avvertimenti  sopra  la  lingua  del  Decamerone  a 
provare  che  il  modello  d'  ogni  eloquenza  e  lutto  il  tesoro 

'  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decani.  Voi.  I.  p.  107.  Ed.  Milan 
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di  questa  lingua  sta  nel  purissimo  volgare  de'  Fiorentini. 
E  mi  duole  ancor  più  che  un  industrioso  e  dotto  scrit- 
tore s'  aiuti  fin  anche  di  quella  novella  del  Salviati  senza 
avvedersi ,  che  quand'  anche  la  fosse  storia ,  un  poema 
finito  appunto  quando  V  autore  moriva  in  Ravenna^  non  po- 
teva essere  trascritto  tutto  nel  tempo  eh'  ei  dimorava  in 
Friuli. 

XV.  Queir  affannosa,  contenziosa,  boriosa  indagine 
delledate  ,  che  riduce  molte  storie  Italiane  a  volumi  di 
controversie  cronologiche,  guasta  V  ordine  degli  avve- 
nimenti ;  e  pare  lo  strepito  di  certi  maestri  di  musica,  i 
quali  per  ostentare  la  loro  precisione  nell'  arte ,  ti  pic- 
chiano le  battute  col  loro  bastone,  e  soverchiano  i  suoni 
di  tutta  1'  orchestra.  La  irreligione  e  la  superstizione  per 
1'  esattezza  de'  tempi  riescono  egualmente  dannose  e 
ridicole.  Se  tu  travolgi  1'  ordine  cronologico  di  più  fatti 
pendenti  1'  uno  dall'  altro,  la  cagione  ti  pare  effetto ,  e 
l'effetto  cagione;  e  tu  ragioni  su  le  umane  cose  a  tra- 
verso. Ma  l'armonia  de'  fatti  e  de'  tempi  è  peggiormente 
confusa  dalla  ostinazione  d'  accertare  V  anno,  il  mezz' 
anno,  il  mese,  e  spesso  il  giorno  de'  fatti  di  generazioni 
sepolte  alcuni  secoli  addietro.  Ogni  qualvolta  le  minime 
frazioni  de'  tempi  non  si  palesano  a'  posteri  a  un  tratto 
e  spontanee,  resistono  più  fatali  a  chiunque  più  s'  affa- 
tica a  vederle  ;  e  non  sì  tosto  ei  ne  sbaglia  una  sola  e  la 
tiene  per  certa,  ei  di  certo  vi  accomoda  avvenimenti, 
argomenti,  conseguenze,  e  sistemi,  che  quanto  più  sem- 
brano ragionevolmente  desunti  dalla  immutabile  serie 
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degli  anni,  tanto  più  inducono  il  mondo  in  errori  ed  in 
eterna  perplessità.  Il  non  voler  mai  stare  contenti  alle 
epoche  note,  e  l'indicarne  alcune  ignotissime,  e  fon- 
darvi edificj  di  storia  e  di  critica  è  una  delle  ambizioni 
de'  professori  di  erudizione.  Taluni  contesero  che  il 
Codice  di  Giustiniano  fosse  compilato  a'  tempi  de'  primi 
Imperatori  prima  delle  epistole  dell'Apostolo  delle  genti, 
e  degli  evangelj;  perchè  in  tutti  quei  volumi  di  leggi  e 
commenti  non  v'  è  parola  né  traccia  di  religione  cri- 
stiana '.  Or  s'  altri  dicesse,  che  le  epistole  e  gli  evangelj 
furono  compilati  dopo  il  regno  di  Giustiniano,  chi  parle- 
rebbe più  assurdamente  ?  Un  verso  del  libro  sesto 
dell'  Iliade  basta  a  Wolfio,  non  solo  a  dare  corpo,  forza 
ed  armi  alla  ipotesi  del  Vico  ,  che  Omero  non  abbia 
scritto  poemi,  ma  inoltre  a  desumere  in  che  epoca  della 
civilità  del  genere  umano  fosse  incominciata  l'Iliade,  e 
in  quanti  secoli,  e  per  quali  accidenti  fosse  continuata 
e  finita,  forse  per  confederazione  del  caso  e  degli  atomi 
d'Epicuro.  Heyne  disponendo  fatti,  tempi,  e  argomenti 
a  cozzar  fra  di  loro,  forse  per  investire  la  filologia  del 
diritto  di  asserire  e  negare  ogni  cosa,  indusse  il  pirro- 
nismo nell'  arte  critica;  e  chi  lo  consulta, 

Mussat  rex  ipse  Latinus 
Quos  generos  vocetaut  quae  sese  ad  fcedera  flectat. 

Al  caso  e  agli  atomi  di  Wolfio  e  al  pirronismo  di  Heyne 
si  aggiunse  con  alleanza  stranissima  lo  stoicismo  alfer- 

'  Bninqtielli  Hist.  Juris.  Diss.  Piel.  Seet.  42. 
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mativodiPayne  Knight,  illustratore  recente  di  Omero  ;  e 
incomincia  :  Octogesimo  post  Trojam  captarti  anno,  Myce- 
narum  regnimi  tenente  Tisameno  Orestis  filio  jam  sene, 
magna  et  infausta  mutatio  rerum  toti  Grcecice  oborta  est  ex 
irruptione  Dorum  l  —  e  dalla  irruzione  de'  Doriesi  ,  i 
quali  costrinsero  molto  popolo  Greco  a  rifuggirsi  nell'Asia 
minore,  la  storia  critica  della  lingua  e  della  poesia  ome- 
rica, e  l'epoca  e  l'indole  e  la  fortuna  finor  ignotissime 
del  poeta,  sono  dedotte  con  arte  e  dottrina  e  perseve- 
ranza, e  affermate  con  la  dignità  d'  uomo  che  sente  di 
avere  trovato  il  vero.  Onde  taluni  che  non  possono  per- 
suadersi mai  della  probabilità  di  que'  fatti,  si  sentono 
convinti  alle  volte  dagli  argomenti,  e  ascoltano  con  rive- 
renza lo  storico  al  quale  non  possono  prestar  fede. 

XVI.  Questo  Payne  Knight  era  uomo  di  forte  intel- 
letto ;  di  non  vaste  letture,  ma  che  parevano  immedesi- 
mate ne'  suoi  pensieri  e  raccolte  non  tanto  per  nudrire  i 
suoi  studj ,  quanto  per  essere  nudrite  dalla  sua  mente. 
Era  nuovo  e  luminosissimo  in  molte  idee;  e  quantunque 
ei  potesse  dimostrarne  alcune  e  ridurle  a  principi  sicuri, 
intendeva  che  tutte  fossero  assiomi  ai  quali  non  occor- 
rono prove  ;  e  dalle  conseguenze  eh'  ei  ne  traeva  esclu- 
deva inflessibile  qualunque  eccezione,  ond'  erano  inap- 
plicabili ,  e  sembravano  assurde  :  ma  quantunque  ei 


1  Carmina  Homerha  a  Rhapsodoruin  inlerpolalionibus  repurgala  et 
in  pristinam  formam.  quatenus  recuperando  essel,  tain  e  veterum 
monumentoru.ua  fide  et  auctoritate,  quam  ex  antiqui  serinonis  indole  ac 
ratione   redacta. 


26  DISCORSO  SUL  TESTO 

parlasse  energicamente  ad  esporle,  non  pareva  o  non 
voleva  essere  eloquente  a  difenderle  ;  e  quando  s'  accorse 
d'avere  errato,  lo  confessò  '.  Aveva  signorili  costumi,  e 
animo  libero  e  sdegnoso  d' applausi  •  né  fra  molti  avver- 
sai^ gli  mancarono  nobili  lodatori  :  ed  Heyne  non  lo  cita 
che  non  lo  esalti.  E  certo  se  molti  seppero  notomizzare 
la  poesia  e  la  lingua  Greca  meglio  di  lui ,  pochi  hanno 
potuto  conoscerne  l' indole  al  pari  di  lui  ;  e  nessuno  Io 
ha  mai  preceduto,  e  pochi  potranno  seguirlo  a  investi- 
garle nelle  loro  remotissime  fonti.  Studiando  le  reliquie 
dell'  antichità  ad  illustrare  i  tempi  omerici  ne  radunò 
molte  a  grandissimo  prezzo ,  e  sono  da  vedersi  nel  Mu- 
seo Britannico  ov'  ei  per  amore  di  letteratura  e  di  pa- 
tria, e  con  giusta  ambizione  di  nome  le  lasciò  per  legato. 
Venne,  pochi  mesi  addietro,  a  visitarmi  ;  e  discorrendo 
egli  intorno  agli  eroi  più  o  meno  giovani  dell'  Iliade,  io 
notai  che  stando  a'  suoi  computi,  Achille  sarebbe  stato 
guerriero  imberbe.  Risposerai,  eh'  ei  non  si  dava  per 
vinto;  ma  eh'  ei  cominciava  a  sentire  la  vanità  della  vita, 
e  non  gì'  importava  oggimai  di  vittorie.  Né  la  poesia  né 
la  realtà  delle  cose  giovavano  più  a  liberarlo  dal  tedio 
che  addormentava  in  lui  tutti  i  sentimenti  dell'  anima  ; 
e  dopo  non  molti  giorni,  morì  :  ed  io  ne  parlo  perchè  i 
suoi  concittadini  ne  taciono. 

XVII.  Or  quando  scrittori  di  tanta  mente  per  via  di 
date  congetturali  prestano  forme  e  certezza  a  nozioni 

1  Ob  multos  errores  in  libro  de  hac  re  Anqlice  scripto  piacularem 
esse  profiteor.  Prolegom.  in  Homerum  Secl.  CLI. 
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vaghe  e  oscurissime,  e  le  fanno  risplendere  come  vere, 
ei  costringono  l' uomo,  o  alla  credulità  ed  al  silenzio,  o 
a  meschine  fatiche  e  al  pericolo  di  controversie,  e  per 
cose  di  poco  momento  al  più  de'  lettori.  Que'  molti  i 
quali  fanno  cominciare,  progredire,  e  finire  la  comme- 
dia di  Dante  con  ordine  cronologico  stabilito  sopra  di- 
verse allusioni,  sono  tutti  scrittori  gravi  ;  e  il  loro  errore 
comune  andrebbe  dissimulato  per  riverenza,  se  non 
chiudesse  la  via  migliore  ed  unica  forse  che  guidi  a 
emendazioni  certe  del  testo.  Due  soli,  a  quanto  io  mi  sap- 
pia, primo  il  Boccaccio,  e  dopo  quattro  secoli  e  mezzo  il 
Sismondi,  congetturarono  che  alcuni  passi  dell'  opera, 
quantunque  per  avventura  finita  quanto  al  disegno,  fos- 
sero stati  ritoccati  da  Dante  a  innestarvi  cose  avvenute 
più  tardi1. — Ed  è  ipotesi  di  uomini  sperimentati  nel  dif- 
ficilissimo studio  di  comporre  ;  e  per  essa  le  epoche  dell' 
incominciamento  e  del  termine  di  tutto  il  lavoro  rimar- 
rebbero indipendenti  dalle  allusioni  aggiuntevi  poscia. 
Se  non  che  quella  lite  de'  municipi  che  tutti  si  vantano 
di  avere  veduto  nascere  quel  poema,  agguerrì  ogni  scrit- 
tore non  Fiorentino  contro  al  Boccaccio,  perch'  ei  rac- 
conta che  i  primi  sette  canti  furono  poscia  alterati,  ma 
composti  a  ogni  modo  innanzi  la  cacciata  del  poeta  in 
Firenze.  Né  la  Storia  delle  Repubbliche,  comechè  letta  e 
ammirata  dagli  Italiani,  può  al  parere  de'  loro  eruditi 
antiquarj  competere  d'  autorità  con  que'  tanti  volumi 
dove  con  apparato  di  disquisizioni  laboriosissime  mille 

1  Hisloiic  des  Répub  Hai.  Voi.  IV.  p.  187. 
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minime  date  sono  scoperte  e  assegnate  a  mille  minimi 
fatti.  Autori  di  volumi  sì  fatti  possono  impunemente 
sbagliare  e  sfidare  1'  altrui  pazienza  a  loro  agio  ;  dacché 
rari,  se  pur  taluno,  vorranno  leggerli  e  rileggerli  atten- 
tamente e  chiamarli  ad  esame.  Invece  negli  scrittori 
luminosi  e  facondi  gli  errori  sono  facili  a  scorgersi  ;  per 
ciò  quantunque  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  mani- 
festi più  mente  che  in  tutte  le  altre  opere  sue,  le  poche 
cose  nelle  quali  ei  talor  s' ingannò  bastarono  a  levare 
ogni  fede  a  qualunque  parola  di  quel  primo  e  forse  più 
degno  storico  del  poeta.  Bensì  il  Pelli  per  lungo  circuito 
di  contradizioni,  ripetizioni,  e  questioni  e  soluzioni  che 
a  un  tratto  si  risolvono  in  nuove  questioni,  oltre  a  quelle 
tante  rappezzature  chiamate  note,  e  note  alle  note,  e 
più  eh'  altro  con  citazioni  d'  autorità  senza  fine,  si  pro- 
caccia credenza.  Riversando  sopra  i  lettori  il  disordine, 
il  gelo  e  le  tenebre  della  sua  mente,  riesce  ad  intorpi- 
dirli; né  presumono  che  uno  scrittore  sì  scrupoloso  e 
indefesso  a  discernere  la  verità  possa  averla  mai  trave- 
duta. Però  e  dotti  e  mezzidotti  si  sono  sempre  fidati  a 
raccogliere  da  quel  libro  la  parte  maggiore  e  la  più  si- 
cura degli  aneddoti,  delle  date,  e  de'  documenti  atti  ad 
illuminare  la  vita  e  il  poema  di  Dante.  Ed  io  era  uno 
de'  molti ,  finché  tale  che  è  dotato  di  più  acume  e  pa- 
zienza m' additò  come  il  Pelli  dopo  avere  ripetuto  con 
Dante  che  Beatrice  gli  era  minore  d'  un  anno ,  procede 
a  ogni  modo  a  nuovissimi  computi,  e  vi  ritorna  in  di- 
versi luoghi,  e  vi  s' intrica  in  guisa  eh'  ei  trova  Dante  or 
coetaneo  di  Beatrice,  or  più  vecchio  e  più  giovane  talor 
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d'  un  anno,  talor  di  mezz'  anno,  e  talor  d'  un  unico 
mese1.  Così  per  troppa  vanità  di  appurare  date  superflue, 
molti  scrittori  pervertono  quel  vero  che  è  necessario 
alla  storia  e  sufficiente  alla  critica  letteraria. 

XVIII.  Né  il  Pelli,  né  altri  meritamente  più  celebri, 
lessero  attenti  il  poema  di  Dante,  né  forse  il  percorsero 
mai  dal  primo  all'  ultimo  verso;  dacché  veggo  indizj 
evidenti  eh'  essi  guardarono  solamente  a  que'  passi  i 
quali  suggeriscono  date,  né  li  hanno  raffrontati  con  altri 
che  avrebbero  fatto  risaltare  in  un  subito  le  fallacie 
de' computi.  Verso  la  fine  del  suo  viaggio  nel  Paradiso, 
Dante  ode  presagire  le  infelici  riforme  d'Arrigo  VII.  in 
Italia,  e  vede  un  trono  apparecchiato  per  l'anima  coro- 
nata ;  onde  il  Pelli  desume  che  Dante  desse  l'ultima  mano 
alla  sua  fatica  innanzi  che  le  cose  d'Arrigo  FU.  avessero 
cominciato  a  declinare,  perchè  altrimenti  non  si  vedrebbero 
negli  ultimi  canti  della  sua  commedia  le  tracce  di  quella 
speranza  la  qual  aveva  concepita  nella  di  lui  venuta  in 
Italia  '.  Il  Tiraboschi,  più  esercitato  a  ordire  cronologie, 
e  non  lasciar  troppo  scorgere  le  sue  fila  ogni  qualvolta 
sono  assai  deboli,  non  guarda  con  l' usata  sua  diffidenza 
agli  anni  delle  fortune  di  Arrigo,  e  sottosopra  riportasi 
al  Pelli;  nondimeno  a  dirne  anch' egli  una  nuova,  si 
prova  a  ritardare  l'epoca  dell'  ultima  mano  al  poema 
quasi  sino  all'  anno    1313  quando   queir  Imperatore 

# 

•  Memorie  per  la  Vita  di  Dante.  Ed.  Zatta,  p.  65.  e  la  nota  3,  4— e 
alirove. 

2  Mem.  per  la  Vita  di  Dante,  p.  134. 
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morì1.  Il  loro  computo  pare  ad  essi  giustificato  da  quelle 
parole  di  Beatrice  : 

In  quel  gran  seggio,  a  che  lu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 

Sederà  l'alma  che  fu  già  Augosta 
Dell'  allo  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta  2. 

Or  il  Pelli  non  pose  mente  né  occhio  al  quinto  e  al  sesto 
verso,  dove  il  poeta  allude  non  alle  speranze,  bensì  alla 
disperazione  di  riformare  l'Italia;  — e  il  Tiraboschi,  o 
citò  il  passo  sulla  fede  del  Pelli,  o  se  pur  lo  rilesse,  non 
si  curò  gran  fatto  d'intendere  che  Dante  col  verso 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

fa  pur  predire  a  Beatrice  eh'  ei  sopravviverebbe  all'  Im- 
peratore. Però  il  Dionisi  deduce  che  poiché  Dante  poteva 
dir  con  certezza  che  Arrigo  sarebbe  morto  prima  di  lui, 
il  poema  nell'anno  1313  non  era  ancora  finito.  E  il 
Lombardi,  a  provare  che  non  era  finito  né  pure  cinque 
anni  dopo,  richiamasi  all'  allusione,  manifestissima  sul 
principio  dell'  Inferno,  del  capitanato  di  Cane  della  Scala 
nel  canto  xxxm,  v.  45,  del  Purgatorio,  che  nella  storia 
d'Italia  appartiene  alla  fine  del  15183.  Non  però  impor- 
tava di  uscire  dalla  terza  cantica  o  dal  canto  o  da'  versi 


«  Storia  dell'  It.  Lei.  Voi.  V,  p.  484. 

2  Parad.  e.  xxx.  v.  155. 

3  Commento  del  Lombardi"  al  verso  citato. 
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che  succedono  immediatamente  a'  citati  dal  Pelli  e  dal 
Tiraboschi;  e  tu  vedi  nominato  Clemente  V  che  mori 
nel  1314,  e  poco  innanzi  Papa  Giovanni  Caorsino  eletto 
nel  1316  '. 

XIX.  Ed  è  l'anno  che  illuse  non  pure  V  illustratore 
del  codice  patriarcale  il  quale  lo  citò  dal  canto  nono  della 
seconda  cantica  dove  non  è  da  trovarlo,  ma  ben  anche  il 
marchese  Maffei  il  quale  pur  lo  citava  dal  primo  della 
prima  dove  si  mostra  manifestissimo.  Se  non  che  l'al- 
lusione alle  imprese  di  Cane  e  l'altra  del  pritno  refugio  * 
del  poeta  nella  corte  degli  Scaligeri  subito  dopo  il  suo 
esilio,  sono  state  imprudentemente  connesse  dal  Maffei 
alle  prime  parole  del  poema  che  alludono  all'  anno  trenta- 
cinquesimo dell'  età  dell'  uomo  ;  e  s' affrettò  ad  affer- 
mare che  Dante  «  in  età  di  trentacinque  anni  era  andato 
a  ricoverarsi  in  Verona  3.  »  Or  queir  anno  trentacinque- 
simo di  Dante  spetta  al  1300,  anno  del  Giubileo  quand' 
ei  finse  di  avere  viaggiato  nei  mondi  de'  morti.  Certo  ei 
n'avea  trentasette  allorché  i  Fiorentini  nel  1302  lo  man- 
darono a  guardare  anche  negli  altri  paesi  l' inferno,  e  il 
purgatorio  de'  vivi  ;  e  talvolta  anche  il  paradiso  :  perchè 
ricordandosi  com'  ei  viveva  fra  concittadini  calunniatori 
venali,  la  desolazione  domestica  nell'  esilio  dovea  parergli 
beata.  Inoltre  Cane  della  Scala  era  allora  di  undici  anni 
e  pupillo.   Però   Gasparo  Gozzi  (ed  è    uno  de' pochi 

1  Parad. 

5  Parad.  e.  xvii. 

3  Osserv.  letter.  Tom  II.  p.  249,  citale  dal  Pelli,  p.  135,  nota  2. 
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a'  quali  importa  più  il  vero  che  la  vittoria)  per  conciliare 
1'  epoca  nella  quale  Dante  incominciò  il  suo  poema  con 
1'  epoca  assai  più  tarda  della  signoria  di  Cane  della  Scala, 
trovò,  «  Che  maestro  Michele  Scotto  aveva  prognosticato 
al  principe  ancor  fanciullo  l' ampliazione  de'suoi  dominii  ; 
e  che  il  poeta  per  gradire  a  quel  signore  eh'  era  di  setta 
ghibellina,  allargò  la  profezia  dell'astrologo.  »  E  vedo 
che  Dionigi  Streccili  il  quale  per  eleganza  di  erudizione 
e  d' ingegno  somiglia  al  Gozzi,  e  sente  per  avventura  più 
addentro  nello  stile  di  Dante,  scrive  :  «  Niuno  meglio 
del  Gozzi  ha  sciolto  il  nodo .  »  '  Ma  quel  re  letterato 
che  a  sciogliere  il  nodo  de'  preti  indiani  si  valse  più  della 
spada  che  della  scienza,  fece  da  savio;  e  chi  fidando 
nell'  ingegno  si  prova  a  sgropparne  de' così  fatti,  ne  rag- 
groppa  degli  altri,  e  non  se  ne  avvede.  Maestro  Michele 
viveva  famoso  cento  anni  innanzi  che  Dante  lo  trovasse 
nell'  Inferno  a  far  almanacchi  a  lato  d' un  ciabattino — e 
questo  nodo  può  sciogliersi  per  avventura  allegando  che 
il  maestro  rivisse  per  arte  magica  a  profetare  in  corte  di 
Cane  della  Scala.  I  pronostici  s'avverarono  in  guisa  che 
furono  poi  registrati  nelle  croniche  di  quell'età — e 
questo  è  nodo  che  alcune  citazioni  dalla  storia  sacra  e 
profana  de' miracoli  possono  sciogliere  di  leggieri.  Per 
ultimo  come  Dante  potesse  indursi  ad  esagerare  per 
adulazione  que'  vaticinj,  e  costituirsi  complice  d'  un  im- 
postore ch'ei  pur  dannava  all'  obbrobrio  de' posteri  ',  è 
nodo  che  ogni  uomo  può  sciogliere  con  l'esempio  di  molti 

«  Appendici  all'  Ediz.  Romana,  Voi.  IV.  1817,  p.  186. 
*Inf.  e.  xx.  v.  115. 
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mecenati  e  poeti.  Sono  tre  nuovi  nodi  a  ogni  modo;  e 
tutti  intricatisi  intorno  a  quell'unico  che  il  Gozzi  s'  è  pro- 
vato di  sciogliere  :  ed  oggi  un  Inglese,  a  sciogliere  1'  ul- 
timo de'  tre  nuovi  nodi,  n'  aggiunge  degli  altri  parecchi. 

XX.  Un  Inglese,  uomo  dotto,  s'  appigliò  all'  espediente 
di  rifiutare  ogni  data  qualunque  proposta  sino  a'  dì 
nostri  ;  e  rifacendosi  da  una  cronologia  tutta  nuova,  pose 
mano  a  un  nuovo  commento  della  divina  conimedia1. 
II  primo  volume,  senza  testo  né  traduzione,  non  passa 
oltre  la  dodicesima  porzione  del  poema,  ed  è  grave  di 
cinquecento  e  più  facciate  di  chiose.  E  incominciando 
dal  primo  canto,  dissente  da  molte  interpretazioni  fino 
ad  or  prevalenti  ;  ma  segnatamente  da  chiunque  presume 
che  Dante  s'umiliasse  ad  adulare  Cane  della  Scala— 
perchè  il  primo  canto  fu  non  foss'  altro  abbozzato,  se  non 
finito,  innanzi  l'anno  1301, — e  la  cantica  dell'  Inferno  fa 
finita  del  tutto,  e  pubblica  prima  del  1308 — e  Dante  non 
essendosi  ricovrato  se  non  dopo  quest'  anno  in  Verona,  ei 
nel  principio  del  suo  poema  noti  poteva  di  certo  alludere  a 
Cane  \  A  raffermare  queste  sue  nuove  date,  il  dottis- 
simo Inglese  escludendo,  forse  a  ragione,  1'  autorità  di 
alcuni  scrittori  moderni,  s'attiene  a  torto  a  tutti  gli 
antichi.  Ricorre  per  fatti  ed  anni  a  documenti  apocrifi, 
e  fin  anche  a  quella  lettera  apposta  a  Dante  dal  Doni 3, 

1  A  Comment  on   Mie  Divine  Comedy,  by  — ,  voi.  I.  London,  John 
Murray,  1822. 

2  Pag.  41—45,  e  sgg.  51.  463,  e  sgg. 

3  Pag.  48.     - 
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impostura  sfaccialissima  di  quel  prete  ribaldo,  e  oggi  mai 
derisa  da  tutti  '.  Richiamasi,  come  ad  ingenue  testimo- 
nianze del  vero,  a  certi  motti  di  Dante  narrati  da  Franco 
Sacchetti,  morto  ottanta  e  più  anni  dopo  il  poeta,  e  che 
inoltre  professava  di  raccogliere  arguzie  e  novellette  da 
ridere2.  Finalmente  per  andirivieni  di  lontanissime  con- 
getture, assegna  epoche  ed  anni  e  mesi  a  molti  fatti  o 
confusamente  narrati,  o  con  diversa  serie  di  tempi  da 
scrittori  djversi,  o  misteriosamente  accennati  da  Dante, 
così  che  il  dottissimo  Inglese  vede  nel  corso  d'  un  anno 
il  poeta  in  Venezia,  in  Ravenna,  e  in  Avignone,  e  in 
Parigi,  e  per  avventura  in  Oxford3.  Così  a  me  pare 
ch'egli  guardandosi  dai  falsi  sentieri  battuti  dagli  altri, 
n'  abbia  spianato  de' nuovi  più  tortuosi;  e  come  cavaliere 
errante,  ei  si  trova  nella  selva  incantata  faccia  a  faccia 
co' suoi  rivali,  senza  veder  più  lume  a  duellare.  Or  per 
quanto  le  altre  sue  date  siano  probabili,  o  vere,  non 
però  suffragano  in  modo  veruno  P  assunto  del  dottissimo 
Inglese  :  Che  Dante  nel  principio  del  poema  non  potesse 
alludere  a  Cane  della  Scala,  perchè  la  cantica  dell'  In- 
ferno fu  tutta  finita  e  pubblica  innanzi  l'anno  1308.  E 
s' ei  mai  s' avvedesse  che  né  parte,  né  canto,  né  forse  un 
unico  verso  della  commedia  fu  mai  pubblicato  dall'au- 
tore? Or  basti  notare  che  nel  mezzo  della  cantica 
dell'  Inferno  quel  «  Pastore  senza  legge  e  di  laide  opre  il 

■  Tiraboschi  Stor.  dell'  It.  Leti.  voi.  V.  p.  486.  Foscarini  Leti.  Venez. 
lib.  5.  p.  319,  nota  276.  Degli  Agostini  Scritt.  Venez.  voi.  I.  p.  17  e 
sgg.  Pelli  Mem.  p.  115 — 118. 

a  Pag.  457,  not.  2. 

3  Pag.  48,  49. 
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quale  vien  di  Ponente  a  comperare,  come  Giasone 
ne'  Maccabei,  il  sommo  Sacerdozio  da  un  Re,  e  dilapida 
i  tesori  del  Tempio  »  — è  ravvisato  da  tutti  per  Papa 
Clemente  V. ,  il  quale  infatti  da  un  vescovato  di  Guascogna, 
assunto  al  pontificato  per  favori  di  Filippo  il  Bello,  tras- 
ferì la  sede  pontificia  in  Francia,  e  nel  1312  sacrificò  i 
Templarj  e  le  loro  ricchezze  al  suo  protettore.  Adunque 
l'allusione  alle  simonie  di  Clemente  V.  e  al  macello 
de'  Templarj  dev'  essere  stata  inserita  da  Dante  nel  canto 
decimonono  della  prima  cantica,  cinque  anni  e  più  dopo 
l' epoca  nella  quale  il  dottissimo  Inglese  la  dà  per  finita. 
Or  il  poeta  dopo  altri  cinque  anni  non  poteva  egli  aggiun- 
gere similmente  nel  primo  canto  que'  versi  che  alludono 
alle  vittorie  di  Cane  della  Scala?  Questo  nuovo  com- 
mentatore merita  gratitudine  dagli  Italiani,  e  lode  da 
tutti,  perch'  ei  studiò  infaticabile  ;  e  stando  a  lunga  di- 
mora in  Toscana,  esplorò  codici  e  librerie,  raffrontò 
date,  scrittori  ed  aneddoti  •  e  bendi'  ei  s' inganni  assai 
volte  intorno  a'  gradi  di  fede  eh'  ei  nega  o  concede  agli 
autori,  ei  raduna  assai  numero  di  notizie,  e  le  sue  opi- 
nioni arrischiate  a  non  reggere  sempre  all'  esame,  sono 
nuove  talvolta  ed  acute.  Se  non  che  forse  la  prolissità 
dell'  opera  sconforterà  molti  dal  leggerla,  e  1'  autore  dal 
proseguirla. 

XXI.  Le  epoche  dell'  incominciamento  del  progresso 
e  del  termine  del  lavoro  di  Dante  sono  indagate  da  tutti, 
principalmente  nell'  allusione  a  Cane  della  Scala,  perchè 
traluce  più  d'  una  volta  or  qua  or  là  dal  poema  :  e  negli 
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ultimi  versi  del  Purgatorio   esce  bizzarra  dalle  parole 
un  cinquecento  e  diece  e  cinque  j  con  le  quali  il  poeta, 
non  che  dissimulare  d'  essersi  industriato  di  congegnare 
stranamente  un  enigma,  t' insegna  a  dito  la  guisa  d' in- 
dovinarlo. Però  tutti  quanti  consentono  a  ritrovare  le 
tre  sigle  numeriche  de'  Romani  dxv,  e  l'anagramma  dvx, 
e  il  significato  latino  di  Capitano,  e  il  titolo  al  quale  la 
lega  de'  ghibellini  assunse  il  Signor  di  Verona.  Or  un 
Accademico  della  Crusca,  grammatico  insieme  e  geome- 
tra, dettò  una  lezione  a  fine — Che  la  Sfinge  Dantesca 
parli  in  convenevol  maniera1.  E  procedendo  per  anni  e 
mesi  e  giorni  con  gli  annali  alla  mano,  argomenta,  che 
non  fu  Duca  lo  Scala  se  non  undici  anni  avanti  della  sua 
morte,  e  vale  a  dire  nel  trentesimo  anno  dell'  età  sua,  ossia 
nel  decimosesto  di  dicembre  dell'  anno  millesimo  trecentesimo 
decimo  ottavo,  quando  cioè  l'alighieri ,  che  morì  nel  mille- 
simo trecentesimo  vigesimo  primo,  aveva  di  qualche  anno 
finita  la  sua  Commedia,  ed  erasi  ricoverato  in  Ravenna. 
Ma  perciò  che  Cane  della  Scala,  innanzi  d'  essere  Capi- 
tano de'  ghibellini,   era    a  ogni    modo   uno    de'  primi 
ira'  Signori,  delle  Città  Lombarde,  1'  enigma  va  sciolto, 
non  più  in  sigle  romane;  ma  da  cifre  usuali  515.  E  qui  ti 
narra  come  le  cifre  Arabe  dell'  aritmetica  Indiana  eransi  di 
già  introdotte  in  Italia  circa  ad  un  secolo  addietro  rimpetto  a 
Dante — e  come  ne'  codici  delle  illustri  biblioteche,  e 
nella  storia  delle  matematiche  la  cifra  del  numero  5  as- 
somigliasi alla  figura  dell'  alfabetica  s,  conformata  come  la 

•  Lezione  di  Pietro  Ferroni  detta  nell'adunanza  del  dì  8  febbrajo  1814. 
Atti  dell'  Imp.  e  Real  Accademia  della  Crusca,  toni.  I.  pag.  150—154. 
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gotica }  o  per  dir  meglio  tedesca,  riprodotta  nel  rond  de'  Finn- 
cesi —  per  via  di  sì  fatte  eleganze  algebraiche  dimostra — 
Ed  ecco  che  scritto  in  numeri  decimali  sis  viene  a  significare 
diviso  con  punti  frapposti  s.  i.  s.  cioè  Scala.  Italiano. 
Signore  o  se  pur  si  voglia  Scala  o  Scaligero,  i.  Signore. 

XXII.  È  religione  de'  matematici  di  non  credere  che 
uno  e  uno  facciano  due,  se  innanzi  tratto  non  hanno 
definito  e  dimostrato  come  uno  si  è  veramente  uno,  e 
1'  altro  uno  verissimamente  uno.  Ma  la  loro  scienza  ri- 
chiede a  ogni  modo  l'ajuto  di  lunghezze  senza  larghezze, 
e  superficie  senza  profondità,  e  immaginazioni  sì  fatte 
di  cose  le  quali,  come  sono  create  dalla  natura,  non 
vogliono  starsi  divise,  né  divisibili  mai.  Quindi  quelle 
dimostrazioni  infinite,  sono  tutte  ammirabili  ad  ogni 
scienziato  j  le  loro  poche  applicazioni,  quando  le  fanno  i 
meccanici,  riescono  utili  •  e  molte  delle  loro  conseguenze, 
a  chi  è  semplice  letterato,  sembrano  spesso  risibili  perchè 
sono  dedotte  con  metodo  affatto  diverso  del  suo.  Or  i 
critici  letterati  senza  star  a  dimostrare  la  certezza 
de'  tempi  e  avvenimenti  notissimi,  solo  ne  fanno  uso 
ed  abuso  a  congetturare  l' incertissimo  quando  il  poeta 
desse  all'opera  1'  ultima  mano.  Ma  il  critico  geometrico 
con  metodo  inverso  procede  ad  addottrinarti  che 
que'  tali  individui,  que'tali  fatti,  anni,  mesi,  giorni,  i 
quali  ogni  uomo  tiene  per  innegabili,  sono  tenuti  per 
innegabili.  Bensì  quel  quando  ignotissimo  non  è  provato, 
né  creduto  necessario  da  provare.  E  superficie  senza 
profondità,  tolta  a  prestito  in  via  di  postulato.  La  di- 
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mostrazione  tende  a  far  sottentrare  alle  tre  sigle  romane 
le  cifre  Arabe  dell'  Indiana  aritmetica  ;  e  chi  vede  1'  uti- 
lità dell'applicazione  la  tenti,  se  può.  Tra'  corollari 
ch'altri  potrebbe  desumere,  il  men  disutile  forse  a  tutte 
le  cattedre,  sarebbe  questo  :  Che  s' hanno  da  recitare 
molte  lezioni,  e  stamparne  pochissime.  A  me  basta  che 
n'  esca  un  teorema,  ed  è  :  Che  il  determinare  il  prin- 
cipio, il  progresso  ed  il  termine,  e  la  correzione  e  il 
perfezionamento  d'  un  opera,  con  la  guida  della  crono- 
logia di  fatti  rammentati  dall'  autore,  è  dottrina,  la  quale, 
quantunque  applicata  da  uomini  di  forte  o  di  debole 
ingegno,  di  scarso  o  molto  sapere,  e  con  metodi  Iette- 
rai^ o  scientifici,  riesce  fatica  perduta — e  dannosa. 

XXIII.  Perchè  ogni  qualvolta  la  verità  de' fatti  si 
rimane  perplessa  fra  molte  sentenze  difese  da  molti, 
ogni  scrittore  che  attende  a  studj  più  alti,  si  stima  giu- 
stificato di  scegliere  quelle  narrazioni  che  più  conferi- 
scono alle  sue  proprie  dottrine.  Così  assai  fatti  non  veri, 
essendosi  confederati  ad  alcune  verità  universali  nella 
greca  filosofia,  oggi  sembrano  certi  e  incredibili  ;  e  forse 
i  posteri  nostri  faranno  esperienza  faticosissima  a  sce- 
vrare  i  fatti  veri  da'  falsi,  radunati  a  stabilire  molti 
sistemi  celebri  dell'  età  nostra.  A  me  incontrò  d' ascol- 
tare fuori  d'Italia  un  lettore  di  filosofia,  al  quale  il  Genio 
di  Omero,  di  Dante  e  di  Shakspeare  somministrò  esempj 
a  dimostrare  l' immaterialità  dell'umano  intelletto.  Forse 
egli,  innanzi  di  dare  quelle  sue  lezioni  alla  stampa, 
intende  di  avvalorarle,  e  illustrarle  con  più  certezza  di 
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fatti  ;  ond'  io  non  vorrò  nominarlo.  Giovimi  di  rammen- 
targli, che  la  scarsa  probabilità  degli  esempj  danneggia 
1'  utilità  di  certe  teorie;  e  che  se  taluni  affermarono, 
niuno  ha  mai  potuto  sapere  che  —  «  Omero  improvvi- 
sava canto  per  canto  i  poemi  »  — e  che  «  Shakspeare  non 
rimutò,  né  corresse,  né  cancellò  verso  né  vocabolo 
mai  »  — e  che  «  Dante  compose  la  sua  maggiore  opera  in 
minor  tempo  che  a  noi  non  bisogna  ad  intenderla.  »  Le 
tradizioni  popolari,  la  boria  nazionale  nelle  storie  let- 
terarie, le  magistrali  asserzioni  de'  critici  abusano 
sempre  della  buona  fede  tutta  propria,  e  a  vero  dire, 
necessaria  alla  filosofìa  metafìsica.  E  scienza  altissima, 
esploratrice  de'  sistemi  dell'  universo;  trova  tutte  le  idee 
del  creato  oltre  i  limiti  della  materia  e  del  tempo;  non 
dee,  né  può  esaminare  accidenti  d'  anni  e  di  fatti  ;  bensì 
qual  volta  volino  a  lei  dalla  terra,  li  accoglie  :  non  tanto 
per  accertarsi  della  lor  verità,  quanto  per  giovarsi  della 
loro  attitudine  a  parere  effetti  sopranaturali  di  eterne 
sopranaturali  cagioni.  E  questa  infatti  è  la  poesia  intel- 
lettuale. Però  fra  gli  antichissimi  Italiani  Pitagora,  e 
Platone  fra  Greci,  e  oggi  Kant  fra  discepoli  di  men  fer- 
vida fantasia,  inoltre  lutti  i  dottori  di  religioni,  sono,  a 
chi  gì' intende,  utilissimi  fra' poeti.  Né  questo  io  Iodico 
per  ironia.  Il  sentire  d'  esistere,  1'  esercitare  le  facoltà 
della  mente,  e  il  dividersi  dalle  cure  e  dalla  disarmonia 
delle  cose  terrene,  giovano  efficacemente  a  trovare  quel 
tanto  di  quietissima  voluttà  che  gli  animi,  non  al  lutto 
sensuali,  si  possono  sperare  vivendo.  A  ciò  tende  anche 
la  poesia  dell'  immaginazione  :  ma  non  può  andare  di  là 
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da' termini  della  materia  ;  parla  allo  spirito  per  via 
de1  sensi  ;  e  per  quanto  abbellisca  idealmente  la  trista  e 
fredda  realtà  delle  cose,  non  può  mai  scevrarsi  da  esse; 
e  si  rimane  pur  sempre  ravvolta  nelle  passioni  dolorose 
e  ridicole  di  tutti  i  mortali.  Se  non  che  la  poesia  dell' in- 
telletto è  per  pochi;  e  questa  dell'immaginazione,  co- 
nicene giovi  meno,  pur  giova  a  maggior  numero  d'  uo- 
mini, dai  quali  inoltre  non  richiede  lunghissimi  studj, 
né  li  distoglie  da  tutte  cure  sociali. 

XXIV.  Onde  alla  storia  critica  dell'umana  poesia, 
come  di  tutte  le  altre  arti  dell'  immaginazione,  importa 
che  le  astrazioni  siano  rigorosamente  inibite.  Quando 
anche  i  primordj,  e  i  progressi  visibili,  e  il  compimento 
d'  un  opera  potessero  determinarsi  con  ordine  certo  e 
non  interrotto  di  tempo,  non  però  si  starebbero  meno 
invisibili  e  ignotissime  sempre  le  date  necessarie  a  spiare 
un  raggio  di  lume  fra  le  tenebre  della  mente.  La  mente, 
quantunque  talor  fecondissima  nelle  sue  produzioni,  non 
è  mai  conscia  né  delle  ingenite  forze,  né  degl'  impulsi, 
né  degli  accidenti,  né  delle  guise  della  sua  fecondità;  e 
comechè  s'  avveda  del  frutto  che  ella  produce,  e  trovi 
alle  volte  alcuni  espedienti  a  perfezionarlo,  non  sa  né 
quando  n'  accolse  i  primi  semi ,  né  come  cominciarono 
a  germogliare  ed  a  propagarsi.  Gli  egregj  lavori  del  Ge- 
nio dell'  uomo  non  saranno  mai  probabilmente  stimati 
da  chi  guarda  il  Genio  diviso  dall'  uomo,  e  I'  uomo  dalle 
fortune  della  vita  e  de'  tempi.  I  moti  dell'  intelletto  sono 
connessi  a  quelle  passioni  clic  dì  e  notte,  e  d'  ora  in  ora, 


DEL  POEMA  DI  DA^TE  41 

c  di  minuto  in  minuto,  alterate  da  nuovi  accidenti 
esterni,  provocano,  frenano  e  perturbano  il  vigore  d'  a- 
zione  e  di  volontà  in  tutti  i  viventi.  Né  per  essere 
taluni  individui  dotati  di  forti  facoltà  intellettuali ,  son 
essi  privilegiati  dalle  infermità  e  dalle  disavventure  che 
spesso  attraversano  e  indugiano,  chi  più,  chi  meno,  ma 
tutti,  nel  sentiero  al  quale  ciascheduno  è  sospinto  o  dalla 
natura  o  dal  caso.  Alcuni  ostacoli  irritano,  e  invigori- 
scono gì'  ingegni  arditissimi  a  sormontarli  ;  ed  altri  li 
prostrano.  Le  vicissitudini  pubbliche  dell'  Italia,  le  ire 
delle  parti ,  il  dolore  dell'  esilio,  e  la  avidità  di  vendetta 
e  di  fama  erano  sproni  al  poema  di  Dante.  Ma  le  case 
signorili,  do v'  ei  rifuggivasi  a  continuarlo,  lo  stringevano 
ad  interromperlo  ;  perchè  erano  ospizj  per  lui  di  «  tur- 
pezza; le  corti  massimamente  d'Italia  '.  »  —  «Andava, 
mendicando,  »  e  scrivendo,  urrjet  me  rei  familiaris  an- 
gustia, ut  ìuec  et  alia  utilia  reipublicce  derelinquere  oporteat,  a 
—  «e  sono  apparito  agli  occhi  a  molli  che  forse  per 
alcuna  fama  in  altra  forma  m'  aveano  immaginato  ;  nel 
cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  persona  invilio, 
ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera  sì  già  fatta  come 
quella  che  fosse  a  fare.  »  —  Così  con  la  vergogna,  contro 
alla  quale  gli  uomini  alteri  sono  più  pusillanimi  e  smar- 
riscono forza  e  coraggio,  congiuravano  spesso  gli  assalti 
e  gli  assedj  della  povertà  : 

Peotora  nostra  duas  nou  admitteutia  curas  — 
Sed  Valem  egreyium  cui  non  sit  puhlica  vena, 

»  Convito,  p.  126.  ;>.  71  '  Leti,  a  Cane  della  Scala 
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Qui  nihil  expositum  soleat  deducere,  nec  qui 
Communi  feriat  carmen  triviale  moneta  : 
Hunc,  qualem  nequeo  monstrare  et  sentio  tantum, 
Anxietate  carens  animus  facit,  omnis  acerbi 
Impatiens,  cupidus  silvarum.  aptusque  bibendis 
Fontibus  Aonidum.  Neque  enim  cantare  sub  antro 
Pierio,  thyrsumve  potest  contingere  sana 
Paupertas,  atque  aeris  inops,  quo  nocte,  dieque 
Corpus  eget. 

I  varj  modi  co'  quali  la  fortuna ,  agitatrice  della  nostra 
natura,  favorì  o  indugiò  i  lavori  de'  grandi  ingegni  in 
ogni  arte ,  sono  per  avventura  le  norme  meno  ingan- 
nevoli a  stimare  le  forze  divine,  se  divine  pur  sono, 
o  le  umane ,  coni'  io  sono  costretto  a  presumerle ,  della 
mente. 

XXV.  Ed  ora  che  la  questione  non  trovasi,  a  quanto 
panni  ,  impedita  dalla  autorità  di  molte  e  diverse  opi- 
nioni, procederò  a  dimostrare  come  Dante,  non  che  aver 
mai  dato  al  mondo  il  poema  per  lavoro  compiuto,  inten- 
deva di  alterarlo  e  sottrarre  ed  aggiungere  molti  versi 
fino  all'  estremo  della  sua  vita.  Però  dianzi  accennai  che 
tutti  i  testi  scritti  e  stampati  derivarono  da  due  o  tre 
originali  smarriti.  Or  se  fosse  avverato  che  1'  autore  non 
decretò  finito  il  lavoro,  e  non  Io  fé'  pubblico  mai,  ne 
risulterebbe  emendazione  ed  interpretazione  guidate  da 
storiche  norme.  Le  varianti  non  s' avranno  da  apporre 
ad  interpolazioni  ed  errori  altrui  tutte  quante;  bensì 
parecchie,  e  le  più  luminose,  al  poeta.  E  infatti  le  si 
dividono,  a  chi  le  guarda,  in  tre  specie  chiaramente 
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distinte.  La  prima  consiste  di  accidenti  di  penna  o  di 
stampa,  innestatisi  invisibilmente  nel  testo.  La  seconda, 
di  glossemi  ne'  codici  antichi ,  che  sottentrarono  spesso 
alle  vere  lezioni.  La  terza,  di  alterazioni  notate  dall'  au- 
tore ,  intorno  alle  quali ,  o  si  rimaneva  perplesso ,  o  la 
morte  gì'  impedì  di  cancellarle  da'  suoi  manoscritti,  per 
adottare  le  sole  eh'  ei  s'  era  proposto  di  scegliere.  Cia- 
scuna di  queste  tre  specie  palesa  contrassegni  tutti  suoi 
proprj,  in  guisa  che  le  diversità  loro  risaltano  in  un  su- 
bito agli  occhi.  Ed  oltre  all'  utilità  che  1'  emendazione  e 
1'  arte  derivano  dall'  esame  della  terza  specie  di  varianti, 
tutte  le  difficoltà  di  penetrare  nella  mente  dell'  autore 
non  si  rimarranno  prossime  alla  impossibilità;  e  tutte 
le  illustrazioni  avranno  meta  più  certa.  Le  allusioni  a' 
fatti  degli  anni  1518  e  1319,  nel  principio  della  prima 
cantica  —  e  del  1514,  nel  mezzo  della  seconda  —  e  del 
1315,  negli  ultimi  canti  dell'  ultima,  e  cent'  altre  sì  fatte, 
non  saranno  esplorate  più  come  tracce  a  ordinare  cro- 
nologicamente la  storia  della  composizione  della  divina 
commedia;  né  l' inutile  disputare  perpetuo  che  deriva  da 
quelle  date,  ridurrà  1'  uomo  a  guardare  la  lor  confusione 
come  fenomeno  inesplicabile. 

XXVI.  Dopo  avere  narrato  il  come  gli  amici  di  Dante 
gli  fecero  capitare  dopo  1'  esilio  i  sette  primi  canti  dell' 
Inferno  composti  in  Firenze,  il  Boccaccio  continua — 
«  Ricominciata  dunque  da  Dante  la  magnifica  opera, 
non  forse,  secondochè  molti  stimarebbono,  senza  più 
interromperla,  la  produsse  al  fine;  anzi  più  volte  che 
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secondo  la  gravità  de'  casi  sopravvegnenti  richiedea, 
(jii andò  mesi,  quando  anni,  senza  potere  operare  al- 
cuna cosa,  mise  in  mezzo;  né  tanto  si  potè  avacciare, 
che  prima  non  lo  sopraggiungesse  la  morte,  che  egli 
tutta  pubblicare  la  potesse.  Egli  era  suo  costume, 
qualora  sei  o  otto  canti  fatti  n'  aveva,  quelli,  prima- 
che  alcun  altro  li  vedesse,  dove  che  egli  fosse,  man- 
darli a  Messer  Cane  della  Scala,  il  quale  egli  oltre  ad 
ogni  altro  aveva  in  riverenza;  e  poiché  da  lui  eran  ve- 
duti, ne  faceva  copia  a  chi  la  volea  :  ed  in  così  fatta 
maniera  avendo  egli  tutti  fuor  che  gli  ultimi  tredici  canti 
mandati,  e  quelli  avendo  fatti  e  non  ancor  mandati, 
avvenne  che  senza  avere  alcuna  memoria  di  lasciarli,  si 
morì.  E  cercato  da  quelli  che  rimasono  figliuoli  e  disce- 
poli più  volte  e  in  più  mesi  ogni  sua  scrittura,  se  alla 
sua  opera  avesse  fatto  alcuna  fine  ,  né  trovandosi  per 
alcun  modo  i  canti  residui  ;  essendo  generalmente  ogni 
suo  amico  corniccioso,  che  Iddio  non  l' aveva  almeno  al 
mondo  tanto  prestato  ,  che  egli  il  piccolo  rimanente 
della  sua  opera  avesse  potuto  compire,  dal  più  cercare, 
né  trovandoli,  s'  erano  disperati  rimasi.  Eransi  Jacopo 
e  Pietro,  figliuoli  di  Dante,  de'  quali  ciascuno  era  dici- 
tore in  rima,  per  persuasione  d' alcuni  loro  amici  messi 
a  volere,  quanto  per  loro  si  potesse,  supplire  la  paterna 
opera,  acciochè  imperfetta  non  rimanesse.  Quando  a  Ja- 
copo, il  quale  in  ciò  era  più  fervente  che  l'altro,  ap- 
parve una  mirabil  visione,  la  quale  non  solamente  dalla 
stolta  presunzione  il  tolse,  ma  gli  mostrò  dove  fossero 
li  tredici  canti,  li  quali  alla  divina  commedia  manca- 
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vano  e  da  loro  non  saputi  trovare.  Raccontava  un  va- 
lentuomo Ravegnano,  il  cui  nome  fu  Piero  Giardino, 
lungamente  stato  discepolo  di  Dante,  che  dopo  1'  ottavo 
mese  dopo  la  morte  del  suo  maestro,  era  vicino  una 
notte  all'  ora  che  noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a 
casa  il  predetto  Jacopo,  e  dettogli  :  —  Sé  quella  notte, 
poco  avanti  a  queir  ora,  avere  nel  sonno  veduto  Dante 
suo  padre  vestito  di  candidissimi  vestimenti  e  d'  una 
luce  non  usata  risplendente  nel  viso,  venire  a  lui,  il 
qual  gli  pareva  domandare  :  Se  egli  viveva?  e  udir  da 
lui  per  risposta  di  sì;  ma  della  vera  vita,  non  della 
nostra.  Per  che  oltre  a  questo  gli  pareva  ancora  doman- 
dare :  Se  egli  aveva  compiuto  la  sua  opera  anzi  il  suo 
passare  alla  vera  vita?  e  se  compiuta  l' aveva,  dove  fosse 
quello  vi  mancava,  da  loro  mai  non  potuto  trovare?  A 
questo  gli  pareva  la  seconda  volta  udire  per  risposta  : 
Sì,  io  la  compiei  ;  e  quinci  gli  pareva  che  lo  prendesse 
per  mano,  e  menasselo  in  quella  camera  ove  era  uso  di 
dormire  quando  in  questa  vita  viveva  ;  e  toccando  una 
parete  di  quelle,  dicea  :  Egli  è  qui  quello  che  tanto 
avete  cercato  ;  e  questa  parola  detta,  a  un'  ora  Dante  e 
il  sonno  gli  pareva  che  si  partissono.  Per  la  qual  cosa 
affermando,  sé  non  esser  potuto  stare  senza  venire  a  si- 
gnificargli ciò  che  veduto  aveva,  acciò  che  insieme  an- 
dassero a  cercare  nel  luogo  mostrato  a  lui,  il  quale  egli 
ottimamente  avea  segnato  nella  memoria,  a  vedere  se 
vero  spirito  o  falsa  delusione  questo  gli  avesse  disegnato. 
Per  la  qual  cosa,  restando  ancora  gran  pezzo  di  notte, 
mossisi  ;  ed  insieme  vennero  al  dimostrato  luogo,  e  quivi 
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trovarono  una  stuoja  confitta  al  muro ,  la  quale  legger- 
mente levatane,  vidono  nel  muro  una  finestra  da  niuno 
di  loro  mai  più  veduta  né  saputa  che  la  vi  fosse  ;  ed  in 
quella  trovarono  alquante  scritture  tutte,  per  la  umidità 
del  muro,  tutte  muffate  e  vicine  a  corrompersi,  se  guari 
state  vi  fossero  ;  e  quelle  pianamente  dalla  muffa  pur- 
gate, leggendole,  videro  contenere  li  tredici  canti  tanto 
da  loro  cercati.  Per  la  qual  cosa  lietissimi,  quelli  riscritti, 
secondo  1'  usanza  dello  autore ,  prima  li  mandarono  a 
Messer  Cane  della  Scala,  e  poi  alla  imperfetta  opera  li 
ricongiunsero,  siccome  si  conveniva.  In  cotal  maniera 
1'  opera  compilata  in  molti  anni  si  vide  finita  '.  » 

XXVII.  È  fatale  agli  autori  che  ove  abbiano  meritato 
celebrità  in  una  specie  di  studi ,  siano  creduti  inettis- 
simi agli  altri.  Per  patire  più  eh'  altri  di  questa  sciagura, 
1'  autore  delle  belle  novelle  compose  un  volumetto  di 
storia  :  e  comechè  non  fosse  vinto  da  chi  nacque  pochi 
anni  innanzi  che  egli  morisse  e  si  studiò  di  far  meglio  % 
—  il  competitore  per  la  doppia  autorità  di  storico  di 
professione  e  di  antico,  ottenne  fede;  tanto  più  quanto 
per  quella  contesa  de'  paesi  ove  il  poema  fu  scritto  3, 
molti  poi  congiurarono  a  dar  la  mentita  a  quanto  mai 


«  Boccaccio  Vita  di  Dante,  pag.  64  e  seg.  Parma. 

a  «  L'operetta  della  vita,  costumi,  e  studi  del  chiarissimo  poeta 
Dante  —  esaminata  di  nuovo  —  mi  parve  che  il  nostro  Boccaccio, 
dolcissimo  e  suavissimo  uomo,  così  scrivesse  la  vita  e  i  costumi  di 
tanto  sublime  poeta,  come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocolo,  oil  Filostrato, 
o  la  Fiammetta.  »  —  Leonardo  Aretino,  Vita  di  Dante,  nel  proemio. 

3  Vedi  dietro  sez.  xn.  e  xvit. 
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disse  il  Boccaccio.  Però  il  poco  di  lume,  che  pur  trapela 
dal  suo  racconto  a  spiare  in  che  stato  gli  autografi  fos- 
sero lasciati  da  Dante,  fu  trascurato  da  tutti.  La  ques- 
tione  parendo  poscia  insolubile,  non  fu  toccata  ;  perchè 
dove  il  vero  è  creduto  impossibile  a  ritrovarsi,  molti 
saviamente ,  da'  Teologi  in  fuori ,  stimano  che  non  sia 
cosa  necessaria  né  utile  V  indagarlo.  Tuttavia  né  il  so- 
gno ,  né  il  racconto  del  sogno,  né  gli  abbellimenti  del 
narratore,  sono  cose  fuor  di  natura;  e  lasciano  anche 
discernere  —  Quali  cagioni  contribuissero  a  nascon- 
dere e  ricovrare  que'  manoscritti  —  Se  1'  autore  avesse 
finito  o  intendesse  di  ritoccare  il  poema  —  Come  e 
quando  fosse  conosciuto  dal  mondo.  Questi  dubbj ,  a 
chi  non  gli  esamina,  indurranno  —  e  devo  e  dovrò  mio 
malgrado  ridirlo  —  all'  assurda  credulità  in  codici  ve- 
nerandi, congetture  dottissime,  nuove  date;  e  disfare  e 
rifare  quanto  altri  avrà  fatto,  e  ricominciare  a  ogni 
poco  a  non  mai  vederne  la  fine.  Adunque,  poiché  le 
nozioni  storiche  senza  le  quali  regola  alcuna  di  critica 
emendazione  non  può  mai  stabilirsi,  sono  taciute  da 
tutti,  e  non  cominciano  a  traspirare  se  non  se  da  quella 
visione  poco  credibile,  giovi  quanto  può  la  visione; 

Quand'  anche  il  sogno  a  noi  viene  dall'  alto. 

Il  dare  e  il  negare  fede  a  ogni  cosa,  induce  gli  occhi  a 
chiudersi  ostinatissimi  a  non  discernere  quel  tanto  di 
falso,  di  che  la  fantasia  umana  vuol  a  ogni  modo  vestire 
il  vero  ;  o  a  perdere  quel  vero,  il  quale  è  pur  sempre 
occulta  radice  d'  ogni  finzione.  Dalla  favola  sotto  appa- 
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renza  di  storia,  e  dalla  storia  vestita  da  favola,  emerge 
egualmente  la  realtà  nuda  di  que'  fatti  che  sono  certi,  e 
perpetui,  perchè  si  stanno  nella  natura  invariabile  dello 
cose.  Gli  storici  mentono  spesso,  non  per  disegno  pre- 
meditato; bensì  perchè  il  genere  umano  non  può  mai 
vedere  cosa  veruna  se  nona  traverso  di  mille  illusioni  ; 
e  quando  pure  assai  circostanze  d'  un  fatto  non  sieno 
vere,  le  guise  di  narrarlo  rivelano  come  l'immaginazione 
esercita  diversamente  in  tempi  diversi  la  mente  degli 
uomini.  Di  quante  e  quali  illusioni  la  posterità  dovrà 
spogliare  gli  scrittori  de'  nostri  giorni  a  conoscere  il  vero 
negli  avvenimenti,  non  so  :  panni  di  presentire,  che  la 
nostra  filosofica  credulità  intorno  a'  progressi  illimitati 
dell'  umano  intelletto  sarà  allora  smentita  dalla  tarda 
esperienza,  e  compianta  più  eh'  oggi  non  deridiamo  la 
credulità  religiosa  degli  antichi  a'  lor  sogni,  e  alle  appa- 
rizioni de'  morti. 

XXVIII.  Che  se  il  Boccaccio,  e  il  discepolo,  e  i  figliuoli 
di  Dante  congiurarono  ad  ingannare  i  posteri,  per  che 
privilegio  avrebbero  essi  potuto  mentire  impudente- 
mente a'  loro  coetanei?  A  che  prò  le  circostanze  mirabili 
intorno  a  un  fatto  conosciuto  falso  da  tutti?  Se  la  divina 
commedia  fosse  stata  pubblicata  dall'  autore,  la  appari- 
zione sarebbe  stata  impostura  patentissima  ad  uomini 
interessati  a  non  perdonarla.  Né  i  persecutori  di  Dante, 
né  i  Fiorentini,  piagati  da  lui  nella  fama,  erano  tutti 
morti  ;  i  figliuoli  di  lui  si  speravano  di  riavere  parte  non 
foss'  altro  del  loro  patrimonio  ;  né  la  Repubblica  inco- 
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minciòadaresegni  di  compassione  per  la  famiglia  raminga, 
degli  Alighieri,  se  non  venti  e  più  anni  dopo  che  era  già 
orfana  ed  impotente.  Al  Boccaccio  non  mancavano  emuli 
eriprensori  accaniti1.  Andando  a  Ravenna,  ottenne  dal 
comune  forse  in  via  d'  elemosina,  che  si  soccorresse  la 
figlia  del  poeta ,  monaca  in  quella  città  a  ;  e  dove  non  è 
da  credere  che  niuno  de'  suoi  concittadini  vi  fosse  mai 
stato,  0  eh'  ei  non  temesse  di  essere  smentito  da  essi 
quando  affermava  di  narrare  cose  udite  da  quanti  erano 
stati  intorno  al  letto  dell'  esule  morente  s.  Forse  Piero 
Giardino  e  Piero  di  Dante  furono  illusi  da  Jacopo  :  0 
Jacopo  s' illudeva  da  sé  :  0  forse,  come  talvolta  incontra, 
il  sogno  e  il  caso  si  sono  combaciati  alla  cieca.  V  esame 
de'  fatti  nel  processo  di  questo  discorso  farà  trasparire 
per  avventura  le  origini  vere  del  sogno  ;  né  a'  discepoli, 
né  a'  figliuoli,  né  allo  storico  rincresceva  che  1'  opera 
acquistasse  più  fama  dall'  ombra  dell'  autore  apparsa  a 
preservarla  intera,  e  far  fede  eh'  ei  non  era  morto  dan- 
nato :  e  questo  potrebbe  fors' anche  attribuirsi  a  pia  frode, 
a  proteggere  la  sua  memoria  da  coloro  che  gli  negavano 
di  giacere  fra  cadaveri  in  luogo  sacro  4.  Comunque  si 

1  Decam.  prologo  alla  Giorn.  iv— e  la  sua  lettera  latina  pubblicala  dal 
Tiraboschi  Stor.  voi.  V.  pag.  564.  Ediz.  Pisana. 

2  «  Nel  1530,  in  un  libro  di  Entrata  e  Uscita  dell'  Archivio  di  Or  San 
Michele  di  questa  Patria,  sotto  il  mese  di  Decembre  si  pagarono  a  lui 
(  Boccaccio  )  da'  Capitani  di  Or  San  Michele  lire  dieci  di  moneta,  perchè 
le  desse  a  Suor  Beatrice  figliuola  di  Dante  Alighieri,  Monaca  nel  Con- 
vento di  Santo  Stefano  di  Ravenna,  ove  per  avventura  era  Giovanni  per 
portarsi.  »  —  Presso  il  Manni,  Illustr.  del  Decamerone,  Pari  I. 
cap.  12,  ult. 

3  Boccaccio.  Commento  alln  Divina  Commedia,  Canto  2. 

4  Vedi  dietro  sez.  xni. 

du\te.  1.  4 
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fosse,  quanto  le  circostanze  del  miracolo  avevano  meno 
del  verosimile,  tanto  più  richiedevano  d'  essere  adone- 
state dalla  occasione  che  le  produsse  ;  e  che  ogni  uomo 
sapesse,  e  niuno  potesse  negare ,  che  il  poema  fu  pub- 
blicato più  tempo  dopo  che  1'  autore  morì.  E  se  fosse 
stato  conosciuto  prima,  chi  mai  non  1'  avrebbe  inteso  a 
que'  giorni?  e  perchè  mai  gli  amici  e  i  figliuoli  di  Dante 
e  il  Boccaccio  avrebbero  provocato,  e  come  scansato  il 
titolo  d' impostori?  Ma  se  la  commedia  fu  letta  più  tardi 
dagli  uomini,  la  visione  di  Jacopo,  quand'  anche  non 
fosse  stata  creduta  da  molti,  non  poteva  essere  contrad- 
detta. Anche  i  preti  ne  predicavano  di  così  fatte;  e  le 
scuole,  a  provare  l' incorporea  essenza  dell'  anima,  affer- 
mavano la  dottrina  della  divinazione  per  ajuto  di  sogni  '. 

XXIX.  Bensì  i  pochi  fatti  schietti  che  usciranno  dalle 
meraviglie  del  racconto  del  Boccaccio,  sono  convalidati 
dal  silenzio  assoluto  di  Dante  intorno  alla  sua  grande 
opera.  Le  ragioni  di  tanto  silenzio  concorrono  a  dimo- 
strare eh'  esso  né  voleva ,  né  poteva,  né  doveva  pubbli- 
carla, se  non  quando  le  condizioni  d' Italia  l' avessero 
comportato.  Ben  ei  parla  talor  del  poema  ;  ma  non  altrove 
che  nel  poema.  Sentiva  altamente,  e  noi  dissimulava,  di 
essere  stato  promotore  illustre  della  poesia  Italiana  ";  e 
nondimeno  ne' suoi  trattati  in  prosa,  recita  versi  dalle 
sue  canzoni,  e  non  uno  mai  del  poema.  Allude  al  libro 

1  Convito,  pag.  120. 

*  Inf.  cant.  xv.  vers.  55  seg.  Purg.  cani.  xi.  102.  seg.  xi.  97.  seg. 
xxn.  52.  seg. 
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su  I'Eloquenza  Volgare  come  cosa  da  farsi  '  ;  e  ricorda 
spesso  la  Vita  nuova  nell'  opera  sua  del  Convito,  diretta 
anch'  essa —  «  a  perpetuale  infamia  e  depressione  delti 
malvagi  uomini  di  Italia,  che  commendano  lo  Volgare 
altrui,  e  lo  proprio  dispregiano  2»  —  anzi  illustra  le  sue 
Canzoni  per  provvedere  alla  sua  fama  —  «  perch'  io  mi 
sono  fatto  più  vile  forse  che  il  vero  non  vuole,  non 
solamente  a  quelli  (Italiani)  alti  quali  mia  fama  era  già 
corsa,  ma  eziando  agli  altri,  onde  le  mie  cose  senza  dub- 
bio meco  sono  alleviate  3;  convienmi ,  che  con  più  alto 
stilo  dea  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza ,  per 
la  quale  paja  di  maggiore  autorità 4.  «  Queste  parole 
scrivevale  dopo  eh'  era  trapassata  la  sua  gioventù  5 — la 
quale,  al  parer  suo,  «  nel  quarantacinquesimo  anno  si 
compie  6»  — e  quando  egli  mai  non  arrivò  alla  vecchiaja. 
Lasciò  a  mezzo  le  altre  opere,  e  aveva  composta  a  ogni 
modo  in  gran  parte,  se  non  terminata  del  tutto,  la  sua 
commedia.  Or  se  fosse  stata  o  intera  o  in  parte  cono- 
sciuta dagli  Italiani,  sarebbe  egli  importato  a  Dante  di 
ajutarsi  a  sollevare  la  sua  fama  commentando  le  sue 
canzoni  ?  Inoltre,   nel  libretto  della  Vita  Nuova  ei  de- 

*  «  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un  libro,  che  io 
intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquenzia.  «  —  Convito 
pag.  76. 

''•  Convito,  pag.  93. 

3  Diminuite  in  peggio  ;  ed  è  1'  unico  esempio  eh'  io  sappia  d' alleviare 
in  questo  significato.  Se  gli  Accademici  lo  avvertirono  e  lo  rifiutarono 
sono  da  lodarsi,  caso  che  l'abbiano  fatto  per  ciò  che  i  troppi  sensi 
diversi  assegnati  alla  stessa  parola  sono  scabbia  pessima  delle  lingue. 

4  Convito,  pag.  75. 

5  Ivi.  pag.  67. 

6  Ivi,  pag.  2G0.  equi,  sez.  cv. 

4* 
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scrive  Beatrice  corporea  e  sensibile;  e  presso  che  ad  ogni 
pagina  del  Convito  spiega  coni'  ei  s'  era  creato  «un  quasi 
divino  amore  allo  intelletto  '  »  —  «  e   siccome  il  divino 
amore  è  tutto  eterno,  così  conviene  che  sia  eterno  il  suo 
oggetto   di  necessità,   sì   eh'  eterne  cose   siano  quelle 
eh'  egli  ama  \  »  Però  l' intelligenza  spirituale  ed  eterna 
nella  quale  la  sua  fantasia  aveva  trasformato  Beatrice, 
gli  faceva  «  sentire  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine  il 
quale  è  massimo  bene  in  Paradiso  3.  »  Sì  fatte  illusioni, 
comechè  non  comuni,  non  sono  fuor  di  natura;  e  per 
che  gradi  avessero  occupata  la  mente  di  Dante,  si  dirà 
in  altro  luogo.  Or  che  la  donna  corporea  figliuola  d'  uomo 
nella  Vita  Nuova,  e  la  donna  intellettuale  nel  Convito, 
«  bellissima  nata  da  Dio4,  creata  dal  principio  dinanzi  i 
secoli 5,  »  si  fossero  immedesimate  nella  donna  che  lo 
guida  ne'  cieli  del  Paradiso ,  ei  1'  accenna  più  volte.  E 
non  per  tanto,  non  che  nominare  il  poema,  diresti  che 
mentre  è  tentato  di  smoversi  dal  proponimento  delibe- 
rato di  non  palarne,  pur  vi  persevera — «Ma  però  che 
della  immortalità  dell'  anima  è  qui  toccato,  farò  una 
digressione  ,   ragionando  di  quella  ;   perchè  di   quella 
ragionando,  sarà  bello  terminare  le  parole  di  quella  viva 
Beatrice  beata,  della  quale  più  parlare  in  questo  libro 
non  intendo  per  proponimento6.»  — E  dovemi  occorrerà 
di  trattare  delle  altre  opere  sue,  si  scopriranno  disegnate 
da  esso  quasi  illustrazioni  preliminari  al  suo  grande  la- 

«  Convito,  pag.  181.  4  Ivi,  pag.  183. 

»  Ivi,  pag.  120—138.  5  Ivi,  pag.  181. 

3  Ivi,  pag.  174.  6  Ivi,  pag.  121. 
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voro,  affinchè  gli  uomini  un  giorno  non  ignorassero,  e 
come  ei  i'  aveva  concepito;  e  perchè  contro  l'opinione 
de'  savi  di  queir  età  1'  avesse  scritto  in  lingua  volgare1;  e 
con  quali  avvertenze  doveva  essere  letto,  tanto  più  quanto 
ei  non  potevalo  preparare  se  non  a'  posteri. 

XXX.  Perchè,  e  dove  si  sarebbe  egli  mai  sperato 
rifugio  se  non  sotterra  da  tanti  che  in  tutti  i  suoi  versi 
irritava  fieramente  ad  opprimerlo?  L'  esempio  degli 
storici  generosi  i  quali  per  compassione  a'  figliuoli  dis- 
simularono le  infamie  de'  padri  %  non  s'  uniformava  né 
a'  costumi  d' Italia,  né  alla  natura  di  Dante,  né  alle  in- 
tenzioni del  suo  poema.  Talvolta  anche,  esaltando  alcuni 
che  nelle  cose  pubbliche  poser  V  ingegno  a  ben  fare,  li 
rappresenta  bruttissimi  di  colpe  domestiche  neh'  Inferno'; 
forse  e  per  debito  di  giustizia,  e  per  risentimento  contro 
alle  loro  schiatte.  Né  quegli  illustri  dannati  erano  tutti 
Fiorentini ,  e  molti  de'  loro  figliuoli  tiranneggiavano 
potenti  nelle  città  di  Romagna,  dov'  egli  andavasi  rico- 
vrando  4  :  e  chi  crederà  che  leggessero  la  commedia,  e  si 
rassegnassero  pazientemente  all'  infamia?  La  sentenza 
celebrata  da  Dante — 

Che  bello  onor  s'  acquista  in  far  vendetta  s 

sarebbe  stata  ritorta  contra  di  lui,  e  giustificata  dall' 

1  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  67.  e  qui  appresso  sez.  xcix— cxxiv, 

»  Tacito,  Annal.  spesso. 

:t  Inf.  cant.  vi.  vers.79— 86.  Cant.  xxm.  41.  seg. 

4  Inf.  xxvn.57— 54.  Purgat.  xiv.  79—126. 

'Canzone  iv.  vers  ult.  Op.  toni.  V.  pag.406.  Ediz,  Zatta. 
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esempio  eh' ei  ne  porgeva.  Era  il  grido,  il  sentimento, 
e  legge  di  tutta  1'  Italia;  né  poteva  essere  traseurata 
senz'  ignominia  e  delitto  di  crudeltà  all'ombre  de' morti'. 
La  religione  non  aveva  che  rimutato  i  nomi  alle  antiche 
opinioni.  La  vendetta  de'  congiunti  offesi,  non  era  so- 
lamente costume ,  coni'  altri  crede ,  portatovi  da'  Ger- 
mani 2;  ma  insieme  eredità  degl'  Italiani,  onde  come  i 
loro  antenati  gentili,  pari  piotate f  patemas  inimicitias 
magna  cum  gloria  persequebantur  3.  Aggiungi  che  la  ven- 
detta era  cardine  del  diritto  di  guerra  e  di  pace  nelle 
contese  fra  i  ghibellini  ed  i  guelfi  ;  e  perchè  fosse  debita- 
mente vendetta,  doveva  trapassare  la  o/fesa  '■.  Ma  Dani  e 
compiacevasi  nel  poema, 

D'  aversi  fatta  parte  per  sé  stesso  5  ; 

e  assaliva  implacabile  e  guelfi  e  ghibellini  ad  un  ora. 
Anche  i  fuorusciti  con  lui  di  Firenze  gli  pareano  com- 
pagnia malvagia  e  scempia  :  e  poiché  s'  armarono  a  rien- 

1  «  Credo  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  — 

0  duca  mio,  la  violenta  morte, 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io. 
Per  alcun,  che  dell'onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso  :  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo  : 
E  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  sé  più  pio.  »         Inf.  xxix. 

2  Meriain,  Mém.  sur  la  Comédie  de  Dante— e  gli  Editori  recenti, 
Firenze  e  Padova,  al  canto  cit.  vers.  20. 

3  Cicero,  Lucullus,  i. 

4  Boccaccio,  Giorn.  vm.  nov.  7. 

5  Paradiso,  canto  xvn.  v.  61—69.  e  i  commenti  a  quel  luogo  del 
Lombardi  con  le  giunte  dell'  Ediz.  Padovana,  an.  1822.  e  qui  appresso , 

sez.  LXXX-LXXXl. 
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trarvi  e  furono  rotti,  ei  gli  incolpava  d'  avere  ridotte  li- 
cose a  rovina  per  la  loro  bestialità;  e  dolevasi  che  si  volge- 
vano ingrati,  matti,  ed  empi  contro  a  lui  solo1  —  accuse 
vere  forse,  o  tult'  al  più  esagerate;  ma  s'  ei  le  avesse 
fulminate  pubblicamente  mentre  viveva,  come  noi  letro 
viamo  nella  commedia ,  ei  si  sarebbe  circondato  di  per- 
secutori anche  fra'  compagni  del  suo  lunghissimo  esilio. 

XXXI.  Dov'  ci  loda  individui  di  città  guelfe,  vitupera 
le  città  *  e  dove  sostiene  le  ragioni  de'  ghibellini,  ferisce 
i  principi  della  fazione.  Pare  che  il  matrimonio  di  Bea- 
trice d'  Este  di  casa  guelfa  col  primogenito  della  casa 
Visconti  ,  ferocissimi  fra'  ghibellini  ,  rallegrasse  tutta 
I'  Italia  della  speranza  d'  alcuna  tregua  alle  guerre  ci- 
vili 3.  Ma  Dante  credeva  a  ragione  che  sì  nuove  alleanze 
avrebbero  perpetuato  in  potere  i  suoi  nemici  in  Toscana; 
e  la  occasione  gli  pareva  propizia  a  disacerbare  sopra  gli 
Estensi  e  i  Visconti  il  disprezzo  eh'  ei  sentiva  amarissimo 
per  tutti  i  signori  Lombardi  3.  Però  dimentica  il  suo 
terzo  cielo  dell'  amore  platonico,  e  1'  indulgenza  eh'  ei 
pur  nell'  Inferno  sentiva  gentilissima  per  le  donne;  col- 
loca fra'  destinati  alla  beatitudine  eterna  il  primo  marito 
di  Beatrice  d'  Este  :  e  gli  fa  dire  — 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura, 
Se  1'  occhio  e  il  tatto  spesso  noi  raccende  4, 

1  Farad.  Ivi. 

a  Muratori.  Annal.  d'  Italia  an.  1500. 

1  Vedi  la  citazione  dal  Convito  qui  addietro  se/   wis 

i  Purgai,  cani.  vili,  vers  70    84. 
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E  ricorda  una  figliuola  innocente  quasi  abbandonata 
dalla  madre  per  correre  a  un  altro  letto.  A  noi  1'  episo- 
dio riesce  de'  più  affettuosi  di  tutto  il  poema.  Ma  allora 
le  seconde  nozze  erano  abbominate  dal  popolo  ;  e  chia- 
mate bigamia  da'  frati,  forse  perchè  raccoglievano  più 
scarse  elemosine  per  le  anime  de'  mariti  defunti  'rei 
feudatari  esigevano  che  fosse  pagata  a'  servi  delle  loro 
stalle  una  lassa  da'  vedovi  e  dalle  vedove  che  si  rimari- 
tavano *  —  credo  in  via  d'  ammenda  della  libidine 

Qua?  solet  matres  furiare  equorum. 

Dante  professando  di  biasimare, 

Per  quel  drillo  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa  3. 

santificava  la  severità  della  satira;  e  la  taccia  di  incon- 
tinenza applicavasi  più  rigida  a  Beatrice  d'  Este,  perchè 
il  suo  nuovo  marito  era  giovinetto,  ed  essa  non  lieta 
del  fiore  degli  anni.  Se  Dante  vivendo  avesse  pubbli- 
cato que'  versi,  non  avrebbe  potuto  porre  mai  piede 
senza  pericolo  mortale  in  veruna  delle  tante  città  signo- 
reggiate dagli  Estensi  e  da'  Visconti  in  Italia.  Jacopo 
del  Cassero  gì'  insegnò  nel  Purgatorio  che  i  loro  sicarj 
lo  avrebbero  giunto  anche  altrove.  Aveva  divolgato  che 

1  Purgat.  cant.  xxai.  e  la  postilla  latina  del  Codice  citalo  neir  Ediz. 
Romana  al  verso  87. 

2  Muratori,  Dissert.  xxm.  presso  il  Lombardi  al  cant.  vin  del 
Purgat. 

3  Purgat.  cant.  cit. 
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Azzone  fratello  di  Beatrice  s'  era  giaciuto  con  la  sua 
matrigna,  eh'  era  nato  di  lavandaja,  e  cose  sì  fatte;  e 
fu  trucidato 

Quel  da  Este  il  fé' far  '. 

XXXII.  Noi  siamo  abbagliati  dalla  beltà  della  poesia, 
e  tanto  meno  possiamo  discernere  con  che  forza  le  mi- 
nime circostanze,  impercettibili  a  noi,  percotessero  i  let- 
tori di  queir  età.  Taluni  oggi  a  giustificare  il  Petrarca 
dell'  avere  sparlato  della  poesia  di  Dante  nella  lettera  , 
tanto  disputata,  al  Boccaccio  2  —  allegano  le  parole  : 
Ho  udito  cantare  e  sconciare  que'  versi  su  per  le  piazze  — 
e  poco  dopo  —  Gli  invidierò  forse  gli  applausi  de'  lanai- 
uoli, tavernieri,  e  beccaj  e  di  cotale  gentaglia?  —  e  ne  rica- 
vano :  ?son potersi  credere  che  queste  parole  del  Petrarca 
alludessero  in  modo  veruno  a  un  poema,  il  quale  non 
che  lasciarsi  intendere  e  cantare  dagli  idioti,  era  chiosato 
a  fatica  da'  letterati  \  —  Ma  della  divina  commedia 
bastavano  alla  plebe  que'  versi  che  più  agitavano  le  sue 
passioni,  e  confacendosi  alle  sue  opinioni ,  ferivano  in- 
dividui famosi.  Trovo  per  1'  appunto  quella  amara  sen- 
tenza contra  le  vedove,  stemperata  in  prosa  e  applicata 
satiricamente  in  un  libricciuolo  volgare  chiamato  favole 


'  Purg.  v.  04.  seg.—  el'  Editore  della  Commedia  nella  raccolta  Mila- 
nese de'  Classici. 

2  Tiraboschi.  Stor.  della  Leu.  voi.  V.  pag.  495—96.  Ed.  Pis.— Sade, 
Mémoires  pour  la  Vie  de  Pétr.vol.  III.  an.  1359.— Annoi,  al  Tiraboschi 
del  de  Romanis,  Roma  1817.  nel  volume  IV,  della  Divina  Commedia 
Nota  (A  a).     - 

3  Essayon  Petrareb,by  Lord  ..  Edinburgh,  1812. 
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d'  Esopo,  scritto  ai  parere  degli  intendenti  venti  anni 
torse  dopo  la  morte  di  Dante  '.  Or  chi  potesse  discorrere 
con  le  ombre  di  que'  lanajuoli,  gli  insegnerebbero  a  ve- 
dere in  volto  i  personaggi  singolari  che  nel  poema  trapas- 
sano velocissimi  un  dopo  V  altro,  quasi  per  irritare  la 
nostra  curiosità  e  dileguarsi.  Non  bisognano  troppe 
chiose  a'  coetanei ,  qualvolta  la  poesia  additi  anche  in 
enigmi, 

La  mala  signoria  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti  2. 

Questa  sentenza  ricordami  che  appunto  in  quel  canto 
molti  annotatori  hanno  gareggiato  a  illustrare  la  teoria 
della  forza  delle  stelle  su  le  indoli  de'  mortali;  e  perchè 
la  predestinazione  non  escluda  il  libero  arbitrio;  e  come 
la  fortuna  contrasti  alla  natura  3  —  questioni  che  un 
modesto  lettore  chiamava  «  grandi,  philosophiche,  astro- 
ioghe  e  teologiche  con  belle  comparalioni  e  poetrie,  com- 
mendate da  savj  intenditori  '*  »  —  e  al  popolo  non  impor- 
tava d' intenderle.  Il  corollario  della  teoria  importò  poco 
agli  interpreti,  e  1'  ebbero  per  luogo  comune  in  via 
d'  esempio. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  Re  di  tal  che  è  da  sermone. 

'  Salvtati,  Avveri,  su  la  lingua  del  Decani,  voi    !    i>;if?    226.  Ediz 
Mil.  —  Manni,  Cento  Novelle  antiche,  uov.  56. 
'  Parai!.  Cani.  vili.  vers.  78. 
'  ivi.  vers.  90-148. 
iG.  Villani.  Lih.  ìx.  cap.  J34. 
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XXXIII.  Or  questi  erano  i  versi  che  il  volgo  inten- 
deva più  addentro  e  illustravali  argutamente,  coni'  oggi 
s'  affolla  intorno  alle  invetriate  de'  libraj  a  raffigurare  a 
un  occhiata  il  principe  più  potente  d' Italia  in  ogni  cari- 
catura che  abbia  garbo  di  sant'uomo  in  abito  militare. 
Il  sermone  in  latino  d'  un  re  che  soccorreva  d' argomenti 
teologici  e  testi  di  Santi  Padri  i  suoi  alleati  desolati  da 
gravi  calamità,  fu  tradotto  nelle  croniche;  ma  poscia 
non  avvertito  '.  Onde  da  poco  in  qua  solamente  le  pos- 
tille d' un  codice  %  e  d' un  coetaneo  di  Dante  —  «  Tocca 
il  re  Roberto,  il  quale  non  doveva  essere  re,  ma  reli- 
gioso; il  quale  fue  motivo  di  questa  quistione3»  — hanno 
rivelato  alcuni  lineamenti  ridicoli  su  la  fisonomia  di 
quel  monarca  che  esaminò  il  Petrarca  gravemente  per 
tre  lunghi  giorni,  lo  pronunziò  degno  d'alloro,  e  lo 
addottorò  in  poesia4.  Dante,  tutto  che  mai  non  lo  no- 
mini, trasfondeva  nuova  ira  al  poema,  eccitata  dalla 
crescente  dominazione  di  Roberto,  onde  avrò  da  ricor- 
darlo a  ogni  poco.  Non  potè  averlo  veduto  se  non  forse 
molti  anni  innanzi — se  pur  Dante  nel  1295  andò  a  Na- 
poli ambasciadore  a  Carlo  U  5  —  e  penetrò  forse  fino 
d' allora  con  occhio  d' aquila, dall'  alto  nel  cuore  del  giovine . 
Poi  L'  abborri  perchè  usurpava  il  regno  al  figlio  del  fra- 
tello suo  primogenito  e  ;  congiurava  co'  Papi  Francesi 

1  G.  Villani.  Lib.  xi.  cap.  5. 

2  Annot.  al  codice  Cassinense  del  P.  Ab.  Costanzo. 

3  Ediz.  Fiorentina  della  Commedia,  1819.  voi.  IV.  pag.  188. 

4  Epist.  ad  Posteritatem. 

5  Tiraboschi,  Stor.  lett.  voi.  V.  pag.  22.  su  1'  autorità  di  Mario  Filelfo 
vedi  qui  appresso,  sez.  cxxvi. 

6Parad.  Cant.  ix.  vers.  1-6.— Muratori,  Annali,  an.  1509. 
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sue  creature ,  a  sommovere  i  guelfi  ',  ed  insignorirsi  di 
tutta  l' Italia  ;  e  n'  occupò  molta  parte  :  e  sotto  colore  di 
proteggerle,  tiranneggiò  le  repubbliche  %  riparando  sem- 
pre con  arti  volpine  alla  poca  fortuna  nelle  battaglie  ; 
ond'esce  dalla  perplessità  di  opposte  interpretazioni 
anche  il  passo  : 

Fertile  costa  <T  alto  monte  scende 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo  3 

L' atrocità  dell'  odio  non  molto  filosofico  di  Dante  verso 
quel  re  che  allora  vivea  abbominato  da  molti,  e  la  pedan- 
tesca adorazione  del  Petrarca  il  quale  udendolo  a' tempi 
suoi  celebrato,  prestava  le  lodi  di  Roberto  a  Laura  e  di 
Laura  a  Roberto  4,  ti  additano  non  pure  i  caratteri  dis- 

1  Muratori,  an.  1317. 

2  G.  Villani,  Lib  ix.  cap.  55.  xn.  1. 

3  Gli  antichi  interpreti  presso  che  tutti  e  altri  poscia  intesero  il 
piangere  di  Nocera  e  di  Gualdo  perchè  la  costa  settentrionale  del  monte 
pendendo  sovr1  esso  condannava  a  sterilità  la  loro  campagna  (Angelo  di 
Costanzo,  Annot.  al  Codice  Cassinense,  Parad.  xi.  47.  seg  ).  Pur  l'anti- 
chissimo anonimo  nota  :  Nocera  e  Gualdo  sono  due  città  sottoposte 
a  Re  Ruberto,  e  per  la  sua  supposizione  dice  che  per  grave  giogo 
piangono.  (Ediz.  Fiorent.  dell'  Ancora,  loc.  cit.) 

4  Or  chi  fidasi  nel  valore  dell'  ingegno  suo,  venga  (a  Napoli)  ma  non 
si  fidi  nel  tempo  a  indugiare  ;  il  pericolo  sia  nell1  indugio.  Egli  (il  re)  è 
degno  di  andarsene  a  regno  migliore,  e  il  mondo  oggimai  non  si  merita 
di  possederlo.  —  Traduz.  dalle  Ep.  Famil.  lib.  1  ep.  1. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
...venga  a  mirar  costei 
E  venga  tosto... 

Quest'  aspettata  al  regno  degli  Dei  — 
Ma  se  più  tarda  avrà  da  pianger  sempre... 
il  mondo  che  d*  aver  lei  non  fu  degno... 

Part.  i.  son.  211-H.  son.  80. 
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tintivi  di  due  grandi  uomini,  ma  le  rapidissime  altera- 
zioni de'  giudizj  popolari, 

Che  mutan  nome  perchè  mutan  lato  '  : 

tanto  più  che  le  generazioni  successive  di  quella  età 
pareva  che  nascessero  in  terre  diverse;  tanta  era  la  loro 
dissomiglianza.  Non  la  vediamo, 

quia  longe  cernitur  omnis, 
Sive  etiam  potius  non  cernitur  :  ac  perit  ejus 
Plaga,  nec  ad  nostras  acies  perlabitur  ictus. 

Quindi  la  storia  letteraria,  benché  s' affaccendi  intorno 
alle  minime  date,  perde  quasi  sempre  d'  occhio  i  confini 
delle  epoche;  e  quindi  ha  confuso  dentro  il  periodo  del 
secolo  XIV  l'Italia  di  Dante,  e  l'Italia  del  Petrarca;  e 
quindi  il  Tiraboschi  va  disputando  :  «  Se  il  re  Roberto 
anche  a  Dante  Alighieri  avesse  dati  de'  contrassegni  di 
onore  e  di  stima  2  »  — e  quindi  il  nobile  autore  Scozzese 
contende  dopo  molti  altri  :  «Che  il  Petrarca  non  alludesse 
alla  divina  commedia  perchè  era  incomprensibile  al 
volgo  3  »  — e  m' indusse  a  prove  sì  lunghe,  non  però 
forse  oltre  luogo.  Giova  che  i  fatti  notati  a  desumere 
regole  alla  emendazione  del  testo,  n'  esplorino  a  un  ora 
F  interpretazione  nell'  epoca  e  nelF  animo  dell'  autore,  sì 
che  si  manifesti  ad  un  tempo  come  le  ragioni  de'  due 

1  Purg.  ìx.  98.  seg. 

2  Stor.  lett.  tom.  V.  lib.  1.  cap,  2.  sez.  5. 

3  Vedi  addietro,  sez.  xxxri. 
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modi  d' illustrazione  critica  risultano  solamente  dal  vero 
indagato  per  entro  il  caos  delle  antiche  e  nuove  opi- 
nioni. 

XXXIV.  I  critici  non  attribuirono  mai  due  o  tre  va- 
rianti di  un  verso  ad  autografi  inediti,  perchè  non  avver- 
tendo  alla  ferocia  del  secolo  e  alla  vita  afflitta  di  Dante, 
supposero  eh'  ei  desse  fuori  il  lavoro  per  assolutamente 
finito,  o  tutto,  o  in  gran  parte,  senza  cura  dell'altrui 
vendetta  ch'ei  pur  nondimeno,  e  prevedeva  e  temeva. 
Perchè  quando  ode  l' anima  del  suo  progenitore  vatici- 
nargli F  esilio,  risponde  : 

Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi  ; 
Sì  che  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi  — 

Ho  io  appreso  quel  che  s1  io  ridico, 
A  molli  fia  savor  di  forte  agrume. 

Vrero  è  che  se  bene  queste  parole,  da  leggieri  divarj  in 
fuori,  s' intendano  dagli  interpreti  a  un  modo  ',  1'  oscu- 
rità profetica  dell'  autore  convalidò  la  comune  opinione; 
e  infatti  soggiunge  : 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

E  il  suo  progenitore,  non  che  pure  1'  esorti  a  serbare 

1  Per  la  qual  cosa  è  d'  uopo  che  io  immagini  fin  da  ora,  circa  il 
tacere,  o  il  parlare,  o  scrivere  per  tale  occasione,  provvedimenti 
tali,  che  se  io  bandito  sarò  dal  luogo  a  me  più  caro,  cioè  dalla  pa- 
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all'  utilità  de'  posteri  la  riprensione  che  irrita  sempre  i 
viventi,  e  non  può  correggerli  mai,  pare  che  gli  im- 
ponga di  procacciarsi  la  gloria  d' avere  affrontate  le  ire 
de' forti  : 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca, 
0  della  propria,  o  dell'  altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta  , 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta, 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascierà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 
E  ciò  non  fia  d'  onor  poco  argomento. 

Non  per  tanto  chi  più  guarda  a  questo  e  ad  altri  luoghi 
non  molto  dissimili1,  vede  come  l'autore  significando 
ciò  eh'  egli  intendeva  di  fare,  pur  lascia  in  dubbio  s' ei 
l'abbia  mai  fatto.  Or  se  apparirà  ch'ei  si  sperava  tempi 
meno  pericolosi,  il  fatto  fondamentale  della  narrazione 
rettorica  del  Boccaccio — Che  le  prime  pubbliche  copie 
della  commedia  furono  postume  e  compilate  da'  figliuoli 
su  gli  originali  del  padre  2  — sembrerà  verità  alla  quale  i 

tria,  io  non  mi  trovi  poi  escluso  pe'  miei  piccanti  scritti  anche  da 
altri  luoghi.  Io  ho  risapute  cose  tali  di  questi  correnti  tempi  che  se 
io  le  ridico,  saranno  certamente  per  alcuni  (intendi  molti)  ima 
vivanda  di  troppo  acre  e  piccante  sapore.  Così  al  canto  xvn.  vers. 
109.  seg.  del  Parad.  espone  il  Poggiali  che  riordinò  le  chiose  migliori  e 
le  ridusse  a  parafrasi,  voi.  IV.  pag.  364.  Livorno  1815. 

1  Parnd.  xxvn.  64-66.  2  Qui  dietro,  sez.  xxvi. 
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versi  fin  qui  recitati  non  s'  uniformano,  ma  non  le  con- 
trastano. 

XXXV.  Pare  che  le  contrasti  assai  più  di  proposito, 
anzi  desidera  considerazioni  lunghissime,  un  altro  passo 
solenne  poco  innanzi  al  termine  dell'  ultima  cantica, 
tanto  più  quanto  il  carattere  recondito  dell'  opera  pende 
da  esso  :  e  conosciuto  nelle  sue  vere  significazioni 
co' versi  che  lo  circondano,  le  intenzioni  e  l'anima  del 
poeta  usciranno  forse  più  luminose — 

Se  mai  continga  cde  il  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
sì  che  mi  na  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello, 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Ed  è  poesia  bellissima  a  qual  più  vorrai  de'  lettori,  e 
non  vedo  ch'abbia  provocato  gì'  interpreti  a  troppe  gare. 
Pur  nondimeno  lascia  perplessa  la  mente  di  chi  più  at- 
tende a  osservarla.  Diresti  alla  prima  che  Dante  non 
avesse  da  guardare  a  rispetti  :  eh'  ei  lasciava  correre  a 
viso  aperto  la  sua  commedia  ;  e  che  la  celebrità  crescente 
del  loro  concittadino,  e  non  altro,  indurrebbe  i  Fioren- 
tini a  restituirgli  la  patria  e  coronarlo  poeta.  Innanzi  alle 
chiose  recenti,  addurrò  le  antichissime  d'autore  senza 
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altro  nome  che  del  «  Famigliare  di  Dante ,  »  e  avrò  a 
dirne  altrove.  =  Se  mai  addiviene  che  questa  Commedia, 
alla  quale  ha  ajutato  Teologia,  che  tratta  delle  cose 
divine-  e  per  grazia  d'  essa  Virgilio,  eh'  è  ragione 
umana,  sì  che  ni'  ha  la  composizione  d'  essa,  per  lo 
studio,  vigilie  e  fatiche,  fatto  più  macro,  vinca  la 
crudeltà  de' cittadini  reggenti  la  città  di  Firenze,  che  mi 
tiene  in  esilio  fuori  di  quel  bello  ovile,  nel  quale  io 
dormii  agnello,  cioè  Firenze,  peccato  di  tirannia;  (e  qui 
si  scusa,  eh'  egli  non  fu  consenziente  all'  opere  de'  rei  ) 
nemico  alli  lupi  rapaci,  li  quali  sempre  lo  molestano  e 
turbano  nella  sua  pace;  con  altra  fama,  e  con  altro  vello, 
cioè  capello  d' altro  colore,  ritornerò  poeta,  e  in  S.  Gio- 
vanni, ove  fu,  battezzato,  prenderò  convento  di  scienzia 
poetica.  Quivi  s' onorano  quando  volgono  gli  scienziati 
da  Bologna.  Ovvero,  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra, 
cioè  la  grazia  di  Dio,  e  lo  ingegno  umano;  e  nel  quale 
ho  trattato  delle  cose  del  Cielo  e  di  quelle  della  Terra.  E 
dice  nemico  a' lupi,  cioè  combattitore  e  pugnatore  della 
giustizia  contra  i  viziosi  rubatori.  E  dice,  con  altra  voce, 
ed  è  a  significare  che  ne  uscì  giovane,  e  rientreravvi, 
secondo  che  credea,  vecchio;  ovvero,  cosi  come  io  mi 
uscii  infamato,  così  vi  ritornerò  con  fama  pura,  e  così 
come  v'  ebbi  il  nome  al  battesimo,  così  v'  avrò  quest'  al- 
tro di  poeta'.  =  Dopo  queste  prime,  le  dichiarazioni 
tutte  degli  interpreti  di  generazione  in  generazione  per 
einquecent'  anni  consentono,  da  pochi  divarj  in  fuori, 

1  Eslratti  dal  comiueiilo  dell'  Anonimo  nelF  Ediz.  Fior.  Parad.  xxv. 
v.  1—9. 

DAME.     1.  j 
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nella  seguente  parafrasi  dell'  Editore  Livornese  =  Se 
mai  avverrà  che  per  mezzo  di  questo  mio  sacro  poema 
al  quale  il  Cielo,  e  la  Terra,  han  somministrata  sì  vasta 
insieme  e  sì  laboriosa  materia ,  che  per  la  fatica,  che  da 
più  anni  sostengo  in  comporlo,  già  ne  son  divenuto  scarno 
e  macilento,  se  avverrà,  che  per  questo  mezzo  io  trionfi 
di  quella  crudeltà,  che  mi  tien  lungi  da  quella  bella  mia 
patria,  ove  io  innocente,  e  della  giustizia  amico,  per  parte 
mia  quieta  e  pacifica  vita  sempre  condussi,  nemico  solo 
di  quegli  iniqui  prepotenti,  che  tuttora  quella  bella  Città 
opprimono,  con  altro  grido  ornai  d' ingrandita  fama,  e 
con  divise  non  più  di  perigliosa  civil  magistratura,  ma 
d' illustre  e  rinomato  poeta,  vi  tornerò  glorioso,  e  su 
quel  sacro  Fonte  istesso  ove  io  fui  battezzato,  prenderò 
l'onorevol  poetica  laurea  '.  == 

XXXVI.  Non  però  veruno  ha  mai  sciolto  né  tocco  il 
nodo — Come  Dante  sperasse  di  trionfare  per  mezzo  del 
suo  poema  della  crudeltà  che  gli  inibiva  i  suoi  tetti,  e 
pur  professandosi  implacabile  a' guelfi  che  l'avevano 
cacciato  di  Firenze  e  dove  tuttavia  prevalevano,  dise- 
gnasse di  ritornarsi  pacifico  fra  nemici,  senza  ambizione 
che  d'  una  corona  d' alloro.  Il  Lombardi,  perspicacissimo 
fra  gli  interpreti,  risponde  incerto=Può  intendersi, 
che  sperasse  potersi,  a  riguardo  dell' applaudito  poema, 
piegar  gli  animi  de'  suoi  concittadini  a  richiamarlo 
dall'esilio  :  e  può  intendersi,  che  ciò  sperasse  dal  pa- 

«  Ediz.  del  Poggiali,  voi.  IV.  pag.  414. 
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trocinio  di  qualche  potente  Signore,  e  spezialmente  di 
Can  Grande,  Signor  di  Verona;  vedi  la  lettera  con  cui 
esso  Dante  dedica  a  Can  Grande  questa  sua  terza  can- 
tica r.=Ma  quant'era  applaudito  un  poema  tutto  in  vitu- 
perio de' suoi  concittadini,  tanto  meno  l' autore  doveva 
aspettarsi  indulgenza  :  e  a  meritarsi  patrocinio  da'  prin- 
cipi guelfi,  ei  doveva  rinegare  quanto  aveva  mai  scritto, 
operato,  e  pensato;  né  d'altra  parte  i  Fiorentini  avrebbero 
potuto  arrendersi  all'  intercessione  d' alcuno  de'  potenti 
ghibellini,  se  non  se — o  rinegando  la  Chiesa  e  Roberto 
di  Napoli,  che  li  dominavano — o  soggiacendo  alla  vittoria 
e  alle  leggi  de'  ghibellini.  Se  a  questi  minimi  termini 
avesse  il  Lombardi  ridotte  le  due  dichiarazioni,  avrebbe 
senz'  altro  sdegnata  la  prima  ;  e  se  invece  di  riportarsi 
di  memoria  alla  lettera  a  Cane  della  Scala,  Y  avesse  riletta 
attentissimo,  si  sarebbe  giovato  della  seconda.  Se  non 
che  poi  s' attiene  alla  prima,  occupato  egli  pure  dall'  opi- 
nione che  la  commedia,  vivente  V  autore,  fosse  applau- 
dita in  Italia  2. 11  che  essendo  ammesso  da  ogni  uomo  in 
via  d' ipotesi  necessaria  a  illuminare  molti  passi  oscuris- 
simi,  li  rimove  dalla  loro  tendenza,  e  vela  più  sempre  la 
poesia  e  le  intenzioni  di  Dante. 

XXXVII.  Così,  e  la  dottrina  de'  critici — e  alcuni  sono 
dotti  davvero — e  il  desiderio  sincerissimo  di  taluni  di 
sdegnare  il  merito  di  dottori  sottili;  e  le  lunghe  medita- 
zioni di  tutti  sul  testo,  tornano  alle  volte  in  errori.  Ma 

»  Lombardia  quel  canto  v   1—4. 
3  Noie  a'  versi  7—9. 
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tale  è  il  frutto  per  lo  più  di  ogni  ipotesi.  Non  sospettando 
se  la  commedia  potesse  pubblicarsi  innanzi  che  la  cru- 
deltà de' persecutori  fosse  tinta  dalle  armi,  trascurano 
nel  verbo  vincere  i  sensi  nativi  di  superare,  domare,  ab- 
bassare, e  sempre  per  forza  irresistibile  (e  poco  dopo  in 
quel  canto  medesimo  l' ignito  splendore  vinse — sforzò  a 
chinarsi — il  volto  di  Dante  in  guisa  che  Beatrice  gli  disse: 
Leva  la  testa')  e  non  veggono  fuorché  i  significati  accat- 
tati di  placare,  piegare,  ammollire  una  città  guelfa  a  dare 
l'alloro  a  un  poeta, appunto  mentr'ei  la  irrita,  intimando 
di  non  volersi  riconciliare.  E  da  che  noi  tutti,  avvertiti 
dal  suo  stile  e  da'  suoi  sdegnosi  precetti —  «  non  siano  li 
miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati 9  »  — 
pesiamo  a  scrupoli  e  grani  il  valore  d'ogni  sua  parola, 
pur  niuno  mai  sospettò  s'  egli  scrivendo  prenderò,  inti- 
masse che  non  voleva  ricevere  la  corona  finché  la  città 
era  governata  dalla  fazione  che  lo  aveva  esiliato.  E  pari- 
menti nelle  parole  ritornerò  poeta,  come  che  niuno 
ignori  che  innanzi  1'  esilio  ei  tenevasi ,  ed  era,  e  ogni 
Italiano  giudicavate  il  primo  fra  quanti  cantavano  quando 
amore  spirava  ,  niuno  sospettò  s'  ei  volesse  significare 
ritornerò  a  manifestarmi  poeta  sacro  e  tremendo.  Inoltre 
mentre  tutti  dichiarano  cappello  per  laurea  poetica, 
presso  che  tutti,  contro  la  legge  inviolabile  a  lui  di  non 
mai  stemperare  le  idee  per  vaga  dovizia,  coni'  altri  la  no- 
mina, di  locuzione,  dichiarano  altra  voce  fama  poetica , 

'  Parad.  xxv   27—36. 

2  Convito,  pag.  125. 

3  Purg  xxiv.  52—63.  e  altrove. 


DEL  POEMA  DI  DAME  69 

e  altro  vello  divisa  poetica,  e  non  di  magistratura.  Alcuni 
pochi  per  voce  chiosano  fama  in  generale,  e  poco  manca 
che  non  s'  appongano  5  tuttavia  sapendo  che  vello  è  una 
pelle  a  bioccoli  a"  animale  irsuto ,  e  propriamente  di 
montone,  e  che  Dante  tre  versi  innanzi  chiamasi  agnello 
quand'  era  ancor  giovine,  vedono  nell'  altro  vello  la 
sua  barba  e  le  chiome  mutate  dagli  anni  '.  Vero  è  che 
1'  Aurora  fra  gli  amorosi  balli, 

Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli, 

destò  il  Petrarca  a  dar  il  buon  giorno  a  Laura2.  Adunque 
le  pecore  rendano  immagini  di  gonfaloni  di  magistrati, 
e  toghe  e  barbe  e  chiome  di  giovani  e  vecchi,  e  divise 
di  poeti  laureati,  sotto  titolo  di  metafora  d'  Arcadia,  0  di 
geroglifico  Egizio  ;  e  a  chi  piace  se  F  abbia  :  non  però 
so  che  Dante  vesta  di  velli  se  non  animali  e  demonj 3. 
Bensì  perchè  abusa  più  volentieri  di  allegorie,  rincre- 
scerai che  fra  le  chiose  diverse,  allegate  in  via  di  conget- 
ture orfane,  questa,  non  so  di  chi — non  con  vello  di  agnello 
semplice,  ma  con  quello  di  più  robusto  animale  4  —  sia 
stata  negletta  ;  ed  è  la  sola  che  trovi  fondamenti  non 
pure  nell'  analogia  dello  stile,  ma  nella  storia  di  Firenze, 
e  nelle  fortune  e  nella  mente  implacabile  del  poeta. 


'  Vedi  i  varj  pareri  nell' Ediz.  Padovana,  Parad.  xxv.7-9. 
Part.  l.son.  184. 

3  Parad.  vi.  108.  Inf.  xxxiv.  17. 

4  La  accenna  il  Lombardi  fra  le  altre  raccolte  dal  Venturi  ne'  com- 
menti anteriori. 
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XXXVIII.  S'  ei  visse  veramente  da  queir  Uomo  senza 
parte,  eh'  ei  professava  d'  essere  stato  innanzi  1'  esilio  '  ; 
s'  ei  sdegnosissimo  fra  quanti  mai  nacquero  %  non  sen- 
tiva sino  da  giovinetto  co'  ghibellini  schiatte  generose  di 
cavalieri  crociati  che  invogliavano  amore  e  cortesia  3,  e 
non  abborriva  i  guelfi  gente  nuova  nata  d'  avoli  che  anda- 
vano nel  contado  alla  cerca,  e  fattisi  Fiorentini  cambiando 
e  menando  ';  s'  ei  senza  sospetto  d'  ingiustizia  dormiva 
agnello,  benché  nemico  a'  lupi  avidi  de'  subiti  guadagni r', 
co'  quali  ridussero  Firenze  a  democrazia  e  mantenevano 
la  lór  signoria  sovra  il  popolo  ;  e  se  in  una  repubblica 
che  era  patrimonio  di  fazioni  governate  da  potenti  mo- 
narchi stranieri,  ei  si  lusingava  d'  esercitare  magistra- 
ture senza  1'  armi  o  il  danaro  d'  una  delle  parti,  ei  di 
certo  fu  vittima  innocente  e  colpevole  tutt'  al  più  di 
troppa  semplicità;  di  che  per  ora  basterà  dubitarne. 
Bensì  quanto  importa  alle  significazioni  delle  parole 
altra  voce  e  altro  vello,  e  all'  intenzione  di  Dante  in 
tutti  que'  versi,  è  avverato  dal  consenso  degli  storici  ed 
è  —  Che  mentr'  era  de'  Priori  negò  il  danaro  del  co- 
mune a  un  figliuolo   del  Re  Francese   istigatore   de' 

1  Leonardo  Aretino  allega  gli  originali  delle  lettere  di  Dante  al  comune 
—  Vita  di  D.  pag.  zìi.  nell'  Ediz.  Cominiana. 

3  Inf.  viii.  45— G2.  e  disprezza  Filippo  Argenti  degli  Adiraari  che  nel 
Parad.  xvi.  165.  sono  chiamati  schiatta  codarda  venuta  su  di  gente 
piccola.  Vedi  a  que'  luoghi  i  chiosatori  contemporanei  citati  nelle 
recenti  Ediz.  di  Padova,  e  di  Firenze. 

3  Parad.  xv.  140.  Purg.  xiv.  110. 

4  Parad.  xvi.  61-63. 

5  Inf.  73.  seg.— e  un  de'  fratelli  di  Filippo  degli  Argenti  dannato  all' 
Inferno  godè,  secondo  il  comento  creduto  del  Boccaccio,  i  beni  di 
Dante  ;  e  però  non  è  da  maravigliarsi.  Ed.  Fior.  Inf.  viri.  61 
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guelfi  '  ;  e  f u  rimosso  da  Firenze  a  impetrare  la  benedi- 
zione di  Bonifacio  Vili,  su  la  concordia  delle  due  sette  ; 
e  mentre  che  dal  Gran  Prete  principe  de'  nuovi  Farisei 
riceveva  lunga  promessa  con  V  attender  corto  2,  i  guelfi 
foggiarono  documenti  e  soscrizioni  di  nomi  e  congiure, 
e  fecero  contro  a'  ghibellini  una  legge,  chiamata  iniqua 
e  perversa  da  chi  la  lesse,  ed  è  storico  spassionato  3  : 
accusarono  Dante  e  altri  molti  ;  lo  giudicarono  assente  ; 
lo  condannarono  d'  estorsioni,  e  baratterie4,  e  gli  rapi- 
rono il  patrimonio  e  V  onore  a  impedirgli  ogni  autorità 
di  consiglio  su  la  moltitudine, 

Che  a  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti  »  ; 
E  danno  Masino  a  torto  e  mala  voce  6  : 

e  diffamando  fanno  mal  giudicare  agli  altri;  onde  egli 
andava  per  l'  Italia  mostrando  contro  sua  voglia  la  piaga 
della  fortuna ,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imputata  7.  Queste  doglianze  erano  a  lui  suggerite 
dal  dolore  profondo  e  perpetuo. 


1  Lami,  Delizie  degli  Erud.  Tose.  Tom-  XII,  pag.  295,  dagli  Archivj  de! 
comune.  —  Presso  gli  Editori  Fiorentini.  Nota  (e)  alla  Vita  di  Dante  di 
Leonardo  Aretino. 

*  Inf.  xxvir.  70.  85.  HO.  hi. 

3  Leonardo  Aretino,  Vita  di  Dante,  pag.  xiv.  Ediz.  Cominiana. 

4  Fama  pubblica  precedente— et  occasione  Barateriarum  iniqua- 
rum,  extorsionum  et  illicitorum  lucrorum  fuerint  condepnati  — 
dalla  sentenza  pubblicata  in  più  libri,  e  tutta  intera  dal  Tiraboschi,  al 
(piale  pare  non  importasse  di  notare  le  tre  prime  parole. 

5  Purg.  xxiv.  121 

6  Infer.  vii.  95. 

7  Convito,  pag.  71. 
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XXXIX.  11  significato  di  voce  per  fama  citile,  o  io  bene 
o  in  male,  è  tuttavia  popolare  ne'  dialetti  d'  Italia. 
Rimane  per  avventura  dalle  grida  con  le  quali  le  leggi 
e  i  decreti  de'  tribunali  si  bandivano  su  le  piazze;  e 
quando  i  vocaboli  serbano  indizj  di  costumi  antichis- 
simi, non  è  mai  da  contendere  all'  opinione  de'  contem- 
poranei '.  Inoltre,  i  principi  giusti  e  i  forti  guerrieri  nel 
poema  sono  di  gran  voce  %  —  e  la  voce  di  Tegghiajo  Aldo- 
brandi  dannato  all'  Inferno  per  laidi  peccati  doveva 
essere  gradita  nel  mondo  3 ,  perchè  fu  ottimo  cittadino  ''  ; 
il  Conte  Ugolino  morì  nella  torre  della  fame  quand'  ebbe 
voce  d'  avere  tradito  5 .  I  padroni  del  popolo  per  giovarsi 
efficacemente  della  crudele  credulità  democratica,  offe- 
rirono a  Dante  perdono,  a  patti  eh'  ei  confessasse  la 
giustizia  della  sentenza  di  barattiere,  in  chiesa  pubbli- 
camente f'  ;  ove  poscia  fors'  anche  lo  avrebbero  assunto 
a  quante  corone  di  poeta  avesse  aspirato.  Ma  celebrità 
letteraria  non  redime  ignominia  cittadinesca;  anzi  suole 
perpetuarla  ;  e  1'  ignominia  fu  a  Dante  inflitta  da  giudici 
sedenti  nel  Consiglio  generale  della  repubblica  'j  fu 

'  Le  note  al  vere.  42.  lnf.  xvi.  Ediz.  Padovana— e  Parad  xxv.  7.  Ediz. 
Fiorentina. 
2  Parad.  xvm.  52. 
s  lnf.  xvi.  42. 

4  lnf.  vi.  79-81. 

5  lnf.  xxxm.  85. 

6  Boccaccio,  Vita  di  Dante  pag.  56.  Ediz.  Parma  ;  e  la  lettera  qui 
appresso. 

7  Lata,  pronuntiata,  ci  promulgata  futi  dieta  condepnalionis 
stimma,  per  dictum  Canlem  Potestatem  prcdiclum  prò  Tribunali 
sedente m  in  Consilio  Generali  Civitatis  Florentie.  Su  la  fine  della 
sentenza. 
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promulgata  tre  o  quattro  volte  a  lunghi  intervalli  o"  anni 
dai  banditori.  E  poiehè  era  calunnia  non  inutile  alle 
sette,  che  d'  armate  e  politiche,  degenerarono  poscia  in 
letterarie  e  patrizie  e  pretesche  e  fratesche  in  Italia, 
mormora  tuttavia.  Non  odi,  dopo  cinque  secoli,  il  Tira- 
boschi  insinuarti?  —  «  Non  essere  sì  facile  a  diffinire  se 
Dante  fosse  veramente  reo  delle  baratterie  '  »  — 

Di  meliora  pits ,  erroremque  hostilibus  illuni  ! 

Pur  benché  forse  1'  avversione  gesuitica  a  Dante  rivi- 
vera  nelle  scuole  d'  Italia  —  se  già  non  rivive  —  non  è 
da  credere  che  torneranno  a  rinfacciargli  una  sentenza 
abrogata  oggimai  dal  genere  umano.  Né  gli  ammiratori 
suoi  gli  apporranno  più  mai  la  intenzione  abbietta  di 
avere  aspettato  1'  alloro  dall'  applauso  di  negri  calunnia- 
lori.  Voleva  vedere  i  guelfi  domati  e  condannati  da 
giudici  a  far  ammenda  de'  decreti  che  1'  avevano  diffa- 
mato ;  e  Spatriando  con  altra  voce  far  conoscere  a'  lupi 
come  avventandosi  su  1'  agnello, 

A  più  alto  leon  trasser  lo  vello  2; 

e  ricovrare  le  sue  sostanze;  e  non  mostrarsi  vestito 
dalla  dolorosa  povertà  con  la  quale  la  sua  persona  invitto  z . 
Onde  fors'  anche  non  sentiamo  quanto  suonava  la  sua 
risposta  a  quelli  che  1'  esortavano  d'  accomodarsi  al  per- 


'  Storia  della  leti.  voi.  V    pay.  481  -482.  Ediz.  Pis. 
^-Parad.  vi..  108. 
'Convito,  paj;.  71. 
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clono  :  yia  non  è  questa,  che  mi  rimeni  alla  patria;  bensì 
quand'  altra  mi  sia  spianata  da  voi,  o  poscia  da  altri, 
senza  ingiuria  alla  faìna ,  e  all'  onore  di  Dante  ,  io  mi 
v'  appiglierò  a  prestissimi  passi  :  e  se  per  via  sì  fatta  non 
s'  entra  in  Firenze,  io  mai  in  Fwcnze  non  entrerò.  Che? — 
v'  andrò  senza  gloria,  ignominioso  anche  al  popolo  i.  La 
lettera  non  ha  data;  pur  mi  sovviene  d'  avere  letto  come 
altri  inferi,  non  so  donde,  che  i  Fiorentini  per  sì  altera 
risposta  gli  fulminarono  la  quarta  minaccia  d'  arderlo 
^  ivo  :  ma  non  mi  trovo  d'  avere  il  libro  \  Gli  anni  a  ogni 
modo  de'  due  ultimi  bandi  stanno  fra  il  1314,  e  il  1318  3 
—  mentre  le  zuffe  quasi  perpetue  fra  il  Tagliamene  e 
I'  Adige  favorivano  i  ghibellini.  Pare  che  allora  Firenze, 
a  scemarsi  nemici  in  Lombardia,  richiamasse  molti  de' 
suoi  fuorusciti  sotto  condizioni  alle  quali  la  calamità  di 
errare  senza  certezza  di  pane  e  di  sepoltura  li  stringeva 
ad  arrendersi  ''.  Che  se  non  imitarono  Dante,  ci  doveva, 
panni,  più  presto  compiangerli,  che  tacciarli  coni'  ei  fa 
di  viltà  s;  da  che  quegli  esuli  non  avevano  —  né  la  sua 
tempra  —  uè  i  suoi  timori  —  nò  la  sua  speranza. 

'  Non  est  hwc  via  redeundi  ad  pat  riatti  —  sed  si  alia  per  vos,  auf 
deinde  per  alios  invenietur  que  fame  d.  (  Dantis  )  que  onori  non 
deroget,  Ulani  non  lentis  passibus  acceptabo  :  quod  si  per  nullam 
(aleni  Florentia  introitur,  nunquam  Florentiam  introibo.  Quid?— 
inglorium,  imo  ignominiosum  populo,  Florentiueque  civitati  me 
reddam? 

7  Credo  il  Dionisi,  il  quale  primo  nella  biblioteca  Laurenziana 
s1  avvide  della  lettera  e  la  stampò. 

3  Vedi  addietro  sez.  xxiv. 

4  Ordinamcìdum  nuper  factum  super  cbsolutionew  Hannitorum 
Lettera  cit. 

5  Ut  more  cujusdam  doli  ol  aliorum.  Ivi. 
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XL.  Perchè  egli  era  temprato  fortissimo  sovra  ogni 
altro  mortale  a  patire  insieme  e  operare  —  Perchè, 
arrendendosi  come  gli  altri,  avrebbe  annientato  la  giu- 
stificazione e  la  vendetta  e  la  gloria  che  la  sua  grande 
opera  preparavagli  e  gli  faceva 

Più  dolce  T  ira  sua  nel  suo  secreto  '  : 

e  gli  sarebbe  convenuto ,  o  abolirla  2  :  o  morendo ,  la- 
sciarla in  una  città  dove  importava  a  famiglie  potenti  che 
fosse  abolita  3  :  o  commetterla  a'  Ghibellini  che  la  pro- 
mulgassero dopo  la  sua  morte  ;  e  quindi  procacciarsi  la 
ignominia  vera  d' essersi  placato  come  agnello  a  chi  gli  mo- 
strò il  dente  o  la  borsa,  e  indracatosi  4  proditoriamente  a 
vituperare  la  repubblica  dalla  quale   aveva  accolto  il 
perdono  e  i  beneficj  del  ritorno  alla  patria  —  ma  sopra- 
tutto —  Perchè  riceveva  illusioni  a  sperare  dalla  reli- 
gione, alla  quale  egli  s'  era  costituito  riformatore.  E  non 
come  quelli  che  poi  si  divisero  dalla  Chiesa  del  Vaticano  ; 
ma  sì  per  la  missione  profetica  alla  quale  di  proprio  di- 
ritto, e  senza  timore  di  sacrilegio,  si  consacrò  con  rito 
sacerdotale  nell'  altissimo  de'  Cieli.  Il  poema  sacro  fu 
dettato  per  quella  missione  ;  la  quale,  se  fu  veduta  non 
so;  ma  non  fu  rivelata  da  veruno  mai  degli  interpreti. 
Nondimeno,  a  chiunque  considera  nell'  autore  il  poeta 
anziché  il  legislatore  di  religione,  Dante  e  quel  secolo, 
temo,  si  rimarranno  mal  conosciuti. 

1  Purg.  xx.  96. 
»  Vedi  addietro,  sez.  xxxvi. 
1  Parad.xvj.  49-142. 
<  Ivi,  115,116. 
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XLI.  Qualunque  passione  predomini  abitualmente 
nel!'  animo,  si  rinfiamma  di  tutte  le  altre  e  le  infiamma. 
E  in  questo  uomo  fortissimo  destinato  dalla  natura  e 
dalla  fortuna  a  reggere  a  molte  e  ardentissime  e  lunghe, 
l' ira,  la  vendetta,  il  timore  d'  infamia,  il  disprezzo  per 
gli  uomini,  la  pietà  di  sé  e  dell'  Italia,  e  amore  di  donna 
e  di  gloria  e  di  verità,  e  la  filosofia  con  ogni  sua  specula- 
zione, e  il  parteggiare  in  politica,  tutte  insomma  le  pas- 
sioni —  io  le  chiamo  necessità  —  dell'  umano  cuore,  che 
spesso  dormono  finché  non  sono  irritate  da'  tempi  e  da' 
casi  della  vita,  s'  erano  immedesimate  a  operare  con 
quest'  unica  della  religione.  Se  altri  la  nomina,  o  no, 
passione,  o  necessità,  o  altra  cosa,  poco  rileva.  Basti  che 
non  dissimile  dalle  necessità  imposte  per  fatalità  di  na- 
tura, vedesi  inevitabile  al  genere  umano  ;  e  come  ogni 
passione,  e  più  d'  ogni  altra,  alimentandosi  di  paure  e 
lusinghe  e  fantasie  d'  ogni  maniera,  si  suole  soddisfare 
or  cieca  or  violenta  or  astuta ,  alterandosi  co'  tempi  e  i 
popoli  e  gì'  individui  —  ed  era  nel  secolo  del  poeta  la  più 
tirannica  fra  le  umane  necessità;  e  cospiravano  in  essa 
tutte  le  altre  passioni  :  e  più  nel  suo  cuore  ;  perciò  eh'  ei 
per  fede  sentiva  verità  emanate  dal  Cielo  a  diffondersi  e 
perpetuarsi  sovra  tutta  la  terra  *  ;  e  le  riconciliava  alla 
filosofia  de'  pagani  ;  e  insieme  sentiva  le  sue  disavven- 
ture ; 

multoque  in  rebus  acerbis 
Acrius  advertimt  animos  ad  relligionem  : 

■  Farad,  xxiv.  10G-109. 
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e  vedeva  le  tristissime  condizioni  d'  Italia  originate 
da'  dogmi  adulterati  per  libidine  d'  oro  e  di  regno  da'  sa- 
cerdoti '.  Così  le  facoltà  tutte  quante  dell'  anima  sua 
s'  esercitavano  simultaneamente  occupate  a  proteggere 
la  religione  dal  pastorale  congiunto  alla  spada  7  —  dispe- 
ratissima impresa.  Pur  ei  vi  s'accinse,  e  vi  perseverò 
finché  visse,  illuso  da  forti  speranze  che  gli  eventi  non 
tarderebbero  a  secondarla,  e  eh'  ei  non  morrebbe  in- 
nanzi d'  esserne  rimeritato. 

XLII.  Il  che  si  fa  manifesto  segnatamente  da'  versi 
intorno  a'  quali  vo  discorrendo,  e  eh'  ei  di  proposito 
contornò  di  parecchi  altri,  a  significare  come  V  impresa 
gli  fosse  stata  commessa  da  Dio.  Nelle  parole  poema  sa- 
cro 

Ah   QUALE   HA    POSTO   MANO    E   CIELO   E   TERRA, 

raddensa  quant'  egli  sino  dalla  prima  cantica  non  cessò 
mai  di  dire  in  più  modi  —  «  Ch'  ei  percorreva  la  valle 
dolorosa  dell'  Inferno  e  il  monte  del  Purgatorio  3,  a  con- 
siderare la  storia  degli  errori  delle  colpe  e  delle  calamità 
della  terra;  e  andava  a  interrogare  la  verità  della  sa- 
pienza eterna  nel  cielo;  a  fine  di  santificare  i  costumi, 
le  leggi,  e  la  filosofia,  e  ridurre  a  concordia  il  popolo 
cristiano,  sacrificato  nelle  guerre  civili  all'  ambizione 
avidissima  de' Pontefici  4.  »    —  Poco  innanzi,  e  non 

1  Parad.  xxn.  88. 
3  Purg.  xvi.  107,  108. 

3  Inf.  iv.  8.  Purg.  xxxn.  99-103.— Parad.  xxvn.  138. 

4  Parad.  xxvti.  46  seg. 
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molto  dopo  quel  verso,  ei  risponde  agli  Apostoli  intorno 
alla  Fede,  alla  Speranza,  e  alla  Carità.  Due  critici  elo- 
quenti non  vedendo  a  che  mirino  que'  nuovi  quesiti, 
1'  uno  ne  ride  3  ;  1'  altro  gli  ascrive  alla  compiacenza  del 
poeta,  di  entrare  nelle  strette  della  dialettica,  e  vedere 
rinovati  in  Cielo  i  trionfi  eh'  ei  riportò  nelle  tesi  teolo- 
giche delle  scuole  2.  Gli  altri  tutti,  a  darne  ragione,  tra- 
ducono dal  contesto  parole  necessitose  appunto  della 
stessa  ragione  —  Fu  esaminato  dagli  Apostoli  affinch' 
egli  esaltasse  la  fede  verace  3  —  Or  non  aveva  egli  ve- 
duto pur  dianzi  il  trionfo  e  queir  umanità  deificata  di 
Cristo  4,  eh'  essi  furono  preordinati  a  predicare,  perchè 
soli  1'  aveano  veduta  5?  E  il  confermare  nella  fede  de' 
misterj  un  cristiano  che  n'  aveva  fatto  esperienza  ocu- 
lare, non  sarebbe  ella  stata  ridicola  assurdità  negli  Apo- 
stoli? Che  s'  altri  mai  dimandasse  tanta  certezza  a'  dot- 
tori in  divinità,  sarebbe  mandato,  o  eh'  io  m'  inganno, 
a  informarsene  al  Santo  Ufficio.  Né  Dante  trascura  di 
dire,  e  ridicelo  appunto  allora,  come  a'  Beati  che  mira- 
vano in  Dio  le  cose  tutte  quante'',  non  occorreva  d' udire 

1  MERiAN,versola  fine  della  sua  Memoria  interno  al  poema.  Mém.  de 
TAcad.  de  Berlin,  an.  1780  -  84. 
■'  Ginguené,  Hist.  Lilt.  d'It.  voi.  II  pag.  253. 

3  Vedi  adunate  dagli  Editori  Padovani  le  chiose  a'  versi , 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
ni  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi  — 
Farad,  xxiv.  W-45. 

4  Parad.  xxu. 

5  àct.  Apost.  x.  40-42. 

«  Parad.  xxiv.  41,  42.  xxv.  5",  54,  58-59  e  altrove. 
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il  vero  per  via  d'  interrogazioni.  Provocavano  risposte  ;\ 
corroborarlo  nella  fiducia  eh'  ei  possedeva,  quanto  mai 
lume  di  fede  e  vigor  di  speranza  e  amore  divino  e  ab- 
borrimento  all'  iniquità  richiedevansi  alla  vocazione  di 
preservare  la  religione  dagli  adulterj  della  Chiesa  Ro- 
mana ». 

XLIII.  Non  sì  tosto  ei  risponde  a  San  Pietro  :  Tu 
seminasti  povero  e  digiuno  la  pianta  che  stendevasi  fecon- 
dissima vite  %  ed  è  tralignata  in  orrido  pruno, 

Finito  questo,  V  alta  Corte  santa 
Risuonò  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo  3  : 

ed  esultavano  per  affidarlo,  che  la  popolare  venerazione 
alla  gloria  mondana  del  sacerdozio  era  esecrata  da'  santi  ; 
e  che  la  Chiesa  rifiorirebbe  favorita  da  Dio,  ove  tornasse 
alla  sua  pura  semplicità.  Udita  la  professione  di  Fede, 
San  Pietro  cantando  gli  circonda  tre  volte  la  fronte  di 

1  Parad.  ix.  142. 

2  Johan.  C.  xv.  vs— 1.—  1.  Ego  sum  Vitis  vera,  et  pater  meus  agri- 
cola est  —2  Omnem  palmitem  in  me  non  ferenlem  fructum  tollet  eum. 
—4.  Sicut  palmis  non  potest  ferre  fructum  a  semetipso  nisi  manserit 
in  vite:  sic  nec  vos  nisi  in  me  manseritis.  —  5  Ego  sum  Vitis,  vos  palmi- 
tes  :  qui  manet  in  me  et  ego  in  eo  hic  fert  fructum  multum.  — 6.  Si  quis 
in  me  non  manserit,  mittetur  foras  sicut  palmes  et  arescet,  et  colligent 
eum  et  in  igne  millent,  et  ardet. 

Delle  Testimonianze  contro  la  venalità  de'  sacerdoti  nella  Scrittura 
vedi  gli  indizj  in  calce  al  volume  e  basterà  raffrontarli ,  a  illustrare 
questi  e  i  versi  del  Canto  che  incomincia 

0  Simon  Mago  o  miseri  profani. 

3  Parad.  xxiv.  109  114. 
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divino  splendore.  Or  non  rappresenta  egli  il  rito  dell' 

imposizione  delle  mani  e  la  consacrazione  al  ministero 

Apostolico?  Non  però  Dante  voleva  dirlo  palesemente, 

almen  per  allora;  e  perchè  non  raffigurava  mai  le  seni 

bianze  né  le  forme  de'  beati  ravvolti  di  fiamma  che  lo 

abbagliava,  non  ha  ricordato  le  mani  :  ma  chi  non  le 

vede? 

Così  benedicendomi  cantando, 
Tre  volte  cinse  me,  sì  com1  io  tacqui 
L'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui  '. 

XLIV.  E  qui  di  subito  ei  si  diparte  dalla  scena  della 
sua  consacrazione,  per  annunziare  come  dopo  molti 
anni  di  vigilie  e  di  perseveranza,  non  era  lontano  dal 
termine  della  impresa,  e  che  omai  si  sperava  di  racco- 
glierne i  meriti.  Forse  quest'  omai,  più  eh'  ogni  altro 
vocabolo,  ha  cospirato  a  far  travedere  in  tutti  que'  versi; 
da  che  ne'  commenti  percorre  1'  intervallo  di  tempo 
dall'  esilio  al  ripatriare  sperato  da  Dante  ;  e  dalla  gio- 
ventù alla  vecchiaja  a  —  e  non  mai  della  settimana  santa 
del  1300,  quand'  ei  fu  tra  gli  Apostoli,  al  dì  che  inseriva, 
dopo  forse  diciotto  o  vent'  anni,  quel  passo  nel  suo 
poema.  Rannoda  la  narrazione,  ridicendo  che  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  gli  girò  la  fronte  tre  volte  di  splendore 
divino  3.  Beatrice  richiede  un  altro  Principe  glorioso 
dell'  Evangelo  di  far  risuonare  la  speranza  neW  altezza  de 
Cieli'';  dove,  non  essendovi  più  desiderio,  le  speranze 

>  Parad.  xxiv.  v.  ult.  3  Parad.xxv.  1. 

*  Vedi  dietro  sez.  xxxv-xxvn.       'i  Vedi  dietro  sez.  XV-X1V. 
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erano  superflue  a  tutti,  da  Dante  in  fuori,  dice  di  lui  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  coni'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  il  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è  conceduto,  che  a"  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme,  per  vedere 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto  ». 

XLV.  Ma  qui  pure  le  fila  sì  sottilmente  intrecciate 
dal  principio  della  prima  al  termine  della  terza  cantica, 
e  che  Dante  in  questi  canti  studiasi  di  raccogliere,  s' in- 
tricano peggiormente  per  entro  una  chiosa  :  alla  quale 
consentono  —  I  suffragi  unanimi  degli  espositori  —  Le 
dottrine  celebrate  da'  grammatici  —  L'  autorità,  inter- 
pretata forse  come  Dio  non  vorrebbe ,  della  sacra  scrit- 
tura —  E  la  riverenza  all'  antichità  ;  perciò  che  la  chiosa 
è  tradizionale  da'  primi  discepoli  del  poeta.  Tutti,  temo, 
anche  il  Volpi  gran  latinista,  appropriarono  i  significati 
assegnare  limite  e  termine  impreteribile  di  numero  e  tempo, 
discesi  da  PERsen'&o,  a  FRMScribo  che  importa  ingiungere 
per  sanzione  di  legge  obblighi  da  eseguirsi  indi  innanzi. 
Originò  da  prwscribere  nomen  legibus,  quando  in  Roma 
ogni  legge  emanavasi  a  nome  di  chi  1'  aveva  proposta ,  e 
sempre  s'  allegavano  da  que'  nomi  \  Le  due  voci  parenti 
e  di  razza  legale ,  equivocarono  sotto  le  penne  de'  copia- 
tori de'  testi  latini.  Poi,  nella  lingua  Italiana  la  pronunzia 
popolare  e  la  scomunica  grammaticale  alla  S  impura  abo- 

1  Vedi  dietro  sez.  xxix-xxxui. 

2  lex  Curiata,  Lex  Julia,  e  cent'  altre,  V.  P  indice  della  Latinità  di 
Cicerone  dell' Oliveto,  alle  voci  perscriptio,  e  prwscriptìo. 

dame    1.  U 
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lirono  PERScrivere,  PERScrìzionc,  PERscritto,  e  n'  è  perduta 
oggimai  la  memoria  :  ma  i  loro  significali,  aggiudicati  al 
verbo  PREScrivere,  lo  costrinsero  a  rivestirsi,  volere  e  non 
volere,  d'  un  eredità  che  lo  ha  travisato.  Questo  fare 
tuli'  uno  de'  suoni  e  de'  segni  diversi  di  più  idee,  per 
ingombrarne  ed  addensarne  dell'  altre  «  senza  fine  e 
anche  più  »  in  un  unica  voce ,  è  «  proprietà  bellissima , 
dicono,  di  questa  favella  '  »  —  e  davvero  il  Boccaccio  se 
ne  diletta.  E  fra  due  pagine  o  tre  (comechè  ogni  pagina 
a  questi  giorni,  a  chi  non  la  chiama  facciata  architetto- 
nica e  faccia  d'  uomo,  sia  male  detta  per  le  dottrine 
vigenti)  sia  che  si  vuole,  fra  pochissime  pagine  apparirà 
che  la  dottrina  vuoisi  applicare,  non  che  altro,  a  divi- 
dere una  sola  parola  del  poeta  in  due  sensi  diversi  uno 
dall'  altro,  a  fine  di  attribuirli  a  un  antitesi  simulta- 
nea \ 

XLVI.  Or  la  divina  missione  prescritta  al  poeta  di 
riformare  la  religione,  si  dileguò  ;  e  vi  rimase  il  numero 
de'  giorni  prescritto,  come  a  tutti  gli  altri  mortali,  al  suo 
vivere.  Che  il  figliuolo  della  Chiesa  militante,  coraggio- 
sissimo di  speranze,  fosse  chiamato  vivente  ne'  Cieli  per 
vedere  luminosa  la  verità,  innanzi  che  gli  fosse  ordinato 
di  diffonderla  su  la  terra  —  è  parafrasi  spontanea  nella 
locuzione  e  nella  sintassi  ;  e  risponde  a  ogni  parola  detta 
pur  dianzi  dall'  Apostolo  a  Dante  :  //  nostro  Imperadorc 
per  grazia  vuole  che  tu  anzi  la  morte,  V  affacci  a  noi  nelV 

1  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone.  Eiliz.  Pickering. 

2  Qui  appresso  :  sez  xlix.  verso  la  fine. 
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aula  più  secreta  della  sua  Corte,  sì  che  veduto  il  vero,  con- 
forti laggiù  in  te  e  in  altrui  la  speranza  della  Vittoria  del 
vero  '.  E  ne  emerge  altissima  e  necessaria  la  ragione 
dell'  assunzione  di  Dante,  come  San  Paolo ,  ne'  Cieli  ;  di 
che  fé  cenno  sin  dal  principio  del  poema 

Io  non  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò,  né  io,  nò  altri  crede  2  : 

e  non  pertanto  vide  per  avventura  assai  più ,  e  certa- 
mente narrò  cose  che  Paolo  appena  s'  attenta  di  ricor 
dare.  Ma  Paolo  e  Dante  erano  delle  rare  anime  poten- 
tissime, nelle  quali  i  computi  della  prudenza  non  si 
dipartivano  mai  dalla  longanimità  nelle  imprese  e  dall' 
impeto  della  fantasia.  Forse  in  altro  secolo,  forse  anche 
nel  suo,  sotto  accidenti  alquanto  diversi  —  e  noi  fac- 
ciamo esperienza  come  i  minimi  casi  d'  una  battaglia 
campale  rimutano  a  un  tratto  le  popolari  opinioni  — 
Dante  avrebbe  fondato  nuova  scuola  di  religione  in 
Europa;  ed  ci  v'  aspirava,  non  foss'  altro  in  Italia.  Pur 
anche  que'  molti  che  lo  ammiravano  perchè  imitando 
San  Paolo,  minacciava  la  verga  di  Dio  sul  Principe  de' 

1  Parad.  xxv.  40-45.  Vedi  anche  il  passo  : 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  rinchiuso 
Tanto  eh1  ei  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso. 

Or  quest'ultimo  verso  non  allude  egli  alle  visioni  sante  degli  antichi, 
alle  quali  egli  paragonava  la  sua,  segnatamente  alle  Apostoliche,  e 
insieme  alle  imposture  Fratesche  e  Monacali  di  Visioni  venali  e  trivia- 
lissime  come  quelle  di  Alberigo?  Ma  vedi  del  resto  le  note  poste  in  caler» 
al  terzo  volume. 

>Inf  il 

fi' 
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Sacerdoti r,  1'  avrebbero  lapidato  s'  ei  mai  si  fosse  a  viso 
aperto  paragonato  agli  Apostoli.  Ma  non  ignorava  che  se 
le  vittorie  de'  ghibellini  1'  avessero  fatto  profeta  veri- 
dico ,  la  sua  tomba  sarebbe  stata  santificata ,  e  il  testo 
del  suo  poema  troverebbe  commentatori  che  1'  avreb- 
bero concordato  con  le  scritture  ;  e  avvertito  assai  cose 
che  eludono  gli  studj  nostri  ;  e  adorato  nel  teologo  ciò 
che  oggi  pare  ridicolo  nel  poeta.  Avrebbero  udito  il 
silenzio,  al  quale  non  solo  i  teologi  d'  ogni  religione  qui 
silentium  quid  esset  intelligebant  %  ma  i  critici  d' ogni  poe- 
sia primitiva  dovrebbero  intendere  —  ed  è  quella  ispi- 
razione che  Socrate  domandava  a'  lettori  d'  Omero.  Se 
non  che  Dante  morì  in  odore  d'  eresiarca  ;  e  la  divina 
commedia  e  1'  Alcorano  —  e  s'  altri  ne  dubita  veggane  le 
cagioni  3  —  furono  poscia  infamati  negli  Indici  dell' 
Inquisizione  4.  Frattanto  la  ragione  sufficiente  della 
conferenza  di  Dante  nell'  aula  più  secreta  del  Ciclo, 
venne  dissimulata  forse  per  giusta  prudenza.  La  consa- 
crazione alla  legazione  evangelica  restò  inosservata;  le 
parole  cominciarono  a  franlendcrsi  di  necessità;  la  sin- 
tassi fu  contorta  a  connetterle;  e  le  chiose  d'  allora  in 
«pia  cospirarono  a  perpetuare  questa  interpretazione 
volgata  =  La  Chiesa  militante  non  ha  alcun  figliuolo 


«  Act.  Apost.  xxin.  2,  7. 

2  Cicero,  de  Divin.  II.  54. 

3  Ratio  raonstrare  vitletur  Alcoranum  vetari  —  per  se  ac  ralione 
contextùs  ipsiusmel  Alcorani,  quo  Apostasia?  hami  quos  diximus,  appo- 
Duntur.  Raynaudi,  Erotemata  de  malis  et  bonis  libris,  num.  341  — seg. 
pag.  200,  201 —Index  librorum  prohibitoruin,  p.  765.  Edit.  1607. 

4  Edizioni  della  Commedia,  nella  Cominiana,  pag.  xltii. 
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che  più  di  Dante  corredato  sia  di  una  vera  Cristiana 
Speranza  —  per  questo  appunto  è  a  lui  conceduto,  che 
dall'  infido  Egitto  del  mondo,  egli  venga  a  vedere  coi 
propri  occhi  questa  celeste  Gerusalemme,  prima  che 
abbia  fine  la  di  lui  mortai  vita,  la  quale,  come  è  detto  al 
v.  I.  del  cap.  VII.  di  Giobe,  per  i  buoni  e  probi  Fedeli  è 
una  continua  milizia  *. 

XLVII.  Militia  vita  hominis  super  terram  :  etsicut  dies 
mercenarii,  dies  ejus  :  sicut  servus  desiderai  umbram  — 
sono  parole  tradotte  da  traduzioni  di  traduzioni  di  lingua 
ignotissima,  e  furono  allegate  assai  prima  che  Dante 
nascesse,  e  saranno  —  da  molti,  a  radicare  supersti 
zioni  —  e  da  molti ,  ad  annientare  opinioni  utili  all' 
uomo,  mostrando  di  leggieri  che  le  si  appoggiano  a 
equivoci  di  parole.  Niuno  appurò  in  quale  idioma  degli 
antichissimi  di  Arabia  il  libro  di  Giobe  fosse  primamente 
dettato;  e  chi  lo  fa  d'  Esdra,  e  chi  di  Mosè  %  fra'  quali 
non  corrono  men  di  mille  anni.  Milizia  nella  Bibbia 
Anglicana  non  è  mentovata  ;  ma  sì  :  «  Or  non  v'  è  tempo 
assegnato  all'  uomo  sopra  la  terra?  o  non  sono  forse  i 
suoi  giorni  giorni  di  mercenario?  Anela  all'  ombra  si 
come  il  servo  3  »  —  e  taluni  vi  vedono  il  po'  di  tempo 
assegnato  fra  '1  giorno  a'  servi  de'  viandanti  e  a'  mieti- 
tori in  Arabia  da  ricrearsi  all'  ombra  degli  alberi.  Altri 

»  Parafrasi  neir  Ediz.del  Poggiali,  voi.  IV.  pag.  416. 

2  Liber  Jobi,  Ricardi  Grey,  prolegomena  p.  x— xn.  Londini  1742. 

3  Is  there  not  an  appointed  lime  to  man  upon  earth?  are  noi  bis  days 
also  like  the  days  of  an  hireling?  As  a  servanl  earnestly  desiretb  the 
sbado  \v. 


86  DISCORSO  SUL  TESTO 

legge  e  congettura  altrimenti  '.  Io  mi  sto  a  San  Giro- 
lamo, il  quale  se  non  pare  traduttore  esattissimo,  è 
sempre  caldo,  ed  onesto  \  Ben  mi  rincresce  che  non  è 
più  da  sperare  di  vedere  diradate  le  tenebre  su  la  lingua 
e  la  contrada  e  1'  età  di  quella  poesia  —  divina  in  quanto 
io  la  intendo  —  poiché  di  certo  fu  scritta  da  un  sublime 
discepolo  del  dolore,  e  parla  verità  sentite  da  tutte  le 
viscere  umane.  Or  tutto  intero  il  capitolo  citato,  e  altri 
innanzi,  e  altri  appresso  prosieguono  a  giustificare  le 
maledizioni  di  Giobe  alla  vita.  E  se  forse  non  si  nasconde 
fra'  ventiquattro  Seniori  simbolici  delle  intitolazioni  de' 
libri  del  Vecchio  Testamento  3,  non  mi  sovviene  che 
Giobe  si  mostri  mai  né  co'  Patriarchi,  nò  co'  Profeti,  nò 
fra  gli  spiriti  che  figurano  le  virtù  nel  poema.  Le  conso- 
lazioni della  spiritualità  dell'  anima  erano  forse  più  com- 
battute a'  giorni  di  Dante  che  a'  nostri  ;  e  la  teoria  nelle 
scuole,  temendo  pericolo  dalle  versioni  della  scrittura 
Ebraica ,  si  reggeva  su  la  tradizione  Apostolica  e  la  me- 
tafisica di  Platone,  riconciliate  per  arte  di  sillogismi 
anche  alle  ipotesi  tanto  quanto  enigmatiche  d'  Aristo- 
tile 4.  Non  dirò  io  che  la  diversità  dello  stile  non  mi 


1  Alberti  Schcltens,  Liber  Jobi  cimi  nova  Versione  ad  Hebramm 
fontem  et  Commentario  perpetuo,  in  quo  Veterum  et  Recentiorum  In- 
lerpretum  cogitata  praecipua  expendunlur.  Lugduni  Batav.  1740. 

2  Translatio— ex  ipso  Hebraico,  Arabicoque  sermone,  et  interduin 
Syro,  nunc  verba,  mine  sensus,  nunc  simul  utrumque  resonabit— Obli- 
quus  enim  etiam  apud  Hebraeos  totus  liber  fertur  et  lubricus  — ut  si 
velis  anguillam  vel  murenulam  strictis  tenere  manibus,  quanto  fortius 
presseris,  tanto  citius  elabilur.  Hieuu.ni  hi.  Prsef.  prima. 

3  Purg.  xxix.  83. 

4  Convito,  p.  121,  122.  Ma  che  Dante  e  la  scuola  Peripatetica  deli1 
età  sua  seguitassero  puntualmente  le  dottrine  del  loro  Maestro,  e  solo 
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nasconda  alcuni  pensieri  trasfusi  per  avventura  nella 
commedia  dal  libro  di  Giobc.  Intendo  che  un  uomo 
dotto  seppe  vederne  di  molti  :  ma  quei  che  stimano 
«  dimostrata  la  analogia  e  la  molta  somiglianza  tra  il 
sacro  libro  di  Giobe  e  il  divino  poema  dell'  Alighieri  '  » 
—  accrescono,  temo,  la  folla  delle  congetture  affermate 
e  disdette  in  pochi  anni  ;  e  che  cozzando  fra  loro ,  tra- 
viarono dalla  sorgente  e  dal  corso  di  tutto  il  poema. 

XLVIII.  Comunque  intendesse  la  milizia  di  Giobe  ,  il 
poeta  tenea  di  continuo  i  pensieri  alla  missione  divina 
di  Paolo  :  Bonus  miles  Christi  —  militans  Deo  —  secun- 
dum  prweedentes  te  in  prophetias  ut  milites  in  illis  bonam 
mililiam  —  Noli  negligere  gratiam  quw  in  te  est,  quw  data 
est  Ubi  per  prophetiam  cum  impositione  manuum  —  resus- 
cites  gratiam  Dei  quw  est  in  te  per  impositionem  ma- 
nuum 2  — 

Sì  che  se  buona  stella,  o  miglior  cosa, 

M'  ha  dato  il  ben  eh'  io  stesso  noi  m' invidi 3. 

Forse  qui  pure,  alludendo  nel  suo  segreto  alla  consecra- 
zione  per  le  mani  di  San  Pietro,  annodava  la  miglior  cosa 
fra  gli  enigmi  forti  eh'  ei  spera  vasi  di  vedere  sciolti  tosto 

vi  rimutassero  parole,  e  che  ciò  siasi  fatto  sempre  e  anche  oggi  dagli 
incorrotti  Filosofi,  sono  sogni  del  Portirelli  e  degli  Editori  Padovani 
al  canto  xvm.  del  Pnrg.  vs.  64— 66.— ma  e  che  mai  s'  intendono  essi 
per  incorrotti  Filosofi? 

1  Opere  del  P.  Evasio  Leone  :  voi.  1.  lett.  dell'  Avv.  Giordani  presso 
gli  Edit.  Padovani,  voi.  V.  pag.  329. 

2Timoth.  Secunda  n.  5,  4.  Prima  i.  18.  iv.  14.  Sec.  i.  6. 

Mnf.  xxvf.23,24 
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da'  fatti  ».  I  fatti  non  li  sciolsero  mai;  onde  anche  in 
questa  sua  speranza  di  coronarsi  d'  alloro,  e  in  cento 
allusioni  diverse  spesso  un  lungo  tratto  di  versi,  altro 
addita  e  altro  mira.  Le  Iodi  alla  sua  visione,  e  alle  celesti 
rivelazioni  eh'  ei  n'  ebbe,  e  al  lavoro  che  per  molti  anni 
ha  fatto  macro  il  figliuolo  della  Chiesa  Militante,  sono 
tutte  ispirale  dalle  parole  :  Si  gloriavi  oportet,  veniam  ad 
visiones  et  revelationes  Domini  —  et  ego  gloriabor  —  in 
labore  et  cerumna,  in  vigiliis  multis,  in  fame  et  siti,  in 
jejuniis  multis,  in  frigore  et  nuditate  '  —  che  altrove  in- 
dicò più  da  presso  : 

O  Sacrosante  Vergini  !  se  fami. 
Freddi,  e  vigilie  mai  per  voi  soffersi s. 

La  profanazione  d'  immedesimare  immagini,  dottrine,  e 
Deità  pagane  e  cristiane,  fu  attribuita  al  Quidlibet  au- 
dendi  assentito  pur  troppo,  non  a'  poeti  —  che  di  sì 
fatte  licenze  non  curano  tanto  né  quanto  —  bensì  a'  dot- 
tori di  poesia  sì  che  possano  ricantare  precetti,  ed 
interpretarli  a  Ior  beneplacito  a  dare  ragione  sommaria 
di  tutto.  Con  discorso  men  pedantesco,  il  Gravina,  e 
Merian,  ed  un  uomo  letterato  vivente  4,  ed  altri  per 
avventura  che  io  non  so,  hanno  osservato  la  mitologia 
nella  divina  commedia.  Pur  quando  avrò  da  toccare  le 
allegorie,  uscirà,  spero,  di  dubbio  che  nella  mente  di 

1  Purg.  xxxm.  49.  5. 

3  Corinth.  Secunda  xn.  i.  xi.  18.  27. 

3  Purg.  xxix.  57. 

4  Vedi  le  opinioni  dello  Scolari   intorno  a  Minosse,  presso  gli  Edit. 
Padovani.  Inf.  v.  1-6. 
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Dante  la  favola  era  santificata  per  un  sistema  occulto 
insieme,  e  perpetuo  e  concatenato  al  pari  delle  cantiche, 
de'  canti,  e  delle  rime  della  commedia  ;  e  tendente  ad 
adempiere  i  fini  della  milizia  Apostolica  '.  Gli  ultimi 
versi 

Ritorcerò  poeta,  e  su  la  fonte 

Del  mio  battesjio  prenderò  il  cappello, 

congiungono  il  rito  pagano  dell'  alloro,  al  battesimo;  e  le 
immagini  di  Virgilio,  alle  sentenze  di  San  Paolo - 

Priinus  ego  in  patriam  mecum,  modo  vita  supersit, 
Aonio  rediens  deducam  vertice  Musas — 
Et  viridi  in  campo  templum  de  marmore  ponam— 
Ipse  caput  tonsse  foliis  ornatus  olivse  3. 

Qui  certat  in  agone  non  coronabitur,  nisi  legitime  certaverit  \ 
Parmi  dunque  manifesto  che  Dante  s' aggiudicò  la  co- 
rona, aspettandola  non  dall'applauso,  né  dal  perdono 
de'  Fiorentini,  né  dal  giudizio  d' uomo  veruno,  bensì 
dal  decreto  divino  per  la  legittima  autorità  della  sua 
missione,  e  il  merito  d' avere  militato  contro  la  Chiesa 
puttaneggiante 4.  La  denunziò  settanta  e  più  canti  ad- 
dietro, in  nome  d' uno  de'  tre  Apostoli  che  lo  animarono 
ad  affrontarla  ;  ed  erano  stati  per  l'appunto  que'  tre  che 
avevano  assentito  l' Apostolato  a  San  Paolo  :  Iacobus,  et 
Cephas,  et  Ioannes,  qui  videbantur  columnce  esse^  dextras 

1  Vedi  le  note  in  calce  al  voi.  terzo. 

2  Georg,  in.  10,  li.  15.21. 

3  Timoth.  secund.  n.  5. 

4  Inf.  xix.  106-108. 
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dedermt  mihi  ■  —  Tutto  questo  per  ora  si  starà  qui  in 
via  d'ipotesi.  Che  se  procedendo  ad  appurare  i  fatti  che 
guidano  alla  emendazione  critica  e  all'  illustrazione  storica 
della  commedia,  usciranno  significazioni  vere  da'  luoghi 
frantesi,  enigmatici,  e  combattuti;  se  sarà  interpretalo 
il  silenzio  de'  figliuoli  dell'  autore  intorno  a  cose  che  pur 
dovevano  sapere  ;  se  le  interpretazioni  s'accorderanno 
alla  storia,  e  fra  loro,  e  al  poema;  e  se  l'ipotesi  darà 
lume  e  ordine  al  tutto,  forse  che  allora  s'  acquisterà 
nome  di  verità. 

XLIX.  Pochissime  parole  della  dedicatoria  del  Para- 
diso— e  alle  quali  forse  il  Lombardi  voleva  alludere 3  — 
palesano  il  poeta  lottante  contro  le  disavventure  a  prov- 
vedere con  opere  d' ingegno  alla  pubblica  utilità,  e  Cane 
della  Scala  già  vittorioso  3,  e  prossimo  a  verificare  i  prc 
sagj  — 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

Parecchi  altri  simili  vaticinj  furono  scritti  da  Dante  •'•  ; 
parte  per  la  troppa  fiducia  di  mutazioni  imminenti,  che 
inganna  più  gli  esuli  che  gli  altri  uomini  :  e  parte  per  la 
speranza,  comune  anche  a'savj,  di  lunga  vita;  e  più 
cara  a  chiunque  essendo  capace  di  lunga  ira,  ma  non 

1  Galat.  ii.  9. 
3  Vedi  dietro  sez.  xxxiv. 

3  Sul  principio  pay.  4G9.  e  verso  la  fine  479.  Ediz.  Zatta. 
4Purg.  xxni.  104-110.  Ivi,  xxxm.  40-5!,  Paiad,   ix-  4-6.  140-142 
Ivi,  xvii.  97-98.  Ivi,  xxvii.  142    145 


DEL  POEMA  DI  DANTE  91 

sino  al  grado  profondissimo  del  disprezzo,  si  lusinga  di 
sopravvivere  alla  punizione  di  chi  l'offese.  Questa  voluttà 
degli  Dei  è  promessa  al  poeta  da'  Santi  •  ;  ed  ei  la  santifica 
nella  sua  professione  di  Carità  a'  tre  Principi  degli  Apo- 
stoli—  Doversi  amare  di  grado  in  grado  più  sempre  le 
creature  che  men  si  dilungano  dalla  perfezione  di  Dio, 
Sommo  Bene  e  Primo  Amore  dell'  Universo  2  — e  ne 
sgorga  innegabile  la  dottrina — Che  le  creature  quanto 
più  si  dilungano  dalla  perfezione,  e  da  Dio,  sono  esecra- 
bili e  destinate  dalla  giustizia  divina  all'  Inferno.  Per 
1'  argomento  medesimo,  la  umana  pietà  dovendosi  tutta 
concedere  alle  afflizioni  de'  buoni,  ogni  lagrima  alle  mi- 
serie de'  reprobi  accuserebbe  il  giudizio  divino  di  cru- 
deltà 3.  Ed  è  il  senso  schiettissimo  de'  tre  versi, 

Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta  : 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudicio  divin  passion  comporta? 

Se  non  che,  per  non  so  quale  distinzione  teologica,  il 
primo  verso  cominciò  ad  essere  torturato  da  un  secolo 
in  qua.  Poi  la  filologia,  che  se  mai  concedesse  significato 
proprio  ad  ogni  vocabolo,  troverebbe  poco  da  gloriarsi, 
distingue  :  La  pietà  (latine  pietas)  ossia  zelo  di  religione, 
vive  quando  la  pietà  (latine  commiseratio)  verso  a' dan- 
nati è  ben  morta 4  :  ed  è  1'  antitesi  simultanea  di   che 

1  Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie— Parad.  xvn. 

1  Parad.  xxvi.  64-6G.  3  Vedi  Psalm.  cxxxvm.  v.  21-22. 

4  Le  note  de  varj  Inf.  xx.  28-50.  Ed.  Padovana. 
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dianzi  ho  toccato1;  quod  rhetores  vocant  kax^xnafàvov 
cium  aliud  loquitur  aliud  agìt.  Vulgo  freddura.  Argutantur 
Clarissimi  Viri;  ni  fallor  :  per  non  uscire  del  debito  stile 
di  filologica  cortesia  ;  comechè  a  dirne  il  vero  i  chiaris- 
simi, e  sovr'  altri  quest'  uno  dell'  antitesi  simultanea,  a 
chiunque  s' attenta  di  contraddirgli  in  grammatica  manda 
in  risposta  morbi  e  malanni,  e  il  titolo  di  can  sozzo  vitu- 
perato \  —  Per  altro  la  dottrina  torna  tutt'  uno.  Dante 
ne  fu  ammonito,  perchè  piangeva  allo  spettacolo  orribile 
delle  umane  sembianze  sfigurate  da'  tormenti  ;  e  anche 
dopo  : 

La  molla  gente,  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  sì  innebriate , 

Che  dello  slare  a  pianger  eran  vaghe  3. 

L.  Certo  ei  piangeva.  Ma  quando  uno  sciagurato  per 
rimorso  d' infamia  nega  di  levare  la  testa,  il  poeta  a  co- 
stringerlo di  lasciarsi  guardare  in  volto,  gli  strappa  i  ca- 
pelli 4.  Ad  un  altro,  affinchè  rivelasse  le  sue  proprie 
ignominie,  promette  di  rompere  su  gli  occhi  il  ghiaccio 
che  gli  rimandava  l' angoscia  e  le  lagrime  al  cuore  ;  e  il 
dannato,  compiacendolo  più  che  non  gli  avea  richiesto, 
lo  scongiura  d' attendergli  la  promessa  tanto  eh'  ei  possa 
piangere.  Il  poeta  noi  fa,  «  perciò  che  la  villania  era  la 
sola  cortesia  dovuta  a  quel  traditore  5  »  —  E  perciò 

1  Sez.  xlv.  verso  la  fine. 
•  Biagioli,  Commento. 

3  Inf.  xxix.  1-5. 

4  Inf.  xxxn.  97-105. 
5Inf.  xxxni.  112-150. 


DEL  POEMA  DI  DANTE  9."> 

doveva  anch' egli  il  poeta  usare  arti  di  traditore?  e 
abusare  della  cecità  d'  uno  sciagurato  rimeritato  debi- 
tamente dalla  giustizia  divina?  e  ingannarlo  con  una  im- 
precazione non  molto  diversa  da' giuramenti  politici 
dell'  età  nostra? 

Dirami  chi  se'  ;  e  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Al  cieco  degli  occhi  parve  giuramento  tremendo, 
perch'  ei  non  poteva  conoscere  che  il  promettitore  era 
un  vivente,  privilegiato  a  discendere  nel  centro  dell'  In- 
ferno, e  poi  salire  al  Paradiso  terrestre,  e  all'  Empireo. 
A  tutti,  fra  quanti  ne  vedo,  degli  interpreti  basta  di  ri- 
durre i  versi  a  piane  parole  ;  e  a  taluni  pare  che  non 
rincresca  del  traditore  gabbato  dal  poeta  sacro'.  Solo  il 
Poggiali  vi  nota  :  Quest'  è  libertà  e  licenza  più  che  poetica  % 
—  e  se  vuole  accennare,  che  la  è  teologica,  vi  s'  appone. 
Merian  e  Ginguené  travedendo  qua  e  là,  ma  non  peggio 
di  parecchi  Italiani,  hanno  esaminato  in  modi  diversi  e 
con  elegantissima  critica  ogni  parte  della  commedia  :  e  i 
loro  libri  non  erano  riveduti  da  gente  di  chiesa  :  se  non 
che  l'uno  non  pose  mente  a  quel  luogo  ;  e  l'altro  lo 
stimò  indifferente 3.  Pur  nondimeno  per  un  esempio 
minore  di  mala  fede,  molte  censure  toccarono  a  Omero, 
aggravate,  a  quanto  la  memoria  mi  suggerisce,  dal  Cesa- 
rotti. Dolone  fu  colto  a  spiare  l'esercito  Greco  da  Ulisse 

1  Lombardi,  loc.  cit-  al  verso  117. 

2  Ediz.  Livornese,  voi.  III.  pag.  440. 

3Gii*gue>vé,  Hist.  Hit.  d*  Italie,  voi.  IL  pag.  124.  Ediz.  1811. 
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e  da  Diomede,  che  andavano  spiandoli  Trojano.  Il  debole 
s'arrese  a' due  forti.  Il  più  astuto,  senza  aperta  pro- 
messa, e  tuttavia  facendogli  cuore  a  non  pensare  alla  morte, 

10  indusse  a  ragguagliarli  degli  accampamenti  d' Ettore. 

11  più  feroce  si  tacque,  intese  ciò  che  importava,  e  uccise 
la  spia1.  Eustazio,  Pope,  ed  altri,  difendono  Omero, 
lanto  più  che  scriveva 

A'  tempi  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

LI.  Or  né  l' Iliade,  né  la  divina  commedia,  né  poeta 
veruno  in  sì  fatte  cose,  domandano  giustificazioni  ;  bensì 
considerazione  attentissima  a  raffigurarvi  1'  umana  na- 
tura, Proteo  travestito  in  guise  affatto  diverse,  e  spo- 
gliarla delle  altre  mille  apparenze  che  assume  da  reli- 
gioni e  scienze,  e  costumi  ;  e  vederla  schiettissima,  per 
quanto  uno  può,  e  quale  è  stata  sempre  e  sarà.  Dell' 
Omerica  teologia  sappiamo  solo,  che  Giove  era  Dio  costi- 
tuzionale :  godeva  de'  fulmini,  dipendendo  da  leggi  preor- 
dinate dalla  inesorabile  fatalità  ;  e  non  poteva  rivocarc 
mai  giuramento  d'  altri,  né  suo.  Onde  gli  eroi  dell'  Iliade 
ogni  qualvolta  non  giurino,  ingannano  crudelmente,  e 
la  coscienza  non  li  rimorde  ;  pur  se  combattono  dopo  un 
giuramento  violato,  non  si  sperano  mai  che  vituperio  e 
sconfitte  \  I  re  d' oggi,  con  formole  non  diverse  d' im- 
precazione, giurano  costituzioni  a'  lor  popoli,  congiu- 
rando con  le  armi  forestiere  a  mutarle;  e  la  loro  coscienza 

1  Iliad.  Lib.  x.  578-455. 

5  Iliad.  Lib,  vii.  ver.  550-554. 
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è  giustificata  nelle  vittorie  impetrate  dal  Dio  degli  eser- 
citi. Dante,  per  l'autorità  di  San  Paolo,  misura  i  gradi 
di  amore  e  di  compassione,  d' abborrimento  e  di  cru- 
deltà e  di  supplizj  meritati  da  ogni  mortale,  secondo  che 
più  s'allontana  dalla  perfezione;  e  danna  gli  empj,  anche 
innanzi  che  muojano  ;  però  che  sì  alti  diritti  si  spettano 
ad  ogni  eletto  che  ha  fede  e  buona  coscienza.  Anzi  chi 
non  s'attiene  alla  coscienza,  fa  naufragio  nella  fede,  e 
deve  essere  mandato  al  Demonio,  che  gli  insegni  a  non 
dir  eresie.  Vedi  il  testo  qui  a  piedi'.  Cosa  intendesse 
precisamente  1'  Apostolo,  1'  appurarlo  sarebbe  studio 
perduto  ;  sì  perchè  le  sue  dottrine  per  sé  stesse  oscuris- 
sime,  furono  scritte  quasi  a  fine  che  ogni  uomo  potesse 
tirarle  alle  sue  proprie  opinioni,  il  che  avvenne;  e  sì 
perchè  il  Nuovo  Testamento  pare  che  fosse  dettato  in- 
nanzi tratto  in  Latino,  e  tradotto  nel  Greco  che  fu  sempre 
riputato  1'  originale.  Di  ciò  un  pio  ministro  de' Calvinisti 
Presbiteriani  ha,  da  poco  in  qua,  radunato  minute,  ma 
connesse  e  infinite  le  prove;  né  vedo  che  a' dottissimi 
della  Chiesa  Anglicana,  che  gli  contrastano,  sia  venuto 
ancor  fatto  di  diradarle  \  Ma  comunque  siano  state  pri- 


1  Habens  fidem,  et  bonam  conscientiara.  Quara  quidam  repellentcs  , 
circa  fidem  naufragaverunt  :  ex  quibus  est  Hymenaeus,  et  Alexan- 
der ;  quos  tradidi  Satana?  ut  discant  non  blasphemare.  —  Timoth. 
Pr.  1.19,20. 

2  Pal^oromaica  etc.  a  provare— Che  per  conciliare  le  varie  lezioni 
de'  testi  della  Volgata  Greca  del  Nuovo  Testamento,  e  dare  evidenza  a 
moltissimi  luoghi  oscuri,  e  ragione  a  molti  fenomeni  inesplicabili  fino 
ad  oggi  a,  Critici  della  Scrittura,  basterebbe  1'  ipotesi  —  «  Che  tutti  i 
diversi  codici  greci,  sono  traduzioni  e  rilraduzioni  dall'  originale  Ialino  » 
—  e  lo  prova;  onde  il  libro  è  curioso,  se  non  utile  ;  ma  come  gli  altri 
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inamente  scritte,  è  pur  certo  che  sia  per  quelle  epistole, 
sia  per  le  speculazioni  sovr'  esse,  la  morale  dell'  evangelo 
rimase  in  custodia  della  coscienza,  e  della  logica,  e  delle 
leggi  degli  uomini.  Onde  chiunque  ebbe  in  sorte  co- 
scienza più  confidente ,  e  più  teologica  scienza ,  e  più 
forza,  si  valse  del  patibolo,  senza  del  quale  niuna  umana 
istituzione  è  obbedita. 

LII.  La  dottrina  d'ardere  gli  uomini  vivi,  a  punirli  di 
supplicio  che  rassomigli  al  fuoco  Infernale,  è  antichis- 
sima. E  comechè  la  riforma  de'  primi  Protestanti  si  chia- 
masse evangelica,  fondasi  tuttavia  su  gli  oracoli  di  San 
Paolo;  e  il  carnefice  Calvino  sacrificò  alla  sua  buona 
coscienza  umane  vittime,  come  il  carnefice  San  Dome- 
nico; e  in  secolo  meno  crudele.  Ne'primi  anni  dell'  esilio 
del  poeta,  le  sette  politiche  reciprocamente  si  calunnia- 
vano d'  eresie  ;  e  i  roghi  del  Santo  Ufficio  ardevano  in 
ogni  città  d' Italia,  tanti  che  un  Papa,  stato  Domenicano, 
ordinò  che  le  Inquisizioni  fossero  meno  arbitrarie1.  Se 
Dante,  ove  mai  fosse  tornato  per  le  conquiste  de'  ghibel- 
lini in  Firenze,  avrebbe  voluto  vedere  i  suoi  persecutori 
sul  fuoco,  al  quale  lo  avevano  condannato,  non  so.  Era 
di  anima  indomita,  d' ardente  immaginazione,  di  longa- 
nimità senza  esempio;  patì  di  inique  persecuzioni,  e 

di  queste  materie,  riesce  difficilissimo  a  leggersi,  e  lungo.  —  London  , 
Murray,  1822. 

1  Ojjìcium  sic  exercere  studeant,  ut  ad  Nos  de  talibus  clamor 
ulterivs  non  ascendat.—an.  1504.  Benedetto  xi.  Papa.  Vedi  la  lettera 
del  Tiraboschi  al  P.  Inquisitore  Maestro  del  Sacro  Palazzo.  Stor.  lelt. 
voi.  Vili.  pag.  645. 
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dell'  impazienza  di  protratte  speranze;  minacciò  da  pro- 
feta; e  sono  indizi  tutti  di  coscienza  confidentissima,  e 
che  allontanandola  dalle  superstizioni,  la  guidano  al 
fanatismo.  Le  riforme  che  fanno  cambiare  condizione 
a' ricchi  e  mendici,  e  vietano  a' sacerdoti  d'acquistare 
tesoro  per  privilegi  venduti  e  mendaci  >,  non  si  maturano 
mai  senza  sangue,  e  peggio  dove  la  Chiesa  è  regnante. 
Né  pare  che  Dante  fosse  de'  riformatori  che  fidano  più 
ne'  progressi  della  ragione,  che  della  forza.  I  Fiorentini 
a'  quali  Cane  della  Scala  pareva,  «  il  maggiore  tiranno 
e  il  più  possente  e  ricco  che  fosse  in  Lombardia  da  Azzo- 
lino  di  Romano  infino  allora;  e  chi  diceva  anche  più  *  >• 
—  dovevano  temere  a  ogni  modo  non  il  loro  concittadino 
rientrasse  profeta  armato  dal  vincitore  de'  guelfi.  Del 
resto  gli  uomini  in  ogni  mutazione  di  fortuna  sogliono 
ubbidire  all'  istinto,  in  taluni  feroce,  e  in  taluni  clemente 
del  cuore;  e  perpetuo  e  profondo,  perchè  vive  ingenito 
nella  tempra  dell'  individuo  :  e  per  esso  mormorano  le 
rampogne,  e  le  adulazioni  segrete  che  sono  chiamate  voci 
della  coscienza  e  della  ragione;  pur  sono  passioni  in 
forma  di  sillogismi.  A  me  la  tempra  del  cuore  di  Dante 
pare  disposta,  ma  non  arrendevole  alla  pietà. 

LUI.  Due  anni  o  poco  più  da  che  vide  Cane  della  Scala 
in  tanta  fama,  ut  hos  in  spe  suce  posteritatis  attollat  :  hos 
exterminii  dejiciai  in  tevrorem  3  —  Dante  morì.  Questa 

1  Parad.  xxvn.  55. 

'  G.  Villani,  Lib.  X.  139. 

3  Lelt.  cit.  pag.  4f>9. 

dmvte.   1.  7 
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data  io  la  assegno  alla  dedicatoria  del  Paradiso,  perchè 
la  dittatura  del  Signor  di  Verona  non  cominciò  ad  essere 
sperata  da' ghibellini,  né  temuta  da' guelfi  in  Italia,  se 
non  dopo  le  sue  vittorie  verso  la  fine  dell'anno  1518. 
Poi  dov'  anche  al  poeta  fosse  toccalo  il  tristo  privilegio 
di  lunghissima  vita,  ei  nonchegodere  d' alcuna  vendetta, 
avrebbe  veduto  i  suoi  nemici  nel  breve  corso  di  otto 
anni  pericolare  e  risorgere  ;  e  Cane  affrettarsi  al  sommo 
della  potenza,  e  Castruccio  ridurre  quasi  tutta  Toscana 
a  parte  ghibellina,  e  l' uno  e  l' altro  morirsi  giovani  «  ;  e 
in  quel  mezzo,  Firenze  proletta  e  di  anno  in  anno  avvilita 
più  sempre  dalla  tirannide  d' infami  satelliti  della  casa 
di  Francia  %  e  il  re  Fra  Roberto  invecchiare  con  nome 
di  Salomone;  e  il  Papa  Caorsino  minacciato  di  sovra- 
stante rovina  dagli  Apostoli  nel  poema 3,  vivere  no- 
vant'anni  vendendo  l'Italia  alle  rapine  de' forestieri,  e 
dissanguando  tutti  i  popoli  cristiani  con  simonie  temute 
fino  allora  da'  più  avidi  fra'  Pontefici 4.  Tali  condizioni 
pendevano;  e  Dante  pur  aspettandone  di  propizie,  do- 
levasi  delle  presenti  ;  e  di  certo  la  impazienza  del  desi- 
derio dovea  pur  fargli  temere  alle  volte  quelle  che 
avvennero.  Adunque  chi  crederà  eh'  ei  temuto  com'  era 
da'  suoi  concittadini,  ed  esoso  naturalmente  a  ogni 
guelfo  in  Italia,  sfidasse  l' odio  di  quanti  guelfi  e  ghibel- 
lini ferì  nel  poema,  e  lo  pubblicasse  imperterrito,  e  non 


'  MuRvroRi,  Ann.  1308,  1509. 

1  Machiavelli,  Slor.  Fior.  Dall'  an.  1525.  al  1341, 

3  Parad.  xxvn. 

4  Muratori,  Ann.  1534. 
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toccato  mai  da  veruno?  Ma  e  quando?  Forse  ne' molti 
anni  mentre  ei  «  senza  vela ,  senza  governo,  portato  a 
diversi  porti  e  foci  e  liti,  andò  quasi  mendicando  per 
tutta  Italia  *  »  ?  0  forse  la  fama  della  sua  grand'  opera 
Ietta  da  tutti  gli  uomini  il  proteggeva?  Non  so  se  sì  fatta 
difesa  abbia  mai  protetto  che  i  morti.  Milton  simile 
quasi  in  tutto  e  d' ingegno,  e  di  fama  e  di  anima  a  Dante, 
si  fece  morto;  mandò  la  sua  bara  in  processione  al  ci- 
mitero, e  fuggì  a'  vendicatori  di  Carlo  I. a.  Molti  altri 
poeti  non  che  meritarsi  mai  protettori  per  via  di  satire, 
hanno  penato  sempre  a  trovarne  a  prezzo  enorme  di 
panegirici.  Orazio  mordeva  gl'inermi;  e  per  eludere  le 
leggi  contro  a' libelli  infamanti,  allegava  ch'Augusto  lo- 
dava i  suoi  versi 3.  Di  questo  esempio  si  fecero  testo, 
non  sono  ancora  quattordici  anni,  certi  filologi  in  un 
giornale  letterario  di  corte,  a  provare  —  Che  chiunque 
disprezza  le  inezie  de' bibliotecarj,  lettori  di  università, 
e  di  accademie,  appone  ignoranza  al  principe  che  li  pro- 
legge, e  si  fa  reo  di  lesa  maestà  4.  I  detti  e  i  fatti  pregni 
di  vilissima  crudeltà  non  andrebbero  mai  ricordati,  se 
talor  non  parlassero  per  volumi  di  annali  a  insegnare 

1  Convito,  pag.  71. 

9  Cunningham.  History  of  Great  Brilain,  voi.  I.  pag   14. 

s  Sat.  Lib.  II.  r.  80-87. 

4 Vedi  il  Poligrafo;  Milano,  1811,  1812.  Del  fascicolo  per  l1  appunto 
non  mi  sovviene.  L'  articolo  è  sottoscritto  Y.  Allega  certa  interpre- 
tazione, delle  solite  del  Bentlejo,  a  rispondere  a  chi  aveva  rimprove- 
rato ad  Orazio  d'  avere  vituperato  Labeone  eh'  era  di  parte  repubbli- 
cana, afflitta  allora,  ed  esosa  ad  Augusto.  Dalle  parole  Insaniot 
Labeone,  e  alcune  simili  a  queste,  Dotti  eletti  dal  loro  Sire,  per  entro 
V  articolo,  non  sarà  difficile  a  ritrovarlo  e  raffrontarlo  alla  dottrina 
citata. 
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come  il  ricorso  di  simili  circostanze  adonesta  le  ignomi- 
nie della  servitù  nelle  lettere  delle  nazioni.  Dante  in  un 
poeta  men  cortigiano  trovò  eh'  esce  frutto  migliore  dalle 
censure  della  vita  de' grandi,  perchè  standosi  più  cospi- 
cua e  meno  punita,  viene  più  presto  veduta  e  imitata  '. 
Però  si  gloria  di  rinfacciare  delitti  anche  a'  regnanti % 
a' quali  il  vendicarsi  per  mezzo  di  spie,  ambasciadori,  e 
sicarj,  parve  sempre  infamia  minore  che  il  non  vendi- 
carsi. 

LIV.  Allorch'  io  dianzi  alludeva  all'  ombra  dell'  ucciso 
che  disse  al  poeta, 

Là.  dov'  io  più  sicuro  esser  credea, 
Quel  da  Esli  il  fé'  far— e  lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco— 

non  m'  erano  venute  sott'  ochio  le  circostanze  scritte 
dall'Anonimo;  e  mostrano  quanto  quegli  stessi  indivi- 
dui piagati  da  Dante  nella  fama  perseverassero  nelle 
vendette  3.  E  non  per  tanto  mentre  nella  commedia  af- 
frontava a  nome  i  potenti,  si  esacerbava  un  nemico  in 


"  Juvenalis  Satira  via.  140.  allegata  nel  Convito  pag.  276. 

2  Liber  Sapienti»,  vi.  6-10,  e  concorda  con  più  luoghi  di  San  Paolo. 
— Parad.  xvn.  155-136.  e  tutto  il  xix. 

3  Sempre  li  andavano  dietro  li  assassini  posti  dal  Marchese,  per  ucci- 
derlo quando  fosse  il  destro.  In  processo  di  tempo  Mess.  Maffeo  Visconti 
essendo  Signore  di  Melano,  sì  lo  elesse  podestà.  Questi  la  ricevette,  e 
venne  per  mare  infino  a  Vinegia;  poi  quando  volse  andare  a  Padova, 
quelli  eh'  erano  a  sua  caccia,  sì  lo  uccisono  nella  valle  di  Oriaco.— 
Ediz.  Fior,  estratti  dagli  antichi.  Purg.  v.  70.  seg.  —  e  qui  dietro, 
sez.  xxxi. 
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ogni  plebeo  d' ogni  terra  Italiana.  Siena  era  popolata  da 
fatui  *  ;  Arezzo  da  cani ,  e  il  Casentino  da  porci  *  ;  e  gli 
abitatori  di  Lucca  trafficavano  di  spergiuri 3;  Pistoja  era 
tana  di  bestie  e  non  doveva  indugiare  a  convertirsi  in 
cenere  4,  né  Pisa  ad  essere  inondata  dall'  Arno  ad  an- 
negarvi ogni  persona  vivente5.  Questo  in  Toscana  •  senza 
riguardo  a  fazioni,  e  solo  a  riprendere  le  magagne  pro- 
minenti d'  ogni  città  :  onde  le  donne  quasi  tutte  in  Firenze 
sono  descritte  mezzo  nude  su  per  le  piazze,  e  avvezze 
alle  libidini  di  Sardanapalo  nelle  lor  case  6.  Ma  ogni  fra- 
tello, e  marito,  e  figliuolo,  e  padre,  ogni  uomo  in  Bologna 
era  ruffiano  delle  sue  donne  7  ;  e  micidiali  gli  abitatori 
d' altri  paesi 8  ;  né  in  tutta  Lombardia  v'  era  da  trovare 
più  di  tre  uomini  non  villani 9;  e  in  Genova,  dove  non 
era  umano  costume,  e  così  pure  in  Romagna,  dove  il 
poeta  ebbe  rifugio  a  morirvi,  vivevano  corpi  animati  da 
Diavoli  ;  ma  le  loro  anime  cadute  già  nel  profondissimo 
dell'  Inferno  giacevano  tormentate  fra  i  traditori  di  con- 
giunti e  d'amici10.  Forse  a  ridurre  a  concordia  una 
nazione  che  si  sbrana  da  sé,  e  che  da  quando  le  manca- 
rono armi,  armeggiò  a  vituperj,  il  solo  rimedio,  benché 
l' estremo  —  se  pur  mai  v'  è  rimedio  —  fors'  è  di  assen- 
nare ciascheduna  città  a  persuadersi  che  non  ha  troppo 
da  millantare  su  le  altre; 

E  cortesia  rie  loro  esser  villano. 


1  lnf.  xxix.  122. 

6  Purg.xxm.94.  seg.Parad.  xv.107 

a  Purg.  xiv.  57-54. 

7  lnf.  xviu.  56.  seg. 

3  lnf.  xxi.  58-12. 

8  Paracl.  52.  seg. 

4  lnf.  xxiv.  125. 

o  Purg.  xvi.  115-126. 

11  lnf  xxxm:  81. 

*°  lnf.  115-157. 
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Pur  s'  anche  Dante  in  questo  pensiero  era  savio,  non 
avrebbe  egli  pazzamente,  o  a  dire  più  giusto,  1'  avrebbe 
egli  mai  posto  ad  effetto,  se  mcntr'  ei  credevasi  vile  agli 
occhi  degl'Italiani  ',  avesse  mandato  fuori  il  poema,  a 
predicare  acerbissime  verità  esagerale  a  ogni  modo,  e 
roventi  di  atrocissima  satira?  Oggi  chi  mai,  che  dicesse 
altrettanto  e  non  fosse  accompagnato  d'eserciti,  traver- 
serebbe impunemente  l' Italia  disarmata  coni'  è,  ed  in- 
callita a  udire  ogni  cosa?  Ma  Dante  v'  andava  profugo, 
quando  patrizj,  e  preti,  e  poltroni  correvano  armati  di  e 
notte  a  trucidarsi  talor  per  paiole  ingiuriose  a' muni- 
cipj  e  alle  ville.  E  senza  pur  lapidare  l' ammonitore,  gli 
avrebbero  rammentati  i  tre  bandi  di  venditore  della 
giustizia  nella  sua  patria.  Bensì  la  severità  della  satira 
fu  perdonata  su  la  sepoltura  di  Dante  ;  e  (piando  niun 
uomo  poteva  farne  vendetta,  tutti  vi  trovarono  armi 
affilate  a  difesa  e  offesa  contro  a'  loro  nemici  :  né  forse 
senza  quelle  invettive  il  poema  sarebbe  stato  sì  popolare 
in  Italia.  Inoltre  ascrivendo  la  depravazione  de'  costumi 
alle  lunghe  guerre  profane  della  Chiesa  per  usurpare  la 
potestà  temporale  %  gratificò  d'  allora  in  qua  gì'  Italiani 
del  più  bramato  e  il  più  giusto,  e  insieme  il  più  sterile 
de'  piaceri,  d'  esecrare  a  parole  la  tirannide  de'  forestieri 
confederati  a'  pontefici;  e  tollerarli. 

LV.  Diresti  che  il  poeta  sentisse  dall'  alto  il  debito 
d'  applicare  inesorabilmente  1'  assioma  Apostolico  :  In 

1  Vedi  dietro  sez.  xxiv. 

2  Purg.  xvi.  115.  seg. 
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ventate  comperi,  quia  non  est  personarum  acccptor  Deus  ' . 
Non  perdona  né  a'  ciechi  di  niente  che  naturalmente,  non 
possono  vedere  la  verità;  né  agli  uomini  buoni  e  di  nobile 
anima,  se  hanno  talor  traviato;  né  agli  amici  suoi,  né 
a'  benefattori,  di  che  or  ora  dirò  :  e  quasi  provocando  il 
genere  umano,  intima  in  nome  de'  cieli  la  dannazione 
eterna  anche  a  principi  lontanissimi,  alcuni  de'  quali 
per  avventura  non  1'  udirono  mai.  A  Odoardo  d' Inghil- 
terra e  Roberto  di  Scozia  rinfaccia  il  furore  di  non  con- 
tentarsi de'  loro  dominj ?  ;  e  ad  Alberto  Imperatore 
1'  usurpazione  di  Praga;  e  la  codardia  al  re  di  Boemia3; 
e  la  vita  effeminata  ad  Alfonso  II.  di  Spagna;  e  peggio  a 
Federigo  d'  Aragona  che  regnava  in  Sicilia  ;  e  il  mestiere 
di  mercante  usurajo  a  Dionisio  II.  re  di  Portogallo.  Non 
dimentica  il  re  di  Norvegia;  né  un  tristo  principe  in 
Rascia,  del  quale  non  ho  mai  risaputo  novella;  credo 
regnasse  in  Ragusa,  e  s'  ajutò  foggiando  i  ducati  de'  Ve- 
neziani /'.  Da  questi  principi,  benché  tutti  viventi,  e  al- 
cuni gli  sopravvissero,  forse  Dante  non  avrebbe  avuto 


■  Acl.  Apost.  x.  34.  Pauli  Epist.  ad  Rom.  n.  11.  Gal.  n.  6.  Ephes.vi.9. 
Coloss.  3.  25.— Petri,  Pr.  i.  17. 

2  Pur  loda  Odoardo  nel  Purg.  vii.  130-132,  se  pure  il  verso  ha  da 
stare  con  la  Nidobeatina  : 

Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Le  altre  edizioni  leggono  minore,  di  che  vedi  il  Lombardi,  ed  io 
mi  sto  con  lui,  perchè  infatti  Odoardo  fu  grande  principe  e  aggiunse  il 
paese  di  Galles  all'  Inghilterra. 

3  Vincislao,  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

Purg.  Vii.  101 . 
4Parad.  xix.  104.  148 
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assai  da  temere  quanti' anche  avesse  pubblicalo  il  poema. 
Pur  in  quel  canto  stesso  registra  il  nome  di  Carlo  re  di 
i\apoli  «  con  una  sola  virtù  e  mille  vizi  ;  »  e  perpetua  il 
(itolo  meritato  di  falso  moneticre  sovra  Filippo  il  Bello, 
tiranno  atrocissimo  nelle  vendette1  ;  e  sul  quale  dal 
primo  canto  sino  all'  ultimo  della  commedia  scoppiano 
viiipendj  importabili  anche  ad  uomini  deboli  e  tolle- 
ranti a.  Filippo  lasciò  potentissimi  i  suoi  fratelli  e  nipoti 
in  Italia,  e  morì  sett'  anni  innanzi  al  poeta  che  li  nomina 
—  «  razza  d'  un  Beccajo  di  Parigi,  e  d' avi  imbecilli,  e 
di  padri  perfidi  che  facevano  mozzare  il  capo  ai  Signori 
legittimi  dell'Italia,  e  avvelenare  Tomaso  d'Aquino;  e 
i  loro  discendenti  vincevano  maneggiando  1'  armi  di 
Giuda  più  che  la  spada;  e  per  liberarsi  da' pericoli, 
patteggiarono  la  carne  d'una  loro  figliuola3  »  —  ven- 
dendola al  letto  d'  un  vecchio  principe  confinante 
con  la  città  di  Ravenna  4;  ove  Dante  ebbe  l'ul- 
timo, e  verosimilmente  il  suo  più  lungo  ricovero.  La 
casa  di  Francia  da  Napoli  aspirava  al  dominio  di  tutta 
l' Italia,  e  signoreggiava  più  d'  una  città  in  Lombardia. 
Però  non  sì  tosto  i  ghibellini,  cominciando  a  preva- 
lere, crearono   Cane  della  Scala  lor  Capitano   in  Ve- 

1  II  étoit  vindicalif  jusqu'à  l'excès.  Montfaicon,  presso  de  Romanis, 
Purg.  mi.  109— «  Per  consiglio  di  certi  appaltatori  Lombardi  alterò  le 
monete  d'  una  maniera  sì  strabocchevole,  che  i  sediziosi  gli  davano  il 
nome  di  falso  monetiere  ».  Millot,  presso  il  Portirelli,  Ivi,  Ediz.  Mila- 
nese de'  Classici. 

1  Inf.  i.  45-48.  xix.  87.  Purg.  vii.  10lJ.  xx.  86.  seg.  xxxn.  152.  seg. 
xxxiii.  45.  Parad.  xix.  118,  e  altrove. 

3  Purg.  xx.  43-96. 

4  Giraldi,  Comenlario  delle  cose  di  Ferrara  presso  il  Lombardi. 
Purg.  xx.  79. 
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rona,  Roberto  fu  creato  in  Brescia  Capitano  della  lega 
de' guelfi1. 

LVI.  La  Chiesa  era  serva  Francese  com'oggi  è  Te- 
desca ;  ma  in  quell'epoca  affascinava  ogni  terra  d'Eu- 
ropa :  né  città  né  principe  ghibellino,  avrebbero  mai 
dato  asilo  sicuro  a  uno  scrittore  scomunicato.  Quando  il 
processo  di  questo  discorso  farà  manifesto  che  il  sommo, 
se  non  l' unico  fine  del  poema  era  di  riformare  tutta  la 
disciplina,  e  parte  anche  de'  riti  e  de'  dogmi  della  Chiesa 
Papale,  uscirà  fuor  d'ogni  dubbio  che  se  alcuni  canti 
della  commedia  fossero  stati  noti  prima  che  Dante  mo- 
risse, i  Cardinali  legati  non  avrebbero  indugiato  la  ven- 
detta che  poi  minacciarono  alle  sue  ceneri Q.  Ma  senza 
anche  V  ira  congiurata  di  monarchi  e  pontefici,  que'  frati 
di  San  Francesco  e  di  San  Domenico  «  quasi  tutti  »  ac- 
cusati nella  commedia  —  «  d' orgoglio  d'  avidità  e  di 
diabolica  ipocrisia;  venditori  di  perdonanze,  e  d'asso- 
luzioni, e  d'imposture  alla  plebe  che  pagavali  ad  in- 
grassarli da  porci  ;  predicatori  di  ciance  e  d' eresie, 
dettate  non  dallo  Spirito  Santo,  ma  dal  Demonio  che 
annidavano  nel  cappuccio  3  »  —  erano  pur  nondimeno 
gl'Inquisitori  dell'eretica  pravità.  Esercitavano  giuris- 
dizione arbitraria,  assoluta;  non  dipendente  da'  magi- 
strati o  da' principi  o  dagli  statuti  delle  città;  invigilata  a 
pena  da'  Vescovi,   molti  de'  quali,  non  dissimili  dal 

1  Muratori,  Annal.  an.  1318—1520. 

2  Vedi  dietro  sez.  un. 

1  Farad,  xr.  124-159  Ivi,  xn.  112  126.  Ivi,  xxix.  94-126. 
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Patriarca  dell'  erudito  editore  del  codice  Friulano,  né 
da  un  altro  prete  cortese  di  Dante,  parteggiavano  nelle 
fazioni  a  trucidare  la  gente  col  pastorale  : 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia, 
die  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 
E  stanco,  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  Prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte  :  e  colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese  '. 

Sì  fatte  carnilicine  facevano  veci  di  sante  solennità  e  di 
drammi  teatrali  alla  plebe.  Nò,  a  dirne  il  vero,  alla 
razza  umana,  che  a  sentire  pienamente  la  vita  ha 
bisogno  di  forti  emozioni,  pare  che  rincrescano  i  sup- 
plizj  crudeli  ;  e  quando  puniscono  individui  superbi  del 
loro  sapere,  compiacciono  alla  invidia  popolare  e  alla 
venerazione  della  religione  ad  un  tempo.  Il  gratificarne 
più  o  meno  la  moltitudine,  che  non  è  mai  dissimile  da  sé 
stessa  in  verun  angolo  della  terra,  sta  sempre  negli  in- 
teressi diversi  di  chi  la  governa.  Non  ammolliti  costumi, 
non  opinioni  illuminate  possono  mai  contro  dottrine  e 
pratiche  necessarie  alla  costituzione  ingenita  d'  ogni 
Teocrazia.  Al  Tiraboschi,  perché  giustificò  la  memoria 
di  Cecco  d'  Ascoli,  fu  fatto  intendere  dal  Padre  Inquisi- 
tore del  Vaticano  «  Che  non  s'  ha  da  attribuire  a  motivi 
umani  ciò  che  ne'  tribunali  ecclesiastici,  può  ragione- 
volmente essere  riputato  effetto  di  zelo  2.  »  Cecco  fu  accu- 

1  Parad.  ix.  55-GO. 

3  Annotazioni  del  Maestro  del  Sacro  Palazzo  alla  Storia  del  Tirabo- 
schi, voi.  V.  pag.  80.  Ediz.  di  Roma;  e  le  risposte  voi.  Vili.  pag.  054. 
seg.  Ediz.  di  Pisa. 
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salo  d'  astrologia  per  non  so  quale  astio  privato  in  Bo- 
logna: e  si  partì  prosciolto  dall'  Inquisitore  Dominicano; 
ma  poco  dopo  un  Vescovo,  stato  Francescano,  Io  fece 
ardere  vivo  da  un  Inquisitore  Francescano  in  Firenze  *.. 
Il  che  dal  Mazzucchelli  e  da  altri  fu  apposto  all'  autorità 
e  all'  invidia  di  Dante  ;  e  per  la  fatalità  che  travolge  mi- 
seramente in  errore  gli  uomini  dotti  quando  pronun- 
ziano il  nome  suo,  non  badarono  eh'  egli  era  sotterrato 
da  quasi  sette  anni  3.  Ben  s'  ei  non  avesse  serbato  oc- 
culto il  poema ,  avrebbe  dato  anch'  ei  la  mentita  al  pro- 
verbio :  Niuno  è  profeta  nella  sua  patria.  A  Cecco,  al 
Bonfadio,  e  ad  altri  moltissimi ,  nocque  1'  essere  fore- 
stieri davanti  a  giudici  che  non  davano  conto  delle  sen- 
tenze, e  non  temevano  d'  amici  e  parenti  e  magistrati 
vendicatori.  Né  a  Dante  sarebbero  toccate  sorti  migliori, 
neppure  nelle  città  ghibelline,  dove  i  frati  venerali  dal 
popolo ,  e  ministri  delle  altrui  vendette,  non  avrebbero 
trascuralo  le  proprie. 

LVII.  Oggimai  resta  da  considerare  se  Dante  avrebbe 
potuto  rivelare  senza  grave  pericolo,  il  suo  poema  tutto 
quanto  a  taluno  degli  uomini  potenti  che  lo  soccorsero 
di  patrocinio.  Non  vedo  eh'  ei  si  professi  apertamente 
obbligato  se  non  agli  Scaligeri  di  Verona,  e  a'  Malaspina 
diLunigiana.  Intorno  a'  Signori  da  Polenta,  a'benefìcj  de' 
quali  il  poeta  non  fa  mai  diretta  allusione,  il  suo  sepol- 

«  Villani,  lib.  X.  59-40. 

2  Mazzccchelli  Scritt.  italiani  voi.  I.  part.  2.  pag.  1152.  Bernim, 
Storia  dell'  Eresie,  presso  il  Tiraboschi  voi.  V.  pag.  201.  seg. 
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ero  ha  costretto  ogni  uomo  di  consentire  eh'  ei,  non  foss' 
altro,  moriva  nella  città  di  Ravenna.  D'  altri  protettori 
per  avventura  ei  fa  cenno  ;  pur  nondimeno  de'  loro 
nomi  e  de'  loro  meriti  asseriti  e  negati  da  molti,  non 
accadere  di  far  conto,  se  non  quando  i  biografi,  gli  anti- 
quarj  de'  municipj  e  i  genealogisti  stipendiati  si  rimar- 
ranno dal  contraddirsi  fra  loro.  Bensì  chiunque  vorrà 
tracciare  i  passi  di  Dante  dal  giorno  che  uscì  di  Firenze 
sino  all'  ora  della  sua  morte,  dovrà  scongiurare  minime 
date  che  sorgano  dall'  oscurità  de'  secoli  ad  apparire  e 
disapparire  come  le  larve;  e  non  guideranno  se  non 
forse  nel  labirinto  dove  tanti  si  sono  smarriti  quanti 
hanno  pur  voluto  assegnare  ordine  cronologico  alla 
composizione  della  commedia.  Ma  poi  che  hanno  pre- 
stato peso  a  leggiere  induzioni,  e  fede  a  testimoni  di  fede 
malcerta,  ed  autorità  a  varianti  de'  codici,  e  significati 
d'  ogni  maniera  a  parecchi  vocaboli  sconnessi  e  perver- 
titi sfacciatamente  da'  loro  schietti  e  diretti  intendimenti 
nel  testo,  a  che  siamo?  Il  Marchese  Maffei,  e  Monsignor 
Dionisi,  due  Veronesi,  esploratori  infaticabili  d'  ogni 
archivio ,  contendono  —  Y  uno ,  che  Dante  dimorò  in 
Verona  sino  dal  1300,  quando  non  era  ancor  esule  —  e 
1'  altro,  che  non  v'  andò  se  non  nel  1511,  perchè  allora 
Cane  della  Scala  cominciò  ad  avere  1'  assoluta  signoria 
di  Verona.  Nondimeno  il  Maffei  confondendo  in  un  unica 
data  il  viaggio  immaginario  del  poeta  nel  regno  de' 
morti,  e  la  sua  prima  gita  in  Verona,  fondò  ogni  ragio- 
namento sopra  un  inavvertenza  sì  assurda,  e  quindi  sì 
involontaria,  che  il   troppo  rimproverargliela  sarebbe 
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villana  pedanteria,  se  taluni  allegando  1'  autorità  di  tant 
uomo  non  persistessero  tuttavia  nell'  errore  '.  Bensì  il 
Dionisi,  per  mille  ragioni  evidenti  eh'  altri  mai  gli  op- 
ponesse, non  si  rimase  dal  rimutare  in  Colui  vedrai, 
Colui  —  la  lezione  universale  e  perpetua  di  Con  lui 
vedrai  colui  ;  e  quindi  acconciando  la  cronologia  alla  sua 
congettura,  manomette  la  poesia,  la  storia,  e  la  logica 
di  quel  passo  2.  Frattanto  due  Fiorentini  propagando 
due  nuove  opinioni  s'  ingannavano  similmente,  e  pur 
vanno  ingannando  i  loro  compilatori ,  tanto  più  quanto 
hanno  dissotterrato  parecchi  stromenti  notarili  utilissimi 
a  tracciare  alcuni  anni  della  vita  di  Dante;  e  niuno  può 
farsi  a  credere  eh'  essi  avendo  trovato  in  que'  docu- 
menti le  guide  del  vero,  siano  arrivati  a  falsissime  con- 
clusioni. L'  un  d'  essi  è  il  Pelli  —  n'  ho  fatto  parola  ad 
altra  occasione  —  ei  presume  che  Dante  non  andasse  in 
Verona  innanzi  1'  anno  1308.  L'  altro  è  il  Manni,  labo- 
riosissimo ,  semplicissimo  fra  professori  di  erudizione. 
Essendosi  avveduto,  «  con  ammirazione  non  meno  che 
con  isdegno  che  la  maggior  parte  delle  novelle  antiche , 
che  da  molti  si  credono  finzioni  romanzesche,  e  chiamate 
favole,  non  sono  che  puri  fatti  storici  3  >  —  compilò 
volumi  a  insegnarci  assai  cose  nuovissime,  e  questa  per 
mille  :  «  Che  Socrate  Filosofo  era  senatore  di  Roma; 
abitava  distante  della  città ,  e  fu  deputato  a  risponderò 


1  Vedi  la  citazione  —  sez.  xix.  di  questo  discorso. 

2  Aneddoti,  num.  n.  e  il  Lombardi,  Farad,  xvn.  70-76. 

3  Proemio"  al  Libro  del  bel  parlare  gentile— presso  il  Dr.  Giulio  Fer- 
rano Ediz.  de'  Classici.  Milano  1804.  pag.  ìx. 
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agli  ambasciadori  inviati  dal  Soldano  de'  Greci  '.  »  Però 
I'  affermare  eh'  ei  fa,  che  il  poeta  scriveva  la  commedia 
nel!'  anno  JoOO,  e  che  allora  Cane  della  Scala  era  nato 
già  da  vent'  anni 2,  sono  anacronismi  veniali.  Derivano 
tutti  dalla  semplicità  degli  eruditi  di  leggere  e  credere 
e  scrivere  troppo  : 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno, 
In  cattedra,  si  gridan  quinci  e  quindi  : 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento  3. 

Onde  uno  di  <{iie'  valentuomini  di  Milano,  editori  della 
congerie  delle  opere  chiamate  classiche  Italiane,  illu- 
strando le  Novelle  Antiche,  ricopia  puntualmente  gli 
errori  del  Manni,  ed  esorta  noi  tutti  —  «  Di  guardarci 
dal  credere  d'  avere  fra  le  mani  un  libro  di  niuna  im- 
portanza, o  d'  essere  condannati  per  qualche  vezzo  di 
lingua,  a  legger  de'  racconti  fanciulleschi  ed  insulsi  ; 
mentre  all'  opposto  in  quella  opera  veramente  originale 
possiamo  rintracciare  alcuni  avvenimenti  di  grandissimo 

rilievo  4  »  —  Ben  è  vero  ;  purché  uno  possa  e  voglia 

* 

sgombrare  da  que'  pochissimi  fatti,  non  pure  la  finzione 
piacevole  de'  novellatori,  ma  le  macerie  di  citazioni  fuor 
di  proposito,  di  puerili  spropositi,  d'  asserzioni  impu- 


1  Note  alla  novella  lxx. 

2  Illustrazioni  al  Decamerone,  pag.  174.  Ediz.  Fior.  1742. 

3  Parad.  xxix.  105.  seg. 

4  Dr.  Giulio  Ferrano,  Ioc.  cit.  pag.  x. 
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denti,  ed  ogni  maniera  di  scempiezze  magnificate  per 
cose  serie  •  e  credere  a  tutto ,  fuorché  alla  erudizione , 
alla  sagacità  e  alla  coscienza  de'  dottissimi  annotatori. 

LVIII.  Adunque  non  sarà  poco  se  verrà  fatto  oggimai 
di  appurare  per  quanto  tempo ,  e  in  che  termini  Cane 
della  Scala,  e  Guido  da  Polenta  raccogliessero  Dante  ;  e 
quanto  sapessero  de'  secreti  della  divina  commedia. 
Molti  errori  che  non  sì  tosto  scoperti  pajono  tali  da  far 
ridere  di  chiunque  briga  di  confutarli,  serpeggiano  pur 
nondimeno  talora  per  via  di  citazioni  di  seconda  mano 
(da  che  pochi  leggono  il  Manni  e  sì  fatti  nojosi  ciarlieri) 
e  spesso  per  via  di  plagi  silenziosi  ;  e  si  avviticchiano  a 
nuovi  sistemi  in  guisa  da  illudere  gli  autori  e  i  lettori  : 
e  di  ciò  1'  Inglese  commentatore,  e  1'  editore  del  codice 
patriarcale  hanno  dato  recentissime  prove.  Appunto 
neir  anno  che  il  dottissimo  Inglese  spendeva  da  ducento 
e  più  pagine  del  suo  volume,  e  forse  altrettante  giornate 
di  assidua  lettura,  a  contendere  che  il  Signor  di  Verona 
non  fu  adulato  da  Dante  —  il  dottissimo  Friulano  diceva 
—  Di  non  avere  voluto  omettere  studio  e  diligenza  per 
conoscere  tutto  il  corso  della  vita  del  nostro  poeta,  ponendosi 
possibilmente  soft'  occhio  quanto  fu  scritto  in  tale  argomento 
da  Giovanni  Boccaccio  fino  a  dì  nostri  :  lungo  e  penoso 
esame  *  — 

Fuit  haud  ignobilis  Argis, 
Qui  se  credebat  miros  audire  Iragoedos, 
In  vacuo  laetus  sessor  plausorque  theatro. 

■  Vedi  dietro  sei.  xi.  e  xx.  e  le  note. 
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Se  non  che  i  drammi  dell'  editore  dottissimo  sono  ro 
mantici,  com'  oggi  li  chiamano.  Tuttavia  le  Unità  Ari- 
stoteliche, pazze  in  sé,  perciò  appunto  che  sono  savie 
assai  troppo,  pur  giovano  in  quanto  impediscono  a'  pazzi 
di  sbizzarrirsi  oltre  modo.  Quindi  oggi  sono  tanto  quanto 
meno  derise  dagli  Inglesi  ;  a'  quali  non  pare  che  s'  ab- 
biano da  violare  in  tutto ,  se  non  qualvolta  alla  natura 
piacerà  di  creare  un  altro  Shakspeare,  e  la  fortuna  ri- 
condurrà un  secolo  non  mollo  dissimile  da  quello  che 
udiva  rappresentare  le  sue  tragedie  '.  Oggi  agli  attori 
tocca  di  mutilarle.  Nel  rimanente  delle  faccende  lette- 
rarie ,  gli  Inglesi  procedono  con  senso  comune  ;  e  talvolta 
anche  a  danno  dell'  ingegno  e  dell'  eloquenza.  E'  sanno 
che  contro  a  mere  asserzioni  bastano  brevi  mentite;  e 
che  dove  uno  contrasti  alle  tue  sentenze,  gli  corre  debito 
di  avere  rispetto  agli  oppositori ,  al  mondo ,  ed  a  sé  :  e 
però  non  affermano  mai  senza  esporre  le  prove  in  guisa 
che  ogni  uomo  possa  avverarle.  Il  commentatore  Inglese 
allega  fatti,  autori,  tomi,  capitoli,  e  pagine  d'  ogni  libro 
puntualmente.  Ben  ei  s'  inganna  in  quanto  o  fida  o  dif- 
fida delle  altrui  testimonianze,  secondo  che  gli  pajono 
coerenti  o  discordi  dall'  ipotesi  sua  fondamentale  — 
«  Che  la  commedia  fosse  letta  dagli  uomini  molto  in- 
nanzi che  il  poeta  morisse.  »  Né  in  ciò  forse  avrebbe 
perduto  le  sue  fatiche,  se  sì  fatta  opinione  non  fosse 
universale,  antichissima,  e  non  avesse  occupato  la 
mente  anche  di  Sismondi,  e  di  Ginguené,  da'  quali  la 

'Lord  Byron,  nelle  prefazioni  alle  sue  Tragedie— Quarterly  Review, 
voi  XXIV.  pag.  87. 
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storia  civile  e  letteraria  degli  Italiani  fu  fatta  più  lumi- 
nosa ed  attraente  all'  Europa  '.  Pur  dove  il  soggetto  delle 
loro  opere  avesse  comportato  che  si  fossero  disviati  ad 
appurare  il  vero  di  simili  tradizioni,  si  sarebbero  facil- 
mente avveduti,  che  se  i  contemporanei  di  Dante  aves- 
sero patito  eh'  ei  pubblicasse  impunemente  la  sua  com- 
media, gli  avvenimenti,  e  gli  uomini,  e  i  caratteri  di 
quel  secolo  dovevano  essere  di  necessità  differenti  da 
quelli  che  noi  troviamo  descritti  in  ogni  pagina  della 
storia. 

LIX.  Tutti  a  ogni  modo  additarono  ad  una  ad  una  le 
tracce,  per  le  quali  si  condussero  alla  tradizione  che  li 
ha  traviati.  Fors'  anche  la  sospettarono  mal  sicura-  pur 
non  vedendo  che  fosse  mai  contrastata,  la  seguitavano. 
Solo  1'  eruditissimo  illustratore  del  codice  patriarcale, 
applicando  il  metodo  de'  drammi  Shakspeariani  alla  cri- 
tica, si  richiama  a  un  esercito  di  scrittori,  e  dimentica 
di  nominare  i  luoghi  delle  loro  testimonianze ,  tanto  che 
chiunque  volesse  mai  sincerarsene,  li  raffronti.  Se  tal- 
volta li  nomina,  ei  travede  e  frantende  le  loro  parole  '. 
Inoltre  la  buona  fede  con  che  riconcilia  anni  e  fatti  lon- 


1  Sismondi,  Hist  des  républiques,  voi  IV.  pag.  194.  Gwgcené,  Hist. 
littér.  d'Ital.  voi.  I  pag.  490.  —  Del  resto  1'  uno  e  1'  altro  s' ingannano 
credendo  che  Dino  Compagni,  autore  della  storia  dell'  età  sua,  leggesse 
e  mandasse  a  Dante  i  primi  sette  canti  dell'  Inferno,  trovati  fra  le  reli- 
quie della  sua  casa  depredata  dalla  plebe  di  Firenze  ;  e  primo  a  sba- 
gliare fu  il  Muratori  :  il  Dino  nominato  dal  Boccaccio,  era  della  fami- 
glia Frescobaldi,  famosissimo  dicitore  in  rima  in  que'  tempi. — 
Boccaccio,  Vita-di  Dante,  pag.  C5. 

••  Vedi  dietro,  sez.  xm.  e  xiv. 

dame.    I.  a 
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(ani  fra  loro,  li  fa  ricordare  del  pio  vescovo  Inglese,  al 
quale  pareva  che  il  buffone  d'  Amleto,  e  il  buffone  dell' 
Itinerario  Sentimentale,  fossero  tutl'  uno  a  ogni  modo  '. 
Per  sì  falle  e  altre  molte  immaginazioni,  1'  illustratore 
del  codice  vede  Dante  ne'  due  anni  ultimi  dell'  età  sua 
traversare  le  città  e  le  masnade  de'  guelfi  fra  il  Taglia- 
mento  e  1'  Adige;  abitare  in  Treviso  presso  un  uomo 
morto  da  parecchi  anni;  rifuggire  in  Udine  dall'  ira  di 
(lane,  e  comporre  più  della  metà  del  poema  all'  ombra 
d'  un  guelfo;  lasciarne  un  esemplare  finito;  ritornarsi 
a  Cane  in  Verona  ;  e  correre  in  Ravenna  a  farsi  sepellire 
da'  ghibellini  \  A  tulli,  credo,  de'  domestici  del  poeta, 
e  a  ine  per  avventura  più  che  ad  altri,  parrebbe  atto 
d'  umanità  di  .assentire  1'  errore  innocente  insieme  e  gra- 
tissimo  all'annotatore  erudito  del  codice  patriarcale;  sì 
veramente  che  la  finzione  si  rimanesse  fra  pochi.  Ma  non 
tutti  nel  soliloquio  d'  una  critica  perorazione  possono 
scorgere  gli  anacronismi ,  e  gli  aneddoti  apocrifi  conce- 
duti liberalmente  a'  fantastica  tori  di  drammi.  Potrebbe 
anche  darsi  che  I'  eruditissimo  illustratore  s' intendesse 
d"  imitare  ironicamente  le  usate  dissertazioni  de'  profes- 
sori di  filologia  per  rivelarne  1'  assurdità;  e  disingan- 
nare una  volta,  se  mai  ciò  fosse  possibile,  i  loro  discepoli 
malarrivati.  Ma  1'  effetto  non  pare  che  risponda  all' 
intento  ;  ed  oggi  forse  1'  uomo  dottissimo  si  rammarica 
d'  avere  accresciuta  la  turba  degli  impostori  e  de'  cre- 
duli; se  pur  vero  è  che  sperava  di  vederla  disanimata. 

1  Sentimental  Journey. 

2  Vedi  dietro,  sez.  xur.  e  appresso  sez.  lxvii. 
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LX.  A  me  1'  edizione  del  codice  patriarcale  venne 
aspettata  e  implorata,  da  poi  che  lessi  in  certi  giornali 
Francesi  coni'  era  stampata  sopra  1'  autografo,  o  non 
foss'  altro  sopra  un  esemplare  dettato  dalla  viva  voce  di 
Dante,  e  ritoccato  dalla  sua  penna.  Alcune  lettere  di 
viaggiatori  Inglesi  a'  quali  ne  domandai,  mi  risposero — 
eh'  essi  non  s1  attenterebbero  di  pronunziarne  ;  ma  che 
dagli  Italiani,  che  avevano  interrogato  in  Parigi  e  in 
Brusselles,  riseppero,  che  perla  moltitudine,  la  diver- 
sità ,  e  1'  autenticità  irrefragabile  delle  lezioni ,  quel  co- 
dice avrebbe  ridotto  al  niente  in  un  subito  le  precedenti 
edizioni,  e  tutti  i  loro  commenti.  Or  i  valentuomini 
delle  gazzette  che  per  1'  Europa  discorrono  (e  chi  oggi- 
mai  non  si  gloria  di  giudicarne?)  della  divina  comme- 
dia ,  promettono  senza  sospetto  1'  autografo.  Il  vero  si  è 
che  pochi,  o  rarissimi ,  dopo  1'  ora  che  il  poema  fu  pri- 
mamente pubblicato  sino  al  dì  d'  oggi,  1'  hanno  letto  mai 
tutto  intero.  Richiede  giorni  molti,  e  lunghi  studj,  e 
pensieri  continuamente  intentissimi  j  e  il  frutto  non  ri- 
sponde alla  fatica,  se  non  in  quanto  il  poeta  trova  geniale 
alla  sua  la  mente  de'  suoi  lettori,  e  ripiena  del  secolo 
eh'  ei  voleva  rappresentare.  Che  se  i  più  benemeriti  fra' 
passati  interpreti  avessero  atteso  piuttosto  alla  storia  di 
quella  età ,  che  a  battagliare  intorno  alle  allegorie,  forse 
che  si  sarebbero  ingannati  assai  più  di  rado.  Ma  oggi 
diresti  che  fin  anche  chi  meno  vede  nel  secolo  e  nel 
poema  di  Dante ,  si  senta  fatalmente  costretto  di  scri- 
verne alla  ventura.  Gli  estensori  d'  un  giornale  letterario 
Italiano  affermano  seriamente  :   «  Che  le  notizie  storiche 
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compilate  dall'  editore  del  codice  patriarcale,  sono  utili 
per  chi  volesse  accingersi  a  tessere  la  vita  dell'  Alighieri 
che  limane  pur  troppo  imperfetta  »  —  e  prosieguono — 
«  Troviamo  giusta  1'  osservazione  che  il  contegno  di 
Dante  gli  abbia  prodotto  lo  sfavore  di  Cane  della  Scala, 
che  si  volgesse  a  Gherardo  da  Camino  Signore  di  Tre- 
viri ,  e  che  di  là,  per  essere  insorta  guerra  tra  1'  Adige 
e  il Tàgliamento ,  si  riparasse  ad  Udine,  al  quale  luogo 
in  que'  tempi  dirigevansi  molte  famiglie  di  fuorusciti , 
mentovate,  dietro  1'  autorità  degli  antichi  storici  Friu- 
lani '.  » 

LXI. Questi  storici  antichi  s'  è  già  mostrato  com'  erano 
posteriori  di  forse  sessant'  anni  a'  più  tardi  de'  Fioren- 
tini che  sino  a  tutto  il  secolo  XV,  narrarono  i  casi  di 
Dante  '.  Dall'  altra  parte  non  vedo  che  i  Friulani,  né 
altri  abbiano  mai  tra  gli  ospiti  suoi  nominato  un  Ghe- 
rardo Signore  di  Treviso.  Se  non  che  il  dottissimo  ilio 
stratorc  del  codice,  quantunque  d'  altre  molte  testimonianze 
avesse  potuto  fortificarsi ,  di  ninna  però  più  di  quella  che 
Dante  medesimo  ci  presenta,  fa  ver  un  caso,  ed  è  —  Clic 
noi  nel  canto  decimosesto  del  Purgatorio  leggiamo ,  che  vi 
erano  ancora  tre  uomini  al  mondo  degni  di  amore;  cioè  Cor- 
rado da  Palazzo,  il  buon  Gherardo,  e  Guido  da  Castello; 
però  dobbiamo  concedere  che  se  Dante  fosse  stato  allora  in 
grazia  del  Signor  della  Scala  non  V  avrebbe  escluso  dal  no- 
vero di  quegli  ottimi.  E  che  poi  foss'  egli  presso  a  Gherardo, 

1  Biblioteca  Italiana,  Num.  ci.  Maggio,  1824.  pag.  174. 
'  Vedi  dietro  sez.  xi . 
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lo  dimostra  V  epiteto  datogli  di  buono,  e  più  ancora  quant' 
egli  disse  di  lui  nel  Convito  :  «  Pognamo,  die'  egli,  che 
Gherardo  da  Camino  fosse  stato  nipote  del  più  vile  vil- 
lano, che  mai  bevesse  del  Sile ,  o  del  Cagliano  ;  e  la  obli- 
vione ancora  non  fosse  del  suo  avolo  venuta;  chi  sarà 
oso  di  dire,  che  Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uomo? 
e  chi  non  parlerà  meco,  dicendo,  quello  essere  slato 
nobile?  certo  nullo,  quanto  vuole,  sia  presuntuoso; 
eh'  egli  fu,  e  fìa  sempre  la  sua  memoria1.  »  — Se  1'  epiteto 
di  buono  assegnato  a  Gherardo,  e  le  lodi  dategli  nel  Con- 
vito sono  prove  che  Dante  fu  presso  di  lui,  tutti  gli  altri 
lodati  egualmente  e  nel  poema,  e  nel  Convito,  domande- 
ranno lo  stesso  inerito.  Pare  che  il  disegno,  qualunque 
si  fosse,  dell'  illustratore  erudito  del  codice,  gli  impe- 
disse di  ricordarsi  che  richiamandoci  a'  versi , 

Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo. 
E  Guido  da  Castel 2— 

ei  ci  richiamava  alla  settimana  santa  dell'  anno  1300  ;  ed 
è  1'  epoca  alla  quale  appartiene  la  narrazione  di  (pianto 
il  poeta  vide  e  ascoltò  ne'  regni  de'  morti.  Allora  udì  che 
Gherardo  con  gli  altri  due  vecchi  dolevasi  di  essere  con- 
dannato a  vivere  troppo  per  vedere  1'  Italia  degenerata  ; 
e  tardavagli  di  morire.  Ma  Cane  della  Scala  non  aveva 

1  Quirico  ViviAM,  prefazione  cit.  al  Codice  Bailoliniano. 
'Purg.  xvi.  121-125. 
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più  che  nov'  anni  d'  età.  Adunque  il  poeta  non  poteva 
noverarlo  fra  gli  ottimi,  senza  dare  negli  anacronismi  che 
ei  trovò  sempre  le  vie  di  scansare.  Ben  egli  a  fine  di 
toccare  eventi ,  uomini ,  e  tempi  posteriori  a'  giorni  del 
suo  viaggio  fra  le  anime,  le  ha  tutte  dotate  di  profetica 
ispirazione;  e  gli  predicono  1'  avvenire.  Ma  qui  i  tre 
vecchi  viventi  nell'  ultimo  anno  del  secolo  decimoterzo 
sono  rammentati  a  rappresentare  i  costumi  cavallereschi 
della  passata  generazione.  E  da  che  Dante  pur  nota  che 
attendeva  a  dettare  il  Convito  dopo  l' anno  quarantesimo 
quinto  della  sua  vita  ' ,  è  da  dire ,  che  o  prima ,  o  poco 
dopo  il  1310,  quel  Gherardo  che  dieci  anni  addietro  era 
vecchio,  fosse  già  morto,  e  non  rimanesse  più  su  la  terra 
se  non  la  memoria  della  nobiltà  dell'  animo  suo.  Non 
crederei  che  per  riconvertire  gli  estensori  della  Biblio- 
teca Italiana  dalla  loro  credulità ,  bisognerà  confortarli  a 
leggere  grammaticalmente  alcune  delle  parole  che  1'  edi- 
tore del  codice  recita  dal  Convito  :  «  Chi  dirà  che  Ghe- 
rardo fosse  vile  uomo?  Chi  non  dirà  quello  essere  stato 
nobile?  fu  (nobile)  e  fia  sempre  la  sua  memoria  2.  »  —  E 
chi  mai,  non  che  Dante  accuratissimo  fra  quanti  mai 
scrissero,   usurperebbe  sì   fatte    inflessioni  del  verbo 
essere,  fuorché  per  1'  uomo  che  fu,  ma  non  È?  Senzadio, 
non  pare  che  avessero  molto  da  travagliarsi  a  discernere 
che  la  vita  protratta  a  Gherardo 

Ultra  vires  sortemque  senectae, 

«  Convito, pag.  67.  pag.  260. 
J  Ivi,  pag.  255. 
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dall'  illustratore  erudito  del  codice,  e  la  lunghissima 
stanza  del  poeta  sino  all'  anno  1319,  nella  Marca  al  Foro 
Giulio  contigua,  prima  di'  egli  varcasse  il  Tagliamene  \ 
furono  immaginate  ad  agevolare  alla  nostra  fantasia  il 
passaggio  istantaneo  di  Dante  dal  palazzo  del  Signore  di 
Treviso  alla  ospitalità  patriarcale  in  Friuli  ;  e  il  coro  di 
poeti  alle  corti  di  Gherardo  e  dei  Patriarchi  e  che  v'  erano 
prima  di  Dante  a ,  conferisce  all'  illusione  teatrale.  Non 
sia  chi  faccia  torto  all'  editore  dottissimo,  attribuendogli 
1'  intenzione  di  parlare  da  storico.  Ogni  uomo  guar- 
dando appena  negl'  Indici  del  Muratori  e  del  Tiraboschi 
può  sincerarsi,  che  i  versi  de'  poeti  della  corte  de'  Cami- 
nesi,  e  Gherardo,  e  i  suoi  figliuoli  sorto  pur  nominati  in 
carte  scritte  undici  anni  prima  che  Dante  nascesse  ì  : 
—  e  che  Gherardo  nel  1250  era  padre  di  famiglia  adulta, 
e  di  certo  doveva  essere  poco  meno  che  decrepito  allor- 
ché Dante  nel  1300  1'  udì  nominare  da  un  ombra  nel 
Purgatorio. 

LXII.   E    comechè  1'  editore  del  codice  affermi  che 

1  Prefaz.  al  Codice  Bartoliniano  sul  principio. 

5  Ivi,  verso  la  line. 

3  Antichità  Estensi,  voi.  II.  pag.  11.— Storia  dell'  Ital.  lett.  voi.  IV. 
"pag.  550-351.  Inter  caeteras  claras  domos  quse  fueriinl  in  ipsa  Marchia 
(  Tarvisina)  quatuor  meo  tempore  fama  satis  et  actibus  claruerunt  :  una, 
Estensis  :  altera  de  Camino  :  tertia,  de  Romano  (gli  Ezzelini)  : 
quarta,  de  Campo  Sancto.  (Rolandinus  de  Rebus  gestis  in  Marcii.  Tar. 
Lib.  I.  init.)  Ma  V  autore  in  volgare  di  queir  età,  padovano  esso  pure, 
ne  nomina  cinque,  aggiungendovi  la  casa  da  San  Bonifazio;  e  descrive 
la  Caminese  —  «  ricchissima  inTrivisana,  e  dominava  molti  castelli,  el 
havea  molte  giurisditioni  per  il  che  era  per  la  sua  gran  potentia  ripu- 
tata potentissima  e  alta  «  e  allude  al  secolo  xu.  exiu.Di  questo  scrittore 
volgare  vedi  qui  dietro  sez.  ci  vi 
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il  rimembrare  quanto  Dante  dice  di  Gherardo  da  Camino 
basta  per  conoscere •,  avere  egli  con  esso  familiarmente  trat- 
tato '  —  a  ine  anzi  quelle  parole  suonano,  eh'  ei  non 
T  abbia  mai  conosciuto  se  non  di  fama.  Il  poeta  interroga 
F  ombra  che  aveva  nominato  i  tre  vecchi  viventi  — 

Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Di'  eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio.' 

0  tuo  parlar  m'  inganna,  o  el  mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  huon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S'  io  noi  togliessida  sua  figlia  Gaia  a. 

Per  poco  che  i  lettori  abbiano  in  pratica  questo  scrit- 
tore, s'  accorgono,  che  non  eragli  ignoto  come  la  bontà 
di  Gherardo  era  celebrata  già  da  gran  tempo  ;  ma  eh'  ei 
si  procacciava  occasione  di  riparlarne  a  fine  di  pungere 
i  suoi  degeneri  discendenti  che  Dante  vide  e  conobbe 
da  poi  che  gli  toccò  d'  andare  ramingo  «  nelle  corti  tutte 
piene  di  turpezza  degli  Italiani 3.  »  Più  d'  uno  infatti  si 
approssima  a  questo  parere  4.  Non  per  tanto  l' illustra- 
tore erudito  del  codice,  anziché  scorgere  né  una  tinta 
pure  d'  epigramma  nelle  parole  — 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia— 

•  Prefaz.  cit.  verso  il  principio. 
2  Purg.xvi.  153-140. 
s  Convito,  pag.  71 .  pag.  226 . 

4  Portirelij,  note  all'  Ediz.  di  Milano,  e  1'  Anonimo  nella  Fioren- 
tina, Purg.  xvi.  verso  la  fine. 
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ci  avverte,  che  Gaia  fu  todatissima  rimatrice;  il  che  voi 
vedrete  da  me  provato.  —  Gli  ornamenti  di  Caja  da  Camino 
non  erano  solamente  la  pudicizia  e  le  altre  virtù  domestiche, 
come  notano  i  più  conosciuti  commentatori  ;  ma  eziandio  il 
valore  di  scrivere  in  rima  volgare,  come  abbiamo  da  Fra 
Giovanni  da  Serravalle  vescovo  di  Fermo,  che  fu  discepolo 
di  Benvenuto,  e  che  traslatò  e  commentò  in  latino  la  com- 
media di  Dante  a  petizione  di  certi  Prelati  della  Magna. 
Eccone  il  passo  :  De  ista  Caja  filia  dicti  boni  Guerardi 
possent  dici  multa?  laudes,  quia  fuit  prudens  domina, 
literata,  et  magnse  prudenti»,  maximse  pulchritudinis, 
qua?  scivit  bene  Ioqui  rhythmatice  in  vulgati;  Ciò  si  legge 
nel  libro,  da  me  più  volte  citato,  dell'  Origine  della  Poesia 
rimata  di  Gio.  Maria  Barbieri ' ,  pubblicato  dal  Tiraboschi  '. 
—  Questo  libro,  io  non  1'  ho  ;  ma  non  occorre  di  raffron- 
tarlo. Ogni  cosa  intorno  al  commento  di  Fra  Giovanni 
di  Serravalle,  e  ogni  parola  della  citazione  latina,  stanno 
né  più  né  meno  nell'  opera  maggiore  del  Tiraboschi. — 
«  La  Nina  Siciliana  è  forse  la  più  antica  fra  le  poetesse 
Italiane.  La  lode  di  essere  stata  la  prima  può  forse  con- 
trastarsi a  Nina  da  Gaja  figliuola  di  Gherardo  da  Ca- 
mino, probabilmente  quel  Gherardo  medesimo  che 
insiem  co'  suoi  figli  fin  prima  del  12o4  accoglieva  amo- 
revolmente i  poeti  provenzali  :  e  forse  perciò  viveva  fin 
d'  allora  Gaja  di  lui  figliuola.  Or  eh'  essa  fosse  coltiva- 
trice della  volgar  poesia,  benché  da  niuno  nominata 
/inora  come  poetessa ,   1'  abbiamo  dal  commento  mano- 

1  Prefaz.  citata,  e  note  all'  edizione  del  codice,  voi.  II.  pag.  120 


122  DISCORSO  SUL  TESTO 

scritto  di  Fra  Giovanni  da  Serravalle  »  —  e  qui  allega  il 
passo  latino  '. —  Poi  nel  volume  seguente  dichiara  :  — 
»  Io  non  so  se  I'  autorità  di  questo  scrittore  (Fra  Gio- 
vanni di  Serravalle)  basti  a  persuaderci  di  questi  fatti. 
Ma,  ciò  non  ostante,  trattandosi  di  cosa  da  niun  altro, 
eh'  io  sappia,  con  tai  circostanze  narrata,  e  di  uno  scrit- 
tore che  benché  lontano  di  un  secolo,  potè  nondimeno 
conoscere  chi  era  vissuto  con  Dante,  mi  è  sembrato  di 
non  doverne  tralasciare  il  racconto  '.  »  —  Così  l'erudi- 
tissimo illustratore  verso  il  1318  vede  l'Alighieri  trat- 
tare faniigliarmente  col  padre  d'  una  donna,  la  quale 
settant'  anni  innanzi,  se  stiamo  al  Tiraboschi,  aveva 
nome  di  poetessa. 

LXIII.  Ogni  qualvolta  poche  parole  estratte  da  un 
libro,  essendo  allegate  egualmente  da  più  d'  uno  scrit- 
tore, producano  date  d'  anni  distanti  tra  loro,  chi  sarà 
mai  che  non  dubiti  della  veracità  del  testimonio,  e  del 
giudizio  di  chiunque  ne  tida?  Infatti,  che  un  nomo 
nell41G — eFraGiovanni  scriveva  in  quel  tempo — possa 
narrare  aneddoti  uditi  da  tali,  che  avevano  conosciuto 
un  uomo  morto  nel  1321,  pare  uno  de'  casi  appena  pos- 
sibili, e  certamente  assai  rari  nell'età  de'  mortali  ;  ed 
è  insieme  uno  de'  canoni  pericolosi  di  critica  a  chi  non 
gli  usa  con  le  cautele  del  Tiraboschi.  A  me,  volendo  pur 
imparare  il  vero  dall'  esperienza,  non  è  venuto  mai 
fatto  d'  udire  alcun  Inglese  che  m'  accertasse  di  potere 

»  Storia  della  Lelt.  Hai.  voi.  IV.  pag.  411,  e  la  nota  (a). 
-  Ivi.  voi.  V.  pag.  478,  nota  {a). 
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trovare  fra'  vivi  un  unico  individuo  che  abbia  veduto 
Newton,  il  quale  moriva  non  sono  ancora  cent'  anni. 
Né  so  che  Fra  Giovanni  si  vanti  di  avere  parlato  a'  con- 
temporanei del  poeta  ;  bensì  —  «  che  attendendo  alle 
faccende  del  Concilio  Generale  in  Costanza,  traduceva 
e  illustrava  la  divina  commedia  in  latino  per  compia- 
cere al  cardinale  Amedeo  di  Saluzzo,  ed  a'  vescovi  di 
Salisbury,  e  di  Bath,  che  ne  1'  avevano  richiesto;  e  in 
dodici  mesi  e  sedici  giorni,  die  mano  e  fine  a  ogni 
cosa1.  »  Anche  il  cardinale  Italiano,  e  due  vescovi  In- 
glesi agli  occhi  dell'  editore  dottissimo  del  codice  pa- 
triarcale si  trasfigurano  in  prelati  Tedeschi  \  Per  altro 
il  tempo  brevissimo  speso  da  Fra  Giovanni  in  sì  grave 
fatica,  basta  a  far  sospettare,  eh'  egli  a  fine  di  spedir- 
sene, compilava  quante  mai  chiose  gli  erano  sommini- 
strate, e  dai  libri  che  gli  incontrava  d'  avere  alla  mano, 
e  dalla  sua  memoria,  e  fors'  anche  alle  volte  dalla  sua 
fantasia.  Infatti,  se  tutte  le  cose  eh'  ei  raccontava,  non 
erano  destitute  di  verità,  o  non  foss'  altro  di  tradizione, 
com'  è  dunque  che  tutti  i  commentatori  da'  quali  fu 
preceduto  ne  hanno  ignorate  parecchie,  e  non  sono 
state  tolte  mai  alla  dimenticanza  da  niuno  di  quanti 
vennero  succedendogli  sino  ad  oggi? 

LXIV.  IlTiraboschi  nulladimeno  credendo  che  niuno, 
da  Fra  Giovanni  in  fuori,  abbia  mai  dato  indizio  d'  un 

'  Slor.  della  Leti.  voi.  V.  i>ag.  49G,  seg.  nota  (a),  dall'  estratto  deHa 
lettera  dedicatoria  di  Fra  Giovanni. 
"  Vedi  qui  dietro  sez.  iaii. 


124  DISCORSO  SUL  TESTO 

viaggio  di  Dante  in  Inghilterra',  trascinò   certi  versi 
ne'  quali  il  Boccaccio  scrisse  di  lui  — 

Traxerit  ut  juvenem  Phcelws  per  celsa  nivosi 
Cyrrheos,  medios(|ue  sinus,  (acitosque  recessus 
Natura?,  coelique  vias,  terraeque,  marisque, 
Aonios  t'ontes.  Parnassi  culinen,  et  antra 
.Julia,  Parisios  dudum ,  extremosque  Britnnnos  ». 

Sì  fatte  inavvertenze  sono  più  presto  da  osservarsi,  che 
da  rinfacciarsi  ad  uno  scrittore  occupato  di  tanta  mole 
di  storia;  e  che  senza  allogarsi  di  imporre  ad  altri  le 
sue  congetture,  le  lascia  al  nostro  discernimento  ;  e  non 
che  affermare  assolutamente,  conclude  :  «  Sono  cose 
narrate  da  niun  altro,  eh'  io  sappia  3.  »  Ma  gli  studj 
e  pensieri  e  l'anima  tutta  intera  dell'  illustratore  dot- 
tissimo, i  suoi  storici,  le  sue  croniche  manoscritte,  le 
sue  scoperte  delle  epoche  precise  de'  viaggi  di  Dante 
«ella  Marca  di  Treviso  e  nel  Foro  Giulio,  e  della  sua 
stanza  nelle  corti  poetiche  del  Caminese  e  de'  Patriarchi, 
ogni  parola  insomma, letta,  ideata  e  scritta  dal  dottissimo 
illustratore,  tende  ad  un  unico  oggetto,  ed  è  :  F  autorità 
del  codice  Friulano  equivalente  all'  autenticità  degli 
autografi.  Tanto  apparato  di  dottrina,  e  promesse  di 
nuove  cose,  e  professioni  di  critica,  inducono  molti  ad 
ammirare  il  sapere  dello  scrittore,  e  credergli  a  un 

1  Storia  della  Ital.  lett.  voi.  V.  pag.  493.  seg.  nota  (**) 

2  Epistola  del  Boccaccio  nell'  Ediz.  del  Petrarca,  Verona,  presso  il 
Giuliari. 

3  Stor.  della  Lett.  voi.  V.  pag.  478.  nota  (a). 
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tratto;  e  sgomentano  chiunque  mai  dubitando  dell'  ori 
gine  del  suo  codice  si  volesse  provare  di  contradirgli. 
Perchè  chi  potrebbe  emularlo  a  tenere  1'  occhio  possi- 
bilmente a  quanto  fu  scritto,  intorno  alla  vita  di  Dante, 
dall'età  del  Boccaccio  alla  nostra?  Inoltre  —  qualora  la 
sana  critica  V  abbia  richiesto,  ei  s' è  giovato  del  sapere  dei 
filologi  e  degli  scienziati  antichi  e  moderni,  citando  sempre 
gli  autori  sì  di  libri  stampati,  come  di  non  istampati,  sì  di 
morti  che  di  viventi.  Non  avvi  interprete,  da  Jacopo  della 
Lana  fino  al  Biagioli,  che  per  quanto  appartiene  al  testo,  ei 
non  abbia  consultato  '.  Pur  mentre  così  pare  che  intimi 
che  s'  ha  da  credergli  in  tutto,  provoca  a  guardare 
a'  frutti  prodotti  da  tanta  erudizione,  e  rispondergli  — 
che  non  si  può  credere  a  cosa  eh'  ei  dica.  Le  prove  in- 
negabili ch'ei  promette  intorno  alla  figliuola  di  Gherardo 
da  Camino  si  riducono  alle  multa?  laudes  quw  possent  dici 
de  ista  Caja,  gittate  in  fretta  alla  ventura  nel  suo  latino 
da  Fra  Giovanni  di  Serravalle,  quasi  un  secolo  dopo 
Jacopo  della  Lana.  Le  notò  il  Tiraboschi  come  indizi 
probabili   di    alcuni  fatti  eh'  ei   credeva  oscurissimi  ; 
e  l' illustratore  dottissimo  le  ricopia  a  guisa  di  soli  e  san- 
tissimi documenti  di  verità. 

LXV.  Or  s'  egli  avesse  tanto  quanto  osservato,  o  nel!' 
una  o  nell'  altra  delle  edizioni,  o  nelle  due  nobilis- 
sime e  più  benemerite  del  poema,  uscite  non  molto  in- 
nanzi eh'  ei  donasse  al  mondo  il  suo  codice,  si  sarebbe 

1  Prefaz.  al  Cod.  Bartoliniano. 
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accertato  senza  altre  letture,  chei  commentatori  chiamati 
da  esso  più  conosciuti,  a  che  lodano  nella  figliuola  del  buon 
Gherardo  la  pudicizia  e  le  altre  virtù  domestiche  sono  per 
avventura  oscurissimi  a  tutti,  fuorché  all'  editore  del  co- 
dice, e  che  i  più  antichi  e  prossimi  a  Dante  si  tacciono  e  di 
pudicizia  e  di  poetiche  dilettazioni,  bensì  ricordano:  «Che 
Madonna  Gaja  fu  donna  di  tal  reggimento  circa  le  dilet- 
tazioni amorose,  eh' era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Ita- 
lia',»—  e  il  poeta  con  doppio  intento,  rappresentando  il 
vecchio  Gherardo  noto  non  tanto  per  le  sue  virtù  quanto 
per  le  dissolutezze  di  una  figlia  famosa,  mirava  a  rin- 
facciare i  tralignati  costumi  alle  case  signorili  in  Italia. 
Per  altro  questa  mia  non  è  che  opinione  desunta  da' 
significati,  che  i  contemporanei  del  commentatore  antico 
usurpavano  ne'  vocaboli  reggimento  e  notorio  \  Altri, 
giustificato  dall'  autorità  d'  esempi  diversi,  darà  forse 
interpretazione  più  giusta  al  nome  di  Madonna  Gaja, 
o  più  onesta.  Ricciardo  da  Camino,  non  so  se  figlio 
o  nipote  del  padre  di  lei,  e  se  gli  successe  nella  signoria 
di  Treviso,  fu  ammazzato,  v'  è  chi  dice  per  tradimento 
del  signor  di  Verona  ;  e  tulli  consentono  che  la  congiura 

1  Estratlo  dall'  Anonimo  famigliare  di  Dante,  Ediz.  di  Firenze,  e  di 
Padova.  Pnrg.  xvi. 

2  «  Con  disonesti  e  vani  cenni,  e  molti  motti,  e  reggimenti  invitano 
e  traggono  in  concupiscenza  di  loro  i  giovani— Parlano  per  vezzi  e 
reggimenti  stringendo  le  labbra,  e  dimezzando  le  parole.  »  —  Pist.  di 
San  Girolamo  nel  Vocabolario  del  Cesari— E  nel  Vocabolario  dell' 
Accademia  '.alla  voce  Notorio,  §  1. — Il  parlare  e  gli  atti  reggimenti  e 
portamenti  sogliono  essere  chiamati— così  il  poeta  nel  Convito,  e  nel 
poema  gli  occhi  di  Beatrice  raggiavano, 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Purg.  xxxi  123. 
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fu  tramata  da'  ghibellini  '.  L'  anima  amara  di  Dante 
contro  alla  famiglia  de'  Caminesi  traspira  da'  versi, 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  2. 

Questi  versi  Y  eruditissimo  illustratore  del  codice  non 
gli  ebbe  in  mente,  o  non  si  curò  di  raffrontarli  agli  altri 
in  lode  del  vecchio  Gherardo,  né  agli  annali  d'Italia. 
Forse  eh'  ei  si  sarebbe  avveduto  che  la  profezia  dell' 
uccisione  di  Ricciardo  avveravasi  nel  1512;  onde  il 
poeta  non  poteva,  d'  allora  in  poi  non  foss'  altro,  rice- 
vere né  da  esso  né  da  suoi  predecessori  alcuna  ospitalità 
sino  al  1519,  quando  all'  illustratore  eruditissimo  piac- 
que di  condurlo  in  Udine  per  camparlo  dall'  ira  di  Cane 
della  Scala,  dentro  il  palazzo  del  Patriarca. 

LXVI.  Impunemente,  osserva  1'  eruditissimo  illustra- 
tore del  codice,  non  si  punge  un  potente  ambizioso;  e  il 
talento  di  Dante  inclinato  alla  satira,  non  poteva  sperare 
continuato  favore  da  un  uomo  della  tempra  del  signor  di  Ve- 
rona. Guai  al  bisognoso,  se  fra  i  cenci  della  povertà  s' arri- 
schia di  far  sentire  all'  altero  suo  protettore  la  possanza  del 
proprio  ingegno  !  Ma  Dante  non  seppe  usar  la  moderazione 
che  all'avversità  si  conviene  ;  e  noi  lo  abbiamo  appreso  da 
un  suo  celeberrimo  concittadino.  Francesco  Petrarca  (Me- 


1  Paracl,  ix.  49-51.  e  gì'  interpreti  antichi  nell'  Ediz.  di  Padova— Mu- 
ratori, Ann.  an.  1512. 

2  Parad.  ix.  49. 
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morand.  lib.  2)  narra,  «  Che  per  la  contumacia  dell'  in- 
dole, e  per  la  libertà  del  parlare,  Dante  non  poteva  sod- 
disfare alle  delicate  orecchie,  né  agli  occhi  de'  principi 
dell'  età  sua  :  e  che  prima  da  Can  della  Scala  onorato, 
coli'  andar  del  tempo  retrocesse  passo  passo  finché  gliene 
mancò  affatto  il  favore.  »  A  noi  fu  sufficiente  V  autorità 
di  tanto  uomo  per  desumere  che  V  Alighieri  s'  attirò  la 
disgrazia  dello  Scaligero,  quantunque  di  altre  molte  testi- 
monianze avessimo  potuto  fortificarci  '. — Altre  molte  testi- 
monianze, caso  ch'ei  non  intenda  delle  novelle  di  Franco 
Sacchetti   e  di  Cinzio  Giraldi,  niuno,  temo,  potrebbe 
insegnarmele.  Certo  io  non  trovo  scrittore  serio  il  quale, 
o  negando — e  fra  questi  é  il  Maffei2 — o  credendo — come 
fa  il  Tiraboschi 3  —  l' ira  implacabile  di  Cane  della  Scala 
contro  al  poeta,  abbia  fatto  mai   fondamento  fuorché 
sopra  1'  aneddoto  nelle  opere  del  Petrarca;  onde  merita 
riverenza  insieme  ed  esame,  perchè  è  di  nobile  autore, 
ma  tardo  ed  unico  testimonio.  L' illustratore  del  codice, 
nondimeno,  mentre  stima  che  la  celebrità  del  Petrarca 
sia  suggello  di  verità  ad  ogni  cosa  eh'  ei  narri,  gli  vitu- 
pera d'  una  mentila  il  racconto  eh'  ei  pur  non  esamina, 
e  crede  con  religione  —  È  vero  che  il  primo  rifugio,  e  il 
primo  ostello  di  Dante  fu  Cane  Grande  della  Scala,  come 
egli  ne  fa  chiara  testimonianza  (Paracl,  xvu.  70);  ma 
quando  così  cantava  il  poeta,  era  passato  il  tempo  della  sua 
fortuna  con  quello  Scaligero  :  egli  finge  di  predire  quello  che 

1  Prefazione  cit.  al  Codice  Bartoliniano. 
»  Verona  Illustr.  P.  L  1.  2. 
3  Slor.  Lelt.  voi.  V.  i>.  27. 
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già  era  a  lui  per  lo  innanzi  accaduto  :  e  se  pur  vuole  onorar 
Cane  di  tanto  elogio,  il  fa  a  mio  credere  per  tre  ragioni  : 
r  una,  a  fine  di  non  mostrarsi  ingrato  ai  benefìzj  prima 
ricevuti;  la  seconda,  per  l' affetto  eh'  et  nutriva  verso  chi 
sostenea  la  fazion  Ghibellina;  la  terza,  perchè  gli  stava 
a  cuore  il  ricuperar  la  grazia  di  quel  principe  già  divenuto 
formidabile  e  potentissimo,  per  mezzo  del  quale  sperava  di 
ritornare  nella  sua  cara  patria.  — E  a  dir  vero,  avendo  egli 
abitato,  per  fede  de'  sopra  mentovati  storici,  \in  anno 
intero  in  Friuli,  ed  essendo  venuto  con  Pagano  entro 
il  1319;  ciò  non  toglie  eh'  et  non  potesse  di  qua  partire 
prima  dello  scadere  del  1520;  anzi  il  Candido  stesso  nel 
luogo  citato  afferma  che  da  Udine  ritornò  poscia  presso 
Cane  della  Scala  a  Verona;  della  cui  mediazione  vedendo  di 
non  poter  più  valersi  per  ritornare  alla  patria,  nel  seno  della 
quale,  coni'  egli  dice  nel  Convito,  desiderava  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  V  animo  stanco,  e  terminare  il  tempo  che 
gli  era  datOj  si  rivolse  per  sì  bramato  fine  al  signor  di  Po- 
lenta, presso  cui  è  indubitato,  eh'  egli  si  trattenne  fino  air 
estremo  stio  giorno  ' . 

LXVII.  Taccio  che  a  questo  modo  la  stanza  del  poeta 
in  Ravenna  ristringerebbesi  a  pochi  mesi;  e  dov' uno 
in  questo  prestasse  fede  agli  storici  del  dottissimo  illu- 
stratore, terrebbe  da  nulla  gli  altri  d' Italia,  e  i  Fiorentini 
tutti  quanti,  e  i  contemporanei  di  Dante;  e  stoltissimo 
chiunque  gli  allega  '.  Ma  se  crederemo  che  Dante  fug- 

1  Prefazione  cit.  al  Cod.  Barloliniano. 
3  Vedi  qui  dietro,  sez.  xi. 

dante.  1.  9 
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giva  dalla  vendetta  d'  un  tremendo  tiranno  irritato  da' 
motti  satirici ,  non  potremo  mai  credere  eh'  egli  poi 
s'  attentasse  d' affacciarsegli  reo  anche  del  tradimento 
d'  essersi  affratellato  in  Treviso  co'  Caminesi  nemici 
degli  Scaligeri,  e  co' demagoghi  de' guelfi,  e  co' preti 
caporali  delle  crociate  pontifìcie  contro  a'  signori  di 
Lombardia  *.  E  però  s' anche  questa  nuova  novella  agli 
occhi  del  dottissimo  illustratore  diviene  storia  veris- 
sima, il  racconto  del  Petrarca  sul  quale  diresti  eh'  ei 
giuri ,  trasformasi  tanto  quanto  in  novella.  Non  eh'  io 
voglia  contendere  che  il  poeta  poco  innanzi  di  morire 
non  abbia  riveduto  Cane  della  Scala  in  Verona;  e  forse 
andando  e  tornando  dalla  legazione  che  intorno  a  quel 
tempo,  al  dire  degli  storici  Ravennati  e  del  vecchio  Vil- 
lani ' — gli  fu  commessa  presso  i  Veneziani  da  Guido  da 
Polenta.  Anzi  taluni  attribuiscono  a  Dante  certa  tesi  da 
lui  sostenuta  a  mezzo  l'anno  1320  in  Verona;  ma  va 
tenuta  con  molti  per  impostura  indegna  di  esame  3.  Sia 
che  si  vuole,  le  condizioni  d' Italia,  e  le  guerre  impla- 
cabili delle  due  fazioni,  ma  sopra  ogni  cosa  il  disprezzo 
con  che  Dante  rispinse  il  perdono  offertogli  da'  suoi  con- 
cittadini, e  tutto  il  tenore  della  sua  vita,  indurranno,  o 
eh'  io  spero  troppo ,  1'  eruditissimo  illustratore  a  consi- 
derare, che  né  il  capitano  della  lega  de' ghibellini  avrebbe 
potuto  o  degnato  intercedere  presso  i  guelfi,  se  non  con 
1'  armi  ;  né  che  Dante  sospirando  la  sua  patria ,  poteva 

1  Muratori,  Ann.  d' Italia  ,  1521. 

5  Vedili  citati  dal  Pelli,  Mem.  pag.  115. 

3  Ttraboschi,  Stor.  Lett.  voi.  V.  pag.  485. 
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sperarsi ,  o  desiderare  di  rivederla  finché  non  n'  erano 
dispersi  i  capi  di  parte  che  1'  avevano  condannato  all'  in- 
famia '. 

LXVIII.  A  rivelare  che  il  codice,  e  la  storia,  e  gli 
aneddoti  che  vorrebbero  autenticarlo,  sono  peggio  che 
apocrifi,  sarebbero  stati  assai  alcuni  pochissimi  degli 
anacronismi  e  de'  passi  d'  autori  citati  a  traverso  ;  e  con- 
gegnati, o  per  impeto  di  fantasia  sopraffatta  di  gioja 
dalla  scoperta  del  codice;  o  per  deridere  i  trovatori  di 
notizie  recondite;  o  per  altra  cagione,  qual  che  pur 
siasi,  dall'  eruditissimo  illustratore.  Onde  parrà  che  io 
mi  travagli  a  procacciarmi  il  titolo  d'  uomicciuolo  che  si 
fa  merito  degli  altrui  falli.  Ma  se  io  tenessi  conto  di  opi- 
nioni sì  fatte,  non  mi  proverei  di  sgombrare  le  favole 
accumulatesi  d' anno  in  anno  per  tanti  secoli  sovra 
1'  epoca  e  la  commedia  di  Dante.  Non  eh'  io  mi  speri  di 
vederne  la  fine;  bensì  dove  taluno  pur  si  rassegni  di 
ritentare  la  prova,  per  quanto  ei  può,  e  rimetterla  ad 
altri;  ed  altri  ad  altri,  che  vi  perseveri;  e  tutti  col  me- 
desimo metodo  e  senz'  ambizione  di  scoprire  cose  igno- 
tissime, ma  con  animo  deliberato,  inflessibile  contra  gli 
errori,  verrà  forse  giorno  che  mentre  noi  saremo  di- 
menticati, le  fatiche  nostre  avranno  per  inerito  1'  utile 
frutto  che  gli  Italiani  ricaveranno  dal  loro  poeta.  Non 
però  alcuno  mai  si  lusinghi  di  potersi  guardare  in  tutto 
da   nuovi   errori  ;   onde    quantunque   per  ora   io  non 

'  Vedi  dietro  sez.  xxxix. 
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m'avvegga  de'  miei,  pur  me  ne  chiamo  colpevole  innanzi 
tratto  :  basti  che  non  siano  adottati  per  amore  di  siste- 
ma ;  e  dove  nascano  a  caso ,  ogni  uomo  saprà  discer- 
nerli, e  non  avrà  da  penare  a  combatterli.  Bensì  le  favole 
create  e  adulate  dall'  istinto  degli  Italiani  chiamato  amore 
di  patria,  e  che  impone  di  compilare  volumi  per  la  glo- 
riuccia  d'  una  provincia,  d'  una  città  o  d'  un  villaggio,  a 
danno  della  verità  e  dell'  Italia — le  favole  giurate  per 
fatti  storici,  sopra  l'unica  autorità  di  un  illustre  scrit- 
tore che  tu  non  puoi  chiamare  ad  esame ,  e  non  farli 
reo  della  colpa  di  lesa  maestà  letteraria — le  favole  ac- 
colte scientemente  affine  di  adornarle  di  erudizione,  e 
procacciare  al  loro  illustratore  il  nome  di  chiarissimo  in 
tutti  i  giornali — le  favole,  nelle  quali  la  patentissima 
assurdità,  le  invenzioni  puerili,  e  le  imposture  si  stanno, 
non  pure  inosservate  o  dissimulale,  ma  ricoperte  di 
magnificenza  di  parole,  di  apparato  di  vario  sapere,  e  di 
nomi  di  collaboratori  viventi ,  e  d'  elogi  di  critici ,  in 
guisa  da  stringere  tutti  gli  uomini  a  credere — queste , 
ed  altre  parecchie  maniere  di  favole,  sono  difficilissime 
a  scorgersi,  perchè  procedono  per  via  di  sistemi;  e  peri- 
colose a  combattersi,  perchè  sono  difese  dall'animosità 
provinciale,  dalla  vanità  letteraria,  e  talvolta  anche 
dalla  venalità,  passioni  ciarliere,  e  invereconde,  e  osti- 
nate a  non  ricredersi  mai  :  e  però  sono  favole  che  per 
quanto  siano  ridicole  per  sé  stesse,  s'  hanno  pur  da  as- 
salire a  tutto  potere,  e  sino  all'  ultima  distruzione.  Ogni 
poco  che  tu  le  disprezzi  risorgeranno  sotto  altre  appa- 
renze di  verità.  Vergognando  di  correre  dietro  a  spro- 
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positi  fanciulleschi  nelle  illustrazioni  del  codice  patriar- 
cale ,  durai  nondimeno;  e  libererò  i  forestieri  dalla 
semplicità  di  ripetere  che  gli  autografi  del  poema  sono 
stampati,  e  gli  Italiani  dalla  vergogna  di  tacere,  mentre 
pur  vedono  il  testo  guasto  in  nuova  maniera,  e  la  storia 
di  tutto  quel  secolo  pervertita,  e  V  anima  di  Dante  con 
laminata  da  chi  lo  manda  ad  accattare  favori  da'  nemici 
attendati  de'  ghibellini — e  queste  nientedimeno  sono  le 
notizie  predicate  da  chi  non  le  legge,  e  raccolte  da  chi 
non  ha  cura  d'  esaminarle.  Però  i  dottissimi  della  biblio- 
teca Italiana  in  Milano  le  hanno  raccomandate  fra  sup- 
plementi opportuni  alla  storia  della  vita  di  Dante. 

LXIX.  Non  dirò  che  1'  editore  del  codice  patriarcale 
si  meriti  l'imputazione  d'essersi  ajutato  astutamente 
d'ogni  arte  acciochè  tutti  gli  uomini,  volere  e  non 
volere,  s' ingannino  su  la  sua  fede.  Tuttavia  dove  tro- 
verà egli  giudici  tanto  indulgenti  che  possano  assolverlo 
d' imprudenza?  E  chi  mai  non  s' ingannerebbe,  vedendo 
la  stampa  del  codice  dedicata  al  nome  d' una  dama 
Veronese  degli  Alighieri?  e  la  prefazione  diretta  al  Mar- 
chese Trivulzio?  e  un  altra  parte  dell'  edizione  al  Com- 
mendatore Bartolini  padrone  del  codice  '  ?  E  il  Com- 
mendatore, e  il  Marchese  dovizioso  di  codici  del  poema, 
ed  altri  uomini  letterati  ajularono  V  editore  a  raffrontare 
il  suo  testo.  Anzi  a  fine  di  raffrontarlo  a  quanti  antichi 
esemplari  a  penna  ed  a  stampa  sono  da  vedersi   nelle 

1  Voi  I  dopo  la  Cantica  dell'  Inferito 
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pubbliche  librerie,   l' editore  ha   viaggiato  per  mezza 
l' Italia.  II  catalogo  eh'  ei  ne  descrisse  è  ricchissimo;  non 
so  se  accurato  ;  e  ne  dubito  :  tuttavia  farò  che  sia  ri- 
stampalo, ed  altri  saprà  giudicare  perse  da  quali  e  quante 
sorgenti  vanno  più  sempre  sgorgando  varianti   nuove 
sul  testo  di  Dante.  Parecchie  delle  meno  assurde,  coni'  io 
le  veggo  additate  sotto  ogni  verso,  così  le  noto;  a  peri- 
colo degli  uomini  dotti  che  affermano  d'  averle  spigolate 
ne' testi  a  penna  sotto  a'  loro  occhi.  Né  per  nojose  che 
riescano  agli  altri,  saranno  mai  troppe  a  quanti  s' inten- 
dono di  curiosità  filologiche;  e  a'  quali  fors' anche  parrà 
che  tutt' altro  codice,  anzi  quell'uno  per  avventura 
eh'  essi  posseggono,  sarebbe  stato  più  degno  delle  ma- 
gnificenze dette,  e  fatte,  e  perdute  intorno  al  patriar- 
cale. Frattanto  agli  altri,  a'  quali  la  filologia  è  scienza 
nuovissima,  e  che  dal  poema  si  sperano  il  frutto  più 
utile  della  storia  singolare  de'  tempi  dell'  autore ,  giovi 
d'  avere  veduto  come  nella  narrazione  intorno  all'  esem- 
plare decantato  per  simile  all'  autografo,  non  v'  è  cir- 
costanza che  non  ripugni  alle  epoche,  a'  fatti,  ed  agli 
uomini  conosciuti  negli  Annali  d' Italia.   L' arte  diplo- 
matica (dalla  quale  l'arte  delle  ambascierie   piglia  il 
nome  meritamente)  s' industria  dove  bisogna,  d' inter- 
pretare le  carte  a  suo  beneplacito  :  e  mettere  tutte  le 
storie  del  genere  umano  a  soqquadro  ;  e  ridurre  le  ori- 
gini de'  regni,  delle  famiglie,  e  degli  avvenimenti,  e  de' 
patti,  e  de'  libri  a  date  d'  anni  or  vere  or  non  vere,  ma 
sempre  acconcie  all'  intento.  Pur  quand'  esce  fuor  degli 
archivj,  e  de' gabinetti  de' principi  ad  avventurarsi  alla 
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stampa,  le  conviene  o  procedere  con  buona  fede,  o  starsi 
contenta  allo  scherno.  Quel  manoscritto  della  divina 
commedia  ricopiato  dal  Boccaccio  ;  e  postillato  dal 
Petrarca;  e  collazionato  dal  Bembo;  e  seguitato  dall' 
Aldo;  e  mandato  in  Francia  da  Buonaparte  fra  le  spoglie 
più  nobili  della  vittoria  ' — fu  rimandato  perchè  si  adori 
nel  Vaticano.  Poi  n'  hanno  lasciato  stampare  una  can- 
tica; onde  a'  monsignori  reverendissimi  custodi  de' 
tesori  letterarj  di  Roma,  tocca  oggimai  di  scontare  la 
loro  imprudenza,  e  forse  anche  recitare  la  parte  del 
frate  che  predicando  la  penna  delle  ali  dell'  Agnolo  Ga- 
briello, teneva  in  mano  carboni  spenti.  Alludendo  poc' 
anzi  a  taluno  che  pur  non  cessa  di  richiamarsi  all'  auto- 
rità di  quel  codice,  m'  è  bastato  sorridere  per  tutta  ri- 
sposta 2 — tanto  più  eh  e  dovrò  ricordare  le  antiche  edizioni . 
e  mi  occorrerà  di  avvertire  che  il  Bembo  non  legge  i 
versi  del  poema  come  si  stanno  nel  testo  dell'  Aldo  o  del 
Vaticano.  Oltre  di  che  gli  editori  di  Padova  hanno  già 
scritto  che  non  risponde  alle  citazioni  delle  chiose  attri- 
buite al  Boccaccio;  né  credono  verosimile  che  il  Boccac- 
cio lo  ricopiasse,  e  il  Petrarca  lo  postillasse  lasciandolo 
brutto,  come  è,  di  lezioni  false,  e  d'errori,  e  di  versi  di 
non  giusta  misura  J. 

LXX.   Dopo  sì  misero  disinganno  gli   stessi   critici 
chiamano  tre  volte  «  esimio  un  codice  della  libreria  de- 

•  Ginguené,  Hist.  Lit.  voi.  II.  pag.  412— nota  (2)  pag.  578. 
-  Tedi  dietro  sez.  vm. 
3  Prefazione,  pag  xv.  seg. 
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principi  d'Este,  unico  testo  di  Dante  onorato  di  menzione 
dal  Monlfaucon  nel  suo  Diario  Italico  dicendolo,  Codex 
auctori  pene  wqualis,  egregie  descriptus  ' .  »  — Se  Montfau- 
con  avesse  agio,  e  fogli  nel  suo  Diario  da  registrarvi  più 
codici  della  divina  commedia — s'  ci  dottissimo  nelle  cose 
Greche,  e  Romane,  sapesse  tanto  di  letteratura  Italiana 
e  di  lingua  Dantesca,  che  si  fidasse  di  sentire  addentro 
nelle  varianti — s'  anche  sapendo ,  ei  potesse,  o  volesse 
accingersi  alla  fatica,  più  e  meno  che  umana,  di  riscon- 
trare diversi  esemplari  dell'  intero  poema,  e  decidere  se 
1'  Estense  era  V  unico  meritevole  di  menzione — queste, 
ed  altre  particolarità  indispensabili  a  sincerarmi  quanto 
io  ni'  abbia  da  stare  al  giudizio  attribuito  a  Montfaucon, 
mi  sono  tuttavia  sconosciute.  Che  s'  altri  non  ne  sa  più 
che  tanto,  legga  le  sue  parole  come  ricordi  di  viaggiatore 
il  quale,  incalzato  dal  tempo,  vede  più  che  non  guarda  ; 
ascolta  ogni  cosa  notabile;  crede  perchè  gli  giova;  e  nota 
più  volentieri  ciò  che  gli  è  detto  da  degni  di  fede.  Né 
Montfaucon  prevedeva  che  la  lingua  latina  si  gonfìerebbe 
del  vento  e  del  fumo  romanzesco  delle  nostrali,  sì  che 
i  vocaboli  egregie  descriptus, — pene  wqualis  auctori,  suo- 
nassero altro  che  copia  di  bella  scrittura  a  forme  di  caratteri 
usati  poco  dopo  V  età  del  poeta.  Né  in  ciò  quel  solenne  an- 
tiquario stava  a  pericolo  d' ingannarsi,  o  dir  troppo.  La 
diversa  età  de'  caratteri  non  può  determinarsi  per  anni  ; 
ma  da  secolo  a  secolo  ;  e  lalor  pure,  sebbene  rarissima- 
mente, da  generazione  a  generazione  ;  e  a'  pratici  basta 

>  Voi.  II.  pag.76j.  pag.  454,  voi.  III.  pag.  241  nota  (a). 
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osservare  pochissime  pagine.  Il  codice  gli  fu  mostrato 
probabilmente  dal  Muratori,  che  a  quanto  intendo,  face- 
vane  stima  ;  ma  se  per  altri  meriti  che  della  scrittura 
del  secolo  xiv,  i  citatori  noi  dicono  '.  Io  non  trovo  eh'  ei 
n'  abbia  esplorato  mai  la  lezione  ;  e  dalla  sua  Perfetta 
Poesia,  non  direi  che  il  Muratori  si  dilettasse  assai  del 
poema.  Bensì  promovendo  virilmente  le  dottrine  del 
trattato  latino  di  Dante  intorno  alle  usurpazioni  eccle- 
siastiche, additò  quasi  senza  avvedersi  lo  scopo  della 
divina  commedia  ;  e  ristorando  1'  ordine  cronologico  di 
que'  tempi,  soccorre  al  lavoro,  non  ancora  tentato  di 
commentarla  storicamente.  Io  non  mi  arrogherò  di  asse- 
rire che  il  codice  Estense  non  suggerisca  lezioni  utili  ; 
ma  qual  altro  mai  non  ne  abbonda?  E  se  le  migliori  delle 
sue  varianti  non  sono  raffermate  da  altri,  1'  autorità 
d'  un  unico  esemplare  a  che  giova?  Bensì  senza  averlo 
veduto,  m' attenterò  di  predire,  che  se  mai  verrà  pub- 
blicato, le  molte  buone  lezioni  si  troveranno  come  negli 
altri  confuse  a  maggiore  numero  di  tristissime.  Che  sia 
stato  scritto  innanzi  il  termine  della  prima,  o  sul  comin- 
ciare della  seconda  metà  del  1300,  o  più  tempo  dopo, 
non  è  questione  che  importi.  Se  non  v'  è  da  trovare 
esemplare  che  non  sia  più  tardo  di  parecchi  anni  della 
morte  di  Dante,  il  merito  di  ciascheduno  è  da  ricercarsi, 
non  tanto  nel  tempo  in  cui  fu  ricopiato,  quanto  nell'  au- 
tenticità del  testo  da  cui  derivava-  e  di  ciò,  temo,  niuno 
esibirà  mai  prove  certe,  né  probabili  congetture.  Bensì 

1  Edizione  di  Padova,  luoghi  citali. 
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1'  utilità  de'  migliori  e  de'  peggiori  fra'  testi  del  poema, 
sta  tutta  quanta  nell'  uso  che  1'  uomo  sa  farne  ;  e  dagli 
squarci  d'  alcune  lettere ,  e  da  poche  varianti  che  gli 
editori  di  Padova  hanno  citato,  desumo  che  all'  Estense 
è  toccato  un  critico  naturalmente  pedante ,  ma  pur  sa- 
gacissimo insieme  e  discreto  '.  Purch'  ci  non  si  lasci  ten- 
tare d'  accogliere  fatti  dubbj  per  veri ,  e  ideare  nuovi 
romanzi  di  storia  per  vanità  d' impartire  alla  sua  copia 
un  origine  che  la  esalti  alla  dignità  degli  autografi, 
panni  che  a  lui,  più  che  ad  alcun  altro  eh'  io  sappia, 
verrà  pur  fatto  di  ristorare  molte  lezioni  guaste  da  co- 
piatori, e  poi  dalle  stampe,  e  oggi  peggio  che  mai  dagli 
espedienti  sofistici  di  chi  si  prova  di  rimutarle,  e  di  chi 
perfidia  a  difenderle.  E  dove  pure  1'  amore  a  quel  codice 
lusingasse  il  critico  Modenese  ad  emendazioni  fuor  del 
bisogno,  niuno,  spero,  che  non  sia  nato  pedante,  vorrà 
imitarlo  e  chiamarlo  villanamente  in  giudizio. 

LXXI.  I  danni  che  la  troppa  fede  in  un  testo  e  le 
incontentabili  fantasie  de'  filologi  portano  alla  locuzione 
qua  e  là  degli  antichi,  sono  per  Io  più  d'opinione  let- 
teraria e  da  nulla,  verso  della  oscurità  che  le  favole  eru- 
dite su  1'  autenticità  de'  manoscritti  frappongono  a  chi 
studiasi  di  vedere  nell'  anima  de'  grandi  ingegni.  Questa 
per  molti  interpreti  è  cura  che  non  li  tocca;  ed  è 
rimessa  a'  biografi  Pur  a  molti  lettori,  ed  io  mi  son  uno, 
pare  che  a  volere  accertarsi  degli   intendimenti  delle 

!  Vedi  le  opinioni  del  Professore  Parenti  di  Modena  per  entro  il 
li  e  111  volume,  Ediz.  Pad. 
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parole,  mille  commentatori  non  giovino  quanto  1'  im- 
pratichirsi delle  passioni  e  de' caratteri  degli  scrittori  che 
nel  loro  stile  trasfondono  tutto  quello  che  sentono.  La 
loro  anima  sì  nelle  virtù  che  ne'  vizi  mostra  fattezze 
prominenti  e  visibili  più  che  non  tutta  la  turba  delle 
anime  umane;  dissimula  meno  i  secreti  della  natura; 
e  ci  guida  meno  ritrosi  ne'  ripostigli  del  nostro  cuore. 
Le  anime  di  Dante  e  del  Petrarca  più  eh'  altre,  sì  per- 
chè ciascheduna  fu  singolare  e  diversa  in  tutto  dall' 
altra,  sì  perchè  ciascheduno  di  essi  s'  è  fatto  protagonista 
nella  sua  poesia,  domandano  studio  più  attento.  Fors' 
anche  dal  paragonarle  fra  loro  ridondano  insegnamenti 
alla  vita  più  memorabili  ;  1'  intelletto  s'  esercita,  non 
foss'  altro,  più  lietamente  che  nell'  anatomia  di  spropositi 
di  stampatori  e  copisti;  o  nel  torturare  animali  vivi, 
a  discernere  la  varia  conformazione  de'  loro  visceri  ; 
o  correre  per  le  montagne,  a  far  tesoro  di  sassi,  e  im- 
pararne i  meriti  e  i  nomi.  Il  Petrarca  professando  di 
avere  patito  per  l' invidia  degli  uomini,  e  di  non  averla 
sentita  mai,  sei  credeva  e  illudevasi;  perch' ei  viveva 
nell'  opinione  che  la  sua  coscienza  non  potesse  adularlo, 
né  il  suo  cuore  nascondergli  macchia  veruna  '.  Era 
dunque  ragionevole  che  i  posteri  gli  credessero  ;  ma  Se 
invece  di  andare  guardando  per  documenti  inediti,  non 
avessero  trasandate  le  opere  sue  già  stampate,  avreb- 
bero avvertito  la  lettera  dov'  egli  pur  lascia  scorgere  mal 
suo  grado  eh'  ei  non  ha  mai  portato  invidia,  se  non  prò 

'  Pktr\rca.  De  secreto  confltetu. 
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fonda  alla  lama  di  Dante.  Quando  poi  fn  tradotta  dall' 
autore  Francese  delle  memorie  per  la  sua  vita,  era  pur 
giusto  che  molli  ne  dubitassero  '  :  se  non  che  molti 
senz'altro  la  rigettarono  fra  le  imposture;  e  v' è  chi 
persiste.  Or  s'  ei  guardando  per  entro  questo  libriceinolo 
non  sarà  distólto  dalla  \ergogna  di  ricredersi,  spero 
eh'  ei  si  chiamerà  persuaso  \  Le  postille  autografe  del 
Petrarca  al  poema  di  Dante  su  1'  esemplare  del  Valicano 
clic  pochi,  se  pur  taluno,  avevano  esaminato,  e  ognuno 
citavate  per  genuine ,  si  stavano  argomenti  siculi  da 
qualunque  risposta;  e  apocrife,  come  pur  erano,  davano 
la  mentila  alle  parole  della  lettera  :  Io  mi  sono  guardato 
sempre  dal  leggere  i  versi  diquel  poeta .  Le  biblioteche  illustri 
in  Firenze  parevano  alleale  alla  pontificia  a  distruggere 
non  pure  l'autenticità  della  lettera  ma  di  tutta  quella 
edizione  delle  opere  Ialine  del  Petrarca,  foggiate  —  ma 
come?  —  e  da  chi?  —  e  per  quali  umane  ragioni,  due 
secoli  addietro?  —  non  fu  mai  chi  credesse  prezzo  del 
tempo  di  sincerarsene.  Così  anche  l' abate  de  Sade  stava 
in  forse;  e  benché  egli  avesse  citato  un  epistola  del 
Boccaccio,  pubblicala  pur  essa  da  lunghissimo  tempo, 
e  che  aveva  provocato  la  lettera  del  Petrarca,  venne 
dissimulata  o  sprezzata,  a  fronte  d'  un  Prologo  del  Pe- 
trarca alla  commedia,  veduto  nella  Riccardiana  dal 
Pelli  3,  e  d'  un  commento  riscontrato  nella  Medicea, 
e  slimato  lavoro  del  Petrarca  da  un  uomo  il  quale  dir 

1  De  Sade  :  Meni.  voi.  IH.  pag.  507-516. 
•  Qui  dielro  sez.  xxxn. 
Moni,  per  la  Vita  ili  Dante,  pag.  1"0,  nota  (2). 
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resti  che  non  abbia  avuto  stanza  né  letto  se  non  negli 
archi  vj,  e  che  per  conversare  co'  Fiorentini  di  tre  secoli 
addietro,  conoscesse  appena  di  nome  i  viventi l.  Tanti 
e  sì  fatti  furono  gì'  impedimenti  —  e  molti  rimangono 
tuttavia  —  che  la  vanità  di  possedere  e  d'  avere  veduti 
tesori  occulti  nelle  biblioteche  oppone  a  studiare  la  nostra 
natura  negli  uomini  grandi.  Taccio  della  disperazione 
che  la  moltitudine  degli  errori  pianta  nell'  animo  di 
chiunque  vuol  far  capitale  del  poco  che  v'  è  di  vero  e 
d'  utile  nella  storia  delle  nazioni. 

LXX1I.  Se  i  tempi,  alterando  costumi  e  opinioni 
hanno  scemato  la  venerazione  alle  inezie,  e  indotto  gli 
Italiani  a  studio  più  filosofico  su  le  loro  storie  letterarie, 
comincieranno  a  togliere  dalle  tenebre  parecchi  di  que' 
manoscritti,  o  a  non  più  citarli  prima  che  ogni  uomo 
possa  disccrnere  liberamente  i  sinceri  dai  falsi.  Forse 
i  pochi  utili  che  si  giacevano  confusi  a  torto  con  gli  altri 
daranno  ajuto  sicuro  alla  storia  ad  un  ora  e  alla  critica, 
caso  che  assennino  una  volta  noi  tutti  di  far  poco  conto 
di  carte  inedite  e  non  vedute  che  da  professori  d'  eru- 
dizione. I  tanti  lavori  del  Petrarca  intorno  alla  divina 
commedia,  innanzi  che  fossero  conosciuti  per  sogni  di- 
plomatici d'  antiquarj,  aggiungevano  fede  all'  aneddoto 
eh'  egli  narra  di  Dante  caduto  di  grazia  alla  mensa  signo- 
rile in  Verona,  per  1'  impazienza  della  sua  lingua.  Lo 
hanno  negato  taluni,  ma  le  ragioni  pur  non  reggevano 

1  Mehis  :  Vita  Ambros.  Camaldolensis  ,  pag.  157.  pag.  80. 
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a  chi  allegava  i  commenti,  che  liberando  d'  ogni  sospetto 
d' invidia  il  Petrarca  esaltavano  all'  ammirazione  per  la 
generosità  dell'  animo  suo.  Però  il  Tiraboschi  il  quale 
giura  in  tutte  le  sue  parole,  e  s'  appiglia  a  tutti  espe- 
dienti che  possano  adonestare  induzioni  a  danno  di 
Dante,  riferisce  1'  aneddoto  più  circostanziato  che  non 
1'  abbiamo  veduto  poc'  anzi  nell'  altrui  versione  '.  — 
«  Dante  dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  assai  caro 
e  gradito  a  Cane  della  Scala,  al  quale  il  Petrarca  concede 
onorevol  nome  di  sollievo  e  ricovero  comune  degli 
afflitti  —  Dante  cominciò  a  spiacergli,  perciocché  un 
giorno,  fra  le  altre  cose,  essendo  ivi  un  buffone  che 
co'  suoi  gesti  e  discorsi  liberi  e  osceni  moveva  a  riso  la 
brigata,  e  parendo  che  Dante  ne  avesse  sdegno,  Cane, 
dopo  averne  dette  gran  lodi,  chiese  al  poeta  onde  avve- 
nisse che  colui  fosse  amato  da  tutti,  il  che  non  poteva 
ci  dire  di  sé  medesimo  ;  a  cui  Dante  :  Tu  non  ne  stupi- 
resti, rispose,  se  ti  ricordassi  che  la  somiglianza  de'  co- 
stumi suole  stringer  gli  animi  in  amicizia  »  — e  lo  storico 
ne  ricava —  «  Che  questa  mordacità  di  parlare  fu  cagione 
per  avventura  che  Dante  non  potesse  avere  in  alcun 
luogo  stabil  dimora2. — Men  accorto  e  più  veemente 
propugnatore  dell'  autorità  del  Petrarca,  e  di  quel  rac- 
conto uscì  in  campo  il  dottissimo  Inglese.  Bensì  a  pane- 
girici de'  quali  il  Petrarca  e  lo  storico  adornano  il  signor 
di  Verona,  il  nuovo  commentatore  sostituisce  :  «  Può 
egli  mai  credersi  che  Dante  abbia  sino  da'  primi  versi 

1  Qui  dielro,  sez.  lxvi. 

?  Sloiia  dell'  Hai.  Lclt.  voi.  V.  pag,  27. 
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del  suo  poema  adulato  un  bambino?  Non  lo  conobbe  in 
Verona,  se  non  nella  sua  puerizia,  e  allora  vi  fu  insul- 
tato villanamente;  ma  non  lo  rivide  più,  da  poi  che 
salito  in  possanza  visse  despota  dissipatissimo  fra  buf- 
foni fri  volita  e  baccanali  \  —  De' fondamenti  di  questa 
cronologia  s'  è  già  detto  2. 

LXXIII.  Qui  nota  ad  uso  dell'  arte  critica  come  due 
scrittori,  pur  difendendo  a  causa  comune  la  fede  d'  un 
medesimo  testimonio,  guardano  un  altro  individuo  con 
occhi  al  tutto  diversi.  Lo  storico  era  Italiano,  e  Gesuita, 
e  bibliotecario  d'  un  principino,  e  promotore  della  dot- 
trina dell'  obbedienza  passiva,  e  convinto  nella  sua  co- 
scienza che  se  tu  togli  accademie,  stipendi,  e  favore  di 
mecenati,  tu  non  trovi  letteratura.  Il  commentatore 
è  nato,  educato  Inglese,  e  per  avventura  di  parte  poco 
divota  alla  Santa  Alleanza;  né  può  indursi  a  pensare 
che  il  capitano  de'  ghibellini,  armato  ad  opprimere  le 
città  popolari,  non  fosse  tiranno  —  e  che  un  poeta  di  si 
alto  cuore,  non  sapesse  calpestare  la  sua  fortuna,  e  scuo- 
tere la  polvere  de'  suoi  piedi  in  faccia  all'  ospite  che  per 
la  narrazione  memorabile  del  Petrarca  1'  aveva  onorato 
di  villanie  —  e  che  non  siano  abbietti  gli  scrittori  Ita- 
liani i  quali  argomentandosi  di  far  credere  che  Dante  si 
riconciliasse  dopo  l' insulto,  lo  diffamano  per  giustificare 
la  prostituzione  d'  anima  de'  letterati  moderni  ;  per  in- 
culcare esempi  di  adulazione  vilissima  a'  principi  ;  per 

1  Comment  on  the  Divine  Comedy,  pag.  46.  47.  51.  462. 
1  Vedi  addietro  sez.  xx. 
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adulare  con  «  pseudopatriotismo  » — ricopio  il  vocabolo 
—  la  sciocca  boria  d'una  sola  città  a  danno  delle  altre, 
<;  magnificare  la  storia  d'  un  tirannuccio  degno,  a  dir 
assai,  di  memoria  nelle  croniche  Veronesi  '.  —  Pare  che 
per  1'  amore  di  Verona  e  della  vittoria  nelle  questioni  — 
ove  Dante  incominciasse  il  poema  —  ove  godesse  del 
più  liberale  ricovero — e  le  sì  fatte — il  Maffei  ritrovasse 
in  buona  fede  nella  dedicatoria  del  Paradiso  un  assegna- 
mento annuale  e  perpetuo  di  Cane  della  Scala  al  poeta  2. 
Or  il  critico  Inglese  vi  trova  che  anzi  il  poeta  non  accat- 
lava,  nò  riceveva,  nò  voleva  danaro  dallo  Scaligero3. 
Altro  io  non  vedo  in  tutta  quella  lunghissima  lettera,  se 
non  questo  :  Urgct  me  rei  familiaris  angustia — sed  spero 
de  magni ficentia  vestra  ut  alitcr  habeatur  procedendi  facul- 
tas  ■'.  E  chiunque  legge  senza  amore  né  odio  a  Cane  della 
Scala  o  al  poeta,  non  troverà,  panni,  vestigio  di  pen- 
sione assegnata,  o  sdegnata;  bensì  la  ripugnanza  e  la 
speranza  ad  un  tempo  d'  un  uomo  che  allude  quasi  per 
incidenza  a  ciò  che  gli  stava  più  a  cuore;  e  che  né  per 
generosità  di  animo  nò  per  fortezza,  né  per  umano 
riparo,  se  non  della  morte,  poteva  disobbedire  a'  con- 

1  Comment  on  the  Divine  Comedy— pag.  4Gi.  seg ,  e  i  luoghi  citati 
dianzi. 

2  Scrittori  Veronesi  pag.  50.  seg.  —  Osservazioni  Letter.  pag.  219,  ri- 
spondendo al  Fontanini.— E  presso  il  Commentatore  Inglese  la  Storia  di 
Verona,  voi.  I.  pag.  582.— Risorgimento,  cap.  V.  e  allude  per  avventura 
all'  opera  del  Bettinelli,  che  forse  ove  trattisi  di  Dante  non  merita  con- 
futazione, né  ricordanza. 

3  Comment  on  the  Divine  Comedy,  pag.  49-50. 

't  Verso  la  fine  della  lettera.— Op.  di  Dante,  voi.  V.  pag.  479.  Ed. 
Zatta. 
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siglj  della  necessità  irresistibile  tanto  più  quanto  egli 
era  padre  di  parecchi  figliuoli,  e  gli  aveva  d' intorno. 
Ma  in  ciò  pure  dissentirà  chi  crede  in  tutto  al  Petrarca, 
il  quale  infatti  scriveva  —  «  II  padre  mio  cedendo  alla 
fortuna  dopo  V  esilio,  si  dava  tutto  ad  allevare  la  sua 
famiglia  ;  mentr'  egli  (Dante)  opponendo  fortissimo 
petto,  e  perseveranza,  e  amore  di  gloria,  non  si  sviò 
dall'  impresa,  e  pospose  tutte  altre  cure.  Né  l' iniquità 
de'  concittadini,  né  le  domestiche  nimistà,  né  1'  esilio, 
né  l' indigenza,  né  carità  di  moglie  o  di  figliuoli  vale- 
vano a  distorlo  mai  dagli  studj,  e  dalla  poesia  che  pure 
desidera  ombra,  quiete,  e  silenzio1.  » —  Queste  sono 
lodi  a  un  poeta  ed  accuse  obblique  e  amarissime  a  un 
padre  ;  e  non  sono  vere  :  e  fra  non  molto  parranno  peg- 
gio che  dubbie. 

LXXIV.  Ed  ora  questi  pochissimi,  dalla  infinità 
d'  altri  esempi  di  storica  imparzialità,  potranno  inco- 
minciare a  guidarci  per  quanto  è  possibile  alla  verità 
del  fatto  narrato  dal  Petrarca  intorno  alla  inimicizia  fra 
Cane  della  Scala  e  il  poeta.  Dallo  stile  diverso  con  che 
fu  riferito  da'  varj  scrittori,  dagli  intenti  diversi  a'  quali 
viene  applicato,  dalle  conseguenze  opposte  che  ciasche- 
duno n'  ha  derivato,  1'  unica  forse  e  tristissima  opinione 
alla  quale  conviene  acquetarci,  parrebbe — Che  non  è  da 
sperare  verità  nella  storia.  Pur  credo  che  la  colpa  sia 
da  imputarsi  piuttosto  a'  lettori  che  agli  scrittori.  I  fatti 

1  Petrarca,  Ep.   fol.  445.  Ediz.  di  Lione  sotto  la   data  di  Gine- 
vra, 1601.  8vo. 
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non  possono  essere  e  non  essere  accaduti  ad  un  tempo. 
Che  Dante  e  Cane  della  Scala  vivessero,  e  il  poeta  avesse 
rifugio  in  Verona,  e  lodasse  il  signore  di  quella  città, 
sono  fatti  de'  quali  per  quant'  altri  voglia  mai  dubitare 
sillogizzando  più  del  buon  Arduino,  né  pure  la  onnipo- 
tenza di  Dio  potrebbe  oggimai  fare  che  non  siano  avve- 
nuti, e  non  rimangano  eterna  proprietà  del  tempo  pas- 
salo. La  loro  certezza  e  1'  esperienza  perpetua  delle  cose 
del  mondo  danno  più  che  non  tolgono  verosimiglianze 
alla  poca  armonia  tra  il  mecenate  e  il  poeta,  e  probabi- 
lità al  racconto  del  Petrarca,  nato  diciott'  anni  innanzi 
che  Dante  morisse;  e  fu,  come  Dante,  in  Verona;  e  come 
Dante  vi  lasciò  un  figlio  '.  E  se  a  queste  circostanze 
s'  aggiungeranno,  e  le  sue  proteste  di  non  avere  mai 
sentito  l' invidia;  e  la  generosità  ed  il  candore  naturali 
all'animo  suo;  e  la  sua  nobile  fama;  e  l'antichissima 
autorità,  certamente,  dirai,  che  il  Petrarca,  o  niuno  fra 
gli  uomini,  meriti  il  privilegio  dalle  leggi  contro  ad  un 
unico  testimonio.  Ma  pur  nota  dall'  altra  parte,  che  dove 
l'  amor  proprio  alletti  i  mortali  a  parlare  troppo  di  sé, 
e  del  proprio  cuore,  gli  accieca  spesso  a  non  vederne 
tutti  i  secreti  —  che  il  Petrarca  poteva  credere  candida- 
mente eh'  ei  non  pativa  d' invidia,  solamente  perchè  fra 
tutti  i  viventi  non  v'  era  chi  non  s'  arretrasse  per  ceder- 
gli il  passo  alla  prima  gloria — eh'  ei  non  poteva  sentirsi 
umiliato,  fuorché  dall'  ombra  di  Dante — che  gli  uomini 
costretti  a  occultare  le  interne  umiliazioni,  si  avvezzano 

»  De  Sade,  Mém.  voi.  II.  pag.  363.  HI.  570.  seg. 
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a  dissimularle  a  sé  stessi  —  che  il  Petrarca  non  loda 
Dante,  se  non  confuso  alla  schiera  de'  poeti  d'  amore  '; 
ed  era  già  vecchio  e  diceva  di  non  avere  letto  mai  la 
commedia  ;  e  il  Boccaccio,  perch'  ei  n'  accettasse  una 
copia,  gliela  presentò  con  un  epistola  composta  d'  elogj 
e  perorazioni  a  piegarlo  in  grazia  degli  infortunj,  se  non 
de'  meriti,  dell'  autore  2  —  che  il  Petrarca,  tutto  che  non 
nomini  Dante,  risponde  quasi  verso  per  verso  alla  epi- 
stola, e  tocca  domestici  casi,  nomi,  date,  e  avvenimenti 
civili  documentati  da  tutti  gli  storici  ;  onde  (anche  senza 
ricorrere  alla  uniformità  dello  stile)  niuno  oggimai,  da 
pochissimi  in  fuori,  persiste  ad  opporre  che  la  lettera 
potrebbe  essere  apocrifa,  o  non  rispondere  all'  epistola 
del  Boccaccio,  o  riferirsi  ad  altri  che  a  Dante3 — che  il 
silenzio  del  nome  s'  accorda  al  tenore  di  tutta  la  lettera 
dalla  quale,  fra  gli  elogj  e  i  disprezzi  egualmente  affet- 
tati, traspira  un  involontario  terrore  a  quel  nome. 

LXXV.  Non  però  può  inferirsi  che  il  fatto  fondamen- 
tale della  discordia  fra  Dante  e  Cane  della  Scala  sia 


Ma  ben  ti  prego,  che  in  la  terza  spera, 
Guitton  saluti,  e  Messer  Cino,  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera.  —  P.  li,  Son.  19. 

Ecco  Dante  e  Beatrice  :  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Cin  da  Pistoja  ;  Guitton  d1  Arezzo  : 
Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo.  —  Trion.  d'  Ani.  1  v.  vers.  30.  seg . 

2  Vedi  dietro  sez.  lxiv. 

3  Tiraboschi,  Stor.  Lett.  voi.  V.  pag.  403.  nota  (*")— De  Rojums, 
annotazione  (Aa),  a  quel  luogo  nell'  appendice  all'  Ed.  P»om.  della  Com- 
media— e  qui  dietro  sez.  xxxiu. 

10¥ 
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stato,  o  inventato  di  pianta  dal  Petrarca  ;  o  eh'  ei  giudi- 
candolo falso,  lo  ridicesse;  o  giudicandolo  vero,  lo  esa- 
gerasse con  intenzione  deliberata.  Molli  de' Veronesi  che 
avevano  conosciuto  e  Dante  e  Cane  della  Scala,  non  fosse 
altro  di  volto,  vivevano  ;  e  non  è  cosa  probabile,  per  non 
dire  impossibile,  che  i  narratori  mentissero  sfacciata- 
mente al  Petrarca,  o  il  Petrarca  ad  ogni  uomo.  Ma  né 
Cane  della  Scala,  nò  Dante  viveva;  e  la  curiosità,  la 
credulità,  la  malignità,  malattie  popolari  ed  eterne  del 
genere  umano,  inquietissime  a  pervertire  qualunque 
parola  d'  ogni  uomo  celebre,  avevano  congiurato  già  da 
molti  anni  con  la  tradizione  ad  alterare  in  più  modi, 
e  ripetere  per  verissimo  quel  duello  di  molti  e  risposte 
fra  il  mecenate  e  il  poeta.  E  che  il  dialogo  tutto  intero 
passasse  di  bocca  in  bocca  per  più  di  trent'  anni,  e  arri- 
vasse schiettissimo  di  finzioni  sino  al  Petrarca,  chi 
m'  assicura?  e  eh'  ei  1'  udisse  ripetere  per  1'  appunto 
com'  ei  lo  riporta?  e  che  per  accomodarlo  al  suo  libro 
de'  fatti  e  detti  memorabili  ove  noi  lo  leggiamo,  ei  non 
1'  abbia  adornalo  di  fantasia?  Gli  autori  di  sì  fatti  libri  si 
studiano  d' illustrare  i  precetti  alla  vita  per  via  d'  esempi 
che  tengano  l'animo  del  lettore;  onde  gli  eventi  meno 
ordinari  e  meglio  abbelliti,  riescono  utili  più  de'  veri. 
Seneca,  e  Plutarco,  e  Montaigne  non  giovandosi  delle 
storie  che  per  ajuto  alle  sentenze  della  loro  filosofia, 
sono  maestri  eloquenti  dove  ragionano,  e  guide  incerte 
ove  narrano.  Non  pure  il  Petrarca,  ma  né  Tacito  né 
Tucidide  meriterebbero  fede,  ove  le  loro  narrazioni  fos- 
sero, non  dettate  ed  ingiunte  imperiosamente  dalle  serie 
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de'  tempi  e  dal  corso  non  interrotto  delle  umane  vi- 
cende, bensì  spigolate  qua  e  là  secondo  che  più  si  mo- 
strano convenienti  alle  idee  filosofiche  dello  scrittore. 
Sarebbe  iniquo  il  rimprovero  d' inesattezza  ne'  fatti  agli 
autori  che  li  ricordano  da  moralisti  più  che  da  storici  ; 
ma  la  credenza  assoluta  a'  loro  aneddoti  è  puerile.  E 
chiunque  da  quegli  aneddoti  non  si  contenta  di  osser- 
vazioni generali  e  di  massime,  ma  ne  desume  altri  fatti, 
non  può  giustificarsi  se  non  esclamando  candidamente 
col  Tiraboschi —  «  II  Petrarca  è  il  mio  Eroe,  e  direi 
quasi  il  mio  Idolo1.  »  E  tu  diresti  che  tanto  amore  al 
Petrarca  corroborasse  nell'  anima  dello  storico  l'avver- 
sione gesuitica  alla  fama  di  Dante  :  e  le  passioni  fanno 
discorrere  assurdamente  anche  i  savj.  E  davvero,  anche 
ammesse  per  innegabili  le  minime  particolarità,  e  le 
parole  tutte  quante  del  diverbio  fra  Dante  e  Io  Scali- 
gero, come  sta  scritto  nell'  opera  del  Petrarca,  non  altri 
fuorché  uno  storico  pregiudicato  farebbe  questo  discorso 
— Dante  pellegrinò  bisognoso  d'  ospitalità  e  gli  fu  data  da 
molti  ;  e  se  non  avesse  offeso  di  parole  uno  di  quegli 
ospiti,  1'  avrebbe  ottenuta  stabile  da  quel  solo  ;  e  però, 
da  che  non  trovò  lungo  asilo  né  riposo  fra  gli  uomini, 
è  da  dire  eh'  ei  fosse  mordace  e  ingrato  con  lutti  \  Dalla 
fede  allo  stesso  aneddoto,  il  critico  Inglese  per  amore 
di  Dante  s'  è  adirato  a  ritogliere  a  Cane  della  Scala  anche 
i  meriti  d'  ospite  umano  attestati  da'  dotti  e  dagli  esuli 


•  Appendici  alla  Storia  della  It.  Lett.  voi.  Vili.  pag.  649. 
2  Qui  dietro,  sez.  i.xxtt. 
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eh'  ei  ricettava  signorilmente  \  Con  1'  aneddoto  stesso 
e  per  amore  al  Friuli,  al  Petrarca,  ed  al  nuovo  codice, 
il  dottissimo  illustratore  fa  poesia  romantica  della 
storia. 


LXXVI.  Che  a  questi  scrittori,  e  ad  altri  molti  i  quali 
citarono  quel  racconto,  e  a  molti  che  andranno  citan- 
dolo, avrebbe  fruttato  tanto  numero  di  conclusioni  con- 
trarie, non  crederei  che  il  Petrarca  sei  prevedesse.  Ad 
ogni  modo  la  sua  fama  accerlavalo,  che  quanto  ei  scri- 
veva sarebbe  stato  accolto  da'  posteri  per  documento  di 
verità  ;  e  mentre  i  suoi  coetanei  congetturavano  che  la 
celebrità  di  Dante  potesse  rincrescergli,  imputava  quest' 
opinione  alla  loro  invidia  contro  di  sé  ;  e  si  scolpava  con 
giustificazioni  che,  intendendo  di  sgombrare  il  sospetto, 
lo  approssimavano  alla  certezza  :  il  che  avviene  d'  ogni 
passione  quand'  è  più  profonda,  e  prorompe  appunlo 
dall'  eloquenza  di  chi  più  studiasi  di  negarla.  Affer- 
mando di  non  avere  letto  il  poema  a  fine  di  scansare  la 
taccia  d' imitatore  e  il  rischio  d' imbeversi  troppo  dell' 
altrui  locuzione,  tanto  più  quanto  credevala  veste  rozza 
di  nobili  idee  %  adduceva  ragione  probabile,  ed  evidente 
nella  diversità  del  suo  stile.  Ma  da  che  non  tacque  de' 
costumi  di  queir  autore,  correvagli  debito  di  guardare 
per  entro  le  opere  sue.  Certo  che  le  tante  Iodi  nella 
commedia  alla  magnificenza  e  al  valore  di  Cane  della 

'  Muratori,  prolegomeni  alla  Storia  di  Reggio  del  Panciroli,  Script. 
ver.  Ital.  voi.  XVIII. 

■  Lettera  cit.  in  risposta  al  Boccaccio. 


DEL  POEMA  DI  DANTE  IBI 

Scala,  avrebbero  indotto  il  Petrarca  in  sospetto  su  l'esat- 
tezza di  chi  gli  aveva  ridetto  1'  aneddoto.  Oggi  siamo  alle 
strette  di  non  potere  credere  a  un  uomo  grande  senza 
dare  la  mentita  ad  un  altro.  Ma  1'  uno  parla  per  espe- 
rienza, e  1'  altro  narra  per  tradizione;  a  chi  crederemo? 
Che  la  fortuna  dell'  esule ,  e  le  passioni  del  ghibellino  in- 
ducessero Dante  a  dissimulare  i  risentimenti ,  ed  a  esal- 
tare Cane  della  Scala  più  forse  eh'  ei  non  avrebbe  deside- 
rato ,  non  è  inverosimile;  da  che  non  era  d'  animo  tanto 
vile  da  dimenticare  le  offese,  né  tanto  altero  da  disprez- 
zarle; e  la  casa  degli  Scaligeri  non  è  sempre  rimeritata 
dalle  sue  lodi  '.  Ma  non  era  meno  ricordevole  a  pagare 
de'  beneficj;  e  la  sua  gratitudine  alla  liberalità  di  chi  lo 
ricettò  in  quella  casa  si  mostra  calda,  schietta  e  virile  2. 
Or  nella  narrazione  del  Petrarca,  le  lodi  alla  magnifi- 
cenza e  alla  umanità  del  benefattore  sembrano  approssi- 
mate alla  rusticità  del  beneficato ,  quasi  per  artificio  ret- 
toria) sì  che  risalti  1'  ingratitudine,  e  la  lingua  maligna 
di  Dante.  Non  però  credo  che  il  Petrarca  vi  premeditasse 
intenzione.  Gli  espedienti  delle  passioni  sono  suggeriti 
dalla  natura,  e  lavorano  inosservati  anche  all'  uomo  che 
è  indotto  ad  usarne.  Però  in  quel  racconto  le  circostanze, 
e  la  via  di  disporle,  e  lo  stile  sgorgarono  dal  secreto 
timore  della  fama  di  Dante,  che  rammentava  al  Petrarca 
più  spesso  i  difetti  che  le  virtù  dell'  emulo  suo;  e  gli 
impedì  di  considerare  che  se  in  quel  libro,  nel  quale 
intendeva  di  presentare  all'  esempio  de'  posteri  i  fatti  e  i 

1  Vedrai  qui  appresso.  2  Parad.  xvn.  70-75. 
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detti  memorabili  degli  uomini  illustri ,  avesse  registrato 
anche  le  virtù  del  suo  grande  predecessore,  avrebbe 
rimosso  da  sé  ogni  taccia  d'  invidia,  e  procacciato  più 
fede  alle  sue  parole. 

LXXVII.  Panni  dunque  che  la  regola  meno  inefficace 
a  discernere  il  vero  originale  ne'  fatti  narrati  da'  testi- 
moni' probabili,  sia — Di  non  mai  rigettarli  assolutamente 
per  falsi ,  ma  di  non  mai  presumere  che  la  natura  con- 
ceda ad  uomo  veruno  d'  essere  narratore  imparziale;  e 
quindi  esplorare  le  opinioni  predominanti  e  le  tendenze 
de'  narratori.  Il  negare  i  fatti  ad  un  tratto,  non  giova 
alla  certezza  storica,  anzi  la  spianta  dalle  radici;  e  a 
guardarli  come  ci  sono  mostrati  dopo  lunghissima  età, 
ingannano  l'occhio,  simili  agli  alberi  che  per  le  foglie 
nate  d' innesti  più  lardi  sembrano  di  altra  specie.  I  fatti 
storici,  discevrati  dalle  nostre  opinioni,  si  stanno  impas- 
sibili. Non  hanno  importanza  se  non  in  quanto  importa 
agli  uomini  di  narrarli,  o  di  saperli;  né  sapersi  mai 
possono,  né  ridirsi,  se  non  ravvolti  nelle  opinioni  di  chi 
li  narra,  e  disposti  in  modo,  ed  espressi  a  parole  che 
sappiano  insinuare  le  stesse  opinioni  nell'  animo  di  chi 
legge.  Il  primo  narratore  non  è  meno  pregiudicato  de' 
suoi  copiatori  ;  e  se  fu  testimonio  oculare,  è  quasi  sem- 
pre più  passionato  degli  altri  ;  se  non  che  le  sue  opinioni 
e  passioni  sono  più  schiette,  ed  è  meno  difficile  1'  avve- 
dersene. Ma  quanto  più  lo  stesso  avvenimento  è  descritto 
da  molti  più  tardi,  e  da  narratori  predominati  d'  opi- 
nioni contrarie,  tanto  noi  lo  vediamo  più  complicato,  e 
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diminuito  e  magnificato  con  arte,  e  sempre  arrendevole 
all'  intenzione  dello  scrittore.  Né  per  proponimento  che 
T  uomo  faccia,  né  per  cautele  e  perseveranza  eh'  esso  vi 
ponga,  né  per  fiducia  che  senta  e  sicura  coscienza  di  dire 
la  verità,  potrà  mai  dividere  il  fatto  dalle  sue  proprie 
opinioni,  che  lo  ravvolgono  tanto  più  tenaci  e  invisibili 
quanto  più  sono  state  nudrite  da  lungo  tempo  per  forza 
d'  educazione  o  per  abitudine  naturale  d'  una  passione. 
A  taluno  parrà  che  la  certezza  de'  fatti  storici ,  appena 
meriti  la  fatica  di  andare  spiando  nell'  animo  di  quanti 
gli  allegano,  né  così  pure  s'  arriva  a  vederli  in  tutto  sin- 
ceri. Ma  la  fatica  vale  ad  un  ora  a  distinguere  i  carat- 
teri degli  storici,  e  le  infermità  dell'umana  natura 
eh'  essi  guardano  attentissimi  in  ogni  mortale  e  si  stu- 
diano eh'  altri  non  possa  mai  discernerle  in  essi  :  ond' 
anche  per  questo  conto  tutto  lo  studio  delle  loro  inten- 
zioni non  è  perduto. 

LXXVIII.  Le  provocazioni  del  signor  di  Verona,  e  le 
acri  risposte  di  Dante,  io  le  presumerei  vere  in  parte, 
quand'  anche  non  fossero  state  mai  ricordate.  La  natura 
nega  all'  uomo  potente  e  al  grande  ingegno  di  vivere 
pacificamente  sociabili  ,  e  la  loro  guerra  è  perpetuata 
dalla  umiliazione  reciproca.  Bensì  ogni  qual  volta  anche 
il  bisogno  d'  ajuto  è  reciproco,  la  guerra  rimanesi  tacita. 
Che  se  scoppia  alle  volte,  e  non  per  tanto  non  rompe  la 
loro  confederazione  a  un  impresa  dalla  quale  pendono 
tutti  i  desiderj  della  loro  vita,  il  rancore  (purché  la  tem- 
pra degli  individui  il  comporti)  si  sta  quasi  sempre  dis- 
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simulato.  Dell'  indole  di  Cane  della  Scala,  so  poco  ;  ma 
Dante  era  anima  da  governare  gì'  impeti  subitanei.  Pen- 
sava, immaginava,  voleva  e  sentiva  sempre  per  forza  di 
calcoli,  e  di  sistema  preordinato.  Operava  inflessibile 
ne 'proponimenti ,  perseverante,  e  determinato  a  pos- 
porre le  vendette  immature ,  alle  tarde  e  certissime.  Al 
poeta  bisognavano  armi  di  ghibellini ,  e  vittorie  che  lo 
restituissero  alla  sua  patria  ;  e  Cane  della  Scala  viveva 
principe  vittorioso  de'  ghibellini  :  ma  in  tempi  che  gli 
eserciti  non  erano  numerosi  nò  stabili  ;  s'  adunavano 
per  lo  più  di  turbe  insorte  a  combattere  per  pochi  giorni, 
e  tornarsi  all'  aratro  e  alle  loro  case.  Allora  di  quelle 
insurrezioni  popolari,  la  Chiesa  e  tutta  la  setta  guelfa 
potevano  far  più  capitale  che  i  ghibellini  :  sì  perchè 
molti  de'  guelfi  si  governavano  a  repubbliche  democra- 
tiche; e  sì  perchè  i  Papi  facevano  esecutore  delle  sco- 
muniche il  popolo  ;  né  pare  che  a'  frati  rincrescesse  mai 
la  fatica  di  andar  predicando  a  sommovere  moltitudini. 
Però  gli  scrittori  non  erano  inutili  federati  a'  condottieri 
de' ghibellini,  e  opponevano  dottrine  a  dottrine,  e  parole 
a  parole.  L'  eloquenza  e  la  penna  più  che  gli  eserciti 
avevano  guerreggiato  per  Federigo  II,  che  sarebbe  stato 
straziato  a  furore  di  popolo,  se  Pietro  delle  Vigne  pero- 
rando a'  Padovani,  non  gli  avesse  dissuasi  dalla  ribel- 
lione mentre  che  i  sacerdoti  in  tutte  le  chiese  la  santi- 
iicavano  in  nome  del  sommo  Pontefice  '.  Quanti  dotti 
accorrevano  alla  corte  di  Cane  della   Scala   trovavano 

1  Roiandinus,  defactis  in  March.  Tarvis.lib.  IV.  9.  10. 
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stanza,  perchè  con  la  sua  naturale  generosità  cospira- 
vano l' ambizione  e  la  ragione  di  stato.  I  letterati  essendo 
ancora  rarissimi,  vivevano  più  esaltati  nell'  opinione 
del  mondo;  la  fortuna  del  nome  futuro  de'  principi  stava 
ad  arbitrio  di  que'  pochi ,  e  le  corti  non  avevano  gior- 
nalisti né  stamperie.  Quanto  più  Cane  aspirava  alla  glo- 
ria (e  n'  era  avidissimo  sovra  ogni  altro  dell'  età  sua)  e 
quanto  più  s'  avvedeva  della  propensione  e  del  vigore 
di  Dante  alla  satira,  tanto  meno  pare  credibile  eh'  ei  lo 
provocasse  in  suo  danno.  Ma  senza  questo,  il  solo  con- 
cetto del  grande  ingegno  e  del  sapere  di  Dante  induceva 
molti  a  presumere  in  favore  della  setta  e  delle  dottrine 
politiche  eh'  ei  sosteneva  a  viso  aperto  in  Italia  ;  ed  ogni 
dissidio  pubblico  fra  il  capitano  generale  e  il  sommo  let- 
terato de' ghibellini  doveva  nuocere  a'  loro  fini  comuni. 


a' 


LXXIX.  Queste  mie  non  sono  se  non  congetture, 
prossime  più  alla  umana  natura  e  alla  storia  generale 
dell'  Italia  in  quel  secolo,  che  a'  fatti  particolari  ;  i  quali 
o  mancano  al  tutto,  o  non  s'  uniformano  a'  cenni  che  il 
poeta  lasciò  scritti  per  farci  conoscere  quanto  e  come 
egli  dimorasse  presso  al  suo  mecenate.  La  amicizia 
lunga  intrinseca  e  non  interrotta  fra  loro ,  e  il  domi- 
cilio quasi  perpetuo  del  poeta  in  Verona ,  furono  rac- 
colti dal  Maffei  dalla  tradizione  che  egli  applicò  a  po- 
chi versi  ;  e  per  1'  appunto  i  medesimi  sovra  i  quali 
furono  tentate  le  mille  industrie  d'  ingegni  e  dottrine 
a  far  che.  narrino   storie  diverse1. —  L'  antenato  suo 

1  Vedile  accennate,  sez.  i.vii. 
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Cacciaguida  dopo  avergli  predetto  1'  esilio,  continua  : 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  : 

di'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  lardo 

Con  lui  vedrai  colui,  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute, 
In  non  curar  d'  argento,  né  d'  affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  sì  che  i  suoi  cimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  : 

A  lui  t'  aspetta,  ed  a1  suoi  benefici 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici  ' 

Or  non  parrebbe  che  Dante  traducesse  il  panegirico 
in  versi  dalla  lettera  dedicatoria  del  Paradiso  a  Cane 
della  Scala,  o  la  dedicatoria  da'  versi? — «  La  fama  delle 
azioni  vostre  che  impone  agli  uni  di  temere  l' imminente 
sterminio,  e  agli  altri  d'  esaltarsi  a  speranze  per  la  loro 
posterità,  mi  pareva  maggiore  del  vero,  e  dissimile  da 
qualunque  impresa  sia  stata  lodata  mai  ne'  moderni. 

1  Parad.  xvn.70,  seg. 
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Perciò  a  liberare  l'animo  mio  dalla  lunga  perplessità, 
venni  in  Verona  a  ottenere  fedele  testimonianza  dagli 
occhi  miei.  Le  magnificenze  udite  da  per  tutto,  io  le 
vidi  ;  vidi  le  beneficenze,  e  le  toccai  ;  le  lodi  che  io  so- 
spettava soverchie,  m'  apparvero  minori  de'  fatti  ;  e  da 
che  dianzi  la  vostra  fama  mi  fece  ossequioso  e  benevolo 
a  voi,  1'  esperienza  al  primo  vedervi,  mi  vi  ha  fatto  devo- 
tissimo amico.  Né  mi  credo  reo  di  presunzione,  e  molti 
per  avventura  vorranno  incolparmene,  s' io  m'  assumo 
il  nome  di  amico  vostro;  quando  fra  gli  uomini  dis- 
uguali di  condizione,  il  sacramento  dell'amicizia  non  è  né 
meno  santo,  né  men  utile,  né  men  caro;  e  chi  ben 
guarda,  s'  accorge,  che  i  personaggi  preminenti  il  più 
delle  volte  si  stringono  a'  loro  minori.  »  — Non  ho  tra- 
dotto letteralmente;  e  1'  originale  è  qui  a  piedi  '. 

LXXX.   Ove  questa  lettera,  comechè  senza  data  di 


1  Inclytae  vestrae  magnificentiae  laus  quam  fama  vigil  volitanter  disse- 
minai, sic  distrahit  in  diversa  diversos,  ut  hos  in  spe  suae  posteritatis 
attollat,  hos  in  exterminii  dejiciat  in  terrorem.  Hocquidem  praeconium. 
et  faeta  modernorum  exsuperans  tanquam  veri  essentia  latius  arbitra- 
bar,  alii  superfluum.  Veruni  ne  diuturna  me  nimis  incertitudo  suspen- 
deret,  velut  Austri  Regina  Hyerusalem  petiit,  velut  Pallas  petiit  Helico- 
nam,  Veronam  petii,  fìdis  oculis  discursurus.  Audita  ubique  magnalia 
vestra,  vidi  :  vidi  beneficia  simili  et  tetigi  :  et  quemadmodum  prius  dic- 
torum  suspicabar  excessum,  sic  posterius  ipsa  facta  cognovi.  Quo  fac- 
tum est,  ut  ex  auditu  solo,  cum  quadam  animi  subjectione  benevolus 
prius  extiterim  ;  secundum  ex  visu  riujioRDii,  et  devotissimuset  amicus. 
Nec  reor  amici  nomen  assumens,  ut  nonnulli  forsitan  objectarent, 
reatumpraesumptionis  incurrere,  cum  non  minusdisparesconnectantur, 
quam  pares  amicitiae  sacramento,  nec  non  delectabiles,  et  utiles  ami- 
citias  inspicere  libeat  illis.  Persaepius  inspicienti  patebit,  praeminentes 
inferioribusconjugari  personas.  —  Op.  voi.  V.  p.  46lJ.  Ed.  Zat. 
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luogo  o  d'  anno,  sia  raffrontata  ai  versi  e  a  quel  tanto,  e 
non  più,  di  certissimo  che  possiamo  appurare  intorno 
a'  pellegrinaggi  di  Dante  dopo  1'  esilio,  forse  che  le  molle 
opinioni  si  raccoglieranno  intorno  a  quest'  una  —  Che 
Dante  non  si  accostò  a  Cane  della  Scala ,  se  non  assai 
lardi  ;  e  non  gli  comunicò  se  non  forse  pochissima  parte 
della  commedia.  Ma  importa,  di  non  ammettere  date 
d'  anni  se  non  le  innegabili  ;  né  intendere  le  parole  di 
Dante  oltre  il  letterale  significato;  né  addurre  avveni- 
menti narrati  da  testimonio  veruno  che  non  abbia  par- 
lalo con  Dante;  né  documenti,  da  que' pochissimi  in 
fuori  d' irrefragabile  autorità,  scritti  da  notari  pubblici 
e  attestati  da  più  d'  uno  che  gli  abbia  veduti,  e  ricopiati 
Icllcralmcntc  e  stampati,  ed  esistenti  tuttavia  negli  ori- 
ginali, né  invalidati  mai  fino  ad  oggi.  Nel  mese  di  aprile 
del  1300,  mentre  il  poeta  viaggiava  fra'  morti  e  udì  an- 
nunziare le  sue  vicine  disavventure ,  e  la  futura  gran- 
dezza di  Cane  della  Scala ,  Dante  aveva  trentacinque 
anni;  e  Cane  non  più  di  nove  '.  Nel  gennajo  del  1302, 
Dante  fu  condannato,  e  andò  esule  2.  Non  s'  armò,  come 
narra  Leonardo  Aretino ,  a  rientrare  con  gli  altri  fuor- 
usciti in  Firenze3 — anzi,  «  si  oppose  che  non  richie- 
dessero di  gente  gli  amici  nel  verno,  mostrando  le  ragioni 
del  picciolo  frutto;  onde  poi,  venula  1'  estate,  non  tro- 
varono l'amico  com'egli   era  disposto  il  verno;  onde 


1  Paracl,  xviii.  79-81. 

2  Sentenza  del  Comune   di   Firenze  contro  a  Dante,    riferita  alla 
sez.  xxxvm. 

3  Vita  di  Dante,  pag.  xiv.  Ed.  Cominiana. 
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molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante  di  ehc  egli  si 
partì  da  loro.  E  certo  elli  ne  furono  morti  e  diserti  in 
più  parti  grossamente ,  sì  quando  elli  vennero  alla  cit- 
lade  con  li  Romagnuoli,  sì  a  piano,  sì  in  più  luoghi,  ed 
a  Pistoja,  e  altrove  '.  »  — Queste  circostanze  furono  pre- 
servate da  tale  che  parlando  di  Giotto,  morto  nel  155G, 
scriveva  :  «  Fu  ed  è  intra  li  pittori  che  gli  uomini  co- 
noscono il  più  sommo  2  a  — e  alludendo  a  seguaci  di  Fra 
Dolcino,  condannati  dal  Santo  Ufficio  :  «  E  io  scrittorr 
ne  vidi  de'  suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  ventidue 
a  una  volta,  gente  di  vile  condizione,  idioti  e  villani  *  » 
— il  che  avveniva  fra  il  1507  e  1508  4,  ond'  egli  era  sino 
d'  allora  in  età  da  ricordarsi  e  osservare  ciò  che  vedeva  ; 
e  in  un  altra  occasione  notò  :  «  Io  scrittore  udì  dire  da 
Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  quello  che  aveva 
in  suo  proponimento ,  ma  eh'  elli  molte  e  spesse  volte 
facea  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello 
eh'  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  5.  »  — 
Se  questo  commentatore  non  fu  veramente,  coni'  oggi  è 
chiamato,  «  1'  Anonimo  Famigliare  di  Dante  »  ,  quasi 
tutte  le  sue  chiose  che  mi  è  toccato  di  leggere  lo  fanno 
parere  degno  del  nome  ;  e  degno  d'  altro  uso  che  la  cri- 
tica non  n'  ha  fatto ,  lasciandolo  inedito  per  più  secoli  ; 
ed  ultimamente  non  fu  stampato  che  per  estratti.  Ma  di 
questo  a  suo  luogo. 

1  Chiose  dell'  Anonimo,  Parad.  xvu.  Ediz.  Fiorentina. 

2  Ivi,  Purg.  xi. 

:<  Ivi,  Inf.  xxvii. 

4  Muratori,  Ann.  d' Italia. 

5  Chiose  cil.  Inf.  x. 
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LXXXI.  Le  consulte  e  le  pratiche  della  fazione  cac- 
ciata da  Firenze,  e  nelle  quali  Dante  non  volle  infram 
mettersi,  cominciarono  ad  agitarsi  subito  dopo  la  sen- 
tenza di  bando  ;  e  1'  assalto  eh'  essi  e  i  loro  amici  di 
Arezzo,  di  Pistoja  e  di  Romagna  portarono  alle  porte  di 
Firenze  a'  20  di  luglio  nel  1504,  fu  sciaguratissimo  e 
1'  ultimo  '  —  Se  gli  amici  e  1'  amico  mentovati  dall'  Ano- 
nimo, e  che  non  mandarono  ajuti,  erano  i  ghibellini 
Veronesi  e  il  loro  signore;  se  Dante  era  deputato  a 
richiederli  per  una  stagione,  e  perseverando  nel  suo 
consiglio,  li  chiese  per  1'  altra,  né  poscia  ottenendoli  si 
rimase  in  Verona;  se  il  difetto  di  quegli  ajuti  contri- 
buiva alla  ultima  rotta  degli  esuli  ;  se  gli  aveano  sperali 
per  1'  estate  del  1303  ,  o  dell'  anno  innanzi,  sono  partico- 
larità che  paleserebbero  per  quanto  tempo  Dante  tro- 
vasse il  suo  primo  asilo  fra  gli  Scaligeri  ;  ma  non  si  la- 
sciano scorgere  che  per  via  d'  induzione.  11  Lombardi, 
congetturando,  coglieva  nel  segno  3  ;  se  non  che  la  nar- 
razione dell'  Aretino  prevalendo  più  sempre  di  secolo  in 
secolo  s'  è  immedesimata  oggimai  nella  storia  d' Italia  — 
«  È  certo  che  Dante  per  qualche  tempo  non  abbandonò 
la  Toscana,  finché  i  Bianchi  si  poterono  lusingare  di 
rimettere  piede  in  Firenze,  cosa  più  volte  da  essi  ten- 
tata, ma  sempre  in  vano  3.  »  —  Chiunque  intenderà  le 
parole  del  poeta  senza  troppo  assottigliarsi  sovr'  esse, 

1  Dino  Compagni,  Lib.  III.  G.  Villani,  Lib.  Vili.  cap.  69. 

2  Chiose  al  Parad.  xvn.  61-09.  e  le  giunte  degli  Edit.  Pad. 
3Tiraboschi,  Slor.  dell'  Hai.  Letter.  voi.  V.  pag.  482.  seg.— Ediz. 

Livornese  .  parafrasi  del  poema,  pag.  302.  voi.  IV. 
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e  per  non  lasciarsi  sviare  dalla  fantasia  le  rimuterà  solo 
di  tanto  che  la  profezia  pronunziata  nel  1300,  e  poco 
dopo  verificatasi,  torni  alle  sue  schiette  forme  di  storia, 
ritroverà  —  «  La  compagnia  degli  altri  esuli  fu  la  prima 
e  durissima  delle  mie  calamità.  Non  sì  tosto  rimasero 
con  me  senza  patria ,  tentarono  di  ritornarvi  per  forza 
d'  armi  senza  giusti  provvedimenti.  S'  avventavano 
contro  a'  miei  consigli ,  e  m'  accusavano  dell'  inutilità 
de'  loro  tentativi.  Ma  1'  esito  d'  ogni  loro  impresa  mani- 
festò la  loro  stoltezza.  Essi,  e  non  io,  furono  sconfitti  da' 
tristi  guelfi  di  Firenze;  ed  io  dividendomi  anche  da' 
ghibellini  stolidi  di  quella  terra,  e  non  parteggiando  che 
per  me  solo,  n'  ebbi  onore  e  salute.  Il  mio  primo  rifugio 
fu  la  casa  dello  Scaligero,  eh'  era  vicario  dell'  Impero  in 
Verona  '  » .  —  Dall'  ordine  de'  versi, 

Sì  che  a  te  fia  bello 
D'  averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

11  primo  tuo  rifugio,  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  Gran  Lombardo, 

diresti  eh'  ei  si  riparava  in  Lombardia  dalla  doppia 
persecuzione  delle  due  sette,  quando  infatti  or  1'  una  or 

1  E  quel ,  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  quel  tu  cadrai  in  questa  valle  : 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  impia 
Si  farà  contra  te  :  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n1  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova;  sì  eh' a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  »  —Farad,  xvn.  61-70. 
DANTE.    1.  11 
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r  altra  tenevano  la  campagna  intorno  a  Firenze;  né  v'  era 
città  di  Toscana  che  non  guerreggiasse  '.  Né  tra'  Fiorcn 
lini  prossimi  alla  età  del  poeta,  la  tradizione  era  molto 
diversa  :  anzi  il  Boccaccio  credeva  eh'  egli  fosse  ricorso 
ad  Alberto  della  Scala  a;  il  quale  pur  nondimeno,  era 
morto  più  mesi  innanzi  1'  esilio  di  Dante.  Di  questo 
sbaglio  d'  anno,  o  di  nome,  non  meriterebbe  far  capi- 
tale se  non  aggiungesse  verità  alla  osservazione  —  Che 
nò  pure  i  primi  e  di  tempo  e  d'  ingegno  e  di  studio  che 
scrissero  intorno  al  poeta,  attesero  alle  sue  testimo- 
nianze; da  che  egli  nella  commedia  non  manifesta  rico- 
noscenza verso  d'  Alberto  ;  né  buona  speranza  della  sua 
salute  nell'  altro  mondo  3. 

LXXXII.  Ad  Alberto  fu  successore  Bartolomineo  suo 
primogenito;  ed  è  1'  ospite  nominalo  nel  commento  attri- 
buito a  Pietro  figliuolo  di  Dante  4  —  e  1'  'Anonimo 
afferma  :  Che  quel  signore  «  praticava  continuo  il  libro 
de'  Benefici  di  Seneca 5  «  —  e  rafferma  la  lode  nella 
commedia  «  che  la  sua  liberalità  era  più  presta  delle 
altrui  richieste  fi  »  —  e  nelle  croniche  —  «  eh'  ei  reg- 
geva Verona  in  molta  grazia  di  quel  popolo  7  » .  Poscia  il 
Pelli  facendo  quasi  rete  della  cronologia  nella  quale  egli 

»  L'  Anonimo,  e  le  Cronache  Fiorentine  a'  luoghi  citati.  —  Annali 
d'Italia, 1302 -1504. 

2  Vita  di  D.  pag.  26.  Parma. 

3  Purg.  xviii.  121-126.  e  qui  appresso,  sez.  lxxxvi 
'1  Ediz.  Fior,  al  luogo  citato  del  Paradiso. 

5  Ivi,  nella  stessa  Ediz. 

tì  Parad.  xvn.  73-75. 

7  Presso  il  Muratori,  Annali  — 1301. 
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s'  intrica  per  troppi  aneddoti  e  computi ,  ha  ravvilup- 
pato i  dottissimi  fra  gli  scrittori;  e  predominò  il  suo 
parere  che  le  parole  primo  rifugio,  e  primo  ostello 
s'  arrendono  a  mille  interpretazioni  ;  e  che  Dante  non 
andò  altrimenti  in  Verona  se  non  dopo  il  1308  '.  Venne 
poi  chi  s'  accorse  di  non  so  quale  diploma  di  data  poste- 
riore che  assegna  agli  Scaligeri  il  grado  di  vicari  Impe- 
riali, e  d'  un  sigillo  senza  «  il  santo  uccello  sopra  la 
scala  ;  »  ed  era  1'  aquila  che  i  vicarj  Imperiali  portavano 
su  Io  stemma.  Quindi  una  lunga  catena  di  ragionamenti 
intorno  al  diploma  e  al  sigillo  ed  al  titolo  s'  argomenta- 
rono a  costringerci  nell'  opinione ,  che  Y  insegna  non  fu 
conceduta,  se  non  a  Cane  della  Scala  e  eh'  egli  primo 
e  solo  e  non  prima  del  1312  ebbe  il  merito  d'  essere 
ospite  magnifico  a  Dante  2.  Le  autorità  e  le  ragioni 
opposte  dal  Lombardi,  il  quale  ragiona  quasi  sempre 
vigorosissimo ,  ma  non  cita  felicemente ,  sono  troppe  al 
bisogno  della  verità.  Né  la  verità  sostenuta  con  argo- 
menti dispersi,  e  quasi  appiattati  qua  e  là  nelle  chiose, 
può  reggere  a  paradossi  sostenuti  con  lungo  discorso  di 
fatti  non  veri  e  ragioni  a  farli  probabili ,  nelle  disserta- 
zioni di  pieno  proposito  e  nelle  gravi  opere  storiche. 
Oggi  alcuni  uomini  dotti  avvedendosi  delle  fallacie 
s'  affrettano  di  provare  assai  troppo  :  e  temendo  di  ri- 
storare il  diritto  dell'  aquila  a  tutta  la  casa  degli  Scali- 
geri, F  assegnano  a  Bartolommeo  solo3  —  Ma  richia- 

*  Mera,  per  la  Vita  di  Dante,  pag.  99  seg. 

2  Dionisi,  Serie  d'  Aneddoti.  Num.  ir. 

s  Scilicet    Doni.  Bartolomcei  de  Scala,  fune    doni  f  ni  Verona?, 

ir 
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mandosi  alle  parole  di  un  postillatore  latino,  prolungano 
la  controversia  e  la  rannodano  nelle  questioni,  che  cias- 
cuno potrebbe  proporre,  e  niuno,  temo,  scioglierle 
tutte  —  Quel  postillatore,  chi  fu?  quando  visse?  chi 
afferma  altrettanto?  —  Se  non  che  gli  uomini  dotti  non 
videro  che  quel  solus  portat  rie  Ma  domo  aquilani,  non  è 
che  parafrasi  del  testo 

Che  su  la  scala  porta 

come  il  postillatore  intendevalo;  e  non  può  stare  in  via 
di  fatto  narralo  come  attuale  da  lui  che  viveva  cento  o 
più  anni  dopo,  e  quando  già  da  più  tempo  non  v'  era 
Scaligero  che  signoreggiasse  in  Verona  '.  Non  pertanto 
il  Lombardi  eh'  essi  avevano  sott'  occhio,  ammonivali , 
che  al  poeta  non  piacque  di  scrivere  porterà.  Ma  niun 
avvertimento  particolare  riesce  efficace,  se  non  assistito 
dalla  precauzione  generale  e  perpetua  —  Che  quantun- 
que Dante  alluda  ne'  versi  a  mille  accidenti  e  individui 
e  minime  circostanze ,  senza  né  un  unica  volta  violare 
la  religione  della  storia  nella  esattezza  de'  tempi ,  stiamo 
a  gran  rischio  nientedimeno  or  sempre,  or  sovente,  or 
una  volta,  or  un  altra,  di  leggerlo  meno  da  storico  che 
da  poeta.  E  però  ogni  documento  e  ragionamento  a  sco- 
prire chi  fra  tanti  Scaligeri  avesse  il  privilegio  di  queir 


qui  Capitaneus  Bartolomceus  dicebatur,  qui  solus   de   illa  domo 
portat  in  sento  aqulam  super  scalam.  Postili,  al  Codice  Cassinense  ; 
e  le  Annotazioni  del  P.  di  Costanzo  a  quel  luogo  —  e  le  giunte  degli 
Edit.  Pad.  al  Lombardi,  voi.  III.  pag.  441.  seg. 
1  Muratori,  Annali,  an.  1387. 
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insegna,  e  quando  e  come  e  perchè  la  ottenessero,  cede 
alla  testimonianza  di  Dante,  che  nel  1500  1'  aquila  im- 
periale stava  sul  loro  stemma.  Adunque  Bartolommeo 
della  Scala,  o  per  molti  mesi,  o  pochissimi,  fra  il  gen- 
najo  del  1302  e  il  marzo  del  1504,  fu  il  Gran  Lombardo 
accoglitore  di  Dante.  —  Del  resto  ad  ogni  nuovo  impe- 
radore  importava  di  vendere  quel  privilegio;  però  non 
era  ereditario  né  a  vita. 

LXXXIII.  A  Bartolommeo  della  Scala,  morto  in  quel 
mese  di  marzo,  successe  Alboino  suo  fratello  secondo- 
genito. Quanto  Dante  continuasse  a  stargli  vicino,  sei 
tacque  :  bensì  lascia  pensare  che  non  si  guardassero  con 
occhio  d'  amici  '.  Certo  a  mezzo  I!  anno  1506,  fu  testi- 
monio di  non  so  quale  contratto  in  Padova ,  e  dalle  pa- 
role del  documento  parrebbe  eh'  ci  v'  avesse  dimora 
stabile  2.  I  gentiluomini  di  casa  Papafava,  da'  quali  a 
quanto  intendo,  quel  documento  è  serbato,  si  merite- 
ranno ringraziamenti  se  mai  lascieranno  incidere  in 
rame  la  soscrizione  di  Dante  tanto  che  s'  abbia  un  sag- 
gio, di  pochissime  sillabe  non  foss'  altro,  de'  suoi  carat- 
teri. Frattanto  1'  usato  predominio  della  Chiesa  su  le 
repubbliche,  provocato  più  sempre  da'  loro  dissidj  e 
giustificato  dalla  concordia  che  i  sacerdoti  professavano 
di  ristorare  fra  i  popoli,  aveva  condotto  in  Toscana  un 


■  Vedi  appresso,  sez.  lxxxvi. 

*  «  Millessimo  trecentesimo  sexto  Ind.  ìv.  die  vigesimo  seplimo 
raensis  Augusti  Padue  in  conlrata  Sancii  Martini  in  domo  Domini: 
Amate  Domini  Papafave  ;  presentilms  Dantino   quondam  Alligerii  de 
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Cardinale  d'  animo  ghibellino  '.  Esortò  invano  ;  poscia 
ammonì  i  Fiorentini  di  pacificarsi  a'  loro  esuli;  final- 
mente provandosi  di  costringerli ,  fu  vilipeso  e  percosso 
come  un  ribaldo ,  e  indusse  il  Papa  a  punire  la  disobbe- 
dienza con  1'  armi  d'  alcune  città  vicine,  e  acquistare  ad 
un  tempo  signoria  più  sicura  sovr'  esse  tutte  per  mezzo 
della  vittoria  a.  Fu  guerra  prolungata  per  più  di  tre 
anni  da  zuffe  per  lo  più  senza  sangue,  e  castellucci  tolti 
e  perduti,  e  con  poca  gloria  a'  capitani  pontifici  che  un 
dopo  1'  altro  benedicevano  quelle  masnade.  Fosse  che 
Dante,  o  da  gli  eventi  di  quella  guerra,  o  dalle  congiure 
ordite  da'  capi  di  parte,  s'  aspettasse  di  ripatriare,  ei  nel 
corso  del  1307  s'  era  ravvicinato  a  Firenze.  Il  suo  nome 
sta  scritto  con  altri  venti  in  uno  stromento  in  forza  di 
che  i  più  agiati  fra  gli  esuli  si  obbligarono  di  ristorare  la 
casa  degli  Ubaldini  di  ogni  spesa  alla  quale  s'  avventu- 
rasse per  vincere  la  prova  di  liberare  Firenze  dal  go- 
verno de'  loro  nemici 3.  Quindi  forse  Secco  Polentone  e 
dopo  lui  Giannozzo  Manetti  biografi  del  poeta  più  tardi 
di  pochissimi  anni  a  Leonardo  Aretino,  o  congettura- 
rono ,  o  riseppero  dalla  tradizione,  che  Dante  ottenesse 

Florentia  et  mine  stat  Padue  in  contrata  Sancti  Laurentii,  »  etc.  — 
Presso  il  Pelli,  e  gli  autori  da  lui  citati,  pag.  96.  Ed.  Zatta. 

1  G.  Villani,  lib.  vili.  69.— D.  Compagni,  lib.  III.  pag  56.  seg. 

a  Ivi,  nel  progresso  de'  passi  cit. 

3  «  Dantes  Alleghierii  »  (oltre  molti  altri)  «  isti  omnes,  et  quilibet 
eorum  prò  se,  omni  deliberatione  pensata,  promiserunt  et  convene- 
runt,  etc.  omnia  darana,  interessa,  et  expensas  restituere  facere,  et 
emendare  de  eorum  propriis  bonis,  que  vel  quas  predictus  Ugolinus,  vel 
ejus  consortes  incurrerenl  seu  reciperent  tam  in  bonis  temporalibus . 
quam  etiam  in  beneficiis  Ecclesiasticis,  occasione  novitatis  sue  queve 
facte  vel  faciende.  »  Dall'  Archivio  dì  Firenze,  Pelli,  pag.  98. 
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sussidj  d'anni  da  Cane  della  Scala  per  queir  impresa1. 
Cane  viveva  più  da  compagno  che  da  suddito  di  suo  fra- 
tello Alboino;  e  i  fanciulli  d'  indole  leonina  costringono 
i  loro  custodi  a  obbedirli  :  tuttavia  né  la  signoria  di  Ve- 
rona era  ancora  potentissima  d'  armi;  né  egli  aveva  più 
che  quindici  anni  d'  età;  nò  Secco  Polentone  (quanto  al 
Manetti  so  peggio)  scrisse  in  concetto  d'  uomo  sì  nemico 
della  bugia  che  si  guardasse  dal  ricopiare  ogni  cosa 
dagli  altri  tanto  da  impinguare  volumi 2;  né  finalmente 
so  che  quel  fatto  sia  stato  mai  raffermato.  Onde  restisi 
dove  sta,  poiché  Dante  non  ne  lascia  indizio  in  alcuna 
delle  opere  sue;  anzi  nella  sua  lettera  al  signor  di  Verona 
ci  ne  tace. 

LXXXIV.  Non  molto  dopo  la  traslocazione  della  sede 
Apostolica  in  Francia,  le  minaccie  a'  guelfi  Fiorentini 

sotto  Benedetto  XI.  siritorsero  sotto  Clemente  V.  più 
efficaci  in  danno  de'  ghibellini  ;  a'  quali  forse  le  loro 
speranze  produssero  i  nuovi  bandi  d' infamia  e  di  morte 

che  gli  inseguivano  per  tutta  l' Italia.  La  data  del  ritorno 
di  Dante  alle  falde  meridionali  dell'  Apennino,  e  la  sua 
necessita-  e  la  sua  fretta  a  dilungarsene  un  altra  volta , 
consuonano  con  1'  epoca  eh'  egli  espressamente  registra 
del  suo  ricovero  presso  i  Signori  di  Lunigiana.  Un  om- 
bra gli  dice  nel  Purgatorio  : 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  ; 
Non  son  l' antico,  ma  di  lui  discesi  : 

1  Presso  il  Tiraboschi,  Stor.  voi.  V.  pag.  485. 
3  Paolo  Cortese,  De  Homin   doct.  uag.  16 
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A'  miei  portai  1'  amor,  che  qui  raffina. 

0,  dissi  lui,  perii  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  :  ma  dove  si  dimora, 
Per  tutta  Europa,  eh'  ei  non  sian  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Sì  che  ne  sa,  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' iodi  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia, 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 
Che  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va  ;  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  il  Montone, 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  ria  chiavata  in  mezzo  della  testa, 
Con  maggior  chiovi ,  che  d'  altrui  sermone  '. 

Adunque  la  verità  del  vaticinio  pronunziato  nel  1300 
fra'  morti  incominciò  ad  essere  esperimentata  da  Dante 
sett'  anni  dopo  ne'  monti  di  Luni,  e  nella  casa  de'  Ma- 
laspina.  Tuttavia  eh'  ei  fosse  ospite  di  Morello  figlio  di 
Corrado,  e  non  d'  altri  di  quella  famiglia ,  non  abbiamo 
altra  prova  se  non  1'  opinione  eh'  ei  gli  abbia  dedicato  la 
eantica  del  Purgatorio.  E  opinione  antichissima,  sì  che 
il  difenderla  e  1'  annientarla  riesce  egualmente  diffìcile, 
e  la  tenterò  dove  importi.  Panni  improbabile  perciò  che 
è  ridetta,  a  modo  di  panegirico,  fra  le  molte  storie  di 
liberalità  de'  molti  signori  d' Italia  al  poeta  ne'  libri  di 

1  Purg   vili.  118.  seg. 
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genealogie  frequentissimi  ne'  paesi  dove  i  palrizj,  stan- 
dosi scioperati  e  nudi  di  potere  e  di  fama,  sogliono  rime- 
ritare riconoscenti  chiunque  li  veste  delle  glorie  ampli- 
ficate de'  loro  maggiori  '.  Tutti  i  Malaspina,  guidavano 
le  armi  de'  ghibellini,  da  Morello  in  fuori  che  parteggiava 
co'  guelfi.  Non  dirò  io  che  ciò  basti  a  far  dubitare  forte- 
mente eh'  egli,  s'  era  d' indole  generosa,  non  abbia  ac- 
colto umanamente  un  nemico  de'  guelfi  di  nobile  inge- 
gno, e  di  vita  infelice  ;  o  che  Dante  con  animo  tanto  più 
grato  quanto  gli  esempi  di  generosità  fra  le  fazioni  poli- 
tiche sono  rari ,  non  abbia  potuto  intitolare  una  cantica 
del  suo  poema  a  un  nemico  de'  ghibellini  ;  ed  infatti  le 
sue  parole  esaltano  gli  individui  di  quella  casa  perchè 
non  partecipavano  dell'  avarizia ,  e  della  villania  degli 
altri  capitani  delle  due  parti.  La  circostanza  a  ogni  modo 
che  Morello  era  guelfo,  va  pur  notata  e  contrapposta 
agli  aneddoti  della  lunghissima  stanza  di  Dante  nella  sua 
casa  7  ;  e  a'  meriti  di  un  altro  Malaspina  acerrimo  ghi- 
bellino. 

LXXXV.  Le  lodi  agli  Scaligeri  sono  più  magnifiche,  e 
dettate  dalla  speranza;  e  queste  ai  Malaspina  sono  più 
calde  della  memoria  de'  benefizi  ;  ma  non  però  schiettis- 
sime di  censura.  Onde  se  egli  avesse  allora  finito,  e  la- 
sciato leggere  tutto  il  poema  agli  ospiti  suoi,  non  so 


1  Porcacchi,  storia  della  Famiglia  Malaspina,  pag.  17Ó.  178  —  Ed. 
Veronese,  1585. 

2  Boccaccio-,  Vila  di  Dante,  e  quasi  tutti  i  commentatori  della  Com- 
media- pur  nondimeno  vedi  qui  appresso,  sez.  ixxxvm. 
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quanto  l' avrebbero  ringraziato  della  sua  gratitudine. 
Procedendo  a  salire  il  monte,  s' avvenne  nell'  ombra  di 
Papa  Adriano  IV.,  e  gì'  intese  dire  : 

Nepote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Magia 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia  «. 

Alagia  nata  de'  Conti  de'  Fieschi,  e  che  non  pare  lodata 
se  non  perchè  risalti  maggiore  il  vituperio  alla  sua  fa- 
miglia, era  moglie  di  Morello.  Gli  anni,  e  mesi  e  giorni 
ne'  quali  il  poeta,  da  che  v'  arrivò  nel  1307,  rimase  co' 
IMalaspina,  sono  ravviluppati  nelle  controversie  intorno 
a'  suoi  viaggi  :  né  oltre  alla  lettera  dedicatoria  del  Para- 
diso, il  poeta  ha  lasciato  memoria  veruna  :  onde  non 
trovi  due  storici  o  critici,  antichi  o  moderni,  che  non  lo 
conducano  a  pellegrinare  in  luoghi  diversi.  Cane  nel 
titolo  della  lettera  è  nominato  Signor  di  Vicenza;  né 
s'impadronì  di  quella  città  che  a  mezzo  l'anno  1311;  né 
la  fama  delle  sue  vittorie  e  della  sua  grandezza  che  ani- 
mavano i  ghibellini  e  atterrivano  i  guelfi  in  Italia,  e  in- 
dussero Dante  a  visitarlo  in  Verona  2 — incominciarono 
se  non  dopo  il  1514.  Onde  la  lettera  fu  scritta  fra  queir 
anno  e  il  1319  ;  quando  Cane  cominciò  a  portare  il  titolo 
di  capitano  della  lega  ghibellina;  il  che  none  nella  lettera. 
Or  la  circostanza  riferita  qui  addietro  dal  Boccaccio,  che 
i  canti  della  commedia  non  sì  tosto  finiti  arrivavano  a 
Cane  della  Scala,  ed  ei  lasciavane  copie  a  chi  ne  voleva  3 

1  Purg.  xix.  42-44. 

*  Qui  dietro,  sez.  xlix.  e  un.  3  Qui  dietro,  sez.  xxvi, 
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— ripugna  a  tutte  le  ragioni  addotte  conlra  la  ipotesi  che 
il  poema  fosse  mai  promulgato  innanzi  la  morte  dell'  au- 
tore; e  ripugna  alla  lettera  dedicatoria  :  anzi  pare  che 
mentre  Dante  si  stava  scrivendola,  Cane  non  avesse 
notizia  delle  altre  cantiche  più  in  là  del  titolo  e  del 
soggetto.  Perciò  lo  ragguaglia  non  pure  delle  intenzioni 
allegoriche,  ma  dell'  architettura,  e  de'  materiali,  e  delle 
minime  parti  dell'  opera  ;  e  della  loro  disposizione,  e  de' 
ripartimenti  in  cantiche,  e  canti,  e  versi,  e  rime;  e  delle 
ragioni  del  titolo,  e  dello  stile  :  ma  senza  far  motto  né 
indizio  che  Cane  1'  avesse  veduta.  Che  se  la  dedicatoria 
fosse  stata  destinata  a  tutto  il  libro ,  risponderebbesi  : 
Fu  dettata  a  far  anche  da  prefazione.  Ma  presupponendo 
Che  Cane  avesse  già  letto  le  prime  due  cantiche ,  non 
vedo  a  che  fine  l' autore  si  desse  tanto  pensiero  di  addot- 
trinarlo. 

LXXXVI.  Or  aggiungi,  che  se  Cane  dava  copia  del 
poema  a  chiunque,  ei  faceva  pubblici  i  vilipcndj  d'  ogni 
uomo;  assumevasi  le  inimicizie  di  Dante,  e  gli  odj 
d'  ogni  setta  politica,  ed'  ogni  famiglia  potente  in  Italia; 
e  Dante  mandavagli  liberamente  anche  i  vilipendj  degli 
Scaligeri;  un  ombra  nel  Purgatorio  gli  dice  : 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  in  Verona 


E  tale  ha  già  F  un  piede  entro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d'  avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero , 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
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Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  s' el  più  disse,  o  s'  el  si  tacque 
Tant1  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
Ma  questo  disse  e  ritener  mi  piacque  '. 

L'  uomo  col  pie'  su  la  fossa  era  Alberto  padre  di  Cane. 
L'  altro ,  mal  del  corpo  intero ,  e  della  mente  peggio,  e  che 
mal  nacque,  era  fratello  carnale  di  Cane,  di  nozze  illegi- 
time,  sciancato  e  stolido,  ma  pur  fratello;  e  il  padre  gli 
provvedeva  acconciandolo  per  Abate  d'  un  monastero  \ 
Or  nota  per  giunta  che  questo  Abate  viveva  e  Giuseppe 
Torelli  Veronese  desunse  da'  registri  pubblici  della  sua 
città —  «  Costui  nominavasi  Giuseppe,  e  probabilmente 
figliuolo  naturale  d'  Alberto.  Fu  Abate  dall'  anno  1292 
al  1314;  e  lasciò  un  figliuolo  naturale  per  nome  Barto- 
lommeo  »  (che  doveva  avere  alcuna  potenza  in  Verona  e 
favore  da  Cane  suo  zio),  *<  che  fu  esso  pure  Abate  nello 
stesso  monistero  dall'  anno  1521  »  (allorché  Dante 
morì)  «  sino  al  1536  »  (sette  anni  o  poco  più  dopo  la 
morte  di  Cane),  «  indi  Vescovo  di  Verona,  e  ammazzato 
nel  Vescovato ,  altri  dicono  da'  Alboino  della  Scala  e  i 
più  da  Mastino  ?l  »  La  reticenza  neh'  ultima  stanza  e  il 
mi  piacque  che  la  chiude  aggiungono  amarezza  ed  ardire 
al  rimprovero.  Né  le  dottrine  di  Dante  intorno  alla  no- 
biltà favorivano  i  discendenti  legittimi  di  quella  casa; 
e  di  ciò,  caso  che  non  abbiano  altro  da  fare,   lascierò 

•  Purg.  xviii.  121-129. 

3  Commenti  del  Boccaccio,  e  d'  altri  antichi,  e  de'  Veronesi  moderni, 
al  luogo  cit.  del  Purg.  Ed.  Pad. 

3  Torelli  presso  gli  Ed.  Pad.  voi.  II.  pag.  595. 
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giudici  parecchi  de'  regnanti  a'  dì  nostri.  Perchè  volendo 
egli  provare  che  chiunque  deriva  F  idea  di  nobile  da' 
vocaboli  noto,  e  conoscere,  fa  risiedere  la  nobiltà  non 
nell'  anima,  ma  nel  grido  e  nell'  opinione  della  moltitu- 
dine, allega  a  modo  d'  esempi — «Asdente,  il  calzolajo 
di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo  concitta- 
dino; e  Alboino  della  Scala  sarebbe  più  nobile  che  Guido 
da  Castello  di  Reggio  '  »  — Asdente  è  queir  astrologo  fra' 
dannati, 

Che  avere  atteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente  2. 

Guido  da  Castello  di  Reggio ,  è  F  uno  de'  tre  specchi 
d'  anime  signorili  antiche,  viventi  gravi  d'  età  su  la  fine 
del  secolo  XIII ,  e  ricordati  nel  luogo  citato  pur  dianzi 
col  buon  Gherardo  3.  La  chiosa  storica  di  Benvenuto 
d'  Imola  chiamalo  :  Rimatore  elegante  —  Consigliere 
ottimo  della  patria  fra  torbidi  cittadini — Ospite  liberale 
al  poeta  4.  Il  primo  merito  gli  è  negato  da  Dante  che 
non  trovò  fra'  Reggiani  chi  mai  facesse  versi  né  rime  5 . 
Il  secondo  gli  è  confermato  ne'  versi — 

E  Guido  da  Castel  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo  6. 

'  Convito,  pag.  241 

■>■  Inf.  xx.  1 18-120. 

;<  Vedi  qui  dietro,  sez.  lxi. 

4  Antiq.  Hai.  voi.  I.  pag.  1507. 

5  «  Regianorum  nullum  invenimus  poetasse.  «  De  Fulg.  Eloq.  I.  15. 
6Purg    xvi.  126. 
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Il  terzo  merito  è  dubbio.  Non  già  perchè  non  sia  vero- 
simile che  Dante,  passando  ramingo  per  molte  città,  non 
abbia  dimorato  talvolta  anche  sotto  il  tetto  di  Guido  da 
Castello  ;  bensì  dalle  memorie  lasciate  da  tale  che  vide  a 
quel  tempo  la  corte  degli  Scaligeri ,  pare  che  Guido  sia 
stato  malfortunato  anch'  egli  nella  sua  repubblica,  e  an- 
ch' egli  ricorse  per  la  sua  salute  in  Verona  lj  e  dove  già 
vecchio,  deve  essere  stato  conosciuto  da  Dante  o  verso 
gli  ultimi  anni  di  Bartolommeo  della  Scala,  o  più  vera- 
mente ne'  primi  della  signoria  d'Alboino.  Perchè  a  me 
pare  che  Dante  intendesse  di  opporre  la  virtù  mal- 
conosciuta  di  Guido  necessitoso  d'  ajuto,  alla  decantala 
liberalità  d' Alboino  che  forse  ignorava  1'  arte,  non  in- 
segnata che  dalla  natura,  e  a  pochissimi,  di  beneficare 
gli  uomini  alteri  e  non  obbligarli  ad  essere  ingrati.  Fu 
questa  per  avventura  1'  origine  del  rancore  di  Dante, 
quand'  anche  senz'  Alboino  non  gli  mancavano  nomi 
ed  esempi  a  illustrare  le  sue  sentenze  intorno  alla  no- 
biltà. 

LXXXVII.  Chi  però  supponesse  che  Dante  dopo  la 
morte  di  Bartolommeo  si  partì  mal  veduto  da  quella  corte 
perchè  rinfacciò,  non  a  Cane,  bensì  ad  Alboino  1'  amore 
agli  adulatori  e  a'  buffoni,  troverà  che  sì  fatta  ipotesi 
s'  uniforma  all'  uso  perpetuo  delle  tradizioni  popolari,  le 
quali  nelle  età  mezzo  barbare  attribuiscono  a'  principi 
celebri  azioni  e  parole  spettanti  a'  loro  predecessori; 

1  Gazzetta,  frammenti  della  Cronaca  di  Reggio,  presso  il  Panciroli. 
Script.  Rerumi  tal.  voi.  XVIII. 
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tanto  più  quanto  Alboino  fu  di  que'  molti 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lode. 

Quasi  innanzi  di  morire  finì  di  regnare,  arrendendosi 
spontaneamente  a'  consigli  del  suo  fratello  minore,  il 
quale  non  toccava  ventun'  anno  d'  età,  allorché  s' avve- 
rava la  predizione 

E  pria  che  il  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  della  sua  virtute. 

Papa  Clemente  V.  nato  Guascone  indusse  Arrigo  Impe- 
radore  a  scendere  nellSlO,  e  vedendolo  ritroso  a  com- 
piacergli nelle  cose  d' Italia,  fece  sì  che  i  preti  sommo- 
vessero  i  popoli  a  non  obbedirgli  *.  Onde  i  Padovani 
neh'  anno  seguente  negarono  di  sottostare  a'  vicarj  im- 
periali. Cane  venne  allora  investito  di  quel  titolo  in  com- 
pagnia di  suo  fratello  Alboino,  e  sottrasse  Vicenza  al 
dominio  di  Padova,  non  so  con  quanta  virtù ,  da  che 
vinse  per  forza  d'  armi  e  di  patti  ;  poi  giovandosi  del 
diritto  della  conquista,  rise  de'  patti  \  Alboino  morì  che 
non  era  ancora  finito  queir  anno  ;  e  Cane  dal  principio 
del  lo  12  regnò  solo.  Fu  quella  razza,  come  altre  molte, 
infamata  per  impazienza  di  regno  da  fratricidj  fra'  suc- 
cessori di  Cane.  Pur  mentr'  era  ancor  nuova  la  dittatura 
militare  che  or  una  famiglia  or  un  altra  arrogavasi  nelle 
città,  gì'  individui  tutti  della  casa  signoreggiante  erano 

'Commento  dell'  Anonimo,  Parad.  xvn.  82. 

*  Croniche  di  Padova,  presso  il  Muratori,  Annali  Ioli. 
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costretti  a  viversi  fedelmente  confederati  contro  al  po- 
polo, e  a'  nobili  loro  emidi.  Non  trovo  memoria  d'  alcun 
odio  palese  fra  i  tre  figli  d'  Alberto,  anzi  pare  che  la  loro 
grandezza  prosperasse  per  la  loro  concordia.  E  quando 
pure  a  Cane  della  Scala  non  rincrescesse  di  vedere  tre 
suoi  predecessori,  e  due  d'  essi  ancor  giovani  sotterrali 
nel  corso  brevissimo  di  undici  anni;  pur  nondimeno 
non  avrebbe  potuto  leggere  senza  risentimento,  né  di- 
vulgare senza  infamia  un  poema  dove  la  memoria  del 
padre  suo  discendeva  macchiata  fra' posteri;  né  Dante 
si  sarebbe  attentato  mai  di  mandarglielo.  Chi  pur  cre- 
desse altrimenti  e  allegasse  la  strettissima  famigliarità 
del  poeta  e  del  mecenate ,  e  1'  ambizione  de'  tiranni  a 
ingrandire  i  loro  meriti  per  mezzo  delle  ignominie  de' 
loro  predecessori,  e  la  viltà  de'  poeti  a  compiacere  a'  ti- 
ranni, faccia  se  può  di  additare  alcune  parole  dond'  esca 
che  1'  amicizia  fra  1'  esule  Fiorentino  e  1'  ultimogenito  di 
Alberto  Scaligero  avesse  potuto  precedere  di  gran  tempo 
la  dedicatoria  del  Paradiso.  Da  tutto  lo  squarcio  tradotto 
poc'  anzi  è  patente,  che  Dante  tornò  in  Verona  mosso 
dalla  fama  della  potenza  e  della  magnificenza  di  Cane  più 
anni  dopo  che  1'  ebbe  veduto,  quando  regnava  Barto- 
lommeo  '. — 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  1'  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  — 


•  Vedi  dietro,  sez.  lxxxii. 
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II  vaticinio  era  pronunziato  nel  pianeta  di  Marte,  (la 
stella  forte)  abitato  dalle  anime  de'  guerrieri;  e  comeché 
fosse  facile  a  Dante  di  avvedersi  della  indole  militare 
del  fantolino,  non  però  poteva  antivedere  quando  e 
quanto  egli  avrebbe  commossa  tutta  1'  Italia  ;  né  strin- 
gersi d'  amicizia  con  esso  ;  né  pare  che  nella  dedicatoria 
gli  giovi  di  ricordare  quel  tempo.  Perciò  nelle  parole  — 
Quo  factum  est,  ut  ex  auditu  solo ,  cum  quaclam  animi  sub- 
jectione  benevolus  prius  extitcrim;  secundum,  ex  visu 
primordii,  et  devotissimus  et  amicus  —  intesi  :  Dianzi  la 
vostra  fama  mi  fece  ossequioso  e  benevolo  a  voi,  e  V  es- 
perienza al  primo  vedervi,  mi  vi  ha  fatto  devotissimo 
amico.  Pur  s'  altri  interpreterà  —  la  devozione  dell'  ami- 
cizia mia  verso  di  voi  incominciò  non  sì  tosto  ch'  io 
vidi  la  verità  di  ciò  che  la  fama  della  vostra  munificenza 
e  grandezza  aveva  già  predicato  nel  mondo  —  conciliera 
la  prima  stanza  di  Dante  in  Verona  al  tempo  della  no- 
vella età  di  Cane  della  Scala;  ma  dovrà  pur  differire 
a  ogni  modo  la  stanza  del  poeta  alla  corte  di  Cane  a 
data  molto  più  tarda  :  e  non  la  troverà  se  non  pros- 
sima a  giorni  ne'  quali  i  fuorusciti  ghibellini  accorre- 
vano da  tutta  l' Italia  all'  ospitalità  di  quel  principe,  e  le 
speranze  della  loro  fazione  pendevano  unicamente  da 
esso. 

LXXXVIII.  Morto  Clemente  V,  le  discordie  accanite 
de'  Cardinali  lasciarono  la  Sede  Pontifìcia  vacante  per 
quasi  due  anni;  finché  innanzi  la  fine  del  1516,  venne 
pur  fatto  a'  Francesi  di  vedere  consecrato  in  Lione  un 

DA1VTE.     1.  12 
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altro  Papa  della  loro  nazione'  ;  ed  era  quel  Giovanni  XXII. 
di  Caorsa  esecrato  sì  spesso  da  Dante  \  Frattanto  queir 
interregno  aveva  depressa  la  fazione  de'  guelfi  ed  ani- 
mala la  ghibellina  in  Italia.  Firenze  e  molte  città  popo- 
lari si  fecero  più  clementi  a'  loro  esuli 3  ;  e  Dante  udì  un 
nuovo  bando  della  sentenza  capitale,  perchè  sdegnò  di 
lasciarsi  ribenedire  come  colpevole  e  riavere  i  suoi  beni  ; 
e  rispose  —  «  Io  non  tornerò  se  non  quando ,  o  voi  con 
patti  più  degni,  o  altri  mi  spianerà  la  strada  al  ritorno'1;  « 
e  in  queir  anno  Cane  della  Scala  s'  accampò  sotto  Brescia 
a  costringerla  di  ristorare  i  suoi  ghibellini  alle  pubbliche 
dignità  5.  In  queir  anno  Guercello  da  Camino  veniva 
spogliato  da'  guelfi  della  signoria  di  Treviso  ;  s' impadro- 
niva di  Feltre  cacciandone  un  Vescovo  ;  s'  ammogliava 
a  una  nipote  di  Cane  della  Scala,  e  gli  si  faceva,  (come 
pur  vanno  le  parentele  fra  principi)  alleato,  congiunto, 
e  suddito  a  un  tempo.  E  tuttoché  Feltre  non  soggiacesse 
al  dominio  dello  Scaligero  se  non  mollo  dopo ,  tuttavia 
quel  patto  politico  di  famiglia  bastava  a  suggerire  a 
Dante  di  innestare  nel  primo  canto  della  commedia  il 
verso  : 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

I  ghibellini  intorno  a  Montefeltro  in  Romagna,  i  quali, 
sommossi  con  tutta  la  loro  setta  aderivano  con  le  spe- 

1  Muratori,  Annali  1314-1316. 
a  Qui  dietro,  sez.  un. 

3  Muratori,  Annali  d1  It.  1316. 

4  Qui  dietro,  sez.  xxxix. 

5  Annali  d'  It.  1316. 
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ranze  e  con  le  loro  armi  agli  assalti  di  quel  giovani- 
guerriero  contro  la  Chiesa,  Lasciano  determinare  i  limiti 
di  quella  parte  d' Italia  dove  i  suoi  seguaci  predomina- 
vano '.  I  capi  delle  città  ghibelline  in  Toscana  assunsero 
più  ardire  in  quell'  anno  ;  decapitarono  i  partigiani  della 
chiesa  Francese  e  di  Roberto  di  Napoli ,  e  s'  attirarono 
congiure  e  sommosse  che  li  cacciarono  a  un  tratto  da' 
loro  stati.  In  queir  anno  Spinetta  Malaspina  Marchese 
di  Lunigiana  e  Ugoccione  della  Faggiuola  Signore  di 
Pisa ,  e  i  loro  seguaci  rotti  due  volte  in  battaglia ,  due 
volte  andarono  a  rifugio  in  Verona  \  A  questo  Ugoc- 
cione ghibellino  solenne  di  queir  età ,  e  che  poscia  morì 
capitano  degli  eserciti  dello  Scaligero ,  sotto  Padova  3 , 
Dante,  dicono,  dedicò  .la  cantica  dell'  Inferno1.  Ma  se 
questa  dedicatoria,  se  Y  altra  notata  dianzi,  del  Purga- 
torio a  Morello  Malaspina  —  or  chi  non  direbbe  che 
fosse  invece  al  ghibellino  Spinetta  5?  —  e  se  un  altra  in 
fronte  a  tutto  il  poema  fossero  mai  vedute  da  chi  ne 
parlò  ;  e  perchè  non  ne  resti  che  la  memoria,  è  questione 
di  non  poco  momento  alla  emendazione  critica  e  alla 
storica  illustrazione  del  testo,  e  fra  poco  m'  accaderà  di 
toccarla. 

LXXXIX.  Ben  esce  dall'  unica  eh'  oggi  rimane  di 
quelle  dedicatorie  manifestissimo  il  fatto,  che  Dante  non 

1  Qui  dietro,  sez.  xm. 

*  Annali  d' Italia,  1516-1517. 

3  Ivi,  an.  152-2. 

4  Pelli,  per  la  vita  di  D.  pag.  144.  dopo  il  Boccaccio. 

5  Vedi  qui  dietro,  sez  lxxxiv.  ultime  linee. 

12* 
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andò  al  signore  di  Verona  se  non  dopo  che  intese  coni' 
egli  dava  alte  speranze  a'  nemici  della  casa  Francese  e 
del  Papa,  ed  ospizio  prontissimo  ed  armi  a  chi  gli  ade- 
riva. E  finché  non  sorgano  fatti  più  circostanziati,  e  con- 
validati egualmente  dalle  parole  di  Dante ,  è  da  credere 
—  Che  il  suo  secondo  pellegrinaggio  a  Verona  avvenisse 
non  molto  prima  dell'  anno  1316 ,  mentre  1'  Italia  era 
tutta  sommossa,  e  i  ghibellini  di  Lombardia  prospera- 
vano; e  rotti  in  Toscana,  accorrevano  intorno  allo  Sca- 
ligero —  Che  la  dedicatoria  sia  stata  dettata  nel  corso 
del  1348,  poco  innanzi  al  dicembre  dell'  elezione  di 
Cane  al  principato  della  federazione  de'  ghibellini — Che 
poco  innanzi  e  poco  appresso  qucll'  elezione,  furono  in- 
seriti nelle  tre  cantiche  della  divina  commedia  gli  elogi 
e  i  pronostici  intorno  a  quel  principe  —  Che  il  contrac- 
cambio di  favori  e  di  lodi  fra  il  mecenate  e  il  poeta,  non 
impediva  il  disamore  naturalmente  prodotto  dal  so- 
spetto reciproco  ;  1'  uno  temendo  la  tirannia  d'  un  po- 
tente benefattore ,  e  1'  altro  da  un  potente  scrittore  l' in- 
famia fra  posteri  ;  ma  che  il  comune  interesse  nelle  cose 
d' Italia  prevenne  le  ire  aperte  fra  loro  —  Che  Dante  fu 
soccorso  di  beneficj  fra  il  1302  e  il  1304  da  Bartolommeo 
della  Scala;  e  più  tempo  dopo  da  Cane  fra  il  1316,  e 
il  1318  :  ma  non  ebbe  assegnamenti  avita  che  il  ratten- 
nessero  in  quella  corte  —  Che  come  per  avventura  s'  al- 
lontanò da  Verona  per  avversione  contro  Alboino,  e  vi 
tornò  per  la  fama  del  suo  successore,  così  dopo  non 
lunga  dimora  partivasi  impaziente  della  soggezione  al 
benefattore  presente ,  ma  proseguendo  pur  nondimeno 
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a  promovere  seco  la  pubblica  causa  —  Ch'  ei  dalle  pa- 
role del  Convito  addotte  più  d'  una  volta  ',  e  da  un  lungo 
tratto,  e  il  bellissimo  fra  quanti  ne  inserì  nel  poema  in- 
torno alle  sciagure  della  sua  patria  2 ,   credeva   che  la 
divisione  <F  Italia  in  tante  repubbliche  e  signorie,  fosse 
perpetua  sorgente  di  stragi ,  di  servitù ,  e  d' ignominia  ; 
e  detestava  i  tirannetti  ghibellini  non  meno  che  i  dema- 
goghi de'  guelfi  :  bensì  accarezzavali  come,  necessari  alla 
sua  fortuna,  e  al  suo  desiderio  di  ripatriare;  e  come 
stromenti  utili  a  redimere  l' Italia  dall'  avidità  d'  oro  e  di 
regno  della  Chiesa,  eh'  egli  tenevala,  ed  era,  ed  è,  e  sarà 
perpetuamente  1'  origine  di  tante  guerre  civili,  ed  usur- 
pazioni da  tutte  parti  —  Che  egli  esaltando  Cane  della 
Scala  per  animarlo  a  dar  la  caccia  a  quella  Lupa  di  villa 
in  villa  3,  non  però  nel  suo  secreto  gli  perdonava  la  colpa 
di  essere  uno  de'  tanti  tiranni  che  sotto  il  nome  di  vicarj 
imperiali  straziavano  il  giardino  dell'  impero  abbando- 
nato da  Cesare 4  —  Che  però  da'  canti  in  fuori  dove 
stanno  le  lodi  di  Cane,  e  forse  anche  pochi  altri  staccati, 
e  alcuni  squarci  poetici  che  1'  autore  può  avergli  reci- 
tato e  donato,  il  Signor  di  Verona  non  ebbe  allora  scritta 
una  copia  intera  del  poema,  né  idea  del  tutto,  se  non 
da  quel  tanto  che  può  averne  letto  nella  dedicatoria  del 
Paradiso. 

XC.  Più  tempo  innanzi  eh'  ei  facesse  predire  aVirgilio 


1  Vedi  dietro,  sez.  xxrv. 

3  Purg.  vi.  .quasi  tutto  il  canto,  e  spesso  per  entro  il  poema. 

1  lnf.  1. 109. 

•  Purg.  vi.  105. 
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clic  il  Veltro  da  Verona  sarebbe  «  salute  dell'  umile  Ita- 
lia ',  »  Dante  aveva  riposte  le  sue  migliori  aspettazioni, 
anzi  tutte ,  in  Arrigo  VII,  il  quale  percorrendo  tutta 
1'  Italia  or  seguitato  or  abbandonato  da'  popoli;  or 
accolto  or  cacciato  dalle  città;  costretto  a  mendicare 
i  tributi  dovuti  all'  impero  da'  ribelli,  ed  a  dissanguare 
ingiustamente  i  suoi  vassalli  ubbidienti,  né  potendo 
vincere  le  resistenze  oppostegli  dalla  Chiesa ,  mori 
nel  1313  *.  Allora  le  speranze  mancarono  a  Dante;  né 
cominciarono  a  rianimarsi,  se  non  dopo  che  crebbe  in 
potenza  quel  giovanetto  il  quale  alla  discesa  di  Ar- 
rigo VII,  «  aveva  mandato  faville  del  suo  valore3."  Poi, 
morto  l' imperadore,  non  è  da  credere  che  il  poeta  con- 
tinuasse ad  andare  ramingo  di  terra  in  terra,  di  casa  in 
casa,  senza  mai  posarsi  sotto  alcun  domicilio  sicuro, 
e  quando  la  sua  vita  disagiatissima  gli  toglieva  ogni  co- 
modità di  viaggiare;  e  i  viaggi  continui  1'  avrebbero 
disviato  da  tutti  i  suoi  studj  :  nò  i  libri  erano  da  trovarsi 
in  ogni  paese.  Agli  uomini  dotti  toccava  d'  avere  caval- 
cature da  portarsi  quelle  loro  masserizie  da  per  tutto 
ove  andavano  :  e  intanto  la  sua  famigliuoìa  gli  doman- 
dava pane,  tetto,  ed  educazione.  Dante  non  parla  mai  di 
moglie  o  di  figlj  ;  e  stando  alla  lettera  del  Petrarca,  par- 
rebbe eh'  ci  gli  avesse  abbandonali  alla  providenza  4. 
Molti  poi  furono  che  dissero  della  moglie  di  Dante  peggio 


1  Inf  i.  104. 

'  Muratori,  Annali,  1311-1313. 

*  Parati,  xvu.  82. 

4  Qui  dietro,  scz.  i.xmii. 
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che  di  Santippe  «  ;  ed  oggi  in  una  delle  raccolte  mercan- 
tili a  ritratti  d'  uomini  grandi,  un  nuovo  biografo  accu- 
mulò nuovissimi  vituperj  agli  antichi  su  la  memoria  di 
Madonna  Gemma  legittima  donna  di  Dante  Alighieri, 
e  madre  de' suoi  molti  figliuoli.  Le  invettive  contr' essa 
per  tanti  secoli  originarono  dal  Manetti  indegnamente 
tenuto  scrittore  sincero  ■  quando  invece  non  solo  traduce 
il  Boccaccio,  e  non  lo  confessa,  ma  ne  perverte  le  opi- 
nioni e  il  racconto,  onde  dove  lo  storico  originale  ha  con- 
getturato modestamente,  il  suo  copiatore  afferma,  ed 
esagera.  Così  afferrò  la  enumerazione  retto rica  del  Boc- 
caccio di  tutti  gli  inconvenienti  del  matrimonio,  e  dove 
per  altro  ei  dichiara  :  «  Certo  io  non  affermo  queste  cose 
a  Dante  essere  avvenute,  che  non  lo  so  ;  comechè  vero 
sia,  che  o  a  simili  cose  a  queste,  o  ad  altro,  che  ne  fusse 
cagione,  egli  una  volta  da  lei  partitosi,  che  per  consola- 
zione de'  suoi  affanni  gli  era  stata  data,  mai  né  dove 
ella  fusse  volle  venire,  né  sofferse  che  dove  egli  fusse 
ella  venisse  giammai,  con  tutto  che  di  più  figliuoli  egli 
insieme  con  lei  fusse  parente.  Né  creda  alcuno,  che  io 
per  le  sopraddette  parole  voglia  conchiudere,  gli  uomini 
non  dover  tor  moglie  :  anzi  il  lodo  molto,  ma  non  a 
ciascuno.  Lascino  i  filosofanti  sposarsi  a'  ricchi  sciolti, 
a'  signori ,  e  a'  lavoratori  :  essi  con  la  filosofìa  si  dilet- 
tino, la  quale  molto  è  migliore  sposa  che  alcun'  altra  \.  » 


»  Bayle,  art.  Dante.  — Manetti.  De  vita  et  moribus  trium  illustrium 
poelarum  florenlinoruin.  1747.  Firenze. 
'  Tiraboschi.  Storia  Lett.  voi.  V.  pag.  458. 
3  Vita  di  Dante,  pag.  17-21. 
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XCL  A' valentuòmini  filosofanti  mi  piace  di  rammen- 
tare eh'  essi  pur  nacquero,  se  di  matrimonio  legittimo, 
o  di  più  caldo  come  il  Boccaccio,  poco  rileva;  ma  pur 
nacquero  da  una  madre  :  e  che  la  minaccia  sacra  del 
Guai  a  cui  vive  solo  ',  si  adempie  notte  e  giorno  ama- 
rissima  sovra  chiunque  persevera  di  vivere  solo.  La 
consolazione  unica  alla  malinconica  ed  irrequieta  vec- 
chiaja  del  Petrarca  fu  una  figliuola;  e  forse  la  madre  di 
lei  gli  era  stata  amica  più  affettuosa  di  Laura,  di  cui 
non  sappiamo  se  non  che  fu  moglie  d'  altri,  e  madre  di 
nove  figliuoli.  Che  se  fu  pudica  col  misero  innamorato 
che  temeva  insieme  e  struggevasi  d'esserle  adultero2, 
ne  ringrazi  la  fanciullaggine  perpetua  talvolta  anche 
negli  uomini  savi,  ina  non  la  virtù  femminile  la  quale 
o^e  affronti  pericoli,  e  si  diletti  di  correre  decantata  su 
per  le  piazze,  è  libidine  di  vanità,  tanto  più  laida  quanto 
è  più  chiusa  d' ipocrisia.  Or  i  biografi  del  Petrarca  non 
paghi  de'  suoi  versi,  impastano  a  queste  nostre  nojose 
disquisizioni  la  noja  pessima  di  ejaculazioni  sentimen- 
tali alla  donna  angelica  che  guidava  il  suo  cantore  alia 
corona  d'  alloro  fra  gli  uomini,  e  all'  eterna  fra  santi 3. 


1  \m  soli  :  quia  cimi  cecideril  non  habet  sublevanlem  se  :  et  si  dor- 
mierint  duo  fovebunlur  mutuo  :  unus  quomodo  calefiet?  Ecclesias- 
te, iv.  10,11. 

3  Nelle  opere  latine  spesso,  e  una  volta  chiaramente  nel  canzo- 
niere— 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  sole 
t  non  ci  veiless'  altri,  che  le  stelie; 
Sol  una  notte;  e  mai  uon  fosse  I*  alba.  —  l'art.  1.  Sect.  1. 

1  Budelli,  Del  Pelrarca  e  delle  sue  opere,  pag.  20,  27,  47. 
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Bensì  la  donna  che  gli  diede  figliuoli — se  pur  fu  sola,  e  di 
ciò  non  troviamo  né  pur  congetture — amò  più  l'uomo  che 
la  celebrità  del  poeta;  e  se  non  gli  fu  sposa  sacramentata, 
non  però  fu  spergiura  ad  altro  marito1 .  Non  so  quanto  Mes- 
ser  Francesco  si  loderebbe  de' suoi  dottissimi  panegiristi, 
ove  mai  risapesse  come  la  madre  della  prediletta  sua  fi- 
glia, è  denigrata  del  nome  «  d'impura  femmina3.  »  Se  non 
che  taluni,  con  le  loro  inesorabili  congetture  su  1'  enor- 
mità degli  altrui  peccati,  tendono  alcuna  volta  a  dare 
buona  opinione  della  santità  della  loro  propria  coscienza — 
e  i  men  ipocriti,  a  spassionarsi  di  patite  disgrazie.  Questo 
secondo  fu  il  caso  di  Messer  Giovanni,  il  quale  capitò 
male  con  quella  trista  del  Corbaccio  ;  poi  s'  adirò  ogni 
qualvolta  i  poeti  non  si  dilettano  della  sola  filosofia.  Pur 
dalla  unica  circostanza  in  fuori,  che  Dante  poi  che  si 
partì  di  Firenze  non  volle  mai  patire  che  la  moglie  gli 
andasse  dietro,  i  meriti  narrati  di  lei  dal  Boccaccio  sono 
tutti  d'  un'  ottima  madre. —  «  Era  alcuna  particella  delle 

1  De  Sade,  Mém.  voi.  III.  nell'  Appendice,  Pièces  justificatius, 
pag.  49.  Litterce  legitimationis  Joannis  Petrarchi—de  soluto  genitus 
e£  soluta. 

a  «  Infermo  come  per  1'  addietro.  Laura  ugualmente  casta,  Francesco 
nei  passati  falli  ricadde,  e  dal  suo  commercio  con  femmina  impura  ebbe 
una  figlia  appellata  Francesca  che  fu  poscia  tenera  compagna,  e  fedel 
sostegno  di  sua  vecchiezza.  Chi  ne  fosse  la  madre,  quale  la  condizione 
non  traluce  da  verun'  opera  del  Petrarca  ;  sembra  solo  essere  stata  una 
donna  di  cui  ragiona  confusamente,  e  con  suo  dolore,  rapila  da  morte 
dopo  la  nascita  di  Francesca  »—  Baldelli,  Ivi.  pag.  74.  Ediz.  del  Cam- 
biagi.  Fir.  1797.  —  Se  il  biografo  eruditissimo  ornò  una  seconda 
edizione,  avrà  senz'  altro  considerato  la  sua  narrazione,  e  scevrata  la 
vita  poetica  dalla  giornaliera  e  prosaica  del  Petrarca,  tanto  eh1  altri 
possa  decidere  con  sicura  coscienza  intorno  alla  castità  dell'  amica  cele- 
brata in  pubblico,  e  all'  impurità  dell'  amica  domestica. 
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sue  possessioni  dalla  donna  con  titolo  delle  sue  doti  dalla 
cittadina  rabbia  con  fatica  stata  difesa  ;  de'  frutti  della 
quale  essa  sé  e  li  piccoli  figliuoli  di  lui  assai  sottilmente 
reggeva  :  per  la  qual  cosa  povera,  con  industria  dis- 
usata le  conveniva  il  sostentamento  di  sé  stessa  procac- 
ciare ■ .  » 

XCII.  Fors'  ella  nelle  guerre  cittadinesche  viveva  a 
strette  durissime  fra  la  famiglia  ov'  era  moglie  e  madre, 
e  la  famiglia  ov'  era  figlia  e  sorella.  Nacque  della  casa 
medesima  di  quel  Corso  Donati  sovvertitore  della  mol- 
1  itudine  contro  le  antiche  famiglie;  e  che  per  avere  or- 
dito le  pratiche  degli  aderenti  a  Carlo  di  Francia,  fu 
mandato  a'  confini  con  gli  altri  capi  di  parte  sotto  il 
priorato  di  Dante  a  —  ma  per  favore  di  Bonifacio  Vili 
ripatriò  ferocissimo  a  farsi  principe  della  fazione  che 
decretò  l'esilio  de' ghibellini.  Poi  fu  temuto  tiranno  del 
popolo  ;  ed  essendosi  ammogliato  alla  figlia  di  Ugoccione 
della  Faggiuola  Signore  di  Pisa  3,  fu  citato  a  scolparsi  ; 
e  si  difese  con  1'  armi,  finché  abbandonalo  da  molti, 
e  affrettandosi  a  uscire  di  Firenze,  cadde  presso  a  una 
porta  della  città,  fu  calpestato  dal  suo  cavallo,  e  truci- 
dato a  furore  di  plebe  '.  A  lui  Dante  imputa  ogni  scia- 
gura della  repubblica;  e  gli  minaccia  che  le  sue  colpe 
non  meriteranno  giustificazioni  dopo  la  morte.  A  Fo- 

'  Vita  di  Dante,  pag .  25. 
J  Vedi  dietro,  sez.  xxxvm. 

3  Qui  dietro,  sez.  lxxxvhi. 

4  G.  Villani,  Lib.  Vili.  cap.  96  ;  e  tutte  le  azioni  di  Corso  Donali  nelle 
croniche  del  Compagni,  an.  1501-1308. 
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rese  Donati,  fratello  di  Corso,  il  poeta  dice  nel  Purga- 
torio— 

Però  che  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

E  a  trista  mina  par  disposto. 

e  l' ombra  gli  risponde  profetica  : 

Or  va,  diss'  ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa, 
Vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto, 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  infin  eh'  ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  )  eh'  a  le  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote  '. 

11  Boccaccio  nel  suo  commento,  e  Pietro  Alighieri,  e 
1'  Anonimo,  s'  uniformano  tutti  a  riconoscere  Corso  Do- 
nati in  que'  versi,  e  1'  anno,  il  giorno,  il  modo  della  sua 
morte,  e  aggiungono  circostanze  ignote  agli  storici  2. 
Dante  altrove  rammemorando  le  case  antiche  de'  Fio- 
rentini, loda  un  antenato  di  Corso  perchè  sdegnava 
d' imparentarsi  alla  gente  nuova  3;  e  pare  che  additi  ta- 
citamente il  suo  discendente,  che  ardendo  dell'  ambi- 
zione di  Catilina,  s'  affratellava  a'  tristissimi  e  al  volgo 
a  sterminare  i  patrizj.  Né  dimentica  la  irreligione  di 
Corso  che  violentò  una  sua  sorella  a  nozze  sacrileghe. 

'  Purg.  xx-iv  79-90. 

1  Estratti  neir  Ediz.  Fioretti,  luogo  cit.  del  Purg. 

3Parad.  xvi.  118-120. 
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Questa  giovine,  mentovata  più  d'  una  volta  nella  divina 
commedia,  fu  da  moltissimi  interpreti,  equivocando  su' 
nomi  Corso  ed  Accorso,  assegnata  per  sorella  all'  illustre 
giuresconsulto.  Primo  il  Lombardi,  uomo  francescano, 
trovò  nelle  storie  dell'  ordine  serafico,  e  nell'  indice  de' 
loro  beali,  che  Corso  Donati  con  Farinata  tremendo  sica- 
rio, e  dodici  altri  satelliti  scelleratissimi,  scalò  le  muraglie 
del  monastero  ;  rapì  di  forza  la  sua  sorella  ;  le  squarciò  i 
vestimenti  sacri,  la  rivestì  alla  mondana,  e  la  costrinse 
alle  nozze.  Ma  la  sposa  di  Cristo  innanzi  di  giacere  col  ma- 
rito ricorse  alla  immagine  d'  un  Crocefisso  e  raccomandò 
la  sua  virginità  al  divino  suo  sposo;  ed  ecco  le  membra 
della  fanciulla  coprirsi  a  un  tratto  di  lebbre,  e  tutti  la 
riguardavano  afflitti  ed  inorriditi,  mentr'  ella  dopo  non 
molti  giorni  andava  vergine  in  Paradiso  ».  —  «  Forse 
però  (conclude  il  buon  padre  Lombardi)  non  potendo  il 
poeta  certificarsi  onninamente  di  cotal  esito,  scelse  pru- 
dentemente di  passarsela  con  far  dire  a  Piccarda  :  Quale 
sia  stata  la  mia  vita  dopo  le  mie  nozze,  Dio  solo  lo  sa.  » 

XCIII.  La  leggenda,  quantunque  narrata  ne'  volumi 
stimati  storie  d'  autori  gravissimi  per  taluni,  e  creduta 
in  altri  tempi  da  molti,  inerita  oggi  la  derisione  aper- 
tissima del  genere  umano  :  pur  nondimeno  riesciva 
tanto  più  verosimile  quant'  era  fondata  sul  vero.  Quindi 
importavami  ad  illustrare  V  avvertimento  accennato  poc 
anzi,  e  senza  del  quale  l' arte  critica  non  può  procedere, 

1  Ridolfo  da  Tossignano,  Hist.  Seraph.  Relig.  presso  il  Lombardi, 
Parad.  ni-  108.  e  cita  anclie  gli  Annali  Francescani  del  Vaddingo. 
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ed  è — Che  il  ributtare  i  racconti  incredibili  annienta  la 
verità  originale  degli  avvenimenti  ;  la  quale  non  si  ma- 
nifesta se  non  discevrata  dalle  passioni,  e  dalle  opinioni, 
e  da'  fini  de'  narratori l.  Qui  non  accade  d'  andare  appu- 
rando il  vero  negli  annali  degl'  istituti  religiosi  per  via 
di  minime  circostanze  storiche  e  di  ragioni  ;  da  che  i'  in- 
terprete coetaneo  dell'  autore  ha  serbato  memorie  esal- 
tissime della  violenza  di  Corso  Donati  a'  voti  della  so- 
rella;  il  che  insieme  corrobora  1'  altro  avvertimento 
perpetuo  in  questo  discorso  —  Che  la  storia  non  essendo 
stata  sino  ad  oggi  applicata  con  diligenza  a  un  poema 
essenzialmente  storico,  molte  chiose  da  lungo  tempo 
hanno  pervertito  il  poema  insieme  e  la  storia ,  e  adden- 
sate tenebre  a  tenebre  intorno  al  secolo  ed  alla  mente 
di  Dante.  Francesco  Accorso  giuresconsulto  era  morto 
da  forse  vent'  anni  allorché  Dante  trovò  Piccarda  fra 
1'  ombre  \  Né  senza  Y  acume  del  Lombardi  quella  leg- 
genda sarebbe  bastata;  poiché  la  fanciulla,  prendendo  il 
velo,  aveva  per  rito  monastico  mutato  nome,  e  fu  poscia 
chiamata  la  beata  Costanza  ;  e  anche  il  primo  nome  le  fu 
alterato  in  Riccarda  :  e  i  nomi  di  tutti  gli  altri  perso- 
naggi fatti  anch'  essi  latini  e  bastardi,  avrebbero  cospi- 
rato a  far  tenere  ogni  cosa  per  favola,  e  a  rigettare 
1'  unica  interpretazione  che  addita  il  perchè  Dante  in- 
troduca la  monacella  nel  suo  poema,  e  la  nomini  in  tre 
luoghi  diversi.  L'  Anonimo  narra  —  «  Piccarda  suora 


1  Qui  dietro, "sez.  lxxvii. 

*  Inf.  xv.  Script.  Rer.  (tal.  voi.  XVIII.  pa«.  271. 
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del  detto  Forese  e  di  Messer  Corso  Donati,  e  figliuola 
di  Messer  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla,  drizzò 
1'  anima  sua  a  Dio,  e  feceli  professione  della  sua  virgini- 
tade  ;  e  però  entrò  nel  monastero  di  S.  Chiara,  dell'  Or- 
dine de'  Minori.  E  però  che  li  detti  suoi  fratelli  1'  ave- 
vano promessa  di  dare  per  moglie  ad  un  gentiluomo  di 
Firenze,  nome  Rosclino  della  Tosa,  la  cosa  pervenuta 
alla  notizia  di  detto  Messer  Corso,  eh'  era  al  reggimento 
della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  abbandonata,  ne  venne 
al  detto  monastero,  e  quindi  per  forza,  contro  al  voler 
della  Piccarda,  e  delle  Suore  e  Badessa,  del  monastero 
la  trasse  ;  e  contra  suo  grado  la  diede  al  detto  marito  : 
la  quale  immantinente  infermò  ' — fu  la  sua  vita  poca, 
e  a  lei  nojosa;  ma  tosto,  lei  orante,  e  condotta  in  lan- 
guente infermitade,  a  sé  la  trasse  quello  Sposo,  al  quale 
ella  aveva  professa  la  sua  virginitade a  »  —  Il  poeta  ne 
chiede  nel  Purgatorio, 

Ma  dimmi,  se  lu  sai,  dov'  è  Piccarda  3  ? 

Poi  le  parla  nel  Paradiso  fra  le  altre  «  a  cui  fu  tolta  » 

Di  capo  T  ombra  delle  sacre  bende  ; 

e  le  fa  dire  : 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi  4. 

1  Estratti  nell1  Ediz.  Fior.  Purg.  xxiv. 

2  Ivi,  Parad.  in. 

3  Purg.  xxiv.  10. 

4  Parad,  in.  106-114.  iv.  97. 
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XCIV.  L'  avvertenza  della  giovinetta  a  non  accusare 
a  nome  alcuno  de' suoi  fratelli  è  delicatissima,  e  in  armo- 
nia con  le  doti  di  lei  pronunziate  da  Forese, 

La  mia  sorella  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più  « . 

Ma  Dante  né  allora  né  mai,  benché  guardi  obbliquo  per 
occasioni  a  ferire  a  ogni  modo  la  perversa  ambizione  di 
Corso,  e  pronunzj  con  gioja  amarissima  i  vaticinj  della 
sua  misera  morte  avveratisi  otto  anni  dopo,  e  rappre- 
senti terribilmente  il  cavallo  che  lo  precipita  e  lo  uccide 
a  un  punto  medesimo  e  lo  strascina  fino  all'  Inferno  3; 
non  però  lasciò  mai  scritto  il  suo  nome.  Questo  silenzio 
premeditato  fu  osservato  dal  Pelli 3;  «  e  davvero  »  ag- 
giunge il  Lombardi  «  è  cosa  degna  d'  osservazione 4  »  — 
ma  non  vann'  oltre.  Poscia  lo  storico  dal  vedere  al  non 
vedere  conclude  —  «  Certamente  non  pare  che  Dante 
avesse  alcun  riguardo  all'  affinità  nello  sparlare  de'  Do- 
nati 5  »  —  Anzi  molto  ;  ma  tu  non  osservi  la  vita  dell' 
uomo  connessa  agli  altri  umani  individui  che  pur  face- 
vano parte  della  sua  vita  ;  e  niuno  interpreta  i  pensieri 
del  poeta  co'  sentimenti  del  cuore  dell'  uomo.  Per  altro 
fra  quanti  mai  scrissero  intorno  alla  divina  commedia 
e  all'  autore,  non  so  chi  avrebbe  diritto  di  scagliare 

1  Purg.  xxiv.  13. 

3  Ivi,  vers.  82-87. 

•  3  Meni,  per.  la  vita  di  D.  pag.  84.  nota. 

4  Chiose  al  Purg.  xxiv.  88  90. 

5  Mera.  pag.  85.  nota  (1). 
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sovra  il  Pelli  o  il  Lombardi  la  prima  pietra.  Dante  ebbe 
rispetto  al  nome  di  Corso  per  queir  obbligo  stesso  a'  pa- 
renti della  sua  moglie  che  gì'  impose  di  contentarsi  del 

verso, 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi, 

senz'  altra  censura  a'  parecchi  degli  altri  Donati,  che  pur 
meritavano  infame  celebrità  nelle  croniche  '.  Bensì  s' ac- 
compagna a  Forese  per  lungo  tratto  di  via  sul  monte  del 
Purgatorio;  gli  parla  più  amorevolmente  che  agli  altri 
spiriti  ;  gli  ricorda  da  quanto  tempo  era  morto,  e  coni' 
esso  lo  aveva  pianto  sovra  la  bara  : 

Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m'  è  questa  ? 

Mai  non  lo  avrei  riconosciuto  al  viso, 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  — 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese  — 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  dì, 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinque  anni  non  son  volti  insino  a  qui  — 

La  faccia  tua  eh'  io  lagrimai  già  morta. 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  2. 

Il  rito  delle  lagrime  de'  congiunti  su  la  faccia  de'  morti 
antichissimo,  ed  oggi  non  celebrato  che  ne'  funerali  de' 
poveri,  era  religione  a  que'  tempi  per  gli  uomini  d'  ogni 
stato.  Tutto  il  dramma  fra  Dante  e  Forese,  le  loro  acco- 
glienze, e  le  loro  esclamazioni, 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  ? 
1  G.  Villani,  Lib.  vili.  38.  *  Purg.  xxm.  xxiv. 
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e  il  loro  congedo,  spirano  affetti  domestici,  e  le  memorie 
e  il  desiderio  della  consuetudine  antica — 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fia  eh'  ioti  riveggia? 

Non  so,  rispos'  io  lui,  quant'  io  mi  viva  ; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Però  che  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

E  qui  rattristandosi  su  le  sciagure  della  loro  patria,  e  su 
1'  uomo  «  che  n'  aveva  più  colpa ,  »  diresti  che  temendo 
d' affliggersi  troppo  e  di  dire  troppo,  si  dividano  subita- 
mente ;  e  Forese  partendosi — 

A  te  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote; 
Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro. 

Pur  quanto  ravvolge  d'  oscurità  misteriosa  l' ira  sua  con- 
tro alla  memoria  di  Corso  Donati  e  degli  uomini  viventi 
di  quel  casato,  tanto  più  si  compiace  de'  meriti  delle  loro 
donne.  Non  introduce  nel  suo  poema,  da  Beatrice  in 
fuori,  veruna  fanciulla  che  non  sembri  meno  amabile  di 
Piccarda;  né  moglie  veruna  che  nelle  virtù  conjugali 
pareggi  la  vedova  di  Forese — 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto, 
"Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri  — 
Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
dwte    1.  lo 


194  DISCORSO  SUL  TESTO 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  '. 

XCV.  Quest'ultimo  verso  sembra  quasi  saetta  acutis- 
sima alla  moglie  di  Dante.  S'  ella  era  parente  di  Forese 
e  di  Corso  in  grado  minore  che  di  sorella  cugina  non 
trovo  ehi  me  n"  accerti.  Pur  eradei  loro  sangue,  e  nata 
delle  medesime  case.  Le  famiglie  sotto  le  forme  demo- 
cratiche preservavano  molte  usanze  feudali;  e  vivendo 
quasi  altrettante  repubblichette  indipendenti,  lutti  i  loro 
individui  s'  accoglievano  per  lo  più  sotto  a  un  capo  a 
guisa  de'  governi  patriarcali.  Quindi  gli  stati  popolari 
componendosi  piuttosto  della  federazione  che  della  sud- 
ditanza di  molti  lignaggi ,  le  discordie  civili  erano  più 
frequenti ,  quando  ogni  famiglia  seguitava  leggi,  inte- 
ressi e  passioni  sue  proprie;  e  avevano  armali  e  clienti. 
Ogni  uomo  era  tenuto  a  proteggere  e  vendicare  le  donne 
uscite  del  suo  casato;  e  dove  si  rimanevano  senza  padre, 
o  marito,  erano  soggette  all'  assoluta  autorità  de'  fra- 
telli ,  e  del  primo  de'  consorti  della  famiglia  ;  e  allora 
fra'  Donali  era  Corso.  E  se  si  valse  di  questo  diritto  su 
la  moglie  di  Dante,  ed  ella  non  vi  s'  oppose,  non  è  inve- 
rosimile che  il  marito  sdegnasse  di  rivederla.  Tuttavia, 
se  le  lodi  affettuose  nella  commedia  alle  due  donne  e  a 
Forese,  e  la  riserya  a  non  mai  scrivere  i  nomi  de'  suoi 
nemici  di  quella  schiatta  non  vennero  dall'  amore  alla 
moglie ,  non  era  egli  tale  da  tacerli  per  rispetto  alla  ma- 
dre de' suoi  figliuoli?  Che  non  la  nomini  mai  né  l'ac- 

'  Purg.  xxiii.  85.  seg. 
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cenni,  pare  anzi  manifestissima  prova  d'affezione  dome- 
stica. Né  1'  nomo  che  gli  fu  padre  ;  né  la  madre  che  lo 
allattò  ;  né  il  fratello  che  gli  fu  compagno  nella  sua  gio- 
ventù, e  lo  sovvenne  ne'  suoi  bisogni'  ;  né  i  suoi  figliuoli 
che  pur  educò,  e  parteciparono  delle  sue  triste  fortune, 
si  veggono  mai  ricordati  dalla  sua  penna  :  sì  perchè  egli 
credeva  arroganza  lo  scrivere  troppo  de'  fatti  suoi a  ;  e  sì 
perchè  in  tutte  le  opere  sue  studiasi  di  mostrare  più  la 
parte  spirituale  che  la  corporea  della  sua  vita.  Credo,  il 
suo    matrimonio    nascesse    d'  ogni   altra    origine    che 
d'  amore.  Forse  mentr'  egli  scriveva  la  sua  Vita  Nuova 
per  Beatrice  era  marito  di  Gemma  Donati ,  alla  quale 
(se  non  fu  più  che  femmina)  tanto  ardore,  sebbene  pla- 
tonico ,  e  sebbene  per  un   «  angioletta  »  sepolta  ,  non 
doveva  piacere  gran  fatto.  Ma  nondimeno,  se,  come 
altri  presumono,  andò  sposa  a  Dante  nel  1292  subito 
dopo  la  morte  di  Beatrice  3,  non  fu  donna  sprezzata  : 
poiché  in  meno  di  dieci  anni  gli  partorì  sei  figliuoli  ;  co- 
mechè  dalla  Vita  Nuova  a  me  pare  eh'  ei  s'  ammogliasse 
più  tardi,  e  poco  più  innanzi  che  intervenisse  a'  funerali 
di  Forese  espressamente  assegnati  nella  commedia  al 
1295.  Comunque  si  fosse,  non  pare  che  sino  all'  esilio  di 
Dante,  egli  avesse  a  dolersi  di  lei.  Che  il  verso, 

Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta , 

in  lode  di  Nella  Donati,  sia  stato  diretto  a  rinfacciare  alla 

'  Qui  appresso. 

a  Convito,  papf.  fiS.  seg. 

1  Mem.  per  la  Vita  di  T).  png.  70       dopo  il  Ma  netti. 

13* 
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sua  moglie  che  non  emulava  queir  esempio  domestico, 
non  è  che  congettura,  alla  quale  contrastano  que'  pres- 
sentimenti  delle  sue  lunghe  disavventure, 

Tu  lascierai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
Che  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetta  '. 

Or  non  aveva  egli  nel  cuore,  e  scrivendo  non  sospirava 
egli  la  sua  famiglia? 

XCVI.  Il  catalogo  del  Boccaccio,  tolto  da'  luoghi  co- 
muni, delle  noje  casereccie  intimate  a  quanti  letterali 
s'  ammogliano,  può  e  non  può ,  coni'  ei  pure  confessa , 
avere  indotto  Dante  a  pentirsi  di  essersi  incatenato  ad 
altra  compagna  fuorché  alla  santa  filosofia.  E  Michele 
Montaigne  eh'  era  molto  più  savio ,  non  avrebbe  cele- 
brato nozze  all'  altare  con  la  Sagesse  elle-mème.  J'eusse 
fuy  de  l'espouser  si  elle  m'eust  voulu; 

Et  mihi  dulce  raagis  resoluto  vivere  collo. 

Mais  nous  avons  beau  dire  :  la  coustume  et  l'usage  de  la  vie 
commune  nous  emporte.  Choisissons  la  plus  nécessaire  et 
plus  utile  de  l'humaine  société;  ce  sera  le  mariage  2. —  Così 
a  trentaquattr'  anni  amoreggiando  la  filosofia  per  amica, 
si  provvide  d'  una  moglie,  di  cui  non  si  loda  mai  né  si 
duole.  Lasciò  che  si  governasse  d'après  cette  belle  règie 

1  Parad.  xvn.  55-58. 

'  Essais.  liv.  Ili,  chap.  De  l'utile  et  de  l'honneste. 
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que  je  voy  passer  de  main  en  main  entre  elles  camme  un 
sainct  oracle  : 

Sers  ton  mary  cornine  ton  maistre, 
Et  t'en  garde  comme  d'un  traistre  : 

qui  est  à  dire  :  Porte-toy  envers  luy  d' une  révérence  con- 
trainte,  ennemie  et  deffìante — guerre  pareillement  injurieuse 
et  difficile.  Je  suis  trop  mol  pour  des  desseins  si  espineux1 
— Se  non  che  Dante  era  di  tempra  più  rigida  ;  e  quand' 
anche  Madonna  Gemma  fosse  nata  men  sospettosa  delle 
altre,  ei  1'  avrebbe  costretta  ad  essergli  più  moglie  che 
amante.  Era  un  di  quegli  uomini  che  anche  nel  com- 
mercio di  beneficj  e  di  gratitudine,  hanno  dell'aquila  e 
del  leone  -,  e  s'  adirano  di  tutti  i  nodi  sociali  da'  quali 
non  potrebbero  né  vorrebbero  svincolarsi  :  ma  i  tempi 
e  la  città  dove  nacque  incatenavano  Dante  alla  fortuna 
ed  al  mondo  più  forse  d'  ogni  altro  mortale  creato  alla 
libertà  ;  e  lo  strascinarono  fin  anche  alla  servitù 

Di  scendere  e  salir  per  1'  altrui  scale. 

Quando  la  moglie,  dopo  la  desolazione  della  sua  casa, 
ricoveravasi  di  necessità  co'  suoi  figli  sotto  il  patrocinio 
potente  de'  Donati 3,  forse  gli  parve  rea  della  colpa  d'  ob- 
bligare il  marito  anche  alla  gratitudine  verso  de'  suoi 
peggiori  nemici. 

XCVII.  A  questa,  fra  mille  e  più  delle  presunzioni 

1  Essais,  liv.  Ili,  chap.  Sur  des  Vers  de  Virgile. 
3  Boccaccio;  Commento  ,  voi.  II,  pag.  G7. 
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che  potrebbero  addursi,  s'acquetino  gli  eruditi  avver- 
sai^ di  Madonna  Gemma,  a'  quali  importa  di  raccontare 
perchè  Dante  non  volle  mai  consentire  eh'  ella  lo  segui- 
tasse. Rare  volte  le  dissensioni  domestiche  non  sono 
esacerbate  fra  il  sangue  delle  civili.  Milton,  perchè  pro- 
moveva  i  diritti  del  Parlamento,  fu  abbandonato  dalla 
sua  moglie  indotta  da'  parenti  di  lei  che  aderivano  a 
Carlo  I  *.  Ma  dove  pur  si  potesse  sospettare  altrettanto 
della  moglie  di  Dante  ;  e  eh'  ella  disamasse  gli  Alighieri, 
e  favorisse  i  Donati  ;  e  fosse  di  anima  guelfa  ;  e  di  co- 
stumi scorretti,  o  inamabili;  e  colpe  altre  parecchie  e 
diverse,  forse  che  noi  ne  siam  certi?  Abbiamo  noi  te- 
slimonio  veruno?  Il  Boccaccio,  che  della  infelicità  coniu- 
gale di  Dante  confessa  di  scrivere  indovinando,  loda  la 
carità  della  donna  a  nutrirgli  i  suoi  figliuoletti,  e  l'af- 
ferma storicamente  \  Frattanto  gli  scrittori  di  secolo  in 
secolo,  e  di  paese  in  paese  corrono  un  dietro  1'  altro  a 
calpestare  la  madre  della  famiglia  di  Dante.  Oltre  a' tanti, 
adunati  dall'  Ercole  della  letteratura  3  sì  che  cozzino  fra 
loro  nelle  stalle  d'  Augea  a  soddisfare  a  lor  agio  alla  ne- 
cessità dell'  umano  gregge,  e  più  manifesta  ne'  letterati, 
di  agitarsi  eternamente  maligno  e  credulo  a  un  ora  e 
bugiardo  —  oltre  all'  Accademico  Bresciano  recente,  e 
certi  altri  in  Toscana  nel  secolo  addietro  4  —  oggi  il 

1  Todd ,  Account  of  the  Life  and  writings  of  Milton,  pag.  49-57. 

2  Qui  dietro,  pag.  186. 

3  Bayle,  Diz.  crit.  art.  cit. 

4  Aricci  ,  Vita  di  Dante  ,  fra  le  altre  degli  illustri  Italiani  stam- 
pate in  Brescia,  4to.  —  Magazzino  Toscano,  voi.  I.  Vita  di  Dante,  Li- 
vorno, 1754. 
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migliore  fra'  traduttori  della  divina  commedia,  allega 
il  verso 

La  fera  moglie  più  eh1  altro  mi  nuoce 

quasi  che  uscisse  a  Dante  dal  cuore  per  ainarissima  ri- 
cordanza delle  sue  nozze  malarrivate  '.  Ma  quelle  sono 
parole  dello  sciagurato  che  a  scemarsi  Y  infamia  del  con- 
sorzio nefando  co'  giovani ,  allega  la  ritrosia  della  mo- 
glie 2 — e  F  associarle  a'  sentimenti  di  Dante  contamina 
di  brutture  la  sua  memoria.  Così  fatte  riescono  sempre 
le  tradizioni  di  aneddoti  che  pascendo  la  popolare  mali- 
gnità sono  facilmente  ascoltati.  L'  esagerazione  le  se- 
conda naturalmente;  e  le  troppe  acutezze  nelle  induzioni 
le  sogliono  peggiorare,  tanto  che  la  loro  ridicola  assur- 
dità costringe  gli  uomini  a  ributtarle.  Fin  qui  alle  cir- 
costanze storiche  e  congetture  del  Boccaccio  n'  ho  ag- 
giunto molte  e  diverse  che  menino  per  varj  sentieri,  se 
mai  si  potesse  vedere  più  lume  su  lo  stato  dell'  animo  di 
Dante  negli  amori  e  negli  odj  domestici.  Perchè  quant' 
ei  voleva  occultarli,  tanto  più  li  sentiva  ardentissimi  ;  e 
riscaldavano  il  suo  poema;  e  a  chi  non  li  vede,  moltis- 

■  The  violence  of  her  temper  proved  a  sotirce  of  the  bitterest  suffer- 
ing  to  him;  and  in  that  passage  of  the  Inferno,  where  one  of  the 
eharacters  says, 

Me,  my  wifo 
Of  sarage  temper,  more  than  aught  beside, 
Hath  to  this  evil  brougUt. 

his  ovvn  cofijugal  iinhappiness  muslhave  recurml  foirihìy  Ut  Insinuili, 
—  Cary  ,  The  vision  of  Dante.  Voi.  I,  page  6.  London,  1819. 
»  Inf  xvi    40-45. 
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simi  tocchi,  simili  a  quei  della  scena  con  Forese  Donati 
sembrano  freddi  e  comuni. 

XCVIII.  Per  me,  credo  che  la  tenera  età  de'  figliuoli 
(e  1'  ultimogenito  poteva  a  pena  essere  fuori  delle  fasce) 
strinse  la  donna  a  rimanersi  in  Firenze  ;  e  che  poi  la 
fortuna  imponendo  al  marito  di  correre  profugo,  lo  scon- 
fortasse per  parecchi  anni  dall'  aggiungere  tanta  famiglia 
a' disagi  del  suo  misero  esilio.  Sino  a  quando  vivesse  la 
madre  ■  quanto  il  marito  le  sopravvisse  ;  e  s'  ei  raccolse 
i  figliuoli  prima  o  dopo  eh'  ella  morì,  sono  particolarità 
delle  quali  niuno,  che  io  trovi,  ha  mai  scritto  ricordo. 
Bensì  tornando  agli  storici  e  a'  suoi  commentatori  che 
viaggiano  col  poeta  per  tutta  V  Italia  sino  al  termine  della 
sua  vita,  non  considerarono  ciò  che  avvenisse  de'  suoi 
figliuoli  ;  e  s'  egli  avendoli  intorno  avrebbe  potuto  andar 
sempre  pellegrinando.  Certo  è,  che  malgrado  la  povertà 
del  padre  crebbero  letterati,  e  non  potevano  conseguire 
1'  educazione  se  non  da  lui —  che  1'  uno  d'  essi  s'  accasò 
poscia  in  Verona,  morì  in  Treviso  ',  e  la  schiatta  degli 
Alighieri  fu  spiantata  per  sempre  dalla  Toscana  2 — che 
la  figliuola  di  Dante  invecchiò  in  un  monastero  in  Ra- 
venna 3 — che  stando  anche  alla  data  più  antica  delle  sue 
nozze,  il  maggiore  de'  maschj  poteva  toccare  vent'  anni 
a  dir  molto,  allorquando  la  morte  non  aspettata  di  Ar- 


«  Vedi  il  suo  Epitaffio  pubblicalo  in  più  libri. 

2  Leonardo  Aretino,  Vita  di  Dante,  verso  la  fine. 

3  Da  un   documento  riferito  dal  Pelli,  e  dal  Manni,  e  qui  dietro, 
sez  xxvn.  nota  *. 
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rigo  VII,  scemò  nel  1313  le  speranze  di  Dante,  e  lo 
indusse  a  procacciarsi  domicilio  più  riposato.  Queste 
considerazioni  restituiscono  1'  autorità  troppo  spesso 
impugnata  agli  scrittori  Fiorentini  più  antichi,  che  con- 
sentono tutti  a  vedere  il  poeta  per  parecchi  anni  alla 
corte  di  Guido  in  Ravenna  ' — e  allora  n'  aveva  quarant' 
otto  d'  età  —  in  queir  età  per  1'  appunto  eh'  ei  dice 
d'  avere  intrapreso  a  comporre  il  Convito  2  ;  e  scrive  in 
via  di  proemio  —  «  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore 
dell'universo,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  stata  :  che  né  altri  contro  a  me  avria  fallato,  né  io 
sofferto  avrei  pena  ingiustamente;  pena,  dico,  di  esilio, 
e  di  povertà  :  poiché  fu  piacere  de'  cittadini  della  bellis- 
sima e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarmi 
fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita  :  e  nel  quale,  con  buona  pace  di 
quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  1'  animo 
stanco,  e  terminare  il  tempo  che  m'  è  dato.  Per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino, 
quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia 
voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al 
piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono 
stato  legno  senza  vela,  e  senza  governo,  portato  a  diversi 
porti,  e  foci,  e  liti  dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa 
povertà;  e  sono  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse,  per 
alcuna  fama,  in  altra  forma  m'  avevano  immaginato3.  » 

1  Vedili  citati  per  ordine  d'  anni  qui  dietro,  sez.  xi.  nota  *. 

:  Convito,  pag.  67.  pag.  260. 

3  Convito,  pag.  7  e  nell'  Ediz.  Zatla,  pap;.  71 . 
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—  Questo  lamento  viene  oggimai  ricopiato  da  un 
libro  all'altro  in  più  lingue  per  varj  propositi,  senza 
che  importi  a'  citatori  tanto  né  quanto  di  sincerarsi 
dove  fu  posto  e  come  inteso  dallo  scrittore. 

XCIX.  Dice —  ><  che  mosso  da  timore  d' infamia,  e  da 
desiderio  di  dare  dottrina  »  intendeva  di  levare  il  velo 
allegorico  alle  sue  canzoni  ;  sì  per  manifestare  la  loro 
sentenza  filosofica  ad  altri;  e  sì  per  levarsi  la  taccia 
d'  essere  stato  signoreggiato  dalla  passione  d' amore:  ma 
che,  pur  troppo,  il  commento  scritto  a  liberare  le  poesie 
da'  difetti  sarebbe  —  «  forse  in  parte  un  poco  duro  :  la 
quale  durezza  per  fuggire  maggiore  difetto,  non  per 
ignoranza  è  qui  pensata  '  »  —  onde  esclama  :  «  Ahi 
piaciuto  fosse  al  Dispensatore  dell'  universo  che  la 
cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata;  che  né  altri 
contro  me  avria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiu- 
stamente, pena  dico,  d'  esilio  e  di  povertà  \  »  —  E  il 
nodo  sta,  come  mai  questa  invocazione  improvvisa,  gli 
fosse  suggerita  dall'  obbligo  eh'  ei  si  pigliava  pensata- 
mente di  lasciare  durezza  al  commento  delle  canzoni? 
e  donde'la  cagione  della  sua  scusa?  e  quale  il  difetto 
maggiore?  Della  vanità  di  parlare  di  sé  e  delle  proprie 
canzoni,  ei  s'  era  già  discolpato  allegando  che  le  illu- 
strava a  dare  dottrina.  Additandone  i  misteri  allegorici, 
ei  si  lavava  ad  un  tempo  della  macchia  di  donnajuolo; 
e  s'  ei  pure  per  quelle  canzoni  platoniche  la  meritava, 

1  Convito,  luogo  citato. 
Rileggi  lutto  il  passo  qui  ;i  fronte. 
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non  si  sarebbe  diminuita  quanti"  anche  ei  non  fosse  mai 
stato  povero  né  fuggiasco.  Questo  solo  dalle  parole  esce 
limpido  a  me  :  Che  ove  1'  autore  non  fosse  stato  esiliato 
non  avrebbe  avuto  cagione  mai  di  scusarsi.  E  1'  imme- 
diata prossimità  del  precedente  periodo,  mostrerebbe 
eh'  ei  scusi  «  la  durezza  »  del  suo  commento  imposta 
dalla  necessità  di  scansare  maggiore  difetto.  Ma,  e  quale? 
«  Durezza  »  qui  non  può  dire  fuorché  oscurità  o  inele- 
ganza di  stile.  Si  rassegnò  egli  all'  oscurità  per  fuggire 
il  maggiore  difetto  di  parlare  troppo  liberamente  nella 
sua  misera  condizione?  o  all'  ineleganza  per  fretta  di 
riparare  al  disprezzo  in  che  era  caduta  la  «  sua  per- 
sona, il  suo  nome  e  ogni  opera  sua  fatta  e  da  farsi  i?  » 
Questa  interpretazione  sarebbe  risultata  cinque  o  sci 
pagine  addietro ,  schietta  e  diritta  da  una  sentenza  an- 
teriore ,  ed  è  —  Che  se  1'  uomo  dimora  in  parte  dove 
stiasi  «  privato  d'  ogni  studio  e  da  gente  studiosa  lon- 
tano »  è  costretto  a  vivere  scioperato  :  ma  è  troppo  di- 
stante; e  si  sta  connessa  immediatamente  a  quest'altra — 
«  Che  la  cura  famigliare  e  civile  la  quale  convenevol- 
mente a  sé  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero,  >  non 
concede  quiete  a  meditare  ed  a  scrivere  2.  Or  il  poeta, 
se  la  sua  parte  avesse  predominato  nella  repubblica,  sa- 
rebbe stato  affaccendato  quant'  altri  mai  ne'  pensieri  di 
città  e  di  famiglia. 

C.  E  nondimeno  per  quanto  uno  legga  e  rilegga  e  rat- 

»  Luogo  citalo. 

3  Convito,  pag.  1,  e  nell'  Ed.  Zatla,  pag.  66. 
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fronti  e  argomenti,  non  trova  altro,  se  non  se  forse  — 
Che  la  cagione  la  quale  1'  indusse  a  parlare  delle  sue  cose 
e  di  sé  derivava  dalla  persecuzione  de'  Fiorentini— Che 
tutte  le  altre  sue  scuse  venivano  dalla  stessa  sorgente — 
E  che  il  difetto  della  condizione  di  fuoruscilo ,  povero  e 
disprezzato,  era  il  massimo  al  quale  doveva  riparare;  e 
però  poco  prima  aveva  detto  —  «  AI  principale  intendi- 
mento tornando,  dico,  com'  è  toccato  di  sopra,  per  ne- 
cessarie cagioni  lo  parlare  di  sé  è  conceduto.  E  intra 
1'  altre  necessarie  cagioni ,  due  sono  più  manifeste  :  la 
una  è,  quando  senza  ragionare  di  sé,  grande  infamia,  e 
pericolo  non  si  può  cessare  :  e  allora  si  concede  ;  per  la 
ragione,  che  delli  due  sentieri  prendere  lo  meno  reo,  è 
quasi  prendere  un  buono.  E  questa  necessità  mosse 
Boezio,  di  sé  medesimo  parlare;  acciocché  sotto  pretesto 
di  consolazione,  scusasse  la  perpetuale  infamia  del  suo 
esilio,  mostrando,  quello  essere  ingiusto,  poiché  altro 
scusatore  non  si  levava  ' .  »  —  Pur  nel  processo  non  fa 
parole  più  mai  né  d'  esilio,  né  di  calunnie  che  lo  infama- 
rono, né  de'  suoi  concittadini,  né  delle  loro  iniquità,  che 
nella  sua  patetica  invocazione  con  indulgenza  mansue- 
tissima (or  chi  mai  1'  avrebbe  aspettato?)  nomina  "falli.  » 
Tant'  è;  1'  invocazione  intarsiata  a  un  ora  e  staccata 
come  si  sta,  si  rimane  fenomeno  nuvoloso  ;  e  non  può 
diradarsi  che  dall'  attentissima  osservazione  del  tempo, 
dell'  intenzione,  e  del  tenore  del  libro.  Tutto  il  Convito 
è  dettato  con  filosofica  dignità,  con  autorità  magistrale, 

J  Convito,  pag.  fì.  allr.  70. 
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con  signorile  alterezza  repressa,  e  con  temperamenti 
diplomatici  ne'  quali  non  credo  che  Dante  fosse  novizzo  ; 
ma  qui  la  coscienza  dell'  innocenza  e  del  merito,  gì'  im- 
pedivano di  adoperarli  con  efficacia.  Fa  in  parte  come 
Boezio;  e  sotto  pretesto  di  illustrare  filosoficamente  le 
sue  canzoni,  afferra  occasioni  di  sfoggiare  le  ricchezze 
della  sua  mente  eh'  erano  immense ,  diverse ,  e  meravi- 
gliose per  quell'età;  e  non  tocca  dottrina  che  non  la 
svisceri.  Diresti,  segnatamente  ove  incontra  questioni 
politiche,  eh'  ei  voglia  far  sentire  a'  Fiorentini  la  perdita 
del  dottissimo  e  del  meno  ambizioso  fra'  loro  concitta- 
dini ;  e  che  dov'  essi  volessero  racquistarlo  a  patti  non 
indegni  «  dell'  uomo  domestico  della  filosofia ,  e  amico 
della  giustizia  ',  »  ei  vi  sarebbe  tornato  per  viversi  da 
filosofo. 

CI.  L'invocazione  sarà  meno  enigmatica,  e  il  libro 
del  Convito  più  conosciuto ,  ove  si  possa  mostrare,  e  di 
ciò  farò  prova,  che  fu  intrapreso  allorché  dopo  la  morte 
d'  Arrigo  VII,  Dante  senza  altre  speranze  probabili  tra- 
vedeva e  ritentava  opportunità  di  tornare  in  Firenze. 
Certo,  gliene  fu  data  intenzione  da  tali  che  avevano  a 
cuore  il  suo  ritorno,  e  ne  sollecitavano  la  repubblica  2. 
Può  e  non  può  essere  eh'  egli  affrettandosi  a  mandare 

1  «  Absit  a  viro  pliilosophie  domestico  temeraria  terreni  cordis  hu- 
militas,  ut  more  cujusdam  cioli  et  aliorura  infamium  quasi  vinctus 
ipse  se  patiatur  offerri.  Absit  a  viro  predicante  Justitiam,  ut  perpessus 
injuriam  inferentibus  velut  benemerentibus,  pecuniam  suam  solvat.  •> 
—  Lettera  citata,  sez.  xxxix. 

2  Lettera  citata. 
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copia  agli  amici  suoi  u"  una  parte  dell'  opera ,  v'  inne- 
stasse le  querele  de'  suoi  studj  disagiatissimi  e  il  perdono 
a  chiunque  ne  era  stato  cagione;  e  anche  a'  cittadini  che 
avevano  «  fallato  »  e  de'  quali  «  fu  piacere  »  che  egli 
fosse  «  gittate  fuori  del  seno  della  bellissima  e  famosis- 
sima figlia  di  Roma,  Fiorenza,  e  nel  quale  con  buona  pace 
di  quella  desiderava  con  tutto  il  cuore  di  riposare  1'  animo 
stanco  '.  »  Le  novità  inaspettate  insorte  allora  in  Italia 
da  poi  eh'  egli  attese  a  quella  opera,  e  che  m' occorse  e 
in'  occorrerà  di  toccare,  1'  avrebbero,  temo,  tentato  a 
non  concedere  a'  Fiorentini  di  riposarsi  ;  e  prometteva 
più  forse  che  non  voleva,  o  non  avrebbe  potuto  attenere. 
E  mentre  il  lamento  consuona  poco  all'usata  magnani- 
mità del  suo  stile,  il  modo  d' introdurlo  discorda  dal  suo 
metodo  Aristotelico  e  qua  e  là  pedantesco,  di  predis- 
porre proposizioni  ed  esporle  una  per  una  con  digres- 
sioni che,  quantunque  lunghissime,  stanno  appese  ad 
anella  non  interrotte,  sì  che  potrebbero  ridursi  a  dimo- 
strazioni pendenti  una  dall'  altra.  Quel  passo  quant'  è 
più  raffrontato  co'  suoi  vicini  tanto  ha  più  faccia  d' in- 
tarsiatura.  Ben  è  il  solo  osservato  da  tutti  perchè  è  di- 
verso in  tutto  dagli  altri  ;  e  non  cade  in  sospetto  di  ten- 
dere a  secondi  fini,  perchè  va  direttissimo  al  cuore. 

CU.  Un  elegante  scrittore  fra'  molti  inelegantissimi 
sacerdoti  del  Dio  Dante  Alighieri,  esclama  con  ispirata 
eloquenza  —  «  Che  il  poeta  fu  tenuto  vivo  e  confortato 

'  Qui  addietro,  sez.  xcviu. 
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dalla  speranza  di  ritornare  alla  patria,  siccome  leggiamo 
io  quel  libro  del  Convivio,  ch'egli  nei  suoi  ultimi  anni 
cominciò,  né  potè  finire  per  morte.  Ed  ivi  dice  di  questa 
sola  speranza  con  un  affetto  così  maraviglioso,  che  le 
sue  parole  avrebbero  forza  di  mitigare  qualunque  animo 
gli  fosse  più  crudo  »  —  E  reca  quelle  che  ora  andiamo 
osservando  —  «  Nel  leggere  le  quali  parole  non  può 
essere  che  non  cada  da  qualche  occhio  Fiorentino  una 
lacrima  su  queste  carte  ;  veggendo  il  curvo,  canuto, 
miserabile  vecchio,  sulF  orlo  del  sepolcro,  tutta  abban- 
donare la  fierezza  di  queir  alto  suo  animo  per  lo  solo 
nome  della  cara  sua  patria  •  »  —  e  altrove  —  «  Agide 
mentr'  era  condotto  alla  morte,  chiamava  sé  stesso  e  mi- 
gliore e  più  felice  di  coloro  che  1'  avevano  condannato  : 
giudicando  più  miserabile  cosa  la  gioja  del  reo,  che  la 
pena  dell'  innocente.  Imperocché  1'  innocenza  non  si 
lascia  dentro  le  mura  della  patria  ;  e  neppure  sull'  uscio 
e  nel  profondo  del  carcere  :  ma  la  costanza,  la  gravità, 
la  fortezza  e  la  sapienza  si  portano  seco  nell'  esilio  e  ne' 
ferri  e  sotto  il  carnefice.  Ch'  elle  sono  virtù  che  non 
ricusano  né  dolore,  né  supplicio.  Né  per  questo  quel 
nuovo  Socrate  terminò  d'  amare  la  patria  :  anzi  in  lui 
ne  cresceva  per  la  negazione  la  brama  :  tale  essendo  il 
cuore  dell'  uomo,  che  se  quello  che  cerca  non  può  ac- 
quistare, se  ne  accende  ognora  in  maggiore  desiderio. 
ISon  trovando  adunque  altro  modo  da  vincere  non  già 
Firenze,  ma  quella  fazione  che  1'  occupava,  si  volse  ad 

'  Perticar!,  Dell'  Amor  Patrio  di  Dante,  e  del  suo  Libro  intorno  al 
Volgare  Eloquio.  $  w.  pag.  57,  58.  Ed.  Milano. 
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Arrigo  Imperadore,  che  per  la  sua  venuta  aveva  solle- 
vato tutta  Italia  in  isperanza  di  grandissime  novità.  Con 
tale  ajuto  pensò  di  ritornare  al  suo  tetto.  Ma  pure  (dice 
Lionardo  Bruno  )  il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria, 
die  venendo  V  Imperadore  contro  Firenze,  e  ponendosi  a 
campo  presso  alla  porta,  Dante  non  vi  volle  essere,  secondo 
esso  scrive  '.  Perchè  egli  voleva  ricoverare  la  patria,  non 
trionfarla  coli'  arnie  degli  stranieri 5  » 

CHI.  Agide,  Socrate,  e  nomi  eroici  sono  ottimi  a  farti 
malconoscere  Dante;  uomo  d'  altra  vita,  d'  altra  anima, 
e  d'  altri  tempi,  singolarissimo  della  nostra  specie,  do- 
tato in  sommo  grado  di  mente,  e  di  forza  veemente 
a  sentire,  e  d' indomita  perseveranza  a  operare.  Vuoisi 
guardarlo  bensì  fra'  mortali  diversi  dal  gregge  infinito 
degli  individui  ne'  quali  non  si  può  studiare  la  razza 
d'  Adamo  e  non  disprezzata  ;  non  però  contemplarlo  con 
occhi  attoniti  ;  né  paragonarlo  a  gli  altri  rarissimi  che 
gli  erano  affatto  dissimili;  né  spogliarlo  de'  suoi  difetti, 
a  rivestirlo  degli  altrui  ineriti.  Chi  gli  sottrae  qualità 
tutte  proprie  dell'  indole  sua,  della  terra,  e  del  secolo 
dove  nacque,  a  far  sì  eh'  egli  senta,  pensi  ed  operi  e 
abbagli  con  le  virtù  de'  mondi  ideali,  facciane  un  Dio  ; 
e  se  1'  adori.  Ma  non  lo  proponga  a  studio  e  ad  esempio; 
non  ne  scriva  storicamente,  da  che  non  v'  è  religione 
a  cui  poco  o  molto  non  bisognino  alcune  bugie.  I  pre- 
cetti morali,  e  i  principi  di  critica  per  quanto  siano  cer- 

1  Forse  nella  smarrita  sua  Storia  de'  Ghibellini  —  Perticari. 

2  Dell'  Amor  Patrio ,  §  xu-xm. 
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tissimi,  e  felicemente  ideati  ed  esposti  si  reggono  malo 
e  smarriscono  ogni  vigore,  quando  si  appoggiano  a  leg- 
gendari'. V  autore  dell'  Apologia  di  Dante  illuminò  le 
traccie  tenebrosissime  dell'  origine  e  de'  primi  progressi 
della  lingua  Italiana.  Se  non  che  mentre  assumeva  le 
parti,  eh'  ei  certo  poteva  adempiere  degnamente,  di  giu- 
dice nelle  tante  questioni  intricatesi  da  più  secoli,  s'  è 
trasformato  senza  avvedersene  in  avvocato  ;  e  guardò 
a'  fatti  ed  a'  testimonj  quanto  bastavano  a  vincere,  e  non 
ad  appurare  la  lite.  Or  chi  gli  dicesse  :  La  poesia  che  voi 
recitate  per  saggio  di  lingua  del  1250,  e  d' idioma  Ita- 
liano in  Romagna  sotto  il  nome  dell'  Ubaldini  Faentino, 
—  non  nominato  da  Dante  fra' poeti  ',  non  è  ella  attri- 
buita in  più  libri  a  Franco  Sacchetti 2?  Forse  non  sente 
I'  amabilità  tutta  propria  di  questo  scrittore,  e  le  grazie 
native  del  dialetto  de'  Fiorentini?  0  non  suona  co' nu- 
meri della  poesia  e  della  lingua  dell'  età  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  anziché  co'  vagiti  di  quanti  rimavano 
innanzi  che  Dante  nascesse?  Risponderete  voi  nomi  di 
critici?  No;  ma  «  1'  Alacci,  e  un  altro  Ubaldini,  e  il  Qua- 
drio, e  il  Zilioli  e  il  Crescimbeni 3,  »  — autorità  di  com- 
pilatori. Il  Crescimbeni  è  il  più  tristo  :  al  quale  i  codici 
del  Nostradamus,  non  veduti  nò  prima  né  poscia  da 
occhio  vivente,  e  le  mille  baje  poetiche,  ascritte  a  chiun- 
que visse  e  non  visse,  giovarono  di  suppellettile  a  far 


1  Purg.  xiv.  105. 

2  Vedi  qualunque  delle  raccolte  de1  Lirici  Antichi;  io  cito  la  ristampa 
del  Parnasso  del  Rubbi,  Ed.  Yen.  1812.  pag.  220.  seg. 

3  Dell'Ani.  Palr.  di  D.  pag.  262-265. 

».\P»TE.    1.  14 
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volumi  di  storie.  iMa  chi  sa,  e  non  ne  ride  »  ?  0  non  par 
egli  tempo  oggimai  che  la  semplicità  d'  alcuni  scrittori 
forestieri,  amorevoli  all'Italiana  letteratura,  cessi  d'es- 
sere rimeritata  dal  rischio  di  credere  ad  imposture? 
e  che  la  sagacità  d'alcuni  altri  non  segua  a  deridere 
negli  Italiani  la  boria  di  sfoggiare  false  ricchezze?  In- 
torno al  Zilioli  del  quale  non  ho  mai  letto  parola,  vedi 
qui  a  piedi  1'  altrui  parere  '. 

CIV.  Importa  dunque  innanzi  tratto  rifarsi  dal  veri- 
ficare 1'  esistenza  e  1'  autenticità  di  que'  manoscritti  ; 
e  se  vi  stavano  e  stanno  tante  reliquie  de'  primi  scrit- 
tori. Il  citare  titoli  di  biblioteche  e  d'  archi vj,  e  de'  chia- 
rissimi loro  custodi,  basta  a  chi  non  intende  tanto  ne 
quanto  sì  fatte  cose;  ma  gli  altri  domandano  prove  ri- 
gorosissime e  pubbliche.  Bensì  diresti  eh' oggi  in  Italia 
s'  avveri  il  proverbio,  pur  troppo  ! 

Dum  vitant  dodi  vitia  in  contraria  currunt. 

Dianzi  gli  uomini  dotti  venivano  computando  1'  un  dopo 
1'  altro  se  il  Petrarca  fosse  stato  beato  della  corona  d'  al- 
loro agli  otto  d'  aprile  —  o  a'  tredici  d'  aprile  —  o  a'  di- 


1  Molti  in  Francia  che  indagano  il  vero  intorno  a'  poeti  Provenzali  — 
e  qui,  dov'  io  scrivo,  Edgar  Taylor,  uomo  profondamente  versato  nella 
letteratura  de'  Franchi,  e  delle  lingue  Romanze. 

2  «  La  Storia  de'  poeti,  di  Alessandro  Zilioli,  di  cui  si  hanno  copie  in 
diverse  bihlioteche,  non  è  mai  uscita  alla  luce;  né  sarebbe  bene  che 
uscisse,  se  non  purgata  da  molte  favole  eh'  ei  v'  ha  inserite  »  —  Tira- 
boschi,  Stor.  Lett.  voi.  Vili.  pag.  425-426.  Ed.  Pis. 
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ciaselte  d' aprile  '  :  e  questa  data  e  le  centomila  della 
sua  razza,  ognuno  vede  di  quanto  momento  riescano 
alla  storia  delle  lettere,  ed  alle  vite  degli  uomini  illustri. 
Oggi  invece  le  belle  ed  utili  teorie  dell'  autore  dell'  Apo- 
logia di  Dante  intorno  alla  lingua  vanno  pericolando 
a  ogni  poco  per  imprudenza  d'  anacronismi;  e  molte 
penne  moderne,  non  so  dir  quante,  li  copiano  in  buona 
fede.  Discorrendo  del  libro  antichissimo  che  sospinse 
gli  occhi  e  scolorò  il  viso  di  Paolo  e  di  Francesca  d'  Ari- 
mino, gli  editori  dottissimi  di  Firenze,  e  i  dottissimi 
editori  di  Padova  notano  :  «  E  uno  de'  libri  più  antichi 
che  la  Chiesa  abbia  proibiti.  E  lo  fulminò  Innocenzo  III. 
al  tempo  stesso  di  Dante  con  una  Bolla  data  l' anno  1313. 
(Vedi  Ducang.  Diss.  vi,  sulla  storia  di  San  Luigi  Re)  » 
—  e  si  richiamano  all'  autore  dell'  Amor  Patrio  \  Ben 
disse  il  vero  della  scomunica  del  romanzo;  solamente 
Innocenzo  III ,  fu  sotterrato  un  secolo  e  più  innanzi 
Dante  3.  Le  date  ove  importano  veracemente,  s'  hanno 
da  temere  con  religione;  sono  ostinate,  imperterrite, 
onnipotenti  ;  ti  rovesciano  ogni  ragionamento,  e  ti  vie- 
tano di  rispondere.  Ed  or  si  raffronti  agli  anni  e  alle 
parole  di  Dante,  e  alla  storia  citata  dall'  autore  dell'  Apo- 
logia, tutto  il  suo  squarcio  oratorio  trascritto  qui  sopra. 


1  Baldelli,  Del  Pelr.  e  delle  sue  Op.  pag.  293. 

'  Ediz  Fior  voi.  IV.  —  Ed.  Pad.  voi.  I.  pag.  137. 

3  Muratori,  Ann.  d1  It.  an.  1218.  Nota  che  F  Autore  dell'  Amor  Patrio 
ei  suoi  seguaci,  non  citano  dall'  antichissimo  romanzo  proibilo,  bensì 
da  uno  de'  tre  raccozzati  in  più  volumi  nel  secolo  XVI,  sotto  il  nome  di 
Lancilotto,  "de'  due  Trislani,  e  di  Meliadus,  de'  quali  vedi  le  Edizioni 
presso  Apostolo   Zeno  (Annot.    alla  Bibliot.   del   Fontanini,  voi.  II, 

14* 
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CV.  L'  autore  dell'  Apologia  vide  la  morte  interrom- 
pere a  un  venerabile  vecchio  1'  opera  del  Convito  ;  e  non 

pag.  192.  seg.)  ove  è  da  leggersi  ogni  favola  vecchia  e  nuova  de'  Cava- 
lieri della  Tavola  rotonda.  Il  passo  di  Lancilotto  che  hacia  Ginevra 
toccalo  neir  lnf.  e.  v.  deriva  dal  Romanzo  originale;  ma  il  Galeotto 
di  Dante  è  nominato  Galleaut  il  Bruno,  cavaliere  e  compagno  fidato  di 
Lancilotto;  onde  non  pare  eh'  ei  scrivesse  il  Romanzo  Di  Lancilotto 
Dante  parla  nel  Convito  (verso  la  fine)  come  di  personaggio  men  favo- 
loso che  storico;  e  nel  lihro  della  Eloquenza  Volgare  scrive  in  lode  de1 
Francesi  d'  avere  alquanto  prima  degli  Italiani  diffusa  per  via  di  quelle 
storie  la  loro  lingua.  Però  può  darsi  che  all'  età  sua  fossero  tradotte,  e 
che  Francesca  e  Paolo  le  leggessero  in  Italiano,  henchè  diverso  da 
quello  in  che  furono  poscia  stampate  a  mezzo  il  secolo  XVI  :  «  e  diven- 
ti nero  general  pascolo  per  tutta  Italia  di  dotti  e  d' idioti ,  di  nobili  e  di 
«  plebei  a  —  (Zeno,  ivi.  pag.  107)  e  benché  non  si  dipartissero  dalle 
favole  de'  Cavalieri  d'  Artù,  le  ampliarono,  e  agli  editori  moderni,  che 
alle  volte  le  ritraducevano  nel  vecchio  Francese,  parevano  romanzi  del 
medesimo  soggetto,  e  gli  incorporavano  in  uno,  e  alle  volte  ritoccavano 
le  traduzioni  antiche,  lasciandovi  a  ogni  modo  o  innestandovi  idiotismi 
di  tutte  provincie  Italiane.  Onde  il  Zeno  ne  novera  molti  intesi  sola- 
mente da  Veneziani  (loc.  cit.  pag.  194).  Pare  che  fossero  di  lingua  più 
pura  e  di  mole  minore  que'  manoscritti  che  i  grammatici  Fiorentini 
leggevano  sotto  il  nome  della  Tavola  rotonda,  in  due  traduzioni,  una 
Antica  molto  (Proemio  de'  Deputati  alla  Correz.  del  Decamer.)  :  anzi  il 
Salviati,  Avvert.  voi.  I. sentenziando  a  indovinamenti  l'assegna  al  1535. 
Forse  è  anteriore,  e  forse  più  tarda  d'  assai  —  ma  sarebbe  da  leggere  il 
codice,  che  a  me  non  venne  mai  fatto  di  vedere.  I  periodi  brevi  calzanti, 
e  schiettissimi  citati  qua  e  là  nel  vocabolario  farebbero  indizio  di  scrit- 
tore antichissimo  —  ma  talor  anche  t'  abballi  in  nomi  e  imprese  di  Re 
vissuti  da  cento  anni  e  più  dopo  Dante;  ma  dove  il  vero  non  è  da  appu- 
rarsi se  non  pervia  d'  anni  certi,  e  d' istoria  que'  valentuomini  della 
Crusca  sono  sempre  guide  incertissime  ;  e  per  quanto  sia  pur  fatlo  sto- 
rico notato  a  una  voce  e  da  Dante  (Eloq.  Volg.  )  e  dal  vecchio  Villani 
(Cron.  Lib.  I.  Cap.  24.)  e  dal  Boccaccio  (Laberinto  d'Amore),  e  da  altri 
molti,  eh'  erano  romanzi  in  Francese,  gli  Accademici  tuttavia  senza 
starvi  a  pensare,  li  chiamano  tradotti  dal  Provenzale  (Proemio  de'  De- 
putati alla  Correz.  del  Decamer).  Discorre  il  Zeno  a  provare  contro  al 
Fontanini  che  que'  Romanzi  non  fossero  in  Provenzale.  Il  Tasso  fon- 
dato sul  verso  del  Purg.  xxvr.  che  allude  ad   Arnaldo  Daniele  che 
superò 

«  Versi  ir  amore  e  prose  di  romanzi  » 


DEL  POEMA  DI  DAME  215 

badò  nel  Convito  che  Dante  si  proponeva  di  trattare, 
quando  che  fosse,  dell'  idioma  moderno1,  e  poscia  ne 
scrisse  due  libri;  ma  non  terminò.  L' intera  dottrina  di 
questa  operetta  è  il  soggetto  vero  del  libro  su  1'  Amor  Pa- 
trio; e  nondimeno  all'  uomo  dottissimo  parve  che  fossero 
dettale  le  prime  pagine  del  Convito  «  su  1'  orlo  del  se- 
polcro ;  »  e  comechè  1'  una  e  1'  altra  opera  fosse  rimasta 
a  mezzo,  ideò  che  questa  era  1'  ultima.  Il  vero  schietto 
si  è,  che  a  riempiere  1'  orditura  di  sì  fatto  lavoro  biso- 
gnavano lunghe  vigilie.  Il  poeta  intendeva  di  commen- 
tare quattordici  canzoni  ;  le  prime  tre  gli  occuparono  un 


congetturò  che  fossero  da  attribuirsi  a  questo  poeta;  ma  oltreché  come 
il  Zeno  nota  potè  avere  scritto  romanzi  d'  altro  che  della  Tavola  ro- 
tonda, il  verso  può  essere  interpretalo  così  —  «  Adoperò  la  sua  lingua 
«  materna  in  poesia,  in  guisa  che  superò  quanti  mai  la  scrissero  in 
«  verso  e  in  prosa.  »  Forse  i  primi  cominciarono  in  Inghilterra  a  scri- 
verli que'  Normanni,  che  vi  vennero  con  Guglielmo  Conquistatore;  e 
di  certo  la  bolla  allegata  pur  dianzi  palesa  che  fossero  libri  noti  già  da 
tre  o  quattro  generazioni  innanzi  che  Dante  nascesse;  ma  quali  e  in  che 
lingua  si  leggessero  all'  età  sua,  è  questione  che  tuttavia  non  m'  è 
chiara.  Più  degno  d'  attenzione  agli  osservatori  del  corso  di  letteratura 
delle  nazioni,  parrà,  che  come  nell'  epoca  Eroica  della  Grecia,  i poemi 
per  F  impresa  degli  Argonauti  per  la  conquista  del  Vello  d'  oro,  hanno 
preceduto  F  Iliade  per  la  spedizione  di  tutta  la  Grecia  contro  all'  Asia. 
così  i  romanzi  intorno  alle  imprese  di  Carlo  Magno,  e  della  Cristianità 
contro  a'  Pagani,  furono  preceduti  dalle  avventure  de'  Re  della  Tavola 
rotonda,  e  del  Re  Artù,  de'  quali  tutti  1'  impresa  era  di  conquistare  il 
santo  bacino  di  Giuseppe  d'  Arimatea,  sul  quale  Cristo  nell'  ultima  cena 
mangiò  l'Agnello  pasquale  co'  dodici  Apostoli.  Intorno  alla  impresa  di 
sì  fatta  conquista  si  avviluppano  e  si  snodano  le  favole  tutte  di  que' 
Romanzi.  Il  Leland  (Script.  Britann.  voi.  I.  cap.  24.)  parla  di  croniche 
Inglesi  antichissime  le  quali  trovano  il  sepolcro  di  Giuseppe  d'  Arimatea 
nella  Badia  di  Glosseburgo  in  Bretagna,  e  furono  per  avventura  prin- 
cipio a'  Romanzieri  venuti  più  lardi. 

1  Convito,  pag.  76.  —  e  le  parole  stanno  trascritte  qui  dietro,  sez.  xxix 
nota  i. 
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giusto  volume;  e  lasciò  stare  le  altre  undici.  All'  altra 
opera  su  la  Volgare  Eloquenza  scritta  senza  troppe  que- 
stioni morali,  né  digressioni,  un  anno  avrebbe  bastato 
a  finirla;  il  che  riordina  i  tempi  nella  narrazione  de'  suo- 
i  coetanei,  incerti  se  questo  fosse  il  lavoro  ultimo  impe- 
ditogli dalla  morte.  Pur  non  ingombrano  1'  altrui  me- 
moria di  false  nozioni  intorno  alla  vita  e  alle  opinioni  di 
Dante1.  Queste  industrie  misere  nostre,  sa  il  Cielo! 
e  più  che  nojose,  ma  tuttavia  necessarie  a  trovare  lume 
di  verità,  pur  dove  s'  adroprino  intristite  della  pedante- 
ria de' nostri  vecchj,  o  pompeggino,  coni' oggi  è  l'usanza, 
con  troppa  rettorica,  tornano  vane  ad  un  modo,  e  ag- 
giungono fumo  alla  nebbia.  Dante  credeva  —  «  Che 
I'  umana  vita  si  parte  per  quattro  etadi  —  Adolescenza  — 
Gioventute  — Senettute  — Senio  — A  queste  parti  si  fanno 
somigliantemente  nell'  anno  in  Primavera,  Istate^  Au- 
tunno, Inverno  —  La  Gioventute  nel  quarantacinquesimo 
anno  si  compie*;  e  così  si  termina  la  Senettute  nel  settan- 
tesimo anno  —  Avviene  che  oltre  la  Senettute  rimane  alla 
nostra  vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni  o  poco  più  o  poco 
meno,  e  questo  tempo  si  chiama  Senio  *  »  —  oggi  decre- 
pitezza.Morìd'annicinquantasei,  e  forse  pronunziava  nel 
cuore  iìqucesivi  residuimi  annorummeorum  della  Scrittura; 


■  «  Cominciò  uno  coraento  sopra  quatlordeci  delle  sopradette  Canzoni 
morali  volgarmente,  il  quale  per  la  sopravvenuta  morte  non  perfetto  si 
trova.  —  Altresì  fece  un  libretto,  che  F  intitolò  De  Vulgari  Eloquenza , 
ove  promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 
per  F  affrettata  sua  fine.  » 

G.  Viliahi,  Lib.  IX.  154. 

2  Convito,  pag.  238-260. 
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perch'  ei  di  certo  \edevasi  ancora  a  mezzo  1' autunno, 
Quando  il  frutto  risponde  al  fior  u"  aprile. 

Questo  ripartimento  della  vita  umana  fu  indicato  da 
tutti  gli  antichi  e  il  vecchio  scoliaste  d'  Orazio  al  verso 
della  Poetica 

«  Multa  ferunt  anni  venientes  commoda  secum  » 

nota  che  il  poeta  attenevasi  alla  opinione  universale 
che  le  facoltà  ingenite  della  mente  vanno  crescendo, 
e  si  trovano  al  sommo  nell'  anno  quarantesimo  sesto 
dell'  uomo  «  A  che  dunque  mentre  Dante  nel  pro- 
gresso d'  un  opera  incominciata  appunto  in  queir  anno 
ne  promette  un  altra  a'  lettori,  e  spera  vita  piena  di 
giorni,  l' autore  dell'  Amor  Patrio  chiama  gli  uomini 
a  lagrimare  sulle  prime  carte  della  prima  opera,  quasi 
che  «  miserabile  vecchio  scrivessele  curvo  e  canuto  su 
1'  orlo  della  sua  sepoltura?  »  Vero  è  che  all'  autore  dell' 
Amor  Patrio  sembrò  che  Sordello  fosse  il  degno  amico 
di  Dante  2  »  —  E  se  il  poeta  fu  stretto  d'  amicizia  con 
1'  uomo  che  forse  settanta  anni  innanzi  giacevasi  con  la 
sorella  d'  Ezzelino,  certo  ei  moriva  più  che  decrepito. 
Ma  sì  fatti  e  cent'  altri  in  quel  libro  sono  impeti  di  locu- 
zione oratoria  ;  e  m'insegnano  che  l'arte  critica  e  la 
rettorica  affratellandosi  cozzano  a  morte. 

CVI.  Leonardo  Aretino  raccontando  che  Dante  scrisse 

1  Vetus  Scoi,  apud  Baxterum. 

2  «  Sordello,  il  grande  amatore  della   patria  ;  il  degno  amico  di 
Dante   »  Dell'  Am   Pat.  pag.  185. 
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di  non  avere  voluto  per  riverenza  alla  patria  andare  col 
campo  d'  Arrigo  VII.  sotto  Firenze,  nota,  che  1'  aveva 
pur  nondimeno  animato  ad  invaderla  '.  Or  lo  storico 
presta  egli  fede  alle  giustificazioni  dell'  esule?  0  non 
narra  egli  che  nel  1304,  «  Dante  era  uno  de'  consiglieri 
dell'  impresa  contro  Firenze,  e  1'  assaltarono  con  gran- 
dissima moltitudine  non  pure  di  Arezzo,  ma  di  Pistoja, 
e  di  Bologna  '?  »  In  ciò  è  dimostrato  che  s' ingannava  * 
—  e  ingannavasi  credendo  che,  morto  l' Imperadore,  il 
poeta  uscisse  d'  ogni  speranza  di  rivedere  Firenze  4  — 
e  ingannavasi  immaginando  che  dopo  il  suo  rifugio  a'  Si- 
gnori della  Scala,  non  vi  fosse  più  ritornato  ;  e  Cane  in- 
fatti non  è  nominato  dall'Aretino5. — E  da  che  non 
tutte  le  lettere  a  noi  conosciute  di  Dante  portano  data6, 
lo  storico  fors'  anche  ingannavasi  intorno  al  tempo  pre- 
ciso di  alcune  eh'  ci  dice  d'  avere  «  veduto  scritte  di  sua 
propria  mano7.  »  Ma  è  prudentissimo  narratore;  serba 
nome  d'  uomo  veridico  ;  era  cancelliere  della  repub- 
blica; aveva  adito  in  tutti  gli  archivj,  ed  esplora  vali 

1  Neil'  edizione  Cominiana  eh'  io  cito  perchè  V  operetta  di  Leonardo 
è  stampata  sopra  un  codice  di  Francesco  Redi,  con  varianti  riscontrate 
dal  Volpi  negli  altri  testi,  il  periodo  corre  così  :  Pure  il  tenne  tanto  la 
riverenza  della  Patria,  che,  venendo  l' Imperadore  contro  a  Fi- 
renze, e  ponendosi  a  campo  presso  alla  porta,  non  vi  volle  essere, 
secondo  lui  scrive  :  contuttoché  confortatore  stato  di  sua  venuta. 
pag.  15. 

n-  Ivi,  pag.  16. 

3  Qui  dietro,  sez  lxxx. 

4  Vedi  quant'  è  detto  intorno  a  Cane  della  Scala. 

5  Aret.  Vii.  di  D.  pag.  13   seg. 

6  L'  una  citata  sez.  xxxix.  —  la  dedicatoria  a  Cane  della  Scala  —  e 
V  Epistola  ad  Arrigo  di  Lussemburgo. 

7  Vita  di  D.  pag.  16. 
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componendo  la  storia  d' Italia,  e  segnatamente  de'  Fio- 
rentini '  ;  e  se  talvolta  non  pare  imparziale,  pende  amo- 
revole a  Dante.  E  però  credo  eh'  ei  vide  le  lettere  nelle 
quali  il  poeta  pareva  «  ridotto  tutto  a  umiltà,  cercando 
con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacquistare 
la  grazia  di  poter  ritornare  in  Firenze  per  isponlanea 
rivocazione  di  chi  reggeva  la  terra  ;  e  sopra  questa  parte 
s'  affaticò  assai,  e  scrisse  più  volte  non  solamente  ai 
particulari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora  al  Po- 
polo ;  e  intra  1'  altre  un'  Epistola  assai  lunga,  che  inco- 
mincia :  Popule  mee,  quid  feci  Ubi?  Ed  essendo  tutta 
Italia  sollevata  in  speranza  di  grandissime  notivà,  Dante 
non  potè  tenere  il  proposito  suo  dell'  aspettare  grazia, 
ma  levatosi  coli'  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di 
quelli  che  reggevano  la  terra ,  appellandoli  scellerati 
e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta.  —  Ogni 
speranza  al  .tutto  fu  perduta  da  Dante  :  perocché,  di 
grazia  lui  medesimo,  si  aveva  tolto  la  via  per  lo  sparlare 
e  scrivere  contro  a'  cittadini  che  governavano  la  repub- 
blica ;  e  forza  non  ci  restava  per  la  quale  più  sperar 
potesse  3.  »  —  Queste  circostanze  Leonardo  toglievale 
da  lettere  autografe  eh'  ei  cita  a  ogni  poco,  e  ricopia  ; 
e  non  già ,  come  pare  che  1'  autore  dell'  Amor  Patrio 
gli  apponga,    «  dalla   Storia  de'   ghibellini  scritta  da 


1  «  Non  gli  era  così  nota  (al  Boccaccio)  come  a  noi  per  la  Storia  che 
abbiamoscritta.  »  vitadiD.pag.  10.— E  se  fosse  ristampata,  la  èStoria  che 
darebbe  più  frutto  che  non  trenta  o  cinquanta  chiamati  classici;  fu  tra- 
dotta ragionevolmente  da  un  Acciajuoli  a1  tempi  di  Lorenzo  de'  Medici. 

'Vita  di  D.  pag.  15. 


218  DISCORSO  SUL  TESTO 

Dante  ■  »  —  impostura  delle  sfacciate  di  Mario  Filelfo  ". 

CVII.  Mi  duole  che  1'  autore  dell'  Amor  Patrio  per 
volere  essere  troppo  corrivo  a  raccogliere  tutto  e  da 
tutti,  abbia  sì  spesso  ingombrala  la  via  eh'  ei  pur  si 
spianava  felicemente,  ed  è  1'  unica,  a  rintracciare  le 
sorti  di  questa  lingua  ;  e  quindi  forse  più  agevolmente 
dell'  altre.  0  m' inganno,  o  1'  analogia  delle  età  semibar- 
bare, e  delle  condizioni  civili  che  partorirono  alla  Gre- 
cia l' Iliade,  e  la  divina  commedia  all'  Italia,  aprirebbe  se 
non  altro  alcuni  spiragli  a  vedere  come  e  donde  Omero 
traesse  quella  sua  lingua.  Se  non  che  1'  autore  dell'Amor 
Patrio,  invertendo  impazientissimo  i  tempi,  fa  cause  gli 
effetti,  ed  effetti  le  cause;  e  costringe  chiunque  sente 
coni' esso  a  tremare  delle  sue  citazioni  di  documenti  — 
«  Imperò  apriremo  una  leggenda,  che  è  detta  della 
B.  Chiara  d'  Arimino  :  la  quale,  come  narra  il  Cardi- 
nale Garampi,  conservavasi  nel  monistero  delle  mona- 
che degli  Angeli  ;  anzi  nell'  arca  medesima  d'  essa 
B.  Chiara.  Talché  non  sappiamo  testimonio  che  possa 
dirsi  autentico  e  sacro,  se  non  lo  è  questo  che  per  le 
mani  d'  un  venerabile  Cardinale  si  trae  fuori  del  sepol- 
cro d'  una  Beata  3.  »  —  Il  Sommo  Pontefice,  accommia- 
tando gli  ambasciadori,  persevera  a  regalarli  del  corpo 

1  Apologia,  pag.  55  nota  (1)— e  pare  che  i  dottissimi  Padovani  sei  cre- 
dano ;  vedi  la  loro  ristampa  dell'  operetta  di  Leonardo,  voi.  V.  pag.  58. 
nota  (1). 

s  Qui  appresso,  ove  trattasi  del  più  e  meno  di  fede  meritata  degli  sto' 
rici  antichi  di  Dante. 

3  Dell'  Amor  Patrio,  pag.  556. 
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tutto  intero  d'  un  Santo  :  ma  non  sì  tosto  sono  usciti  di 
Roma,  o  lo  gittano  fuori  di  nave,  come  so  di  uno;  o  lo 
ridonano  umanamente  alla  Madre  terra;  e  so  anche  d'un 
altro,  che  ritornandosi,  non  è  molti  anni,  dall'  amba- 
sciata al  paese  dove  ha  molte  vigne,  onorò  il  cadavere 
d'  una  capella,  ristampò  e  gli  applicò  la  leggenda  d'  un 
altro;  e  il  contado  accorre  ogni  festa  ad  adorare  alla 
villa,  e  richiedere  di  miracoli  il  Santo,  e  comperare 
tutto  il  vino  del  suo  padrone.  Al  secolo,  parmi,  biso- 
gnano prove  meno  miracolose  a  chiarire  1'  autenticità  di 
scritture  di  tempi  e  d'  autori  mal  conosciuti.  Anche 
i  celebri  ingannano;  ma  le  loro  opere  sono  sempre 
ottime  in  questo  —  che  ogni  uomo  può  sincerarsi  dond' 
escono,  e  coglierle  dove  mentono;  e  per  mezzo  della 
discordia  e  concordia  de'  testimonj,  e  de'  loro  caratteri, 
diminuire  ed  aggiungere  fede  a'  racconti.  E  che  Dante 
si  scusasse  e  pregasse  scrivendo  a  molti,  e  al  popolo 
Fiorentino,  n'  è  prova,  che  la  lunga  epistola  letta  dall' 
Aretino,  era  nota  cent'  anni  addietro  al  vecchio  Villani, 
che  ne  cita  lo  stesso  incominciamento  ' — Adunque  sono 
documenti  certi  di  testimonj  fidati,  e  s'  accordano  all' 
umana  natura  generalmente,  e  allo  stato  dell'  anima 
proprio  degli  esuli,  e  all'  impazienza  de'  miseri,  e  all'  os- 
servazione di  Torquato  Tasso,  giustissima  quant'  è  più 
schietta  —  «  che  Dante  non  di  rado  parlava  più  per 
affetto  che  per  opinione  2.  »  Le  vicende  inquietissime 
dell'  Italia  che  d'  ora  in  ora  animavano  violentemente, 

1  Croniche,  loc.  cit. 
:  Della  Nobiltà,  dial.  1. 
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o  sconfortavano  a  un  tratto  la  sua  speranza,  gli  sugge- 
rivano modi  di  conseguirla,  e  parole  or  fiere  or  modeste 
al  popolo  Fiorentino.  Ma  da  che  non  appare  indizio  ve- 
runo eh'  ei  s'  offerisse  a  ricomperare  il  suo  ritorno  alla 
patria  con  prezzo  vile  al  suo  nome,  è  pur  certo  eh'  ei 
sostenne  la  dignità  dell'  anima  sua.  Poi  la  proposta  eh'  ei 
s'  umiliasse  a  implorare  perdono,  e  la  sua  virile  risposta 
frapposero  fra  1'  esule  e  la  repubblica  resistenze  le  quali 
non  potevano  abbattersi  se  non  dalla  forza  '. 

CVIII.  La  rassegnazione  a  patire  calunnie,  sentenze 
capitali,  minaccie  di  rogo,  indigenza,  ed  infamia  dagli 
uomini  nati  nella  stessa  terra ,  e  non  valersi  dell'  armi 
de'  forestieri  a  reprimerle ,  pare  virtù  di  pochissimi  •  e 
per  lo  più  chi  suole  farsene  merito ,  vantasi  d'  essersi 
volontariamente  astenuto  da  cosa  eh'  ei  non  aveva  né 
mente,  né  cuore,  né  forza  mai  da  tentare;  e  se  la  tentò, 
gli  andò  vana.  Che  Dante  non  amasse  l'Italia,  chi  vorrà 
dirlo?  Anch'  ei  fu  costretto ,  come  qualunque  altro  1'  ha 
mai  veracemente  amata ,  o  mai  1'  amerà ,  a  flagellarla  a 
sangue,  e  mostrarle  tutta  la  sua  nudità  sì  che  ne  senta 
vergogna.  Non  però  giova,  né  gioverà.  Dante  fra' suoi 
concittadini  non  abboniva  se  non  i  tristi  ;  ma  pochissimi 
a  lui  non  parevano  peggio  che  tristi  ?  ;  e  i  buoni  faee- 
vansi  rari  di  giorno  in  giorno,  così  che  tre  o  quattro  anni 
innanzi  eh'  egli  morisse  scriveva,  che  per  quanto  la  for- 
tuna l'avesse  condannato  a  portare  il  nome  di  Fiorentino, 

'  Qui  dietro,  sez.  xxxix. 

3  Qui  dietro,  sez  liv.  seg.  e  spesso  altrove. 
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ei  non  voleva  che  i  posteri  immaginassero  eh'  egli  te- 
nesse di  Fiorentino  altro  che  1'  aria  e  il  suolo  ove  nac- 
que '.  Le  leggi,  qualunque  si  fossero,  della  repubblica; 
gli  uomini  che  più  o  meno  ribaldi  le  amministravano ,  e 
eh'  erano  eletti  da'  cittadini  ;  il  popolo  tutto  che  con  gli 
averi  e  con  1'  armi,  e  con  ogni  pericolo  difendeva  quegli 
statuti,  quegli  usi,  e  quello  stato,  costituivano  in  Firenze, 
come  in  ogni  terra  ed  età,  ciò  che  dagli  uomini  chiamasi 
patria.  Se  Dante  non  fu  nel  campo  d'  Arrigo  VII,  e 
n'  allegò  per  motivo  la  riverenza  alla  patria ,  è  da  dire 
che  il  desiderio  di  ritornarsi  gli  impedì  di  conoscere  che 
le  difese  eccellenti  a  scolparlo  fra'  metafisici ,  raggrava- 
vano le  sue  colpe  agli  occhi  del  popolo  il  quale  sta  sem- 
pre a'  fatti,  ed  al  senso  comune.  Tutti  sapevano  come  il 
poeta  —  «  Per  sé  e  per  gli  altri  non  meritevolmente 
sbanditi  aveva  mandato  baci  alla  terra  dinanzi  a'  piedi 
d'  Arrigo  VII.  Imperadore,  »  scrivendogli  :  «  Vidi  te 
benignissimo,  udii  te  pietosissimo,  quando  le  mie  mani 
toccarono  i  tuoi  piedi ,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor 
debito  ;  quando  si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con 
sì  tarda  pigrezza  dimori ,  noi  ci  maravigliamo  ;  quando 
già  molto,  tu  vincitore,  nella  valle  del  Po  dimori  non 
lungi,  Toscana  abbandoni,  lascila,  e  dimentichila — Tos- 
cana tirannesca  nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta  ;  e 
continuamente  confortando  la  superbia  de'  maligni, 
nuove  forze  raguna,  aggiungendo  presunzione  a  pre- 
sunzione »  —  Poi  gli  minaccia  l' ira  di  Dio ,  e  lo  consi- 

1  Neil'  iscrizione  alla  lett.  dedicatoria  —  e  nel  titolo  da  lui  destinato 
alla  commedia,  come  qui  appresso. 
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glia  —  «  A  guardarsi,  che  il  celestiale  giudicio  per  quelle 
parole  di  Samuello  non  si  rinasprisca.  Quando  tu  eri 
piccolo  dinanzi  alla  faccia  tua,  non  fosti  tu  fatto  capo 
nelle  Tribù  d' Israel?  E  te  il  Signore  unse  in  Re,  e  mi- 
seti  il  Signore  in  via,  e  disse  :  Va,  uccidi  i  peccatori 
d'Amalech.  Imperciocché  tu  se'  sagrato  in  Re,  acciocché 
tu  percuota  il  popolo  di  Amalech ,  e  al  popolo  d'  Agagi 
non  perdoni  :  e  vendica  colui ,  il  quale  ti  mandò ,  della 
gente  bestiale  —  Tu  così  vernando ,  come  tardando  a 
Milano  dimori,  e  pensi  spegnere  per  lo  tagliamento  de' 
capi  la  velenosissima  Idra?  —  In  verità  egli  non  vale,  a 
diradicare  gli  alberi,  il  tagliamento  de' rami  ;  anzi  ancora 
moltiplicando,  essendo  verdi,  rifanno  rami,  infino  a  tanto 
che  le  radici  sono  sane,  acciocch'  elle  dieno  alimento.  — 
E  forse  tu  noi  sai,  Firenze?  Questa,  crudel  morte  è 
chiamata  :  questa  è  la  vipera  volta  nel  ventre  della  ma- 
dre :  questa  è  la  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appres- 
samento contamina  le  gregge  del  suo  Signore  :  questa  è 
Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale  s' infiamma  nel  fuoco 
degli  abbracciamenti  del  padre  ■ .  » 

CIX.  Firenze  «bellissima,»  nel  Convito,  «  famosis- 
sima figlia  di  Roma  %  »  qui  morde  da  vipera  le  viscere 
della  madre;  e  il  padre  incestuoso  era  il  Papa.  La  lunga 
residenza  di  Federigo  II.  in  Italia  aveva  fatto  sperai" 
che  gli  altri  Imperadori  lo  imiterebbero  ;  tant'  era  scia- 

■  Lettera  ad  Arrigo  VII.  dalla  traduzione  antica  nelT  Ediz.  del  Zatta, 
voi.  V.  pag.  280.  seg. 
2  Qui  dietro,  sez.  xcviu. 
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guratissima  terra  sin  da  que'  tempi ,  che  s'  aspettava  sa- 
lute da' forestieri.  Se  non  che  l'Impero  non  era  eredi- 
tario ;  e  mentre  le  razze  diverse  avevano  interessi  diversi, 
tutti  si  chiamavano  Cesari  e  Re  di  Roma  ;  e  niuno  d'  essi 
era  Pontefice  Massimo  come  Giulio  Cesare  e  i  veri  suoi 
successori  ;  anzi  mentre  il  titolo  Imperiale  stava  nell'  ar- 
bitrio di  sette  elettori,  e  tre  erano  preti,  il  diritto,  finché 
non  era  santificato  dal  Papa ,  tornava  spesso  a  guerre 
civili  ed  al  niente.  Fu  sempre  cura  de'  Papi  che  trono 
nessuno  di  principi  preponderanti  trovasse  mai  stabile 
fondamento  in  Italia  ;  e  i  Lombardi  nati  Italiani  furono 
distrutti  da  Carlo  Magno  attizzato  dalla  Chiesa  di  Roma. 
Poscia,  il  nome  di  Cesare  pervenuto  a'  Tedeschi,  i  Re  di 
Francia  e  i  Pontefici  perpetuamente  rimasero  federati 
nelle  battaglie  fra  il  Sacerdozio  e  1'  Impero;  e  il  poeta 
poco  dopo  il  suo  esilio  vide  l' Italia  a  rischio  d'  essere 
venduta  da  Clemente  V.  alla  setta  guelfa ,  e  ad  un  prin- 
cipe Francese  che  Bonifacio  Vili,  aveva  promesso  d'  un- 
gere Re  de'  Romani  '.  Dell'  antiche  origini  e  de' progressi 
delle  condizioni  servili  sino  dal  secolo  Vili,  in  Italia; 
dello  stato  in  cui  si  trovavano  a'  giorni  di  Dante  ;  degli 
effetti  potentissimi  eh'  ebbero  nel  suo  cuore ,  nelle  sue 
fortune,  nella  sua  mente,  e  nel  suo  poema;  e  degli  am- 
maestramenti che  gli  Italiani  d'  oggi  potrebbero  deri- 
varne, mi  si  affaccieranno  spesse  occasioni  di  riparlare; 
e  più  di  proposito  ne'  discorsi  che  in  questa  edizione 
precedono  la  cantica  prima  e  la  terza.  Or  quel  tanto  che 

'  G.  Villani,  lib.  Vili.  cap.  95. 
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ne  ho  toccato,  importa  a  manifestare  che  Dante,  quan- 
tunque cercasse  rimedio  tardissimo  e  vano  all'  Italia, 
allora  «  fatta  bordello  '  »  da  cinque  secoli  ;  e  lo  aspet- 
tasse da  popoli  naturalmente  nemici  degli  Italiani,  pur 
era  il  solo  possibile  contro  alle  libidini  delle  città  popo- 
lari fornicatrici  co'  Papi,  e  alle  prostituzioni  delle  Pro- 
vincie dissanguate  da'  lor  dittatori  militari  a  fine  di 
comperare  il  titolo  da'  Tedeschi  di  Vicari  Imperiali,  e  il 
diritto  di  perpetuare  le  guerre  civili.  L'  amore  di  Dante 
alla  patria  era  forte  e  virile  e  fremente;  e  il  desiderio 
facevagli  parere  non  molto  diffìcile  ciò  che  era  appena 
probabile;  e  non  dipendente  dal  volere  o  potere  del 
genere  umano  ;  ma  dalla  mutazionne  delle  vicissitudini 
della  terra,  le  quali  non  si  lasciano  né  preparare  né  pre- 
vedere. Dante  avendo  invocato  anche  Alberto  d'Austria, 
che  fu  poi  trucidato  palesemente  nel  1508  da  un  suo 
nipote,  fa  che  la  uccisione  sia  giudizio  divino  predetto 
da'  morti  ad  esempio  d'  Arrigo  di  Lussemburgo  suo 
successore  all'  Impero — 

O  Alberto  Tedesco,  eh'  abbandoni 
Costei,  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  die  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 

Ch1  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

1  Purg.  vi.  78. 
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Monnldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressili,» 
De'  tuoi  gentili  ;  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafìor  coni1  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio ,  perchè  non  m'  accompagne  «  ? 

CX.  Se  non  che  allora  come  oggi,  a  rifare  1'  Italia 
avrebbe  bisognato  innanzi  tratto  disfarla.  II  Machiavelli 
ne'  suoi  discorsi  politici  lasciò  per  precetto,  che  se  certe 
città,  eh'  esso  nomina,  non  saranno  tolte  di  mezzo,  la 
peste  della  servitù  a'  forestieri,  e  tutte  le  sue  codarde 
ferocie  e  ignominie,  non  saranno  sanabili  mai2.  Vorreb- 
besi  anche  un  Mosè  al  quale  Dio  comandasse  di  truci- 
dare in  un  solo  giorno  venti  e  più  mila  de'  figli  d' Israele 
educati  a  venerare  gì'  Idoli  de'  Faraoni 3.  Giovi  dunque 
I'  esilio  perch'  io  non  veda  i  danni  presenti  ;  e  so  che  la 
sepoltura  mi  libererà  dall'  essere  testimonio  de'  rimedi 
avvenire4.  Oggi  v'  è  troppa  filosofia.  L'umanissimo  fra' 


1  Purg.  vi.  97—114. 

»  «  Pertanto  dico,  che  nessuno  accidente,  benché  grave  e  violento  , 
potrebbe  ridurre  mai  Milano  o  Napoli  libere,  per  essere  quelle  membra 
tutte  corrotte.  »  Discorsi,  lib.  I.  cap.  xvn. 

3Exod.  xxxii .  26-29. 

4  Livio  —  e  il  Machiavelli  :  «  Sono  questi  modi  crudelissimi,  e  ni- 
mici  d1  ogni  vivere,  non  solamente  cristiano,  ma  umano,  e  debbegli 
qualunque  uomo  fuggire  —  Nondimeno  colui  che  non  vuole  pigliare 
quella  prima  via  del  bene,  quando  si  voglia  mantenere,  conviene  che 
entri  in  questo  male.  Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  mezzo,  che 
sono  dannosissime;  perchè  non  sanno  essere  né  tutti  buoni,  né  tutti 
cattivi   «  —  Discorsi,  lib.  I.  cap.  xxvi. 

DANTE.    1.  15 
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Romani  esaltava  la  sapienza  degli  oppressori  di  Capua1. 
A  Dante  la  prima,  se  non  la  sola  città  da  disfare  e  rifare 
a  benefìcio  d' Italia,  pareva  Firenze  ;  perciò  eh'  egli  vi 
aveva  patito  delle  calamità  derivate  dall'  alleanza  de'  fo- 
restieri e  de' Papi.  Le  sue  passioni  talor  precorrevano 
il  suo  giudizio  :  gli  suggerivano  teorie  politiche  ;  e  lo 
inducevano  ad  applicarle  piuttosto  a  quella  sua  città 
che  ad  un  altra.  Però  J'  osservazione  di  Torquato  Tasso 
è  verissima,  ma  non  piena  \  Però  che  le  insegnatrici 
di  ogni  opinione  e  le  motrici  di  tutte  le  nostre  azioni, 
sono  pur  le  passioni  ;  e  nelle  anime  calde  insieme  e  vi- 
gorosissime d' intelletto  e  di  fantasia,  si  concatenano  in 
ragionamenti,  si  condensano  in  massime,  e  si  impadro- 
niscono della  mente  con  impeto  poco  diverso  dalla  ma- 
nia. Di  che  il  Tasso  ha  pur  fatto  esperienza  in  sé  troppo  : 
e  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  VII,  spira  furore  e  fe- 
rocia. Che  le  vittorie  d'  un  conquistatore  di  tutta  l' Ita- 
lia, e  la  desolazione  di  più  che  mezzi  gli  abitatori  suoi, 
e  lo  sterminio  di  alcune  città  bisognassero  a  liberarla 
dalle  perpetue  e  civili  carnificine,  e  assicurare  a'  nepoti 
«  1'  eredità  della  pace  3  »  — era  verità  che  Dante  sentiva, 
vedeva,  e  predicava  con  sapienza,  e  fortezza  degna 
degli  amatori  non  evirati  della  loro  patria,  Fors'  era  se- 


'  «  Majores  nostri  Capua  magistratus,  senatus,  consilium  commune, 
omnia  denique  insignia  reipublicae,  sustulerunt,  neque  aliudquidquam. 
nisi  inane  nonien  Capuse,  reliquerunt  :  non  crudelitate  (quid  enim  illis 
fuit  clementius,  qui  etiam  externis  hostibus  victis  sua  sacrissime  reddi- 
(lerunt?)  sed  Consilio.  »  —  Cicero,  Agr.  Orat.  i.  alii  xv.  6. 

2  Vedi  dietro,  sez.  cvu.  nota  2. 

3  Lett.  ad  Arrigo,  sul  principio. 
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vero  assai  troppo  contro  a  Firenze.  Comunque  si  fosse, 
questo  di  Dante  non  poteva  a'  Fiorentini  parere  amore 
di  patria.  E  se  mentre  oggi  uno  li  chiama  a  far  pianto 
su  le  parole  soavi  del  Convito,  un  taluno  intuonasse 
la  lettera  ad  Arrigo  VII,  proromperebbero,  invece  di 
lagrime,  in  fremiti;  e  peggio  le  donne.  E  a  dirne  il 
vero,  a  me  pare  che  f  amore  ardente ,  inquieto,  e  per- 
plesso degli  Italiani  per  la  loro  patria,  sia  malarrivato 
a'  dì  nostri,  perchè  in  essi  è  passione  agitata  di  gelosia, 
di  vanità,  e  di  mollezza,  e  di  querula  chiacchiera  fem- 
minile. 

CXI.  La  lettera  ad  Arrigo  VII.  fu  scritta  in  luglio 
nel  131 4  —  e  allorché  Dante  aveva  da  quarantasei 
anni  d'  età;  e  secondo  il  suo  sistema  e  i  computi  di 
Bayle1,  non  finivano  undici  mesi  da  che  era  uscito  di 
giovinezza.  Fosse  eh'  ei  si  desse  a  dettare  il  Convito  di 
pianta;  o  solamente,  coni'  è  più  verosimile,  mettesse 
insieme  e  allargasse  con  ordine  e  stile  molte  questioni, 
da  lui  tocche  e  abbozzate  in  più  tempi  diversi,  e  le 
intrecciasse  al  commento  delle  sue  canzoni  amorose  — 
e  che  in  fatti  pare  ideato  siccome  appiglio  a  filosofiche 
disquisizioni  d'  ogni  maniera — certo  è  che  per  quel  suo 
compartimento  delle  quattro  età  del  mortale  ei  sino 
a  tutto  l'  anno  quarantesimoquinto  della  sua  vita  tene- 
vasi  giovine  %  onde  a  volere  intendere  le  parole  con 


1  Art.  Dante: 

2  Vedi  le  sue  parole  qui  dietro  sez.  cv. 

15" 
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rigore  grammaticale ,  la  giovinezza  già  trapassata  '  di 
Dante  mentre  scriveva  le  prime  pagine  del  Convito, 
conviene  meno  all'  anno  quarantesimosesto,  che  al  qua- 
rantesimottavo.  Ed  era  il  4315;  e  Arrigo  morì;  1'  Im- 
perio restò  vacante  ;  e  il  Papa  Guascone  né  più  né  meno 
si  dichiarò  Imperadore  da  sé2.  E  certo  anche  la  apologia 
veduta  da  Leonardo,  ove  Dante  facevasi  merito  di  non 
essersi  ritrovato  con  1'  esercito  Imperiale  sotto  Firenze, 
non  fu  scritta  innanzi  che  Arrigo  morisse.  Or  a  che 
mai  le  nuove  discolpe,  se  non  per  avere  pace  da'  guai 
dell'  esilio?  Or  lo  stesso  motivo,  e  appunto  nel  tempo 
medesimo  eh'  ei  non  vedeva  né  1'  ombra  pure  di  nuove 
speranze  per  le  riforme  d' Italia,  non  potrebbe  averlo 
indotto  a  innestare  tra  bene  e  male  quella  perorazione 
mansuetissima  nel  Convito  quand'  ei  pur  dice  eh'  era 
intrapreso  appunto  in  quel  tempo?  Odo  i  valenti  escla- 
mare che  io  spargo  su  la  fama  di  Dante  le  macchie  di 
poca  fermezza  e  simulazione.  Pur  si  ricordino  che  io 
nell'  uomo  non  guardo  il  Dio.  Frattanto  essi  guardino 
attorno  :  e,  se  pur  osano,  anche  un  po'  dentro  nella  loro 
coscienza;  e  rispondano  —  Quanti  sono  a'  dì  nostri 
i  mortali  che  disperando  delle  cose  pubbliche  non  si 
siano  riconsigliali  a  far  meglio  del  peggio?  Dante  si 
stava  alle  strette  —  «  o  di  deporre  ogni  vergogna  e 
stendere  la  mano  all'  altrui  pane,  e  tremare  per  ogni 

1  Pag.  3  —  e  nell'  Ediz.  Zatta.  67. 

2  «  Nos,  tam  ex  superioritate,  quara  ad  Imperiiim  non  est  dubiuni 
nos  haliere,  quam  ex  potestate,  in  qua,  vacante  Imperio,  Imperatori 
succedimus  »  —  Pastorale  Clementina,  presso  il  Muratori  ;  —  e  il 
Continuatore  del  Baronio,  Annali  Ecclesiastici,  1312-1314. 
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vena'  »  — o  spianarsi  la  via  del  ritorno  a'  suoi  tetti.  Che 
s'ei  persisteva  in  disperatissima  pertinacia,  doveva  anche 
deporre  ogni  domestica  carità,  e  lasciare  a'  suoi  figliuoli 
e  a'  nepoti  perpetua  1'  eredità  dell'  esilio.  Ad  essi  ei  pen- 
sava, allorquando  sperò  che  il  Signore  di  Verona  con- 
solerebbe la  posterità,  non  foss'  altro,  de'  ghibellini  \ 
Pur  mentre  che  il  giovinetto  non  era  cresciuto  terri- 
bile, la  Germania  aveva  due  Cesari  che  per  molti  anni 
si  guerreggiarono  il  titolo  ;  e  i  Papi  arrogandosi  i  diritti 
della  corona  Imperiale,  lasciavano  che  il  Re  Roberto 
n'  usasse  a  suo  beneplacito.  Onde  il  Muratori  trovò  che 
nell'anno  1514,  «  pareva  che  avesse  da  finire  il  Mondo 
per  la  fazion  ghibellina  in  Italia3. 

CXH.  E  non  pure  il  principio,  ma  quanto  abbiamo 
del  libro  del  Convito  pare  dettato  dalla  necessità  di  quel 
tempo,  e  ordinato  a  produrre  un  onesta  riconciliazione 
fra  1'  esule  e  la  repubblica.  Non  però  mentre  cede  alla 
fortuna,  s'umilia  a'  piedi  degli  uomini.  Non  rinnega  la 
sua  professione  di  fede  in  politica  ;  ma  la  ravvolge  di 
metafisica  :  e  il  suo  Serissimo  abborrimento  a'  governi 
popolari  adonestasi  sotto  altissime  lodi  alla  letteratura 
e  al  sapere,  e  disprezzo  per  1'  ignoranza  della  moltitu- 
dine destinata  dalla  natura  al  lavoro,  e  privata  d'  agio 
e  di  mente  e  di  libertà  da  meditare  su  gli  ordini  della 
vita  civile  ■'*.  Delle  Repubbliche  non  condanna  l'istitii- 

«  Purg.  xi.  135.-141. 

3  Qui  dietro,  sez.  lxxix. 

3  Annali,  an.  cit. 

i  Cornilo,  pag.  94.  e  sposso. 
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zione,  né  le  pospone  al  potere  assoluto  :  pur  quasi  di 
fuga  ne  tocca  gì'  inconvenienti  ;  e  fra  gli  altri  1'  elezione 
di  magistrati  i  quali  non  furono  dagli  studj,  né  dalla 
esperienza  di  lunga  vita  educati  ad  amministrare  le 
leggi. —  «  Questa  singulare  virtù,  cioè  giustizia,  fu  ve- 
duta per  gli  antichi  filosofi  apparire  perfetta  in  questa 
età  (la  vecchiaja);  e  il  reggimento  delle  città  commisero 
in  quelli  che  in  questa  età  erano;  e  però  il  collegio  degli 
rettori  fu  detto  Senato.  0  misera,  misera  patria  mia! 
Quanta  pietà  mi  strigne  per  te,  qualvolta  leggo,  qual- 
volta scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto! 
Ma  però  che  di  giustizia  nel  penultimo  trattato  di  questo 
libro  si  tratterà,  basti  qui  al  presente  questo  poco  aver 
toccato  di  quella  '  —  L'  autorità  Imperiale  fu  sempre 
1'  altissimo,  unico,  eterno  principio  d'  ogni  politico 
sistema  di  Dante  ;  e  qualvolta  ei  v'  alluda,  tu  puoi  rac- 
cogliere i  semi  del  suo  libro  intorno  alla  Monarchia,  di- 
retto tutto  ad  abbattere  i  Re-Sacerdoti.  Pur  nel  Convito 
parla  raramente  della  Chiesa  di  Roma,  e  non  mai  senza 
venerazione.  Esalta  il  diritto  Imperiale  in  guisa  che 
riesce  impossibile  ad  esercitarsi  ;  e  mentre  adula  la  va- 
nità di  tutta  l' Italia,  la  sua  teoria  ripugnando  allo  stato 
dell'  Europa  in  que'  tempi,  e  alla  natura  invariabile 
delle  cose,  non  poteva  parere  né  pure  a'  nemici  suoi,  se 
non  una  delle  speculazioni  innocenti,  frequentissime 
anche  a'  dì  nostri,  che  ti  promettono  di  ridurre  a  non 
mutabile  felicità  questa  terra  con  ogni  futura  genera- 

1  Convito,  pag.  270. 
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ziunc  delle  sue  bestie  umane  e  ferine ,  e  la  laseiauo  an- 
dare, coni'  è  andata,  ed  andrà,  .eterno  percita  motu.  Pri- 
mamente, stando  al  Convito  —  all'  Imperadore  doveva 
obbedire  tutto  il  genere  umano1.  Inoltre  —  L'  Imperio 
spettava  agi'  Italiani,  «  però  che  più  dolce  natura  signo- 
reggiando, e  più  forte  in  sostenendo,  e  più  sottile  in 
acquistando,  né  fu,  né  fìa,  che  quella  della  gente  Latina, 
siccome  per  isperienza  si  può  vedere,  e  massimamente 
quello  popolo  santo,  nel  quale  1'  allo  sangue  Trojano  era 
mischiato,  cioè  Roma  :  Iddio  quello  elesse  a  quello  uffi- 
cio—  onde  non  da  forza  fu  principalmente  preso  per  la 
Romana  gente  ;  ma  da  divina  provvidenza  eh'  è  sopra 
ogni  ragione  2.  »  Per  ultimo  —  L'  autorità  Imperiai» 
deve  reggere  il  Mondo  in  compagnia  dell'  autorità  filo 
sofica;  da  che,  «  forza  senza  filosofia,  riesce  pericolosa; 
e  filosofìa  senza  forza,  pare  quasi  debole;  non  per  sé, 
ma  per  la  disordinanza  della  gente.  Congiungasi  la  filo- 
sofica autorità  colla  Imperiale,  a  bene  e  perfettamente 
reggere.  0  miseri,  che  al  presente  reggete!  E  o  miseri, 
che  retti  siete  !  Che  nulla  filosofica  autorità  si  congiugne 
con  li  vostri  reggimenti,  né  per  proprio  studio,  né  per 
consiglio.  —  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a'  fianchi, 
voi,  che  le  verghe  de'  reggimenti  d' Italia  prese  avete. 
E  dico  a  voi,  Carlo,  e  Federigo  Regi;  e  voi  altri  Prin- 
cipi, e  Tiranni  :  e  guardate,  chi  allato  vi  siede  per  con 
siglio  :  e  annumerate  quante  volte  il  di  questo  fine  della 
umana  vita  per  li  vostri  consiglieri  v'  è  additato.  Meglio 

1  Pag.  200,  e  altrove. 
3  Pag. 199. 
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sarebbe,  voi,  come  rondine  volare  basso,  che  come  nib- 
bio altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilissime  '.  » 

CXIII.  Quest'  ultima  perorazione  convertesi  nella 
commedia  in  poesia  profetica,  a  minacciare  uno  per  uno 
liberamente  i  Re  della  terra2.  Pur  nel  Convito  l'autore 
serbandola  stessa  imparzialità,  dissimula  il  nome  del  Re 
Roberto,  eh'  era  tiranno  sotto  diversi  titoli  anche  della 
città  di  Firenze;  ma  nomina  Carlo,  già  sotterrato  da 
parecchi  anni,  e  nomina  Federigo  d'Aragona,  allora  in 
Sicilia,  nemico  naturale  a'  Francesi,  e  regnante  coni' 
erede  d'  Imperadori  e  principi  ghibellini  scomunicati 
dalla  Chiesa  Romana.  Né  so  che  da  Federigo  in  fuori, 
ei  scrivesse  in  quel  libro  altro  nome  d'  individuo  vi- 
vente. Gherardo  da  Camino,  e  Guido  di  Reggio,  è  mo- 
strato che  non  sopravvissero  di  molto  al  secolo  XIII, 
e  che  Alboino  della  Scala  morì  nel  131 1,  due  anni  o  tre 
forse  prima  che  Dante  attendesse  al  Convito  3,  e  dove 
torna  spesso  a  rifarsi  con  lunghi  ragionamenti  ad 
opporre  la  nobiltà  personale  alla  antichità  delle  schiatte4. 
La  difendeva  egli  per  amore  del  vero,  o  non  anche  per 
avventura  a  non  dissentire  da'  suoi  concittadini  che 
vedevano  un  ghibellino  in  ogni  patrizio  e  violentavano 
le  famiglie  de'  nobili  ad  andare  raminghe,  o  a  discendere 
al  grado  di  popolane?  Non  vedi  nella  commedia  quant' 


1  Convito,  pag.  206-207. 

*  Parad.  xix.  104-148.  e  qui  dietro,  sez.  lv. 
3  Qui  dietro,  sez.  lxi  seg.  e  lxxxvi. 

•  Convito,  spesso,  segnatamente  dalla  pag.  240  alla  256 
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ei  compiange  quelle  famiglie,  ed  onora  1'  antichità  delle 
schiatte?  e  sospira  — 

Le  donne,  i  Cavalier,  gli  affanni,  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia  ». 

E  mentre  che  le  ammonizioni  alle  città  libere  parlano 
nel  Convito  indirette  sempre  e  paterne,  e  generalissime, 
i  tiranni  eh'  erano  per  lo  più  ghibellini  e  le  loro  corti 
sono  infamati  a  dito,  quanto  pur  meritavano  2;  bensì 
meno  d'  assai  nel  poema,  dove  i  vizi  della  democrazia 
e  il  fasto  villano  de'  mercatanti  in  Firenze  sono  abbo- 
minati  senza  rispetto  3.  Anche  fra  guelfi  repubblicani 
i  magistrati  elettivi  delle  loro  città  disertavano  pupilli 
e  vedove,  occupavano  1'  altrui  ragioni,  rubavano  a  meno 
potenti  per  corredare  conviti,  e  fabbricarsi  edifizi  mi- 
rabili. Non  però  s'  attentavano  di  rubare  alle  chiese 
come  era  uso  de'  Signori  delle  città  ghibelline,  i  quali 
anche  donavano  cavalli,  armi,  robe  e  danari,  e  gli  Sca- 
ligeri erano  tenuti  i  più  larghi.  Moltissimi  Fiorentini 
andavano  a  rivestirsi  alle  loro  corti  ;  e  da  quel  costume 
poi  vennero  le  tante  novelle  argute  de'  gentiluomini 
buffoni  che  ritornavano  dalle  feste  bandite  de'  prin- 
cipi 4.  Pertanto  1'  autore  nel  suo  Convito  mirava  più 


1  Purg.  xiv,  109,  110,  e  tutti  i  versi  in  quel  canto.  88-1-20.  e  Pa- 
racl, xv. 

2  Convito,  pag.  71.  pag.  126. 

3  Inf.  xvi.  Purg.  xxiii.  Parad.  xv.  e  altrove. 

4  Decamerone,gior.  prima,  nov.  settima— e  nelle  novelle  del  Sacchetti, 
e  nelle  più  antiche  assai  spesso. 
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cauto  a'  demagoghi  avidi  e  avari  in  Toscana,  e  arditis- 
simo a'  dittatori  Lombardi,  rapaci,  e  prodighi,  quando 
inveiva  :  «  Ahi  malestrui  '  e  malnati,  che  disertate  ve- 
dove e  pupilli,  che  rapite  alli  men  possenti,  che  furate 
ed  occupate  1'  altrui  ragioni  ;  e  di  quello  corredate  con- 
viti, donate  cavalli  e  armi,  robe  e  danari,  portate  le 
mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  edificj  ;  e  cre- 
detevi larghezza  fare  :  e  che  è  questo  altro  a  fare,  che 
levare  il  drappo  d'  in  su  1'  altare,  e  coprire  il  ladro,  e 
la  sua  mensa?  Non  altrimenti  si  dee  ridere,  Tiranni, 
delle  vostre  mansioni 2  ;  che  del  ladro ,  che  menasse 
alla  sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia  furata  d'  in 
su  1'  altare ,  con  gli  segni  ecclesiastici  ancora ,  ponesse 
in  sulla  mensa,  e  non  credesse  che  altri  se  n'  accor- 
gesse 3. 

CXIV.  Di  Papa  Bonifacio  Vili,  abborrito  a  morte  da 
Dante,   e  dannato  ad  apparire  e  riapparire  con  volti 

1  Malestrui,  quasi,  mal  instruis,  o  male  instrutti,  male  educati  — 
Così  il  Biscioni  annotatore  discreto  delle  prose  di  Dante. 

-  Chi  legge  messioni,  e  chi  mensioni,  e  poco  innanzi  nominando 
alcuni  altri  signori.  Dante  fa  menzione  delle  loro  messioni.  Il  Biscioni 
sceglierebbe  volentieri  messioni,  da  che  mensioni  non  dice  nulla;  e  gli 
Accademici  della  Crusca  più  deliberatamente  ti  citano  uno  de'  passi  del 
Convito  a  trovare  in  Messione  V  Hai.  mandare,  e  il  Latino  missio,  mis- 
sus,  e  il  Greco  iicone/uti  (  sic )  e  fin'  anche  1'  apostolato  ;  cose  dottissime, 
ma  spropositate;  e  dalle  messioni  di  quegli  antichi  cavalieri  e  feudatari 
che  n'  esce?  Bastava  guardare  alla  latinità  del  tempo  in  cui  vissero,  e 
quando  i  loro  castelli  e  palazzi  chiamavansi  mansiones,  residenze,  (  indi 
il  Francese  maison  e  il  nostro  magione)  dal  latino  Maneo,  onde  cor- 
reggo mansioni,  e  il  significato  esce  schietto,  e  coerente  al  pensiero  di 
Dante  in  que' due  luoghi. 

3  Convito,  pag.  270,271. 
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diversi  di  malfattore  nella  commedia,  non  è  cenno  visi- 
bile nel  Convito  ;  se  non  forse  dove  alcune  parole  par 
che  lo  assolvano  d'  un  sacrilegio  attribuitogli  fra'  dan- 
nati. Guido  di  Montefeltro,  capitano  di  molte  guerre 
terribili  a  più  d'  un  Papa  in  Romagna  ',  poi  che  fu  rotto 
dagli  anni  vestì  la  tonaca  francescana  2  onorato  anche 
d'  un  Breve  di  Bonifacio  Vili  scritto  a  sua  contempla- 
zione al  provinciale  della  Marca  d'  Ancona,  e  pubblicato 
poi  negli  annali  de'  frati  minori  3 — e  Dante  il  propone 
alla  imitazione  de'  vecchi  acciochè  non  indugino  a  rico- 
vrarsi  dalle  burrasche  del  mondo  alla  religione  :  «  0 
miseri  e  vili,  che  colle  vele  alte  correte  a  questo  porto  : 
e  laddove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento, 
rompete  e  perdete  voi  medesimi,  là  ove  tanto  cammi- 
nato avete.  Certo  il  Cavaliere  Lancialotto  non  volle  en- 
trare colle  vele  alte,  né  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Guido  Montefeltrano  4  »  —  Morì  pochi  mesi  innanzi  che 
Dante  viaggiasse  negli  altri  mondi  ;  e  i  suoi  frati  lo  sep- 
pellirono nella  chiesa  del  loro  Patriarca  in  Assisi,  anzi 
pare  che  ne  facessero  un  santo  5.  Pur  Dante  lo  trova  all' 

«  Mcratort,  Annali,  an.  1274-1296. 

2  L'  Anonimo.  Inf.  xxvn,  Ed.  Fior,  nota  1'  anno  1295,  e  il  sellan- 
tesimoquarto  della  vita  di  Guido  :  dov'  è  da  correggere  1296,  data  del 
Breve  papale  qui  ricordato,  se  pure,  il  che  è  più  probabile.  I'  Anonimo 
come  Fiorentino  non  noverava  gli  anni  alla  fiorentina,  ei  primi  tre  mesi 
del  1296  non  erano  per  "lui  nel  1295. 

3  Wadings  ann.  voi.  V.  pag.  549.  Di  Guido  e  dell'  astrologo  suo  For- 
livese Guido  Bonatti  di  cui  Dante  parla  Inf.  xx;  vedi  un  passo  di  Filippo 
Villani  riportato  dal  Tiraboschi.  voi.  IV.  part.  1.  pag.  182. 

4  Convito,  pag.  273. 

5  Historia  Sacr.  Convenl.  Assis.  Lib.  I.  tit.  45.  presso  il  Lombardi 
Inf.  xxvn.29,  30. 
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Inferno,  e  gli  ode  narrare  che  aveva  venduto  1'  anima 
al  Papa  : 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'  increbbe, 
E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei  ; 
Ahi  miser  lasso,  e  giovato  sarebbe  — 

Né  sommo  ufficio  né  ordini  sacri 
Guardo  in  sé,  nò  in  me  quel  capestro. 

Le  scene  fra  il  poeta  e  1'  illustre  dannato  ;  e  un  guer- 
riero vestito  da  frate  a  ordire  tradimenti  col  Papa  :  e  il 
Papa  che  lo  conforta  a  peccare  assolvendolo  innanzi 
tratto  ;  e  San  Francesco  che  affrettasi  a  liberare  da'  Dia- 
voli T  anima  del  suo  frate;  e  un  Diavolo  che  vince  con 
un  sillogismo,  perchè  sa  meglio  di  logica;  e  1'  amaris- 
simo  stile  di  tutto  quel  dialogo  ;  e  il  ritrovarlo  nella 
prima  cantica,  manifestano  che  1'  Eroe  nominato  ad 
esempio  di  santa  vecchiaja  neh'  opera  del  Convito ,  era 
nella  commedia  fatto  già  vittima  delle  vendette  di  Dante 
contro  «  al  Gran  Prete  .  »  E  se  pure,  benehè  io  non 
sappia  vederne  ragioni  probabili,  tutto  quel  lungo  tratto 
di  canto  fu  aggiunto  molto  più  tardi,  non  è  da  dire  che 
Dante  arroventasse  le  satire  non  ricordandosi  delle  lodi; 
o  che  mentre  esaltava  la  vita  pentita  dell'  Achille  de' 
ghibellini,  gli  fosse  uscito  di  mente  come  era  poi  dive- 


1  lnf.  cant.  cit.  tiO-l-">0,  ed  è  lo  squarcio  imitalo  da  Voltaire;  e  al  parti 
mio,  non  inleso  sì  male  come  altri  crede. 
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mito  Ulisse  orditore  di  frodi  a  ingrandire  il  patrimonio 
de'  preti.  Non  era  ingegno  da  perdere  la  memoria  di 
cose  che  avesse  una  volta  scritto  o  letto  o  pensato.  Sen- 
zachè  nella  prosa  e  ne'  versi  tu  trovi  la  stessa  metafora 
delle  vele  :  ed  inoltre,  dov'  è  mai  eh'  egli  scriva  senza 
intenzioni? 

CXV.  0  eh'  io  m'  inganno,  o  il  guerriero  che  dopo 
d'avere  assalita  la  potestà  temporale  de'  Pastori  Romani, 
mori  vasi  frate  pacifico,  fu  ricordato  a  lasciare  presumere 
a'  guelfi  in  Firenze  come  anche  il  loro  superbo  concit- 
tadino cominciava  a  disingannarsi  delle  cose  mondane  ; 
e  che  i  suoi  voti  «  di  riposare  1'  animo  stanco  e  termi- 
nare nella  terra  ove  nacque  il  tempo  di  vita  che  rinia- 
nevagli  l,  »  non  erano  simulati.  E  bendi'  ei  non  pro- 
metta di  volersi  rendere  frate,  tanto  più  che  aveva 
moglie,  non  però  si  rimane  di  far  avvertire  :  «  Non  si 
puote  alcuno  scusare  per  legame  di  matrimonio  che  in 
lunga  età  il  tenga.  Che  non  torna  a  religione  pur  quelli 
che  a  San  Benedetto ,  e  a  Sant'  Agostino,  e  a  San  Fran- 
cesco, e  a  San  Domenico  si  fa  d'  abito,  e  di  vita  simile; 
ma  eziandio  a  buona  e  vera  religione  si  può  tornare,  in 
matrimonio  stando  ;  che  Iddio  non  volle  religioso  di  noi 
se  non  il  cuore  '.  »  —  E  queste  parole  gli  uscivano 
allora  dal  cuore ,  quando  tutte  lusinghe  di  alcun  predo- 
minio di  ghibellini   in  Firenze,   e  delle  riforme  della 


1  Convito,  loc.  cit.  qui  dietro,  sez.  ci. 
3  Convito,  pag.  273. 
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Chiesa  in  Italia  s'  erano  dileguate  per  la  morte  d'  Arrigo. 
Né  la  ribellione  di  molti  popoli  all'  autorità  degl'  Impe- 
radori,  né  le  guerre  civili  in  Germania  gli  concedevano 
se  non  il  partito,  al  quale  le  anime  maschie  s'  appigliano 
più  deliberatamente,  di  viversi 

In  violenta  e  disperala  pace. 

La  sua  religione,  eh'  era  profonda,  ardita,  e  magna- 
nima ;  la  generosa  consolazione  della  sua  vita;  la  cer- 
tezza della  sua  fama,  stavano  nel  poema  sacro.  Dissi 
più  sopra  coni'  ei  pare  sempre  tentato,  e  sempre  s'  as- 
tiene di  nominarlo  nelle  altre  opere  sue  '.  Infatti 
mentre  predice  che  la  lingua  Italiana  eh'  egli  illustra  nel 
suo  Convito,  risplenderà  al  tramontare  della  latina,  pur 
senti  eh'  ei  si  magnificava  dentro  il  suo  cuore  per  il 
poema  —  «  Questo  sarà  quello  pane  orzato  del  quale  si 
satolleranno  migliaja,  e  a  me  resteranno  le  sporte  piene. 
Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove 
1'  usato  tramonterà;  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in 
tenebre  e  in  oscurità  per  1'  usato  sole  che  a  loro  non 
luce  2  »  —  Pur  a  comporre  tanta  opera  bisognavagli 
vita  non  indigente,  né  vagabonda;  né  poteva  trovarla 
per  sé  e  per  i  suoi  figliuoli  se  non  a  Firenze.  Quivi  egli 
avrebbe  di  certo  continuato  ad  abborrire  i  suoi  concit- 
tadini; e  credevasi  che  alla  commedia  destinata  a  non 
lasciarsi  leggere  se  non  quando  1'  autore  fosse  sotterra , 


«  Vedi  dietro,  sez.  xxix. 
■'  Convito,  pag.  99,  100. 
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avrebbe  giovato  la  solitudine  d'  una  villa ,  o  il  chiostro 
d'  un  monastero.  Pare  anche  che  disprezzando  i  monaci 
e  frati  d'  allora,  non  disamasse  i  loro  istituti.  Bensì  la 
storia  eh'  ei  fu  veramente  terziario  accattone,  e  morivasi 
sacerdote  professo  de'  frati  minori  « ,  è  pura  quanto  la 
storia  della  santa  morte  di  Bonifacio  Vili,  trovato  corpo 
incorrotto  nella  Basilica  del  Vaticano  ;  il  che  è  docu- 
mentato da  testimonj  e  notari2.  Ben  temo,  non  gli  autori 
gravissimi,  più  cattolici  che  cristiani,  riducano  la  Chiesa 
di  Roma  per  la  via  del  ridicolo  a  termini  peggiori  che 
non  s' è  mai  ritrovata  sotto  il  flagello  de'  suoi  nemici.  Ma 
di  ciò  veggano  i  Sommi  Pontefici,  successori  diLeoneXII. 

CX VI.  Per  altro,  che  Papa  Bonifacio  dicesse  al  frate 
guerriero  : 

Tuo  cuor  non  sospetti  ; 
Finor  t'  assolvo  :  e  tu  m' insegni  fare 
Sì  come  Panestrino  in  terra  getti 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai  ;  però  son  due  le  chiavi  — 

e  che  il  vecchio  celebrato  per  lunga  esperienza  «  d'  ac- 
corgimenti e  di  coperte  vie  »  cadesse  a  occhi  aperti  nello 
stratagemma  teologico ,  non  trovo  testimonianza  se  non 
questa  una.  Al  Muratori  non  rincresceva  d'  accoglierla  ; 
ma  la  rafferma  solamente  con  la  parafrasi  latina  di  Ben- 


'  Zaccharia,  Stor.  leti,  d' IL  voi.  Vili.  pag.  119.  —  ed  altri  presso  il 
Pelli,  Meni,  pag.  68  — e  la  Biblioteca  degli  scrittori  Francescani,  presso 
il  Tiraboschi,  Slbr.  voi.  V.  pag.  1479. 

a  Rinaldi,  Contin.  al  Baronie  ad  an    1503.  num.  42-44. 
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venuto  da  Imola;  e  la  traduce  lunga  coni'  è,  per  con- 
cludere :  «  Non  e'  è  obbligazione  di  credere  questo  fatto 
a  Dante  persona  troppo  ghibellina,  e  che  taglia  da  per 
tutto  i  panni  addosso  a  Papa  Bonifacio,  tuttoché  ancora 
Giovanni  Villani  ci  descriva  questo  Pontefice  per  uomo 
di  larga  coscienza  '  » .  —  Più  tardi  forse  nel  raffrontare 
la  storia  di  Ferretto  Vicentino,  1'  autore  degli  annali 
d'  Italia,  mentr'  era  assalilo  da' Gesuiti,  s'  avvenne  nel 
medesimo  dialogo;  e  va  più  avvisato,  e  ne  dubita,  e 
adduce,  se  ho  notato  a  dovere,  un  anacronismo  2.  K 
senza  questo,  com'  è  da  stare  a  Ferretto,  contempora- 
neo, ma  non  coetaneo  di  Dante,  se  Guido  Montefeltrano 
parla  nella  commedia  come  se  il  tradimento  che  Io 
ridusse  all'  Inferno  fosse  ignotissimo,  onde  lo  narra  cre- 
dendosi di  non  avere  per  uditori   che  le  ombre  de' 

morti? 

S' io  credessi,  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse. 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun,  s1  io  odo  il  vero, 
Senza  tema  d'  infamia  ti  rispondo. 

Dante  fu  dunque  il  primo  rivelatore,  e  gli  altri  narra- 
rono su  la  sua  fede  ;  e  dee  sottostare  alla  legge  contro 
1'  unico  testimonio  :  ma  più  rigorosamente  d'  ogni  altro, 
perchè  le  lodi  altissime  nel  Convito,  e  le  ignominiose 
censure  nella  commedia  allo  stesso  individuo,  si  con- 


•  Annali,  an.  1299. 

2  Script.  Rer.  Ital.  voi.  IX  ,  Ferretis,  Hist    Lih.  II ,  ad  an.  1294. 
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traddicono.  Qui  non  fa  forza  la  distinzione  della  giusti- 
zia divina  che  stringe  il  poeta  a  punire  molte  anime 
nobili  nell'  Inferno,  e  dell'  umana  equità  che  pur  lo 
giustifica  a  sentirne  pietà  e  a  celebrare  i  loro  meriti  su 
la  terra.  Federigo  II,  e  Farinata  degli  Uberti,  e  altri 
molti,  si  stanno  fra'  dannati  non  tanto  per  decreto  del 
poeta  quanto  del  grido  popolare  che  gli  era  forza  di 
secondare  :  bensì  diresti  eh'  ei  non  li  trovi  fra  peccatori, 
se  non  per  raccomandarli  alla  ammirazione  de' posteri. 
Ma  fin  anche  la  lode  di  capitano  arditissimo  fu  ritolta  al 
Conte  di  Montefeltro  nella  commedia  — 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die',  l' opere  mie 
Kon  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  sì  menai  lor'  arte, 
CtT  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Io  nelle  cronache  Romagnuole  e  Toscane  non  trovo  nar- 
rati di  lui  fuorché  stratagemmi  lodati  ne'  maestri  di 
guerra  anche  dagli  storici  loro  nemici  ;  come  Livio  parla 
d'  Annibale. 

CXVII.  Dante  poteva  sapere  di  Guido  assai  colpe 
sconosciute  a  molti  altri.  Non  era  abbietto  da  vendi- 
carsi a  calunnie  ;  né  la  tendenza  religiosa  del  suo  poema, 
né  la  missione  alla  quale  ei  credevasi  destinato  dall'  alto, 
gli  concedevano  di  manomettere  il  vero.  Esageravalo 
con  sicurtà  d'  ardita  coscienza  adulata  da  passioni  impe- 

D/VNTE.    1.  16 
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riose,  inflessibili,  e  sistematiche.  Giudicava  degli  altrui 
falli  da  uomo  di  parte,  perseguitato  e  avidissimo  di  ven- 
dette; e  da  poeta  che  immagina  perfezioni  fuor  di  na- 
tura ;  e  da  teologo  che  non  può  mai  perdonare.  Che  se 
il  Conte  fosse  mai  stato,  e  forse  che  fu,  il  consigliere  di 
quella  perfidia,  ma  non  si  fosse  accostato  al  Gran  Prete, 
i  meriti  di  ghibellino  1'  avrebbero  liberato  se  non  dall' 
Inferno,  almen  dalla  pena  di  parlare  vilmente  di  sé;  e 
v'  è  in  ciò  tutta  quanta  e  terribile  1'  arte  di  Dante.  Perchè 
quanto  il  nobile  vecchio  s'  incolpa  spontaneo,  tanto  più 
ti  sollecita  a  credere;  e  non  s' incolpa,  fuorché  a  sovrap- 
porre delitti  ignoti  a'  tanti  altri  famosi  di  Bonifacio,  che 
pur  gli  espiò  carcerato  da'  suoi  federati,  tradito  e  deriso 
da'  suoi  Cardinali,  avvelenato,  o  strozzato  da'  suoi  servi, 
o  lasciato  perire  di  fame,  o  percosso  a  morte  '  ;  e  poscia 
mostrato  alla  plebe  come  cadavere  di  uomo  furioso, 

Che  in  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Queste  sue  vendette  il  poeta  vedevate  un  anno  o  non 
molto  dopo  che  per  la  predilezione  venale  e  ambiziosa 
di  Bonifacio  verso  la  setta  de'  guelfi,  si  trovò  improvvi- 
samente cacciato  con  altri  molti  dalla  sua  patria.  Se 
non  che  vi  rimaneva  una  statua  sedente  di  marmo  che 
i  Fiorentini  per  monumento  trionfale  dello  sterminio 
de'  loro  concittadini  avevano  dedicata  al  Pontefice  sovra 


1  Muratori,  Annali,  e  il  Continuatore  del  Baronio,  an.  1303 ;  e  par 
che  si  contraddicano  :  ma  la  storia  degli  ultimi  giorni  di  Bonifacio  Vili 
è  oscurissima  ;  onde  fu  poi  nominalo  fra'  santi  e  fra  gli  atei.  Vedi 
dietro,  sez.  cxvi,  e  qui  appresso. 
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la  porta  maggiore  della  lor  cattedrale.  Poi  rovinò  o  fu 
levata,  quando  né  guelfi  restavano  né  ghibellini  a  Fi- 
renze, né  ombra  di  stato  libero,  né  discordie  civili  se 
non  di  grammatici.  Giovanni  Lessi  narravami  d'  averla 
veduta  mozza  fra  le  anticaglie  di  casa  Riccardi  ;  e  ne 
discorre  anche  il  Manni  ■ .  Gli  onori  de'  Fiorentini  alla 
memoria  di  Bonifacio,  e  forse  la  statua  più  eh'  altro, 
adiravano  1'  esule  ad  opprimerlo  d' ignominie  sì  che  si 
rovesciassero  a  un  tempo  su  la  città  che  lo  venerava. 
La  violenza  alla  dignità  del  Vicario  di  Cristo,  fu  abbomi- 
nata  da  Dante,  forse  per  senso  di  religione,  ma  più  per 
adempiere  al  voto  d'  odio  immortale  che  aveva  giurato 
a  Filippo  il  Bello  e  a'  Francesi  ;  e  la  religione,  la  verità 
storica,  1'  ispirala  immaginazione,  e  ogni  pregio  della 
poesia,  anche  il  dolcissimo  della  pietà,  ma  non  sincero 
dall'  anima,  s'  adunarono  a  dettargli  i  versi  su  la  misera 
morte  di  Bonifacio  : 

Veggio  in  Alagna  entrar  io  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  1'  aceto  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia  2. 

Ma  né  Filippo  né  Dante  parevano  sazi  delle  sciagure 
del   loro  nemico.  Il  Re   insisteva  atrocissimo  per  un 

1  Illuslr.  del  Decamerone,  alla  novella  di  Cisti  Fornajo. 

2  Purgat.  xx.  8G-94. 

ir,* 
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Concilio  ecumenico  che  abrogasse  il  pontificato  alla  larva 
di  Bonifacio,  e  ne  scomunicasse  le  ceneri  «  —  e  il  poela 
tuttavia  professando, 

La  riverenza  delle  somme  chiavi  -, 

assegnava  all'  anima  del  Pontefice  un  pozzo  ardentis- 
simo  nell'  Inferno3,  e  al  suo  cadavere  il  cimitero  di  San 
Pietro  «  fatto  cloaca  di  sangue  e  di  puzza4  »  — negli 
ultimi  canti  del  Paradiso. 

CX Vili.  E  non  per  tanto  nell'  opera  del  Convito  le 
lodi  alla  pia  vecchiaja  di  Guido  Montefeltrano,  assol- 
vono Bonifacio  del  sacrilegio  che  gli  è  imputato  nella 
commedia.  Fu  questa  per  avventura  la  più  sudata  delle 
vittorie  che  Dante  costretto  dalla  necessità  abbia  mai 
riportato  su  la  sua  collera.  Nota  che  Guido  fu  rimeri- 
tato d'ingratitudine  dalle  città  ghibelline;  andò  esule 
anch'  egli;  e  riconciliatosi  alla  parte  guelfa,  ricuperò 
le  sue  facoltà  5.  Poiché  dunque  i  meriti  della  lunga  sua 
vita,  ne'  quali  tutti  consentono,  sono  magnificati  nel 
Convito,  e  non  pure  dissimulati  nella  commedia,  ma 
denigrati  di  colpe  taciute  dagli  altri  suoi  coetanei,  è  da 
dire  a  ogni  modo  che  ciascheduna  delle  due  opere  fu 
disegnata  a  fini  al  tutto  diversi.  Se  il  paragone  non  fos*r> 


1  Raynaldcs,  Ann.  Eccl.ad  ann.  1507.  — 1312. 
1  Inf.  xix  101. 

3  Ivi.  52.  seg. 

4  Parad.  xxvm.  25.  xxxi.  145-148. 

5  Annali  d' Italia,  an.  12,95. 
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lungo,  sarebbe  assai  facile  V  andar  additando  che  Dante 
col  poema  si  preparava  secretamente  eterna  gloria  da' 
posteri  ;  e  che  intendeva  di  pubblicare  il  Convito  spe- 
randosi di  ripatriare  a  patti  non  disonesti,  tanto  da 
provvedere  di  alcun  riposo  a'  suoi  giorni,  e  riparare 
alla  povertà  de' suoi  figli.  Però  senza  adulare  la  demo- 
crazia Fiorentina,  insinua  per  via  di  ragioni  filosofiche 
quelle  verità  generali  che  non  le  poteano  rincrescere; 
e  si  guarda  studiosamente  d'  ogni  parola  che  possa  dar 
ombra  della  sua  perseveranza  nelle  dottrine  aristocra- 
tiche de'  ghibellini.  Di  Farinata  degli  liberti,  e  di  Fede- 
rigo II,  Eroi  della  sua  fazione,  e  che  mi  vennero  nomi- 
nati poc'anzi,  lascia  intendere  lodi  che  non  offendevano 
né  i  popolani  ricchi,  né  le  città  ribelli  all'  Impero  — 
«  Sicché  non  dica  quelli  degli  liberti  di  Firenze,  né 
quelli  de'  Visconti  di  Melano  :  perch'  io  sono  di  cotale 
schiatta,  io  sono  nobile  ;  che  il  divino  seme  non  cade  in 
ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  singulari  per- 
sone nobili  :  e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la  stirpe 
non  fa  le  singulari  persone  nobili  ;  ma  le  singulari  per- 
sone fanno  nobile  la  stirpe1.  »  — Ed  è  questione  che 
occupa  mezzo  il  volume  :  certo  non  senza  perchè;  e 
solamente  per  essa,  e  a  deciderla  in  danno  a'  patrizi 
viene  allegata  1'  autorità  Imperiale  di  Federigo  di  Svevia 
fra'  testi  di  poeti,  e  filosofi  e  della  Scrittura. —  «  E  da 
sapere,  che  Federigo  di  Soave,  ultimo  Imperadore  delli 
Romani  (ultimo  dico,  per  rispetto  al  tempo  presente; 

1  Convito,  pag  248. 
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non  ostante  che  Ridolfo,  e  Andolfo,  e  Alberto  poi  eletti 
sieno  appresso  la  sua  morte,  e  de'  suoi  discendenti) 
domandato,  che  fosse  gentilezza?  rispose  :  Ch'  era  an- 
tica ricchezza,  e  be'  costumi.  E  dico,  che  altri  fu  di  più 
lieve  sapere  ;  che  pensando  e  rivolgendo  questa  difini- 
zione in  ogni  parte,  levò  via  1'  ultima  particola,  cioè 
i  belli  costumi  ;  e  tennesi  alla  prima,  cioè  all'  antica  ric- 
chezza. E  secondochè  il  testo  par  dubitare,  forse  per 
non  avere  i  belli  costumi,  non  volendo  perdere  il  nome 
di  gentilezza,  difinio  quella,  secondochè  per  lui  faceva, 
cioè  possessione  d'antica  ricchezza.  E  dico,  che  questa 
opinione  è  quasi  di  tutti  coloro  che  fanno  altrui  gentile, 
per  essere  di  progenie  lungamente  stata  ricca  ;  con  ciò 
sia  cosa  che  quasi  tutti  così  latrano'.  » 

CXIX.  Pur  nel  poema  alcuni  suoi  concittadini  della 
passata  generazione  d'  antico  legnaggio,  sono  dannati 
per  sozzo  peccato  a  calcare  la  sabbia  rovente,  battuti 
da  pioggia  continua  di  fiamme;  e  il  poeta  struggcsi 
d'  abbracciarli  — 

Di  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 
L'  ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai. 

E  un  d'  essi  lo  interroga  — 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
•Sella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  è  ito  fuora  ? 


1  Convito,  uag.  19(3,  197. 
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La  risposta  di  Dante  meno  prudente  che  nel  Convito, 
fulmina  i  cittadini  «  di  progenie  non  lungamente  stata 
ricca  :  » 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  len'  piagni  : 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 
E  i  tre,  che  ciò  intuser  per  risposta, 
Guardar'  V  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata  •. 

Vedi  inoltre  come  anche  quelle  parole  Federigo  ultimo 
Re  de'  Romani  per  rispetto  al  tempo  presente,  fanno  pa- 
rere più  metafisica  la  teoria  dell'  Imperiale  autorità 
congiunta  alla  filosofica,  quasi  che  i  suoi  successori 
avessero  il  nome  e  non  i  diritti  di  Imperadori  sovra 
i  popoli  dell'  Italia.  Dopo  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  eh'  ei 
nomina  sprezzatamele,  Arrigo  correvagli  sotto  la  penna 
da  sé  ;  e  forse  fu  scritto  e  cassato  per  la  memoria  ancora 
fresca  di  Firenze  assalita  dalle  armi  Imperiali  e  dalle 
poetiche.  Che  se  Dante  non  avesse  notato  in  quell'  opera 
coni'  ei  la  incominciava  poscia  che  Arrigo  VII.  dovea  già 
essere  eletto  e  venuto  in  Italia,  niuno  avrebbe  potuto 
contraddire  a  chiunque  avesse  affermato  eh'  ei  la  scri- 
veva a'  tempi  d'  Alberto  d'  Austria.  L'  osservazione 
diligente  degli  anni,  che  senz'  altro  è  sofistica  ogniqual- 
volta, sappiansi,  o  no,  tornano  superflui  ad  un  modo, 
fa  molto  ove  importi  a  chiarire  quanto  le  mutazioni  de' 
tempi,  I'  età  diversa,  e  la  carità  famigliare  più  eh'  altro, 

1  lnf.  xvi.  48,  80. 
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sogliono  rattenere  o  sospingere  i  grandi  ingegni.  Se  non 
che  la  tempra  di  Dante  pativa  più  presto  di  rompersi 
che  di  piegarsi.  Tu  senti  a  ogni  poco  com'  egli  perseve- 
rava in  queir  opera  di  mal  cuore,  e  pare  che  esclami  — 

E  più  l' ingegno  affreno  eli'  io  non  soglio 
Perchè  non  corra  che  Timor  noi  guidi. 

Talvolta  si  slancia  animoso;  ma  più  spesso  erra  lento 
quasi  avvolgendosi  intorno  a  un  circolo  donde  vorrebbe 
e  non  gli  vien  fatto  di  liberarsi.  Non  die'  termine  al 
libro,  né  credo  1'  avrebbe  mai  dato. 

CXX.  La  congettura  eh'  ei  n'  abbia  mandato  agli 
amici  suoi  di  Firenze  alcuna  parte,  a  me  pare  giusta, 
ma  può  non  essere.  Ad  ogni  modo  la  fama  del  suo  sapere 
gli  valse  poco  :  e  n'  è  prova  eh'  ei  fu  richiamato  a'  patti 
proposti  agli  altri  esuli  ;  e  li  sdegnò  rispondendo  :  «  Or 
così,  dopo  quasi  anni  quindici  d'  esilio,  Dante  Aligheri 
è  richiamato  gloriosamente  alla  patria?  E  l' illibata  sua 
vita  patente  ad  ogni  uomo,  otterrà  premio  sì  fatto?  e  il 
sudore,  e  gli  studj,  e  la  lunga  perseveranza  '?  »  —  S'  è 
notato  che  questa  lettera  sì  dalle  parole  per  trilustrium 
fere  perpessus  exilium,  e  sì  dalle  novità  inaspettate  in 
tutta  1'  Italia  fra  gli  anni  1514  e  1518  2,  pare  senza 

1  «  Estne  ista  revocatio  gloriosa  qua  d.  ali.  (Dantes  Allagherius) 
revocatur  ad  patriarci  per  trilustrium  fere  perpessus  exilium?  hecne 
meruit  conscientia  manifesta  quihuslibet?  hec  sudor  et  labor  continua- 
tusin  studiis?  « 

2  Vedi  addietro,  sez.  xxxxx.  in  fine. 
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dubbio  dettata  allorché  la  sede  pontifìcia  vacante,  le 
mosse  de'  ghibellini,  e  tutte  le  città  de'  guelfi  Lombardi 
in  pericolo,  e  1'  ambizione  ardita  e  la  gioventù  di  Cane 
della  Scala,  rinsuperbirono  l' ira  e  le  speranze  di  Dante. 
D' allora  in  poi  credo  eh'  egli  ponesse  tutta  la  niente, 
e  l' ardire  e  la  sua  generosa  ferocia  a  far  divino  il  poema. 
Allora  forse  i  tratti  più  caldi  su  le  calamità  dell'  Italia, 
e  le  riforme  della  religione  furono  scritti;  e  sentiva 
eh'  ei  non  aveva  da  aspettarsi  di  rivedere  Firenze,  se 
non  per  decreti  della  provvidenza  e  della  vittoria.  Allora 
non  che  stimarsi  esiliato,  esiliava  la  sua  patria  da  sé  : 
ed  ascoltava  più  forte  il  comando  e  le  ispirazioni 
d'  adempiere  ad  una  celeste  missione  '.  La  sua  fantasia 
concitata  dalle  sventure,  e  dalle  passioni,  e  dal  secolo 
congiurò  col  suo  grande  intelletto  a  raffermarlo  nell' 
illusione  eh'  ei  fosse  predestinato  a  riordinare  la  Chiesa. 
Attendendo  a  comporre  le  opere  sue  minori  ed  appa- 
recchiare le  menti  degli  uomini  alla  commedia,  perse- 
verava a  ogni  modo  nel  proponimento  di  non  nomi- 
narla2. 

CXXI.  Il  trattato  Latino  sovra  la  Monarchia,  segna- 
tamente 1'  ultimo  libro,  tendeva  ad  ampliare  la  distin- 
zione dell'  Apostolo  di  Fede  e  di  Legge  ;  e  applicarla 
a  ristorare  i  diritti  di  Cesare,  che  la  età  evangelica 
aveva  inculcato  a'  cristiani 3.  La  dottrina  fu  poscia  illu- 

'  Sez.  sii.  seg._ 

2  Vedi  addietro,  sez.  xxvn.  in  fine. 

3  Col  libro  de  Monarchia  vedi  di  raffrontare  il  trattato  de  regimine 
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strida  da  molti,  utilmente  a  tutte  le  Chiese  protestanti, 
e  oggimai  ad  alcune  cattoliche  :  ma  Dante  fu  primo. 
Quel  libro  fa  da  commento  politico  al  poema  •  e  le  sen- 
tenze di  San  Paolo  vi  stanno  da  testo  misteriosissimo 
a  lunghi  tratti  alle  volte  scolastici,  e  spesso  eminente- 
mente profetici  — 

Giunta  è  la  spada 
Col  pastorale,  e  I1  uno  e  l1  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  eonvien  che  vada 

Però  che  giunti,  1'  un  1'  altro  non  teme. 

principimi  di  Tommaso  di  Aquino,  e  un'  altro  con  lo  stesso  titolo  di 
Egidio  Colonna  Agostiniano,  contemporaneo  esso  pure  e  quasi  coetaneo 
di  Dante,  ed  autore  del  libro  depotestate  Ecclesiastica  di  dottrina  poli- 
tica al  tutto  contrario  a  quella  di  Dante,  onde  ascrivere  a'  Papi  potestà 
temporale  sovra  i  monarchi.  Pur  altri  cita  un'  altra  opera  d'Egidio  che 
corre  verso  opinione  contraria  di  che  vedi  Tiraboschi  voi.  IV.  part.  I. 
pag.  144  ;  donde  pare  che  I'  opera  genuina  d' Egidio  conservisi  nel  con- 
vento degli  Agostiniani  in  Cremona,  e  che  ascrivala  preeminenza  asso- 
luta de'  Papi  sovra  i  monarchi  respectu  materialis  gladii  et  respectu 
potentiw secularis .  Infatti  Egidio  scrisse  per  la  lite  inferocita  tra  Filippo 
il  Bello,  e  Bonifacio  Vili  ;  fu  perseguitato  dal  re.  e  favorito  dal  Papa; 
e  però  a  conoscere  quale  dottrina  ei  predicasse  non  bisognano  altri 
argomenti.  L'  altr'  opera  attribuitagli  ha  il  titolo  questio  de  utraque 
potestate  inventata  da'  protestanti  come  fecero  d'  altre  a  valersi  anche 
delle  autorità  e  sillogismi  dei  frati  contro  alle  usurpazioni  de'  Papi. 
(Append.  Goldastum  Monarchia  fiom.  Imp.  voi.  II.  pag.  96.)— Morì 
cinque  anni  innanzi  a  Dante.  Un  altro  Agostiniano  nominato  Agostino 
Trionfo  scrisse  un'  altra  opera  con  la  stessa  dottrina,  per  ordine  di 
Papa  Giovanni  XXII  ;  ma  forse  Dante  non  la  vide  ;  dacché  non  fu  finita 
se  non  un  anno  prima  che  il  poeta  morisse.  Trovo  anche  citata  un' 
opera  di  Jacopo  da  Viterbo,  Agostiniano  anch'  esso  e  Beato  sovra  gli 
altari,  dedicata  a  Benedetto  XI.  ne'  primi  anni  del  secolo  XIV.  col  titolo 
(te  regimine  Christiano  ;  pur  se  tratti  di  politica  e  di  preeminenza 
pontificia  non  saprei  dirlo.  Però  fa  di  raffrontare  quanto  ne  dissero  gli 
autori  nominali  dal  Tiraboschi  voi.  IV.  part.  1  pag.  148  Pietro  di 
Dante  sotto  al  nome  del  frate  Francescano  da  Casale  saettato  nel 
Parad.  xn.  126.  nota,  ciò  che  poi  tutti  dissero,  come  chiamavasi  Uber- 
tino, e  ricorda  ciò  eh1  altri  tacque,  che  scrisse  un  libro  col  (itolo  «  Pro- 
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E  eonnettesi  al  verso  precedente 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  »? 

suggerito  dalla  sentenza  —  Scimus  autem  quia  bona  est 
lex,  si  quis  ea  legitime  utatur 2  —  e  altrove  :  Nemo  mili- 
timi Deo,  implicat  se  negotiis  scecularibus  3  —  Dall'  Apo- 
stolo aveva  imparato  altresì,  che  i  trattati  dottrinali  e  le 
verità  illuminate  dalla  poesia,  non  giovano  a  persuadere 
chi  guarda  la  terra  a  traverso  delle  illusioni  dell'  Inferno 
e  del  Paradiso.  La  men  antica  del  Purgatorio,  non  mo- 
strandosi avviluppata  nelle  idee  incomprensibili  dell' 
eternità,  crebbe  più  popolare  dell'  altre  due.  Dante  fece 
magico  uso  di  tutte  :  se  non  che  al  suo  libro  restò  sola- 
mente il  carattere  di  poesia  ;  e  mosse  le  fantasie  de'  mor- 
tali, 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento. 

Che  ov'  anche ,  protetti  dalle  vittorie  eh'  ei  si  sperava 
dell'  armi  Imperiali ,  i  pochi  Intelletti  Sani 4  avessero 

Rotto  il  velame  degli  versi  strani, 


«  loquium  de  potentia  Papw,  coartando  la  sacra  Scrittura  e  dicendo 
•  che  ancora  il  Papa  doveva  avere  ciò  eh'  ebbe  San  Pietro  »  -  Così 
presso  gli  Edit.  Fior,  e  i  Padovani  ove  vedi  il  resto  della  chiosa.  Quel 
frate  era  vivente  e  irrequieto  negli  ultimi  anni  della  vita  di  Dante. 
Dell'opera  sua  parla  forse  il  Waddingo,  negli  annali  de1  Min  dal  1290 
al  1530,  ove  vedi. 

'  Purg.  xvi.  94,  132. 

'Tirnoth.  Pr  i.  8. 

3Timoth.  Sec.  u.  4. 

1  luf.  ix.  C1-G3. 
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e  additate  liberamente  le  riforme  alla  religione,  senza 
nondimeno  poter  additare  ad  un  ora  evidenti  gli  indizj 
della  divina  rivelazione  nel  libro,  il  poeta  non  avrebbe 
esercitato  né  pur  allora  su  gli  uomini  1'  autorità  di  pro- 
feta. Di  che  ho  toccato  più  sopra;  e  quando  avrò  a  risa- 
lire all'  origine  vera  della  visione  di  Dante,  atterrò  la 
promessa  e  la  sua  consacrazione  nel  Paradiso  al  mini- 
stero Apostolico  lasciata  da  me  per  ipotesi  ' ,  avrà  lume 
v  sostanza  di  verità;  o  che  mi  spero. 

CXXII.  11  Convito  da  prima  parrebbe  fatto  per  prov- 
vedere al  disegno  letterario  della  commedia  —  «  A  per- 
petuale infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini 
d' Italia,  che  commendano  lo  Volgare  altrui,  e  lo  proprio 
dispregiano,  »  prova  che  s'  ha  da  scrivere  in  Italiano — 
«  Si  vedrà  in  questo  commento  1'  agevolezza  delle  sue 
sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  ora- 
zioni, che  di  lui  si  fanno  :  le  quali,  chi  bene  agguarderà, 
vedrà  essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bel- 
lezza a  »  —  Ma  non  procede.  Indaga  alle  volte  1'  etimo- 
logia de'  vocaboli,  solo  per  applicarli  a  filosofiche  defi- 
nizioni. Poscia  nel  libro  eh'  ei  nomina  della  Volgare 
Eloquenza  ,  cominciò  ad  illustrare  1'  idioma  poetico 
eh'  egli  creava;  e  tracciandone  i  primordj  e  i  progressi, 
desunse  la  teoria  più  sicura  della  lingua  letteraria  degli 
Italiani.  Che  s'  anche  il  trattato  non  fosse  slato  accen- 


1  Qui  dietro,  sez  xlviii. 
7  Convito,  pag.  95. 
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nato  nell'  opera  del  Convito  coìne  da  farsi  ',  le  lodi 
meno  timide  a  Federigo  II,  e  le  derisioni  a'  principi  Ita- 
liani vassalli  della  Chiesa,  palesano  eh'  ci  lo  scriveva  da 
poi  che  s'  era  deliberato  di  non  più  patteggiare  co' 
guelfi.  A  que'  di  Firenze  nega  non  pure  il  privilegio  di 
dare  il  nome  alla  lingua,  ma  la  facoltà  d'  arricchirla 
più  facilmente  col  loro  dialetto  2.  Qui  parmi  dicesse 
troppo.  Ogni  lingua  che  non  sia  rinfrescata  da'  dia- 
letti popolari  rimanesi  produzione  men  di  natura  che 
d'  arte,  freddissima,  magistrale,  rettorica ,  e  poco 
dissimile  dalle  lingue  morte  scritte  da'  dotti  ;  e  l'espe- 
rienza di  cinquecent'  anni  ha  manifestato  che  i  dia- 
letti più  geniali  alla  lingua  scritta  in  Italia,  sono  i  To- 
scani; e  il  Fiorentino  assai  più  degli  altri.  Ma  non  sì 
tosto  gli  Accademici  Fiorentini  s'  aggiudicarono  la  ditta- 
tura grammaticale,  ed  imposero  un  vocabolario  di  dia- 
letto ,  ma  non  di  lingua,  queste  parole  di  Dante  appari- 
rono oracoli  —  «e  Tutti  i  Toscani,  e  dementi  tutti,  oggi 
arrogano  al  loro  Volgare  la  dignità  dell'  Illustre.  In  sì 
fatta  frenesia  si  travagliano  non  pure  i  plebei ,  ma  i  fa- 
mosi »  —  e  nomina  Brunetto  Fiorentino  suo  precettore 
—  «  Que'  loro  scritti,  a  chi  gli  assaggi,  sapranno  di 
municipio,  non  già  di  corte  \  » 

CXXIII.   Farneticavano,  e  temo  non  potranno  mai 
rinsavire,  se  non  s'avvedranno —  Che  dialetto  umano 

1  Qui  dietro,  sez.  xxix.  nota  2  e  sez.  cv. 
'  De  Vulg.  Eloq.  Lib.  I.  e.  15.  pag.  25,  seg. 
:<  Ivi.  cap.  13.  pag.  22. 


284  DISCORSO  SUL  TESTO 

non  può  convertirsi  inlingua  letteraria  se  non  perdendo 
molte  sue  qualità  popolari,  e  accogliendone  moltissime 
letterarie,  in  guisa  clic  serbando  la  intrinseca  sua  natura, 
trasformi  a  ogni  modo  tutte  le  sue  sembianze  —  Che  le 
qualità  letterarie  in  ogni  lingua  sono  trasfuse  dal  con- 
corso degli  scrittori  d'  ogni  città,  e  d'  ogni  generazione; 
onde  non  è  da  trovarsi  tutta  in  un  secolo  solo ,  né  de- 
nominarsi da  veruna  città  —  Che  1'  uso  dipende  as- 
solutamente dal  popolo;  ma  di  qual  popolo?  e  di  che 
tempo? 

(JfEM    PENES   ARBITRILI»    EST    ET  JUS   ET   NORMA   LOQUEMD1. 

Or  questo  loquendi,  tanto  allegato  di  Orazio,  allude  alla 
lingua  de'  poeti,  scritta  sempre,  e  non  mai  parlata  in 
terra  veruna.  Però  dove  ogni  uomo  ha  da  scrivere  una 
lingua  comune,  e  niuno  parla  fuorché  il  suo  dialetto 
municipale ,  la  signoria  dell'  uso  anche  in  prosa  è  creata 
dal  popolo  degli  autori,  e  moderata  dagli  esempi  de' 
grandi  scrittori,  e  dal  decreto  della  nazione.  Se  non  che 
la  radice  di  tante  liti  cieche  si  nutre  profonda  nell' 
antichissima  servitù  dell'  Italia,  la  quale  quando  più 
venne  facendosi  meretrice  di  forestieri,  le  generazioni 
de'  miseri  che  ne  nascevano  non  hanno  potuto  mai  farsi 
nazione.  Le  lingue,  dove  è  nazione  ;  sono  patrimonio 
pubblico  amministrato  dagli  eloquenti  ;  e  dove  non  è,  si 
rimangono  patrimonio  di  letterati  ;  e  gli  autori  di  libri 
scrivono  solo  per  autori  di  libri.  Quindi  l' interesse  dell' 
adulazione;  quindi   1'  invidia  maligna  nelle  censure; 
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quindi  interminabili  le  controversie,  perchè  chi  può  mai 
definirle?  Non  le  Accademie  parziali  a'  loro  Accademici  ; 
non  le  città  gloriose  di  letterati  appena  noti  alle  altre 
città  5  non  i  collegi  de'  frati  e  preti.  Accademie  cinguet- 
tano contr'  Accademie;  e  città  contro  a  città;  e  laici 
contro  a  preti,  e  preti  contro  a  frati;  e  se  non  t'  accu- 
sano d' eresia,  e  i  giornalisti  non  fanno  insieme  da  critici 
e  spie,  non  è  poco. 

CXXIV.  Contendono  e  contenderanno  fino  a  quel  dì 
che  verrà  onnipotente,  se  pur  verrà  mai,  1'  arbitrio  della 
nazione  ad  imporre  silenzio  a'  grammatici.  Per  ora  giovi 
a'  loro  padroni  che  i  valentuomini  seguano  a  disputare 
del  come  s'  abbia  da  scrivere  tanto  che  mai  nessuno 
1'  impari.  E  che  altro  poteva  fare  1'  Accademia  della 
Crusca  fondatasi  mentre  Filippo  II.  e  il  Concilio  di 
Trento,  e  1'  istituzione  de'  Gesuiti  occupavano  a  un 
tratto  l' Italia  '?  Allora  i  magnanimi  tacquero,  e  se  tal- 
uno d'  età  in  età  riparlò  con  1'  eloquenza  degli  avi ,  la 
loro  patria  non  era  più  atta  ad  intendere;  e  la  lingua 
piacque  ridotta  a  musica  senza  pensiero,  finché  la  filo- 
sofia del  secolo  scorso  e  poi  la  vittoria  trapiantarono  in 
Italia  lo  stile  Francese  che  la  sviò  da'  latini  e  da'  greci. 
Tuttavia  accrebbe  le  idee  ;  e  perchè  imbarbariva  la  lin- 
gua per  mezzo  della  tirannide,  irritò  1'  amor  patrio,  e 
taluni  la  depuravano  anche  della  scabbia  insinuatasi  per 


1  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone,  pag.  xcn-xcvi.— Ediz.  Picker- 

illfj. 
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vezzo  d'  usi  stranieri  da  un  secolo  e  più.  Or  da  molli 


anni, 


Ilaliam  seqiiimur  fugientem,  et  volvimur  undis. 


GÌ'  ingegni  frementi  sotto  Napoleone  si  giacciono  in  muta 
costernazione  ;  e  coloro  che  scrivono  per  venalità  o  va- 
nità, non  avendo  suppellettile  che  di  parole,  guerreg- 
giano clamorosi  —  gli  uni ,  ad  immiserire  con  gramma- 
ticali superstizioni  la  lingua —  gli  altri,  a  snaturarla  con 
formolo  matematiche,  o  con  vocaboli  metafisici  che 
inorgogliscono  l' intelletto  e  confondono  1'  evidenza  delle 
idee;  stile  de'  romanzieri,  de'  poeti  e  degli  storici  d' oggi, 
avvampante  d'  entusiasmo  e  di  passioni  fittizie.  Or  gli 
uni  or  gli  altri  ammaestrano  i  giovani  a  sentire,  immagi- 
nare, pensare  e  parlare,  o  come  oggi  sogliono  i forestieri, 
o  come  più  secoli  addietro  solevano  gli  Italiani  :  li  cac- 
ciano o  dalla  patria  o  dal  secolo. 

CXXV.  Dante  vide  che  le  lingue  fanno  nazioni;  e  che 
molte  provincie,  ove  non  compongano  una  nazione,  non 
possono  ottenere  mai  lingua.  Fors'  anche  presentiva  che 
le  animosità  provinciali  cresciute  sino  dalle  età  barbare, 
ed  inferocite  anche  a  suoi  danni ,  avrebbero  negato  all' 
Italia  di  possedere  una  lingua  comune  a  tutte  le  sue 
città.  Pur  pareva  nato  ad  illudersi  su  la  prossimità  di 
ogni  evento  eh'  ei  desiderava  come  efficace  a  riordinare 
l'  Impero.  La  lingua  eh'  ei  nomina  cortigiana,  e  della 
quale  si  disputa  tuttavia,  la  sua  fantasia  vedevala  na- 
scere ed  ampliarsi  per  la  perpetua  residenza  de'  Cesari  in 
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Roma,  e  fra  le  repubbliche  e  le  tirannidi,  tutte  confuse 
in  un  solo  reame.  Di  questo  ei  ti  pare  certissimo  come 
di  legge  preordinata  dalla  Provvidenza  e  connessa  al 
sistema  dell'  Universo  \  E  se  fosse  avvenuto,  gì'  Italiani 
si  sarebbero  comunicati  a  vicenda  le  leggi,  la  storia 
patria,  i  pensieri  e  gli  affetti  con  una  lingua  scritta 
insieme  e  parlata,  più  universale  di  qualunque  dialetto 
popolare,  e  meno  soggetta  alle  alterazioni  che  mutano 
quasi  giornalmente  i  suoni  e  significati  d'  ogni  dialetto. 
Né  senza  la  corte  di  Federigo  II,  la  loro  lingua  letteraria 
sarebbesi  sviluppata  sì  presto  dalla  latina.  Dante  osser- 
vando, «  che  qualunque  poesia  fosse  scritta  in  Italia , 
aveva  nome  di  Siciliana,  »  soggiunge  —  «  Guardiamo 
dirittamente,  e  parrà  che>la  Sicilia  si  serba  tuttavia 
questa  fama  ad  obbrobrio  de'  signori  Italiani  eh'  oggi 
della  loro  superiorità  fanno  pompa  con  usanze  non 
d' Eroi,  ma  di  plebe.  Federigo  Cesare, e  quel  bennato  suo 
figlio  Manfredi,  illustri  Eroi,  manifestando  altera  e  di- 
ritta la  jdignità  del  loro  grado,  finché  la  fortuna  non  gli 
invidiava,  seguivano  umane  cose  e  sdegnavano  le  be- 
stiali. Indi  tutti  i  generosi  di  cuore,  e  ornati  di  belle 
doti  studiavansi  di  aderire  alla  maestà  di  sì  nobili  prin- 
cipi ;  onde  alla  loro  corte  apparivano  primamente  le 
poesie  d'  ogni  egregio  fra  gli  Italiani.  —  Ma  ora?  e  che 
udiam  noi  dalla  tromba  di  questo  Federigo  novello?  e 
dal  campanello  del  secondo  Re  Carlo  2?  e  dal  corno  di 

1  Paraci,  xxvii— Convito,  pag.  199-205,  e  spesso  nel  Tratt.  de  Mo- 
narchia; e  della  Volg.  Eloq.  lib.  I.  18.  pag.  51. 

2  Quel  campanello  del  Re  Carlo  II.  farebbe  presumere  che  questa 

dante.  1.  17 
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Giovanni,  e  d'  Azzo,  Marchesi  potenti?  e  dalle  pive  degli 
altri  signoreggianti?  Udiam  questo  :  Venite,  Carnefici  ; 
Venite,  Ladroni  ;  Venite,  Usurai.  Parlo  al  vento;  e  mi 
giovi  tornare  al  proposito  *.  » 

CXXVI.  Non  so  quanf  io  m'  avvicini  al  latino  di 
Dante,  che  ni'  è  duro  alle  volte.  La  traduzione  pessima, 
attribuita  al  Trissino  a ,  s'  appiglia  superstiziosamente 
a'  vocaboli  e  n'  escono  mostri.  Anche  il  testo  è  guasto 


parte  non  foss'  altro  del  libro  fosse  scritta  da  Dante  innanzi  al  regno 
di  Roberto  che  incominciò  nel  1309,  o  in  quel  torno;  e  ciò  pure 
s'avrebbe  da  credere  del  Convito  dove  nel  passo  citato  poc'  anzi  sez  cxn. 
verso  la  fine ,  nomina  Carlo.  Sì  fatta  opinione  contrasta  pur  nondimeno 
alle  date  espressamente  indicate  dall'  autore  :  (vedi  sez.  cv),onde  crederei 
che  alludendo  a  Carlo  come  a  nome  Reale  di  Napoli,  intenda  del  campa- 
nello fratesco  di  Roberto  che  altrove  ei  chiama  Re  da  sermone,  e  che 
qui  e  nel  Convito  scansi, com'  ei  fa  pur  nel  poema,  di  nominarlo,  flagel 
landolo  tuttavia. 

1  «  Quicquid  poetanlur  Itali  Sicilianum  vocatur  —  Sed  haec  fama 
Trinacriae  terra?,  si  recte  signum  ad  quod  tendit  inspiciamus,  videlur 
tantum  in  obproprium  Italorum  Principimi  remansisse  ;  qui  non  heroico 
more,  sed  plebeio  seqiiunlur  superbiam.  Siquidem  illuslres  Heroes  Fe- 
dericus  Caesar,  et  benegenitus  ejus  Manfredus,  nobilitatem,  ac  rectitu- 
dinem  sua?  forma?  pandentes,  donec  fortuna  permansit,  humana  secuti 
sunt,  brulalia  dedignanles.  Propler  quod  corde  nobiles,  atque  gratia- 
rum  dotati  inha?rere  tantorum  Principum  majestati  conati  sunt  :  ita 
quod  eorum  tempore  quicquid  excellentes  Latinorum  nitebanlur,  primi- 
tus  in  tantorum  Coronatorumaula prodibat  -Quid  mine personat tuba 
novissimi  Federici?  quid  tintinnabulum  li.  Karoli?  quid  cornila  Johan- 
nis,  et  Azzonis  Marchionum  potentum?  quid  aliorum  Magnatum  tibia?? 
nisi,  Venite,  carnifices  :  Venite, altriplices  :  venite,  avarilia?  sectalores. 
Sed  pra?slat  ad  propositum  repedare,  quam  frustra  loqui  »  —  Vulg.  EI. 
Lib.  I.  12.  pag.  20. 

3  Apostolo  Ze\o,  Lettere,  voi .  I .  pag.  653.  Venezia  Ediz.  sec.  e  la  Slor. 
Lett.  del  Tiraboschi,  voi.  V.  pag.  489.  nota  (a),  —  Del  testo  originale 
cito  a  pagine  1'  edizione  principe  del  Corbinelli,  Parigi,  1577.  rarissima 
sino  da'  tempi  del  Zeno,  Leti.  voi.  III.  pag.  410. 
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qua  e  là,  e  domanderebbe  lezione  più  giusta.  Peggio 
trattata  da'  copiatori;,  dagli  stampatori  e  da'  critici ,  e 
panni  anche  dall'  autore,  leggiamo  Y  opera  del  Convito. 
Il  Biscioni  la  postillò  da  grammatico  senza  dar  noja  al 
senso  comune  ;  e  non  è  poco.  Tuttavia  lasciò  molto  da 
fare  a  critici  che  siano  più  sagaci  di  lui ,  e  meno  dotati 
d'  erudizione  che  di  sapere  ;  e  quali  sono  per  avventura 
que'  dotti  viventi  chiamati  «  ristauratori  del  sapientis- 
simo libro  « — '»  e  mi  duole  che  la  loro  edizione,  se  pure 
è  uscita,  non  siami  venuta  sott'  occhio,  tanto  da  since- 
rarmi se  v'  è  da  sperare  alcun  testo  antichissimo  senza 
lacune,  o  modo  alcuno  di  ripararle.  Sono  più  che  non 
pajono,  e  taluna  è  patente  2;  onde  temo  non  vengano 
dall'  autografo.  Dante  lasciò  stare  queir  opera  quando 
appena  n'  aveva  composta  la  quinta  parte  ;  e  senza  dire 
de'  mille  luoghi  su'  quali  ci  non  ritoccò  la  dizione,  vi 
lasciò  certa  verbosità,  non  di  stile  (che  il  suo,  robustis- 
simo com'  ei  1'  ottenne  dalla  natura,  non  avrebbe  potuto 
mai  rimutarlo)  bensì  di  disputazioni,  che  tornano  ad 
affaccendarsi  per  questioni  decise  poc'  anzi,  e  le  menano 
alle  medesime  conclusioni  ;  colpa  di  quella  inquietudine 
che  nelle  menti  vigorosissime  agita  affollatamente  i  pen- 
sieri, e  li  rimodella  in  più  guise,  e  gli  aduna  continua- 
mente con  varie  disposizioni ,  finché  poi  1'  animo  ri- 
posato scevrando  gì'  inconvenienti  dell'  abbondanza 
1'  ingegno  soggettasi  all'  ordine, 

Né  lo  lascia  più  irlo  fren  dell'  arte  3. 

1  Lettera  al  Marchese Trivnlzio,  nella  Ed. Cdinesedella  Commedia,  1823 
'Convito,  pag.  102. e  la  noia  del  Biscioni.  ì  Purg.  xxxm. 
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Pur  imperfetto  coni'  è,  il  Convito  soccorre  a  illustrare  la 
parte  scientifica  della  grande  opera.  Inoltre  assenna  a 
non  troppo  tentare  le  allegorie  ;  da  che  due  volte  altret- 
tanti volumi  oltre  i  molti  sudati  ad  esporle  non  baste- 
rebbero :  tanti  erano,  e  sì  diversi  e  sì  complicati  nella 
fantasia  dell'  autore  i  misteri  «  di  verità  nascose  sotto 
belle  menzogne  '.  »  —  Le  spiega  poeticamente,  teologi- 
camente, moralmente,  filosoficamente,  anagogicamente; 
e  intorno  agli  esempj  di  quest'  ultima  guisa,  vedi  qui  a 
piedi  '.  Né  per  varietà  e  moltitudine  di  profondi  signi- 
ficati eh'  ei  svisceri  da  ciascuna  delle  sue  parole,  ei  ti 
scusa  dall'  obbligo  di  spiarne  degli  altri,  «  perciò  che 
a'  nobili  ingegni  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare  3.  » 

CXXVII.  Non  però  le  prose  di  Dante  furono  lette  assai 
da'  moderni,  né  dagli  antichi,  a  studiare  non  eh'  altro  la 
parte  storica  del  poema,  e  dell'  anima  dell'  autore.  Il 
Boccaccio  narrando  che  Dante  si  vergognava  della  Vita 
Nuova  4 ,  e  Gianozzo  Manetti ,  che  il  Convito  fu  opera 


•  Convito,  pag.  102. 

1  «  Siccome  veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta  che  dice  :  Neil' 
uscita  del  popolo  d'  Israele  d'  Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  li- 
bera. Che  avvegna  essere  vero,  secondo  la  lettera,  è  manifesto  ;  non 
meno  è  vero  quello,  che  spiritualmente  s' intende,  cioè  :  che  nell'  uscita 
dell'  anima  del  peccato,  essa  fìe  fatta  santa  e  libera  in  sua  potestade  •> 
—  Ivi,  pag.  103. 

3  Ivi,  pag.  156. 

i  «  Quasi  nel  suo  ventiseesimo  anno  compose  un  suo  volumetto,  il 
quale  egli  titolò  Vita  Nuova  —  E  comechè  egli  d'  avere  questo  libretto 
fatto  negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  molto;  nondimeno,  conside- 
rata la  sua  età,  è  egli  assai  bello  e  piacevole  e  massimamente  a'  vul- 
gari  «  —  Boccac.  Vita  di  D.  pag.  60-61. 
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giovanile  ',  pare  che  gareggiassero  a  scrivere  storie  ispi- 
rate, e  smentite  a  ogni  modo  dal  libro  eh'  essi  allega- 
vano —  «  Se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito 
nominata,  e  vo'  che  sia,  più  virilmente  si  trattasse,  clic 
nella  Vita  Nuova  ;  non  intendo  però  a  quella  in  parte  al- 
cuna derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  questa 
quella  —  E  io  in  quella  dinanzi  all'  entrata  di  mia  gio- 
ventute  parlai,  e  in  questa  di  poi  quella  già  trapassata  2.  » 
—  Il  Boccaccio,  com'  è  già  detto,  e  sarà  presto  provato , 
ingannavasi  ogniqualvolta  non  ripeteva  aneddoti  uditi  da 
chi  aveva  vissuto  presso  all'  autore  o  gli  era  stretto  di 
parentela.  Il  Manetti  scrisse  assai  d'  ogni  cosa;  ebbe 
nome  famoso  a  suoi  tempi ,  per  erudizione  senza  esem- 
pio né  termine ,  e  compilò  volumi  di  storie  che  non  si 
possono  leggere  senza  noja,  nò  credere  senza  pericolo  \ 
A  liberare  la  verità  dalle  favole  accumulatesi  per  quat- 
trocent'  anni ,  la  razza  degli  eruditi  del  secolo  passato 
raccolse  né  più  né  meno  assai  favole,  ragionandovi  sopra, 
standosi  in  forse,  e  filando  induzioni,  a  trovar  pure 
come  potrebbero  e  non  potrebbero  essere  vere.  Onde 
quanti  poi  scrissero  intorno  al  poeta,  addottarono  da 
quegli  autori,  segnatamente  dall'  illustre  biografo,  come 
il  Pelli  è  chiamato  4,  or  una  tradizione  or  un  altra;  e 
rarissimi,  se  pur  uno,  s'  attennero  alle  parole  di  Dante. 
Il  Pelli,  parrebbe,  le  lesse  una  per  una;  ma  a  che?  Per 


'  Vita  di  Dante,  pubblicata  dal  Mehus. 
3  Convito,  pag.  5.  altr.  67. 

3  Cortese,  de  Hom.  doctis. 

4  Divina  Commedia,  Ediz.  Udinese,  voi.  I.  pag.  506. 
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un  verso  eh'  ei  trova  replicato  in  una  canzone  e  nella 
commedia ,  dilungasi  in  congetture ,  finché  arriva  al 
bivio  —  "0  Dante  lavorava  Canzoni,  Convito,  e  Poema 
sacro  ad  un  tempo  —  0  dalla  Commedia ,  già  fatta , 
pigliò  quel  verso  a  cominciare  la  sua  Canzone  '.  » 

CXXVIII.  I  versi  sono  più  d'  uno,  e  ciascheduno  si  sta 
nel  principio  d'  una  sua  canzone.  Il  poeta  li  recita  a  glo- 
riarsi eh'  era  primo  fra'  nuovi  lirici  j  e  senza  avere  letto 
mai  Pindaro,  n'  adempiva  i  precetti,  e  forse  ne  sorpas- 
sava gli  esempi  '.  Quel  principio  d'  una  canzone  osser- 
valo dal  biografo  fu  ricordato  ne'  Cieli  dall'  ombra  di 
Carlo  Martello  — 

Tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Poiché  intendendo  il  terzo  del  movete  s. 

tu  altro  gliel  canta  Casella  musico  di  mestiero;  ed  è  la 
più  gentile  fra  le  scene  del  Purgatorio  — 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  a  cantar  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona  4. 


'  Mem.  perla  Vita  di  D.  pag.  147.  nota  (5). 

a  o  Non  voglio  in  ciò  altro  dire,  secondo  eh'  è  detto  di  sopra,  se  non  : 
0  uomini,  che  vedere  non  potete  la  sentenza  di  questa  Canzone,  non  la 
rifiutate  però  ;  ma  ponete  mente  la  sua  bellezza,  che  è  grande,  sì  per 
costruzione,  la  quale  si  partiene  alli  Gramatici  :  sì  per  1'  ordine  del  ser- 
mone, che  si  partiene  alli  Musici.  Le  quali  cose  in  essa  sì  possono  belle 
vedere,  per  chi  bene  guarda.  »  —  Convito,  pag.  127. 

3  Parad.  vni.  37.  e  fra  le  Canzoni  la  prima  nel  Convito 

i  Purg.  il,  109-114.  —  Convito.  Canz.  n. 
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Un  altro  lo  fa  riconoscere  dall'  ombra  de'  rimatori  che 
l' avevano  preceduto  — 

Ma  di'  se  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando, 
Donne  che  avete  intelletto  d'  amore  '. 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto. 


Senzachè  il  verso  notato  dal  Pelli  come  tolto  dalla  com- 
media si  leg; 
per  Beatrice 


media  si  legge  altresi  nella  introduzione  al  canzoniere 


Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete  ; 
Voi  che  nasceste  poi  eh'  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna  in  cui  errai  ; 
Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete  : 

Andatevene  a  lei,  che  la  sapete, 
Piangendo  sì  eh'  ella  oda  i  nostri  guai  ; 
Ditele  :  Noi  sem  vostre  a. 

Carlo  Martello  non  visse  oltre  al  1295  ;  e  quando  le  rime 
«  erano  per  Io  mondo,  »  composte  innanzi  che  Beatrice 
morisse,  e  da  ventiquattr'  anni  innanzi  che  il  poeta  per 
non  parere  servo  d'  amore  a  chi  le  leggeva,  le  dichia- 
rasse nella  scrittura  del  Convito  —  «  non  fervida  e  pas- 
sionata come  la  Vita  Nuova,  ma  temperata  e  virile,  per- 
ciò che  altro  si  conviene  a  dire ,  e  operare  a  una  etade , 
che  ad  altra  3.  »  — Or  del  Pelli  non  più.  Scriveva  per  un 


1  Purg.  xxiv.  49  —Vita  Nuova,  pag.  27. 

2  Rime  di  Dante,  Son.  1.  Ediz.  Zatta,  voi.  V.  pag.  579. 

3  Cornilo,  pag.  07. 
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Accademia  ',  e  aveva  giudici  preparati  a  lodare  :  eper  una 
città,  e  non  attese  se  non  agli  archivj  e  alle  croniche  di  Fi- 
renze; e  per  una  generazione  di  dotti,  ambiziosi  non  tanto 
a  dire  il  poco  di  vero  e  d'  utile  nella  storia,  bensì  tutte 
cose  e  alcune  altre  a  sfoggiare  vaste  letture,  e  acutezze  di 
congetture.  I  pochi  uomini  grandi  della  passata  gene- 
razione non  vivevano  più.  E  il  Maffei  che  avrebbe  saputo 
essere  arbitro  di  molte  questioni  intorno  al  poeta,  si 
tolse  di  fare  da  partigiano  a.  Il  Muratori  otterrà  forse  un 
dì  dall'  Italia  la  statua  eh'  ci  merita  presso  a  Dante  e  a 
Niccolò  Machiavelli,  suoi  precursori  a  sgominare  il  po- 
stribolo della  Chiesa  puttaneggiante  :  ma  di  Dante  non 
illustrava  se  non  i  principj  politici;  né  sapeva  d'  elo- 
quenza,© di  poesia  o  delle  passioni  che  le  promovono  più 
di  quel  tanto  che  dava  la  letteratura  Arcadica  de'  tempi 
suoi.  Finalmente  1'  imparzialità,  la  dottrina,  e  la  critica 
dopo  la  morte  d'  Apostolo  Zeno  si  dileguavano  dalle 
opere  periodiche;  e  crebbe  il  traffico  peggio  che  infame 
d'  adulazioni,  e  di  titoli  superlativi  fra  gli  scrittori,  e  di 
delazioni  politiche  ne'  giornali. 

CXXIX.  Per  tutto  il  secolo  scorso,  la  poesia  di  Dante 
non  trovò  giudici  competenti,  se  non  quando  la  gioventù 
crebbe  preparata  allo  studio  della  divina  commedia,  si 
per  le  nuove  opinioni  che  cominciavano  a  prevalere  in 
Europa,  e  sì  per  1'  educazione  che  gì'  ingegni  di  Vittorio 
Alfieri ,  e  di  Vincenzo  Monti  desunsero  in  guise  diverse 

1  Mem.  per  la  vita  di  D.  Prefaz.  Alla  inclita,  società  colombaria. 
3  Vedi  qui  dietro,  sez.  xix.  i.vii.  e  altrove. 
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dal  creatore  della  poesia  e  della  lingua  Italiana.  Ma  la 
storia  del  secolo,  e  la  tempra  dell'  animo,  e  i  casi  della 
vita  di  un  poeta  uomo  e  gigante,  si  rimasero,  e  stanno 
mal  conosciuti.  Se  il  Tiraboschi  ottenesse  dalla  natura 
ingegno  atto  a  vederle ,  non  so  ;  ben  so  che  non  volle  : 
e  non  avrebbe  potuto  provarvisi,  senza  fare  due  grandi 
epoche  storiche  di  queir  una  dov'  ei  confonde  Dante  e  il 
Petrarca  '.  Occupò  i  suoi  pensieri  di  lunghi  studj  ad  ag- 
giudicare al  Petrarca  il  dominio  assoluto  sovra  tutto  quel 
secolo  ;  e  intorno  a  Dante  fidò  ne'  libri  d'  erudizione  Fio- 
rentina d'  autori  viventi,  a'  quali  gli  conveniva  profon- 
dere elogi  e  la  dignità  di  Chiarissimo  ;  tuttoché  a  dirne  il 
vero  fiorivano  neh'  età  più  inelegante,  e  ciarliera,  e  mi- 
nuziosissima della  gloriosa  letteratura  di  quella  città.  Ma 
già  da  più  tempo  non  era  diversa.  Pur  ne'  concittadini 
di  Dante  di  Michel  Angelo  e  del  Machiavelli,  e  di  Galileo, 
rimasesempre più  mente  che  negli  altri  Italiani .  Se  non  che 
la  tirannide,  non  so  dir  come,  gì'  immiserì  peggiormente. 

Nunc  vero  tremefacta  novus  per  pectora  cunctis 
Insinuat  pavor. 

Oltre  a'  nuovi  Atti  Accademici ,  ne  fa  misera  fede  la 
stampa  magnifica  della  divina  commedia  intitolata  a 
Canova.  Che?  0  non  avete  scrittori  ed  uomini  e  pensa- 
tori da  tanto  che  sappiano  ornarla  di  prefazioni,  non 
vo'  dire  più  libere,  ma  men  importune? 

CXXX.   Dell'  autore  della  teologica  illustrazione,  io 
1  Qui  dietro,  sez.  xxxi.  lxxii. 
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non  sapeva  più  in  là  del  nome,  coni'  è  lodato  ogni  poco 
ne'  libri  usciti  da  mezzo  secolo  in  qua,  e  rilodato  in  ogni 
giornale.  I  meriti  suoi  si  stiano  nelle  opere  eh'  egli  scrisse 
e  non  m'  è  incontrato  di  leggere  mai.  Ma  qualunque  sian 
oggi  le  condizioni  d'  Italia,  non  mi  pare  età  questa  no- 
stra che  voglia  più  comportare  d'essere  addottrinata  sul 
poema  di  Dante  in  quanto  appartiensi  alla  facoltà  teologica 
—  e  rispetto  a'  defunti  con  la  sola  colpa  originale  —  e  su 
la  distinzione  de'  Santi  Padri  di  pena  di  danno,  e  di  pena 
di  senso  fra'  morti  —  e  su  la  conformità  del  sistema  di 
Dante  con  quello  de'  teologi  scolastici  e  in  ispeeie  di  San 
Tomaso,  e  de'  più  celebri  controversisti ,  e  co'  più  recenti 
decreti  della  Santa  Sede  '  ;  eh'  il  crederebbe? — pur  questa 
è  favola  :  e  nel  discorso  alla  cantica  del  Purgatorio  non 
sarà  smentita  da  me,  bensì  dalla  storia  de'  fatti,  e  degli 
anni  non  intricati  da  dottrine  e  disputazioni.  Chi  attende 
a  esplorare  gli  ingegni  umani  ne'  loro  lavori,  se  mai 
toccasse  misterj  intangibili  ;  se  derivasse  dimostrazioni 
da  principj  non  dimostrati,  nò  dimostrabili  mai;  se  con- 
tendesse intorno  ad  equivoci  ed  interpretazioni  mistiche 
di  vocaboli;  se  ammirasse  cosa  veruna;  se  ridesse  di 
cosa  veruna;  se  si  dimenticasse  mai  che  nelle  religioni, 
o  tutto  è  mirabile ,  o  tutto  è  ridicolo  ;  e  che  ogni  cosa 
inerente  alla  nostra  natura,  non  è  ridicola  riè  mirabile, 
e  solamente  degna  d'  esame  a  conoscere  F  uomo;  in- 
somma chi  non  si  contentasse  de'  fatti  perpetuamente 

"  Discorso  di  sua  Eccellenza,  il  Sig.  Conte  Gianfrancesco  Galeani  Na- 
pione  di  Cocconato.  cap.  i.  11.  iv.  vii.  Ediz.  Fiorentina  dell'  Ancora, 
voi.  IV. 
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riprodotti  innanzi  agli  occhi  del  genere  umano  dal  corso 
invariabile  della  natura ,  e  quindi  infallibile  a  guidare 
alla  verità,  sì  fatto  critico,  temo,  non  che  trovarla  adu- 
nerebbe sofismi  nuovi,  errori  antichissimi,  e  noja  sovra 
ogni  pagina.  Pur  v'  è  chi  dilettasi  anche  di  noja  en'è 
beato,  perciò  che  pochi  s'  attentano  di  toccarlo;  onde 
non  turberei  queste  né  altre  chiose  teologiche,  se  non 
mirassero  oggi  a  ridurre  la  letteratura  e  l' Italia  alle  an- 
tiche dottrine  —  Che  Dante  in  alcune  delle  sue  rime,  e 
ne'  luoghi  del  suo  poema,  a  dir  così,  poetici,  gareggia  dì 
eleganza  col  Petrarca,  e  d' altra  parte  moltissimi  barbarismi 
lasciò  sfuggire,  ne'  luoghi  dottrinali,  e  voci  e  modi  strani, 
cosicché  ne  resta  offeso  non  poco  il  dolce  e  puro  Idioma,  che 
dagli  Italiani  assennati  venne  poscia  comunemente  adope- 
rato; ondechè  Avolo  piuttosto,  che  Padre  della  Favella  no- 
stra può  egli  venir  chiamato  a  buona  ragione;  e  Padri  gli 
altri  due  lumi  immortali  della  Nazione  Fiorentina  il  Petrarca 
ed  il  Boccaccio  \  —  Questa  non  è  dottrina  d'  oggi,  né 
ortodossa  ;  ben  è  gesuitica,  e  perciò  temo  non  torni  a 
diventare  Italiana.  Forse  a  pubblicare  signorilmente  la 
divina  commedia  in  Firenze ,  volevasi  la  teologica  illu- 
strazione, e  la  dottrina  grammaticale?  0  fors'  anche  — 
ma  questa  è  congettura  tristissima  —  i  nomi  di  Dante 
e  Canova  erano  insufficienti  per  1'  imprimatur? 

CXXXI.  Tornandomi  all'  epoca  della  stanza  di  Dante 
in  Ravenna,  e  all'  opere  sue  minori,  il  Convito  pare  di 

'  Discorso  cit.  cap   i. 
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certo  intrapreso  quando  Y  autore  godeva  di  domicilio 
più  riposato  in  quella  città  :  e  per  1'  appunto  ne'  suoi 
voti  alla  patria  i  modi  grammaticali  —  «  Sono  andato 
per  quasi  tutte  le  parti  d' Italia  »  —  «  Sono  stato  legno 
senza  vela  »  —  «  Sono  stato  portato  »  —  «  Sono  apparito 
a  molti  che  in  altra  forma  m'  avevano  immaginato  »  — ■ 
«i  mia  persona  in  vino;  si  fece,  »  descrivono  cose  pas- 
sate, senza  cenno  di  penna  che  guidi  il  pensiero  a  con- 
tinuità d'  attuale  pellegrinaggio.  Che  se  il  bisogno  di 
correre  tuttavia  tapinando  non  gli  era  cessalo,  non  pare 
che  il  dolore  e  il  motivo  qualunque  si  fosse  delle  do- 
glianze, gli  avrebbero  lascialo  dimenticare  miserie  pre- 
senti. A  quanti  dicessero,  che  poiché  Dante  godeva 
d'  alcuna  certezza  di  casa  e  di  sepoltura,  non  è  da  pre- 
sumere eh'  egli  a  fine  di  spianarsi  la  via  di  Firenze  dis- 
simulasse le  sue  passioni  in  quel!'  opera,  risponderei, 
eh'  essi  non  furono  esuli  mai.  Scriveva  le  ultime  carte 
nell'altro  suo  trattato,  quand'orasi  virilmente  rassegnalo 
a  non  ripatriare  se  non  a  patti  non  solo  degni  d'  uomo 
innocente,  ma  illustre.  Tuttavia  ricordando  «  i  maestri 
di  versi,  e  gli  autori  d'  altissime  prose  che  V  amica  sua 
solitudine  lo  invitava  di  visitare  *  »  — produce  fra  pochi 
esempi  di  stile  questa  sentenza  —  «  Duolmi  di  tutti , 
e  sommamente  de'  miseri  intristiti  dal  lungo  esilio,  e  che 

•  Utilissiraum  foret  ad  illam  (constructionem)  habituandam,  regula- 
tos  vidisse  Poetas,  Virgilium  videlicet,  Ovidium  in  Metamorphoseos, 
Stalium,  atque  Lucanum  :  nec  non  alios  qui  usi  snnl  altissimas  prosas, 
ut  Titum  Livium,  Pliniuin,  Frontinum,  Paulum  Orosiura,  et  multos 
alios,  quos  amica  solitudo  nos  visitare  invilat.  »— De  Vulg.  El.  Lib.  II. 
cap.  6. 
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a  pena  sognando  rivedono  la  loro  patria  *.  »  La  sintassi 
osservata  pur  dianzi;  i  volumi  di  filosofia  eh'  egli  cita, 
e  talora  con  le  loro  traduzioni  diverse  nell'  opera  del 
Convito  %  e  di  oratori,  di  storici,  e  soprattutto  di  poeti, 
nell'  altra  intorno  alla  lingua,  raffermano  più  sempre 
gli  indizj  di'  ei  non  viveva  sprovveduto  di  quel  tanto  di 
libreria  che  davano  i  tempi,  e  non  era  da  trovarsi  in 
ogni  paese,  né  da  trasportarsi  sì  facilmente  di  luogo  in 
luogo  per  1'  uomo  povero  attorniato  da  figli.  E  certa- 
mente i  suoi  figli  poco  dopo  la  puerizia,  andarono  al 
padre. 

CXXXII.  Ho  sospetti  che  Jacopo  uno  de' primogeniti,  e 
che  non  lasciò  discendenza,  gli  fosse  vicino  sino  dal  1506; 
e  di  ciò  poscia.  La  genealogia  degli  Alighieri,  da'  quali 
derivò  quanto  sappiamo  o  crediamo  di  vero  intorno  alla 
vita  domestica  del  poeta,  fu  storicamente  avverata  da 
molti;  e  sta  così — Dante.  —  Pietro. — Dante  II. — Leo- 
nardo.— Pietro  II.  —  Dante  III.  —  Pietro  III.  morto  a 
mezzo  il  secolo  XVI,  e  il  casato  scaduto  in  femmine  tra- 
passò in  altra  famiglia,  che  oggi  scrivesi  Aligeri.  All'  ul- 
timo Pietro,  il  Velutello  professavasi  debitore  di  alcune 
notizie  ignote  sino  a  que'  tempi 3.  Mario  Filelfo  nel  secolo 
antecedente,  se  s'ha  da  credergli,  aveva  conversato  fa- 


1  «  Piget  me  cunctis  ;  sed  pietatera  raajorem  illorum  habeo,  quicun- 
que  in  exilio  tabescentes,  patriam  tantum  sommando  revisunt.  »  —  De 
Vulg.  Eloq.  loc.  cit. 

2  Pag. 135.    " 

3  Vita  di  Dante,  innanzi  al  Commento. 
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migliarmente  con  Pietro  II  '  ;  e  adonestò  il  romanzo 
inedito  tuttavia,  ma  notissimo  per  lunghi  estratti  in  più 
libri,  e  ne  vennero  le  citazioni —  «  Delle  storie  de'  guelti 
e  de' ghibellini  scritte  da  Dante  ;  »  e  delle  sue  quattor- 
dici legazioni  innanzi  V  esilio,  e  moltissime  dopo-  e  delle 
orazioni  eh'  ei  pronunziava  a'  Sommi  Pontefici,  alle  re- 
pubbliche ed  a'  monarchi  ;  e  delle  molte  sue  composi- 
zioni in  lingua  Francese  a  »  —  Ma  e  Dante  non  chiama 
egli  infami  e  malvagi  gli  uomini  d' Italia  che  scrivono 
1'  altrui  volgare  3?  A  ciò  il  Tiraboschi  e  altri  molti  ri- 
spondono, che  Mario  Filelfo  ricopia  letteralmente  i  prin- 
cipj  di  tutte  quelle  opere  K  Ma  sì  fatto  storico  non  era 
egli  improvvisatore  per  vanità  e  per  mestiere?  non 
rispondeva  egli  or  con  lunghe  declamazioni ,  or  con 
interminabili  versi  in  latino  a  quanti  soggetti  gli  erano 
proposti  da  cento  uditori?  non  gloriavasi  egli  nelle  sue 
poesie  meditate  di  avere  toccato  appena  quarantacinque 
anni  d'  età,  e  composti  tanti  volumi  che  stando  al  rac- 
conto di  chi  ne  vide  parecchi  avrebbe  appena  bastato 
mezzo  tanto  di  vita  a  trascriverli 5?  Il  canone  critico, 

1  «  Quem  ego  sum  usua  quara  familiarissime,  audivitque  a  me  non- 
nullas  Dantis  Atavi  sui  partes  quas  anno  superiore  sum  interprelatus 
Veronae,  mirificeque  est  illius  leetione  deleelatus  «  —  presso  il  Meims, 
e  il  Pelli,  pag.  41.  nota  (1).  Il  manoscritto  del  Filelfo  è,  credo,  nella 
Laurenziana  in  Firenze. 

»  Presso  il  Tiraboschi,  Stor.  Lett.  voi.  V.  pag.  480.  e  presso  il  Pelli, 
pag.  78.  queste  parole  —  «  In  Galliam  ad  Regera  Francorum  orator 
aeternum  amiciliae  vinculum  reportavit  —  loquebatur  enim  idiomale 
Gallico  non  insipide,  ferturque  ea  lingua  scripsisse  non  niliil.  ■> 

3  Qui  dietro,  sez.  cxxn. 

4  Stor.  della  Lett.  loc.  cit. 

5  Stor.  Leti.  voi.  VI.  pag  118,  seg. 
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se  pur  è  canone,  di  sospettare  finzioni  piuttosto  ne'  falli 
che  nelle  citazioni,  a  me  pare  assurdissimo.  Se  non  che 
la  pessima  delle  pratiche  fu  sempre  questa,  di  applicare 
generalmente  la  legge  medesima  ad  ogni  scrittore,  senza 
osservare  i  caratteri  individuali  che  soli  possono  ani 
maestrarci  ad  aggiungere,  o  togliere  fede  alle  loro  pa- 
role. Mario  Filelfo  attribuiva  il  suo  profluvio  di  penna 
anche  a  Dante  ;  e  recitando  passi  d'  opere  non  mai  ve- 
dute né  prima,  nò  dopo,  né  in  queir  età  da  veruno, 
citava  tuttavia  d'  invenzione  anche  le  altre  notis- 
sime a  tutti.  Or  quanti  si  credono  che  una  storia  de' 
ghibellini  sia  stata  composta  da  Dante ,  raffrontino 
il  principio  de'  trattati  della  Monarchia,  e  della  Vol- 
gare Eloquenza  coni'  è  citato  da  quel  biografo,  e  come 
sta  nell'  originale  e  nelle  antichissime  traduzioni  e  sos- 
petteranno non  forse  1'  improvvisatore  prevedesse  e 
deridesse  fra  cuore  la  buona  fede  de'  posteri  eruditis- 
simi. 

CXXXIII.  Cinquant'  anni  forse  innanzi  al  Filelfo,  Leo- 
nardo Aretino  non  pare  che  risapesse  notizia  veruna 
da  Leonardo  Alighieri  ;  perchè  anzi  «  gli  mostrò  le  case 
de'  suoi  antichi,  e  diegli  notizia  di  molte  cose  a  lui 
incognite,  per  essersi  stranato  lui  e  i  suoi  della  città  ».  » 
Con  Dante  II.  padre  di  questo  Leonardo  non  trovo  chi 
si  lodi  di  avere  parlato  ;  bensì  di  Pietro  figliuolo  del 
poeta  1'  Aretino  ricorda  che  «  divenne  valente;  e  si  fece 

«  Leonardo  Aretino,  Vila  di  Dante. 
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grand'  uomo,  studiando  in  legge  l,  »  — e  il  suo  sepolcro 
n'  è  testimonio  : 

Clauditur  hic  Petrus  lumulatus  corpore  tetrus 
Ast  anima  Clara  coelesti  fulget  in  ara  : 
Nam  pius  et  justus  juvenis,  fuit  atque  venuslus 
Ac  in  jure  quoque  simul  inde  peritus  utroque  2. 

Dove  questo  figlio  di  Dante  facesse  studj  di  legge,  1'  Are- 
lino  sei  tacque;  ma  il  Filelfo,da  impudentissimo, afferma 
eh'  ci  gì'  incominciasse  «  in  Firenze  3  »  —  dove  non 
v'  ebbe  né  principio  pure  d'  università,  se  non  dieci 
anni  innanzi  che  Pietro  Alighieri  morisse  nel  4361  4 ; 
e  già  da  quasi  trent'  anni  innanzi  aveva  dignità  di  giu- 
dice fra  Veronesi 5  ;  e  non  so  che  mai  rivedesse  la  pa- 
tria. Il  suo  fratello  maggiore  vi  fu  a  raccogliere  le  reli- 
quie dell'eredità  materna,  o  d'  alcun  altro  parente;  e 
comechè  il  Filelfo  lo  vegga  «  morire  in  Roma  per  la 
mal  aria  in  ambasciata  col  padre  sino  dal  1501  6,  » 
i  documenti  notarili  pur  mostreranno  che  quarant'  anni 
dopo  era  vivo.  A  me  non  pare  verosimile  che  il  Boc- 
caccio non  abbia  conosciuto  mai  né  Pietro  né  Jacopo  ; 
visitò  ad  ogni  modo  la  loro  sorella  e  alcuni  amici  di 
Dante  in  Ravenna 7.  Pertanto  gli  errori  ne'  quali  per 

1  Loc  cit.  e  qui  dietro,  sez.  xcvin. 

2  Dall'  Epitaf.  di  Pietro  Alighieri  in  Treviso. 

3  Presso  il  Pelli,  pag.  31.  nota  4. 

4  Matteo  Villani,  Stor.  l.  i.  cap.  8. 

5  Maffei,  Seritt.  Veronesi. 

e  «  Jacohus  obiit  Romae  per  aeris  intemperiem,  cum  ilio  profectus  est 
Pater  Orator.  »  Presso  il  Pelli,  e  il  Mehus,  pag.  55. 
■j  Qui  dietro,  sez.  xxvm. 
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troppa  esagerazione  rettorica,  o  per  poco  avvertire 
attentissimo  tultequante  le  parole  di  Dante  cadde  alle 
volte,  non  fanno  eh'  ei  perda  il  grado  di  autore  sicuro, 
ogni  qualvolta  racconta  fatti  uditi  da  testimonj  viventi, 
e  eh'  ei  nomina.  Da  ciò  eh'  ei  riporta  di  avere  saputo 
nella  città  dove  il  poeta  morì,  è  manifesto  eh'  ei  ne 
scrisse  la  vita  dopo  la  gita  eh'  ei  fece  nel  1350  in  Ro- 
magna. Poi  nel  commento  di  mezza  la  prima  cantica 
scritto  venti  e  più  anni  dopo,  non  solo  non  si  disdice, 
ma  aggiunge  più  circostanze  a  que'  fatti,  e  più  nomi  di 
Fiorentini  suoi  coetanei  :  e  narravate  dalla  cattedra  in 
una  chiesa,  e  quando  la  religione  era  divenuta  terrore 
dell'  anima  sua  e  gli  imponeva  di  far  ammenda  delle 
novelle'.  E  benché  altri  presuma  altrimenti,  era  nato 
d'  altissimo  cuore;  onde  credo  che  l' indole  insieme  e  la 
coscienza  e  la  dignità  della  vecchiaja,  e  1'  obbligo  eh'  egli 
erasi  assunto  di  ammaestrare  la  gioventù,  lo  avrebbero 
preservato  dalla  tentazione  di  pascerla  di  romanzi. 

CXXXIV.  E  dunque  da  dargli  fede  dov'  ei  narra  che 
Dante  morendo  lasciava  i  suoi  figliuoli  in  Ravenna, 
e  che  il  poema  fu  pubblicato  da  essi.  Quante  difficoltà 
v'  incontrassero,  apparirà  da'  pericoli  fra' quali  Guido  da 
Polenta  diede  asilo  al  poeta,  che  non  per  tanto  non  Io 
nomina  mai.  Però  gì'  interpreti  a  pena  ne  parlano; 
e  forse  che  senza  il  Boccaccio  la  fama  del  vecchio  gene- 
rosissimo si  starebbe  confusa  fra'  tirannetti  di  queir  età 

■  Discorso  storico  sul  testo  del  Decamerone,  pag.  v-x.  pag.  ci-cm. 
Ediz.  Pickering. 

dante.  1.  18 
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—  «  Era  ne'  liberali  studj  ammaestrato;  sommamente 
i  valorosi  uomini  onorava,  e  massimamente  quelli  che 
per  iscienza  gli  altri  avanzavano  ;  alle  cui  orecchie  ve- 
nuto, Dante  fuor  d'  ogni  speranza  essere  in  Romagna, 
avendo  lui  lungo  tempo  avanti  per  fama  conosciuto  il 
suo  valore,  e  tanto  di  spirazione  ebbe,  che  si  dispose  di 
riceverlo  e  d'  onorarlo;  né  aspettò  da  lui  esser  richiesto, 
ma  con  liberale  animo,  considerato  quale  sia  a'  valorosi 
la  vergogna  del  domandare,  con  profferte  gli  si  fé'  da- 
vanti, richiedendo  di  speciale  grazia  a  Dante  quello  che 
egli  sapeva,  Dante  dovea  a  lui  addomandare,  cioè,  che 
seco  gli  piacesse  dover  essere.  Concorrendo  dunque 
i  due  voleri  a  uno  medesimo  fine  e  dello  domandalo 
e  dello  domandatore;  e  piacendo  sommamente  a  Dante 
della  liberalità  del  nobile  cavaliere,  e  dall'  altra  parte  il 
bisogno  stringendolo,  senza  aspettare  più  avanti  inviti 
che  il  primo,  se  ne  andò  a  Ravenna,  dove  onorevol- 
mente dal  Signor  di  quella  ricevuto,  e  con  piacevoli 
conforti  risuscitata  la  caduta  speranza,  copiosamente  le 
cose  opportune  donandogli,  in  quella  seco  per  più  anni 
il  tenne,  anzi  sino  all'  ultimo  della  vita  di  lui  —  e  quivi 
con  le  dimostrazioni  sue  (Dante)  fece  più  scolari  in  poe- 
sia, e  massimamente  nella  volgare  '  »  — Il  numero  d'anni 
della  dimora  del  poeta  in  Ravenna  non  è  chi  il  registri. 
Villani  il  vecchio  pare  che  s'  appressi  al  Boccaccio  % 
e  che  Leonardo  Aretino  se  n'  allontani 3  ;  ma  1'  uno  e 


■  Vita  di  Dante,  pag.  28,  seg.  Ed.  Parma. 

-  Croniche,  Lib.  IX.  155. 

1  Vita  di  Dante,  pag.  xv-xvi.  Ed.  Cominiana. 
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l'altro  con  poco  divario.  Poscia  piacque  a'  moderni  di 
assegnare  alla  dimora  di  Dante  in  Ravenna  chi  quatti-' 
anni,  e  chi  tre,  ed  or  non  più  d'  uno,  e  talor  anche  po- 
chissimi mesi.  Il  Tiraboschi  studiò  d'  uscirne  con  ter- 
mini generali;  pur  ammonito,  non  so  da  chi,  si  riconsi- 
gliava, e  nell'edizione  seconda  della  sua  Storia  corresse — 
«  Quando  io  ho  scritto  che  Dante  si  ritirò  a  Ravenna  sul 
finir  de' suoi  giorni,  non  ho  già  inteso  che  pochi  giorni  o 
pochi  mesi  passasse  in  quella  città;  anzi  da  tutto  il  contesto 
di  quelle  parole  si  può  raccogliere  che  io  sono  di  parere 
che  Ravenna  fosse  1'  ordinario  soggiorno  di  Dante  dopo 
la  morte  di  Arrigo  Imperatore,  trattone  il  tempo  eh'  egli 
potè  impiegare  in  qualche  viaggio  o  in  qualche  amba- 
sciata. Giannozzo  Manetti,  scrittor  degno  di  molta  fede, 
espressamente  racconta,  che  dopo  la  morte  di  Arrigo, 
Dante,  invitato  da  Guido  Novello,  se  ne  andò  a  Ra- 
venna '.  »  —  E  questa  narrazione  è  la  vera.  Solo  non 
vedo  perchè  dove  il  Boccaccio  e  il  Manetti  raccontano 
a  un  modo,  il  copiatore  meriti  preminenza  sovra  Io  sto- 
rico originale. 

CXXXV.  E  parecchi  de'  copiatori  e  de'  trovatori  e 
illustratori  di  codici  interpretando  a  lor  beneplacito  le 
parole  del  Boccaccio,  hanno  fatto  di  Guido  Novello,  non 
so  dire  se  uno  scolare  o  maestro  di  Dante,  assegnan- 
dogli poesie,  o  vere  o  apocrife  tutte  «  vaghissime;  » 
e  chi  volesse  averne  certezza,  interroghi  le  ombre  dell' 

'  Stor.  Lett.  voi.  V.  pag.  485.  nota  (*). 

18* 
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Allacci  e  di  que'  valenti  che  nel  secolo  XVI,  sul  primo 
rompere  della  guerra  d'  eunuchi  intorno  al  nome  della 
lingua,  si  diedero  a  discoprirle  o  inventarle.  Il  Crescim- 
beni  compilando  ogni  cosa  e  non  ne  intendendo  veruna, 
fa  del  Signore  di  Ravenna  un  Vicario  del  Re  Manfredi 
in  Toscana  \  Ben  fu  un  Guido  Novello  fra' principi  di 
que' ghibellini  cacciati  con  Farinata  degli  liberti2;  e 
che  poi  disertarono  a  Monte  Aperti  il  popolo  Fioren- 
tino 3 — se  non  che  guerreggiavano  mentre  Dante  stava 
per  nascere.  Tali  sono  le  storie  del  Crescimbeni  ;  e  s' io 
mi  piglio  questa  vergogna  di  nominarle,  tal  sia  de'  dot- 
tissimi, e  fra'  molti  quei  della  Crusca,  che  le  citano  e  mi 
vi  forzano  4.  Dagli  ultimi  Atti  d'  essa  Accademia  imparo 
aJtresì  che  ne'  tre  versi, 

Così  ha  tolto  1'  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  :  e  forse  è  nato 
Chi  T  uno  e  I'  altro  caccerà  di  nido  5  — 

il  primo  de'  Guidi  fu  da  taluni  creduto  quel  di  Ravenna, 
il  quale  da  Guido  Cavalcanti  poi  fosse  spogliato  della 
gloria  della  lingua,  per  cederla  a  Dante  6.  Io  qui  mi 
credo, 

Ornai  sì  reo  da  disperar  perdono; 


1  Comment.  della  Volg.  Poes.  voi.  II,  2.  pag.  49. 

2  Inf.  x. 

3  G.  Villani,  lib.  VI.  80-83.  lib.  VII.  14.  Guido  Bonatti  astronom. 
pag.  595. 

4  Atti  dell'  Imp.  e  Reale  Accad.  della  Crusca,  voi.  I.  pag.  129. 1819. 
s  Purg.  xi.  97-99. 

6  Atti  dell'  Accad.  pag.  12fì. 
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non  però  mi  vien  fatto  d'  immaginare  gli  Accademici 
della  Crusca  diversi  da  quella  congrega  di  preti  in  una 
delle  Isole  dell'  Oceano  Pacifico;  i  quali  standosi  sotto 
la  terra,  d' intorno  ad  un  ara  d'  un  ceppo  imputridito 
da'  secoli,  e  che  la  religione  degli  antenati  pur  vieta  di 
rimutare,  ciascheduno  predica  alla  sua  volta  :  e  gli  altri 
tutti  soffiano  a  prova  su'  tizzoni  freddissimi  sotto  le 
ceneri  a  raccendere  certe  scintille  fatali  ;  e  pur  soffiano 
fino  a  tanto  che  con  le  gole  rantolose  e  gli  occhi  orbi  di 
tenebre  e  di  fuligine,  e  tutti  ansanti  e  sudati,  si  partono 
ad  annunziare  alla  moltitudine  come  lasciarono  splendi- 
dissimo il  sacro  foco  nella  caverna  ■.  Così,  parmi,  i  sa- 
cerdoti del  tempio  della  Crusca  s' ingegnano  di  rattiz- 
zare carboni  spenti;  e  fra  gli  altri,  la  nata  sovente 
quistion  fra  gì'  Interpreti  di  quali  Guidi,  cioè.  Guidoni 
o  Guittoni  nominatamente  abbia  inteso  di  favellar  V  Ali- 
ghieri. 

CXXXVI.  Or  la  questione  non  fu  ella  decisa  da  Dante? 
Non  chiamava  egli  primo  fra  dicitori  in  rima  viventi 
1'  amico  suo  Guido  Cavalcanti 2?  e  Massimo  Guido  quel 
di  Bologna  3  ?  Maximus  Guido  Guinicelli;  e  più  spesso 
citando  i  versi  Maximus  Guido,  senz'  altro?  Precorse  in 
fatti  1'  amico  di  Dante;  ed  era  morto  da  quasi  treni' 


1  Marinek,  An  Account  of  the  Tonga  Islands. 

2  Vita  nuova  —  Sotto  il  nome  del  «  primo  amico  secondo  i  gradi 
dell'  amistà,  »  pag.  8  —  e  Guido  Florentinus  spesso  nel  libro  de  Vulg. 
Eloq. 

3  De  Vulg  Èloq.  Lib.  1.  15.  sotto  il  titolo  :  Facit  magnani  discussio- 
nem  de  idiomate  Bononiensi.  pag.  25. 
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anni  ',  quando  il  poeta  lo  vide  fra  le  ombre  : 

Son  Guido  Guinicelli  e  già  mi  purgo  — 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri, 
Che,  quanto  durerà  1'  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri  — 

Quand'  io  udii  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre a. 

Ma  nelle  nuove  illustrazioni  Accademiche  della  divina 
commedia,  dopo  assai  prove  desunte  —  da  tutte  le  Carte 
Diplomatiche  dell'  Età  di  mezzo}  o  bombitine  o  in  mem- 
brana e  le  più  antiche  in  papiro^  le  quali  non  solamente  ci 
manifestano  usati  sempre  come  sinonimi  Guittone  e  Gui- 
done ,  ma  eziandio  scambievolmente  adoperati  Guidone 
e  Guido,  fattosi  dal  genitivo  Latino  del  secondo  (  Guidonis  ) 
il  caso  retto,  o  nominativo,  volgarizzato  del  primo,  a  forma 
d'  Otto  e  d'  Ottone,  di'  A  zzo  e  d' Jzzone  e  di  tanti  altri 
consimili3 — I'  oratore  non  vuole  però  convincerti  che 
Guittoni,  né  Ottoni,  né  Azzoni  ;  ma  sì  che  Guido  di  Mes- 
sina morto  trent'  anni  addietro,  e  non  il  Bolognese  era 
creduto  da  Dante  il  poeta  al  quale  1'  amico  suo  Caval- 
canti aveva  tolto  la  gloria  della  lingua  —  E  su  che  prova? 
Questa  unica  :  «  U  Alighieri  medesimo  (De  Vulgari 
Eloquio  sive  Idiomate)  cita  encomiandola  una  Canzone  di 
lui,  che  incomincia  : 

Ancorché  1'  acqua  per  lo  foco  lassi 

'  Fantizzi,  scritt.  Bologn.  voi.  IV.  pag.  345. 
J  Purg.  xxvi.  U2-114. 
3  Atti  cit.pag   127. 
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e  la  mette  a  parallelo  con  quella  cotanto  lodata  da  Gino ,  la 
cui  prima  stanza  principia  col  verso 

Donne,  che  avete  intelletto  d'  amore 

trascritto  pel  prezzo  in  che  la  teneva^  anco  nella  terzina  de- 
cimasettima del  XXIV.  del  Purgatorio  '  »  —  Quanto  all' 
alto  concetto  in  che  Dante  teneva  Guido  da  Messina, 
1'  Accademico  sapientissimo,  o  forse  ha  letto  il  trattato 
della  Volgare  Eloquenza  in  un  codice  tutto  suo,  o  lo  citò 
di  memoria.  Io  vi  trovo  questi  due  versi  per  saggio  di 
dialetto  Siciliano  ;  e  senza  nome  d'  autore  : 

Ancor  che  V  aigua  per  lo  foco  lassi  — 
Amor  che  lungiamente  m.'  hai  menato  2  :  — 

e  altrove  il  secondo  verso  sotto  la  rubrica  :  Index  de  Co- 
lumnis  de  Messina  3  —  né  mai,  eh'  io  mi  vegga,  fa  para- 
gone del  primo  verso  Siciliano  con  la  sua  canzone,  ben- 
ché la  nomini  più  d'  una  volta.  Or  Guido  delle  Colonne 
quanto  merito  di  scrittore  Italiano  poteva  egli  avere 
a' giorni  di  Dante?  Ben  fu  citato  primamente,  credo,  dal 
Bembo,  e  poi  da'  grammatici  Fiorentini  fra'  padri  della 
lingua,  perchè  fidando  nel  frontispizio  ambiguo  della 
stampa  fattane  nel  1481,  gli  ascrivevano  d'  avere  tra- 
dotto da  sé  dal  latino  la  sua  storia  di  Troja,  e  talor 
anche  allegavano  esempi  da  codici,  non  avvedendosi  clic 


»  Atti  cit.  pag.  126. 

2  Vulg.  Eloq.  Lih.  I.  12   pag  21. 

3  Ivi.  Lih  II.  5. 
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invece  d'  essere  copie  1'  uno  dell'  altro  contenevano  due 
traduzioni  diverse ,  la  più  antica  fatta  da  un  Fiorentino 
nel  1324,  quando  Dante,  e  il  giudice  Messinese  assai 
prima,  erano  alloramai  sotterrati,  e  1'  altra  nel  1353  da 
un  Pistojese  sovra  un  codice  avuto  da  Firenze,  i  Messi- 
nesi poi  pubblicandola  sotto  il  nome  di  Guido  ';  ma 
oggimai  da  forse  trent'  anni,  e  i  nomi  de'  traduttori  e  le 
date  e  i  codici  sono  riconosciuti  dagli  Accademici  della 
Crusca  nelle  ultime  edizioni  del  loro  Vocabolario  — 
(Tavola  degli  Autori  e  de'  Testi  —  Giornale  de'  Lette- 
rati Hai.  voi.  XXIV.  pag.  83  —  Zeno  Annot.  alla  Bibl. 
del  Fontanini  voi.  II.  pag.  lo4).  Guido  finì  di  scrivere 
la  su  astoria  nel  1287,  di  che  vedi  il  Tiraboschi  toni.  IV, 
e  Gherardo  Vossio  de  Hist.  Lat.  lib.  II,  cap.  60. 

CXXXVII.  Se  non  che,  a  giudicare  dalle  loro  lezioni, 
pare  che  ogni  carta  di  Dante  per  gli  Accademici  della 
Crusca  insegni  cose  eh'  egli  non  disse,  ne  s' intendeva  di 
dire;  anzi  scrisse  a  parole  profetiche  da  dare  la  mentita 
a  chi  dicesse  altrimenti  —  e  peggio  a  questa  nuovissima 
erudizione  che  il  Cavalcanti  suo  amicissimo  e  Ser  Brunetto 
(suo  precettore)  furono  posti  amendue  neW  Inferno;  uno, 
perchè  Filosofo,  e  perciò  proverbiato  eterodosso,  eretico  o 
miscredente  dai  Guelfi;  V  altro,  perchè  imputato  come  barat- 

«  In  Napoli,  per  Egidio  Longo  16G5-4to  —  La  prima  Ediz.  fu  fatta 
sino  dal  1481,  ma  all'  uso  di  que'  tempi  senza  dire  se  fosse  originale,  o 
traduzione,  e  semplicemente  così  :  L' Istoria  della  Guerra  di  Troja 
di  Giusto  delle  Colonne  messinese.Yenezia,  per  Alessandro  della  Paglia 
—  in  foglio.  L'  originale  latino  era  stato  stampato  quattr'  anni  innanzi. 
Colonia  per  Arnaldo  Telborne  1477.  4to. 
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tiere  o  falsario  nella  sua  nobile  professioni  di  Notajo,  che  vale 
quanto  dir  simoniaco  nelle  faccende  civili  '.  —  L'  imputa- 
zione, ignotissima  agli  scrittori  contemporanei  di  Sei* 
Brunetto,  fu  ritrovata  un  secolo  dopo  da  Benvenuto  da 
Imola,  e  solo  da  lui  ;  e  con  circostanze  sì  favolose,  che  il 
Tiraboschi  la  rigettò2.  Ser  Brunetto  è  dannato  tra'  falsa rj 
d' amore, 

Che  lutti  tur  eherci 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D1  uno  stesso  peccato  al  inondo  lerci3. 

Ma  de'  suoi  demeriti  cittadineschi  dov'  è  che  Dante  mai 
faccia  parola?  Ser  Brunetto  scrive  di  sé  —  «  Che  fu  tra 
Fiorentini  di  parte  guelfa,  cacciati  dalla  loro  terra  ;  e  le 
loro  case  furono  messe  a  sacco  e  a  fiamme  e  a  distru- 
zione,— e  allora  fu  sbandito  di  Firenze — l' anno  12G0 — 
poi  se  n'  andò  in  Francia  per  procacciare  le  sue  vi- 
cende 4  »  —  Ripatriò  quando  i  guelfi  prevalsero.  E  se  i 
Fiorentini  a  giustificare  con  formalità  legale  il  suo  bando, 
gli  avevano  apposto  calunnie,  il  poeta  che  poscia  anch' 
esso  patì  di  queir  arte,  le  avrebbe  egli  credute?  0  non 
avrebbe  colto  occasione  di  rivendicare  la  fama  del  suo 
precettore  e  la  sua?  Pur  ne  tace,  e  per  1'  appunto  ove 
fa  che  Brunetto  non  dissimuli  le  iniquità, 

Di  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antico 

1  Atti  cit.  pag.  128. 

2Stor.  della  Lett.  voi.  IV.  pag.  46D-470. 

3  Inf.  xv.  106-108. 

4  Tesoro,  lab.  II.  cap.  2'J.  Traduz.  Ital.  e  il  commento  di  Ser  Bru- 
netto alla  Rettorica  di  Cicerone,  sul  principio. 
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E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  — 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba  : 
De'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì  ». 


Questo  per  ora  quanto  al  maestro  di  Dante  :  e  quantun- 
que di  Guido  Cavalcanti  amicissimo  suo  dirò  nelle  illu- 
strazioni alla  prima  cantica,  pur  qui  agli  Accademici 
è  da  rispondere,  che  il  poeta  né  lo  trovò ,  né  lo  dannò 
mai  nell'  Inferno.  Or  non  è  egli  vero,  pur  troppo,  che 
anche  a'  dì  nostri,  e  in  Firenze,  e  fra  que'  dottissimi 
della  Crusca  molti  gareggiano  d'  ambizione  ad  illumi- 
nare del  loro  ingegno  il  divino  poema ,  e  pochissimi  si 
vergognano  di  lasciarti  conoscere  che  I'  hanno  appena 
veduto? 

Expectes  eadem  a  summo  minimoque  magistro, 
Atque  obiter  legetaut  scribet  vel  dormiet. 

CXXXVIII,  L'  anno  in  che  Guido  Cavalcanti  moriva 
fu  causa  di  liti,  le  quali  insegnano,  che  ad  intendere 
Dante,  s'  avrebbero  innanzi  tratto  da  radunare  quasi  in 
un  Indice  tutti  gli  errori  già  fatti  e  disfatti,  sì  che  non 
siano  rifatti  a  ogni  poco.  Pietro  Bayle  affermò  che  mentre 
il  poeta  componeva  il  canto  decimo  dell'  Inferno  Guido 
era  vivo 2  :  e  in  parte  ingannavasi  ;  da  che  non  sappiamo 
né  quando  fossero  scritte,  né  in  quanti  luoghi  poi  ritoc- 
cate le  parti  diverse  della  commedia.  Non  perciò  errava 

'  taf.  xv.  61-69. 

5  Art.  Cavalcanti,  note  E. 
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nel  resto;  poiché  nell'  epoca  assegnata  alla  Visione, 
Guido  era  vivo.  Errò  il  Tiraboschi  rimproverando  al 
Bayle,  «  di  non  avere  esaminato  attentamente  quel  passo 
né  veduto  che  Dante  parla  di  Guido  come  d'  uomo  già 
morto  '  »  —  e  rinfacciò  a  sé  medesimo  il  fallo  eh'  ei  pur 
dannava  ingiustamente  negli  altri.  Il  padre  di  Guido 
esce  dell'  arca  ove  giaceva  presso  di  Farinata  fra  gli 
eresiarchi  — 


Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 
Un'  ombra,  lungo  questa,  infino  al  mento  . 
Credo  ches'  era  in  ginocchion  levata. 

D' intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  : 
Ma,  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai,  per  altezza  d' ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è?  e  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno . 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole,  e  il  modo  della  pena 
M'  avevan  di  costui  giaietto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò  :  Come 
Dicesti,  Egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s1  accorse  d'  alcuna  dimora, 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora  \ 


'Stor.  Leti.' voi.  IV.  pag.406, 
>Inf.  \  52-72. 
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E  il  Tiraboschi  commenta —  «  Quella  voce  ebbe  muove 
dubbio  nel  padre,  che  il  figlio  sia  morto  ;  ne  interroga 
Dante  ;  questi  esita  a  rispondere  :  il  padre  per  dolore  si 
nasconde  di  nuovo  dentro  la  tomba  in  cui  stava  rin- 
chiuso. Il  qual  esitare  di  Dante  nel  rispondere  all'  in- 
terrogazione del  padre,  ci  scuopre  che  Guido  era  morto, 
e  che  Dante  non  avrebbe  voluto  funestare  il  padre  con 
tale  avviso  '.  »  — Poich'  ebbe  fatta  pubblica  la  sua  storia, 
il  Tiraboschi  s'  accorse  «  che  Dante,  a  dir  vero,  nel  me- 
desimo canto  ci  mostra  che  Guido  era  ancor  vivo,  per- 
ciocché disse  »  (all'  ombra  di  Farinata) 

Allor  come  di  mia  colpa  compunto 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  il  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

«  E  perciò  non  deesi  notar  d'  errore  il  Bayle  che  aveva 
asserito  raccogliersi  da  questo  canto  che  Guido  ancora 
viveva  2.  »  —  Il  candore  della  confessione  fa  piena  am- 
menda del  fallo.  Tuttavia  è  da  deplorare  che  il  fore- 
stiere per  avere  guardato  a  più  versi  e  più  di  proposito 
in  una  pagina  del  poema  vinca  la  prova  su  l' Italiano. 
E  dopo  vergogna  sì  fatta,  Io  sbaglio  stesso  è  oggimai 
replicato  sì  peggiormente,  che  Guido,  non  che  morto, 
si  sta  dannato,  voglia  Dante  o  non  voglia,  in  luogo  del 
padre  suo  nell'  Inferno,  per  nuova  sentenza  della  più 
celebre  fra  le  Accademie  d' Italia.  Ma  non  altra  è  la  sorte 

1  Stor.  Lett.  loc.  cit. 
Nola  ali  Edizione  Seconda,  loc.  cit. 
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d'  ogni  qualunque  adunanza  protetta  da'  princìpi,  co- 
strette tutte  a  sedere,  ascoltare,  approvare,  stampare 
ogni  inezia  per  obbligo  di  istituto  ;  e  per  lo  più  a  bene- 
ficio de'  loro  presidenti  deputati  a  fregiare  dell'  Auguslo 
nome  delle  Altezze  Imperiali  e  Reali  del  loro  Signore, 
i  loro  Atti.  Questi  ultimi  della  Crusca  si  compilarono 
perciò  solo  che  ragion  voleva  che  V  Accademia  muta  non 
rimanesse  sotto  gli  auspicj  di  così  alto  Patrocinio ,  per 
non  meritarsi  la  rampogna  di  neghittosa  '  : 

Nonne  vides  quanto  celebretur  sportala  fumo  ? 

CXXXIX.  Un  discendente  di  Guido  Cavalcanti,  pub- 
blicandone le  rime  note  ed  inedite,  e  alcune  aperta- 
mente non  sue  2,  apponevasi  indovinando  —  «  doversi 
stabilire  1'  epoca  della  sua  morte  circa  la  fine  dell' 
anno  1300  3.  »  Ricordami  eh'  io  mi  esibiva  all'  editore 
dottissimo  di  additargli  nelle  parole  di  Dante  una  data 
libera  al  tutto  di  congetture.  Se  non  che  verso  que' 
giorni  mi  avvenne  di  partirmi  da  Firenze,  e  poi  dall' 
Italia  ;  e  solamente  oggi  dopo  undici  anni,  trovo  occa- 
sione di  sdebitarmi  della  promessa.  Le  anime  dannate 
parlando  al  poeta  prevedono  1'  avvenire  lontano;  e 
quanto  più  gli  eventi  s'  appressano,  tanto  men  li  distin- 
guono; e  quando  si  fanno  presenti,  e  allora  gli  ignorano 
come  se  non  gli  avessero  mai  preveduti,  e  ne  chiedono 

«  Dedicatoria  del  Presidente  dell'  Accademia,  al  Gran  Duca. 

2  Vedi  in  questa  Ediz.  le  illustrazioni  al  C.  x.  dell'Inferno. 

3  Cicciaporci,  Memorie  della  Vita  e  delle  opere  di  Guido  Cavalcanti, 
innanzi  alle  Rime,  pag.  xxt.  —  Firenze,  1815. 
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a  Dante  impazienti  di  risaperli.  Quanti  vantaggi  s'  appa- 
recchiasse da  questa  idea  sua  tutta,  semplicissima  in- 
sieme e  ammirabile,  vedrai  fra  non  molto.  Qui  nota 
eh'  ei  non  incomincia  ad  accorgersi  dell'  antivedenza 
delle  ombre  nelle  cose  future  e  della  loro  cecità  nelle 
prossime,  se  non  quando  importavagli  d' introdurre  nel 
poema  il  nome  di  Guido  che  doveva  avere  la  morte  alle 
spalle,  poscia  che  all'  ombra  del  padre  suo  non  era  più 
dato  di  prevederla.  Dante  nell'  Aprile  gli  annunzia  che 
il  suo  figlio  viveva;  ed  era  l'anno  del  priorato  di  Dante, 
e  gli  uomini  principali  delle  due  sette  furono  rimossi 
a' confini.  Se  non  che  «  subito  »  a  Guido  Cavalcanti  ed 
a'  ghibellini  fu  conceduto  di  ritornarsi;  il  che  raggravò 
P  invidia  fra  le  fazioni,  e  i  sospetti  contro  di  Dante  : 
e  perciò  ne'  documenti  trascritti  da  Leonardo  Aretino, 
risponde  —  «  Che  quando  quelli  furono  rivocati,  esso 
era  fuori  dell'  ufficio  del  Priorato,  e  che  a  lui  non  si 
debba  imputare.  Più  dice,  che  la  ritornata  loro  fu  per 
P  infermità  e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  am- 
malò a  Serezzana  per  P  aere  cattiva ,  e  poco  appresso 
morì  '  »  — Il  termine  del  priorato  di  Dante  spirò  a  mezzo 
agosto  del  1500.  Quel  «  subito  »  di  Leonardo,  viene 
corretto  dal  vecchio  Villani  che  narrava  ciò  che  vedeva  : 
«  Questa  parte  (de'  ghibellini)  vi  stette  meno  a'  confini, 
che  furono  revocati  per  lo  infermo  luogo;  e  tornonne 
malato  Guidò  Cavalcanti,  onde  morì 2.  »  Guido  dunque 


'Vita  di  Dante,  pag.  xm. 
Croniche,  Lib.  Vili.  41. 
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non  rivide  Firenze  se  non  verso  1'  autunno  ;  e  le  parole 
È  co'  vivi  ancor  congiunto  nel  decimo  dell'  Inferno  t'  ad- 
ditano che  non  sopravvisse  a  queir  anno,  o  di  poco.  Il 
poeta  s'  ode  pronosticare  da  Farinata  1'  esilio,  e  quelle 
battaglie  de'  fuorusciti  mal  combattute  nel  1304  per  im- 
pazienza di  rientrare  in  Firenze  '  : 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa  3  ; 

perciò  si  pensava  che  quando  le  umane  sorti  stavano  vicine 
per  accadere,  tanto  più  fossero  conosciute  dalle  ombre. 
Ma  udendosi  interrogare  intorno  a  fatti  o  recenti  o  im- 
minenti, ravvedesi;  e  duolsi  di  avere  lasciato  ignorare 
al  vecchio  Cavalcanti  che  il  suo  figlio  viveva.  Il  che  al 
tempo  della  visione  era  vero.  Adunque,  dacché  le  anime 
cieche  per  decreto  divino  agli  eventi  maturati  del  tempo, 
e  presaghe  certissime  de'  lontani,  sapevano  tutto  quanto 
avverrebbe  fra  cinquanta  mesi,  e  nulla  di  Guido,  la  sua 
morte  non  poteva  essere  lontana  che  di  dieci  mesi  o  do- 
dici a  dir  assai  dalla  primavera  dell'  anno  1300,  quando 
il  poeta  fingeva  il  suo  misterioso  pellegrinaggio. 

CXL.   Intorno  alla  data  della  Visione  s'  aggirano  le 
cose  tutte  quante 

Venute  e  le  vegnenti,  e  le  venture 

•  Qui  dietro,  sez.  lxxx.  seg. 

2  Inf.  x.  79-81  —  ove  per  la  regina  del  mondo  sotterraneo  intende 
Ecate,  e  al  modo  antico  la  Luna. 
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affollate  e  nondimeno  distinte  con  armonia  precisa  di 
tempi  per  entro  il  poema;  ma  confuse  e  ingannevoli  a 
chi  seguitando  i  voli  larghissimi  e  rapidi  e  talor  vorti- 
cosi della  fantasia  del  poeta,  non  tiene  gli  occhi  intenti 
perpetuamente  come  a  stella  polare  a  queir  unica  data 
della  Visione.  Così,  oltre  agli  esempi  de'  minori  critici, 
il  Tiraboschi  e  il  grandissimo  Bayle  imaginarono  che  il 
verso 

Il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto, 

fosse  scritto  innanzi  alla  morte  di  Guido  e  all'  esilio  di 
Dante  in  un  canto  dal  quale  escono  predizioni  puntual- 
mente avveratesi  dopo  quattr'  anni.  La  osservazione 
diligentissima  della  storia  guasta  i  magici  incanti  degli 
altri  poeti  ;  e  a'  critici  corre  debito  di  non  discorrerne 
più  che  tanto.  Ma  in  questo  nostro  chi  più  la  considera 
più  s'  accerta  che  la  finzione  assume  apparenze  e  potere 
di  verità;  onde  quanto  più  Dante  è  guardato  da  storico, 
tanto  più  illude  e  sorge  ammirabile  come  poeta.  Scri- 
vendo, ei  sapeva  che  1'  amico  suo  giaceva  sotterra  già  da 
più  anni  : 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  se  io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fai'  ei  saper,  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  nelP  error  che  m'  avete  soluto  *. 

La  sua  ignoranza  della  cecità  degli  spiriti  a  scorgere 

'  lnf.  x. 
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cose  che  stanno  per  accadere,  pare  com'è,  la  ragione 
poetica  del  silenzio  ;  e  il  romperlo  gli  era  imposto  più 
veramente  da  compassione  al  padre  di  Guido.  Però  da 
prima  sta  in  forse  ;  poscia  mentre  pur  lo  consola,  la 
voce  ancora  gli  è  suggerita  per  non  violare  la  verità,  ed 
insieme  lasciar  intendere  come  Guido  viveva  di  poca 
e  languida  vita.  Dopo  più  tempo  eh'  egli  aveva  perduto 
per  sempre  il  suo  nobile  compagno,  Dante  scrivendo 
ancora  è  vivo  sentiva  un  lutto  che  non  può  essere  con- 
cepito se  non  da'  lettori  i  quali  non  hanno  più  né  patria 
né  amico. 

CXLI.  Il  passaggio  istantaneo  in  quel  canto  dalle  fiere 
memorie  e  dalle  profezie  delle  stragi  civili ,  alle  malin- 
coniche dell'  amico  morente,  e  alle  lodi  della  filosofia 
e  delle  lettere,  è  uno  de'  contrasti  di  sceneggiatura  e  di 
chiaroscuro  da'  quali  risultano  gli  effetti  maggiori,  direi 
quasi  tutti,  delle  arti  d'  immaginazione.  Omero,  e 
Dante,  e  i  poeti  Ebrei  ne  sono  maestri  ;  non  però  pos- 
sono insegnare  il  secreto  dell'  arte ,  perchè  essi  1'  usa- 
vano quasi  senza  conoscerlo,  e  come  1'  ottennero  dalla 
natura,  e  da'  tempi.  Dipende  da  impetuosa  velocità  di 
sentire  gli  affetti  e  afferrare  fantasie  diverse  in  un  su- 
bito, tutta  propria  delle  epoche  ancor  mezzo  barbare. 
Pare  che  Dante  pensando  a  Farinata  degli  Liberti  Eroe 
ghibellino,  e  alle  guerre  civili,  si  risovvenisse  che  Guido 
amico  suo  aveva  combattuto  nemico  implacabile  di  Corso 
Donati  '.  Onde  il  vecchio  Cavalcanti  si  mostra  fuori  dell' 


1  Dino  Compagni,  Croniche  HI).  I.  pag.  19.  seg.  Ed.  Fior. 

u\>te.    1.  l'J 
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arca,  e  interrompe  il  discorso  politico  dimandando  del 
figlio  suo;  e  incontanente  il  poeta  non  ha  più  occhio  nò 
cuore  né  mente  se  non  per  quest'  ombra ,  e  ne  spia 
ogni  atto,  e  ogni  molo  *.  Il  padre  credendo  il  figlio  già 
morto,  si  nasconde,  né  cura  delle  sorti  della  sua  patria. 
Questa  pittura  — 

Quando  s'  accorse  d'  alcuna  dimora, 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora, 

vicino  a  questa 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa  : 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
—  disse  — 

fanno  maraviglioso  il  contrasto.  Tuttavia  l' impassibilità 
di  Farinata  a  tanto  lutto  del  suo  compagno,  parrebbe 
anzi  affettazione  stoica,  che  fortezza  d'  Eroe;  e  attinta 
da'  luoghi  comuni  de'  rettori,  anzi  che  dalle  viscere  del 
cuore  umano.  Riesce  quindi  artificiale  a  chiunque  non 
sa  —  né  per  me  veggo  interprete  che  lo  accenni  —  che 
Farinata  udendo  la  morte  di  Guido,  udiva  la  morte  del 
marito  della  sua  figlia  3.  Il  non  mutare  aspetto,  né  chi- 
narsi a  piangere  con  1'  afflitto ,  hanno  ragione  storica , 
e  quindi  descrizione  più  esatta  dell'  umana  natura  ne' 

"  Inf.  x.  70-79. 

2  Ricordano,  Croniche,  Script.  Rer.   Hai.  voi.  VII,  pag.  1008  — 
G.  Villani,  lib.  VII.  cap.  15. 
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forti,  e  bellezza  più  viva  di  poesia.  Dipingono  1'  anima 
di  chi  sentendo  le  afflizioni  da  uomo,  le  dissimula  da 
cittadino  ;  e  non  permette  agli  affetti  domestici  di  disto- 
glierlo dal  pensare  alle  nuove  calamità  della  patria.  Però 
si  tacque  del  genero;  e  continua  il  suo  discorso  per  dire 
che  la  cacciata  de'  ghibellini  della  repubblica  lo  tormen- 
tava più  che  il  letto  rovente  dov'  ei  giacevasi  co'  seguaci 
della  filosofia  d'  Epicuro  l.  Lucano  gli  avrebbe  fatto 
declamare  una  lunga  orazione.  Dante  si  tace  anche  del 
parentado  di  Farinata  e  de'  Cavalcanti,  e  del  valore  ca- 
valleresco di  Guido,  note  cose  all'  Italia  d'  allora.  Lascia 
a  Farinata  tutta  la  gloria  guerriera,  e  celebra  in  Guido 
P  altissimo  ingegno  sdegnoso  di  lasciarsi  iniziare  nella 
filosofia  con  lusinghe  e  finzioni  poetiche,  al  pari  di 
Dante  2.  Il  titolo  perpeluo  di  Massimo  conceduto  fra 
promotori  dell'  idioma  moderno  a  Guido  Guinicelli  nel 
libro  intorno  all'  idioma  volgare  e  l' onore  fattogli  come 
al  «i  Padre  degli  scrittori  Italiani  »  nel  Purgatorio, 
accrescono  le  lodi  del  Fiorentino  «  che  rapì  al  Bolognese 
la  gloria  della  lingua  3.  » 

CXLII.  Ma  1'  andar  indagando  come  si  possa  cacciare 
da  que'  versi  del  Purgatorio  1'  un  di  que'  Guidi  a  riporvi 
o  il  giudice  di  Messina,  o  Guido  Novello  Signor  di  Ra- 
venna, è  gara  d'  ozio.  Che  il  Ravennate  si  dilettasse  di 
poesia  non  è  da  negare.  Spettava  al  secolo  precedente, 

1  Inf.  x.  76-78. 

*  Ivi,  e  i  versi  stanno  citati  qui  dietro  sez.  cxxxvu. 

3  Purg.  xi  97.  xxvi.  92.  seg. 
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e  alle  razze  de'  cavalieri  poeti  che  dove  avevano  signoria 
tenevano  corte  bandita  a'  Trovatori,  e  gareggiavano  con 
essi  a  comporre  e  cantare  rime  in  lingue  romanze.  Ma 
quelle  che  gli  son  oggi  attribuite,  s'  hanno  da  credere 
apocrife  ;  tanto  più  quanto  nel  trattato  su  1'  Eloquenza 
Volgare  il  suo  nome  non  è  da  leggersi  fra  gli  altri  de'  Ro- 
magnuoli  che  scrissero  in  Italiano  '.  Il  primo  editore  del 
I lattato  v'  aggiunse  un  capitolo  senza  nome  —  «  ma 
d'  autore  de'  tempi,  o  vicino  a'  tempi,  di  Dante  3  ;  »  e  vi 
si  leggono  anche  le  lodi 

Del  buon  Guido  Novel  quel  da  Polente  ;  — 

Costui  fu  studioso,  e  fu  sciente 
Col  senno  e  con  la  spada  ;  e  liberale; 
E  sempre  accolse  ogni  buoni  probo  e  valente 

Le  feste,  F  accoglienza  quanta  e  quale 
Fussi,  P  honor,  eh'  a  lui  si  convenia, 
Ravenna,  tu  P  sai  ben,  che  dir  non  cale. 

Qui  comincia  di  leggier  Dante  in  pria 
Rhetorica  Vulgare  :  e  molti  experti 
Fece  di  sua  poetica  harmonia  3. 

Questa  a  me  pare  tristissima  traduzione  di  quanto  il 
Boccaccio  aveva  narrato  del  Signor  di  Ravenna  4.  Ben  fu 
chi  ne'  versi  sentì  la  barbarie  del  secolo  XV,  e  s'  attentò 
di  ridere  dell'  autorità  critica  del  Corbinelli 5  ;  ma  era 

1  «  Horum  (Romandiolorum)  aliquos  a  proprio,  poetando,  divertisse 
audivimus,  Tomam  videlicet,  et  Ugolinum  Bucciolam  Faventinos.  >< 
Vulg.  Eloq.  pag.  24. 

5  Corbinelli,  nelle  Appendici  all'  Ed.  cit.  pag.  76. 

3  Ivi,  pag.  78. 

4  Qui  dietro,  sez.  cxxxv. 

5  Galleria  di  Minerva,  voi   XXXV.  pag.  "255. 
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fatta  oracolo  antico;  bensì  di  quanta  sapienza,  basti  uno 
de'  suoi  tanti  responsi  parecchi  a  mostrarlo.  Nelle  sue 
note  all'  originale  Latino  del  volumetto  di  Dante  in- 
torno alla  lingua  Italiana,  ei  cita  esempi  da  un  volga- 
rizzamento antico  della  vita  di  Ezzelino  sotto  il  nomo 
d<  un  suo  contemporaneo.  Or  il  titolo  del  libro  professa 
che  fu  originalmente  scritto  in  volgare  ;  bensì  pcrch'  era 
in  lingua  corretta  e  tale  che  non  avrebbe  meritato  le 
beffe  che  Dante  si  fa  degli  scrittori  Padovani,  e  non  ne 
eccettua  che  Aldobrandino,  quel  libro  appena  stampato 
era  stato  da  tutti  notato  come  impostura  di  Fausto  da 
Longiano  che  primo  lo  pubblicò,  e  gli  apponevano  d'avere 
parafrasato  le  storie  del  Rolandino.  Il  vero  schietto  si 
è  che  la  narrazione  spetta  a  queir  antico  a  cui  viene 
attribuita,  e  non  è  traduzione,  bensì  dettata  in  un  vol- 
gare bastardo  da  non  farne  esempi  grammaticali,  e  che 
Fausto  procurandone  I'  edizione  rimutò  tacitamente 
ortografia,  vocaboli  e  stile  ;  e  però  il  buon  critico  ('orbi 
nelli  citava  inavvedutamente  gli  esempi  di  Fausto  scrii 
lore  suo  contemporaneo  e  ne  ringraziava  un  contempo 
ranco  d'Ezzelino.  Rincrescemi dunque  che  oggi  l'autorità 
d'un  illustre  celebri  «  gravissimo  il  voto  del  Corbinelli;  » 
(Proposta  di  correz.  al  Vocab.  della  Crusca.  Voi.  I. 
pari.  II.  pag.  144.  e  seg.)  onde  non  par  meraviglia  se 
tal  altro  di  più  facile  contentatura  e  che  di  lingua  non 
sapeva  tanto  né  quanto  pigliandosi  per  guida  il  Corbi- 
nelli che  teneva  quelle  terzine  sguajate  per  eleganze 
de'  tempi  dj  Dante,  uscì  d' ogni  dubbio  e  le  ascrisse  a 
Pielro  suo  figlio  —  h  perdio  còl  nome  di  lui  in  fronte 
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gli  aveva  letti  in  un  testo  a  penna  della  Laurenziana  '.  » 
Se  non  che  poscia  in  un  testo  a  penna  della  Magliabec- 
chiana  vi  trovò  nome  d'  autore  Sanese,  e  data  più  tarda 
di  quasi  un  secolo  ;  e  si  ravvide  \  Tanto  è  da  credere 
a' codici,  e  al  giudicio  sicuro  di  chi  gli  esamina!  Oggi, 
a  contemplazione  di  biblioteche  Romane  e  bibliotecarj 
prelati  e  di  codici  preziosi  dissotterrati  dove  le  si  leg- 
gono più  corrette,  certe  altre  tiritere  e  anticaglie  apposte 
già  a  Messer  Pietro,  e  a  Messer  Jacopo  Alighieri,  e  dal 
Crescimbeni  a  un  figliuolo  che  Dante  non  ebbe  3,  rivi- 
vono, posteti  laude  recentes.  A  contemplazione  degli 
uomini  dotti  che  scrivono —  «  Noi  trovandole  molto  in- 
teressanti per  la  storia  della  divina  commedia,  non  meno 
che  della  lingua  nostra  le  riproduciamo  4  »  —  io  le  lessi. 
Ma  che?  poi  che  le  lessi,  mi  dicono  :  «  Le  troviamo  cosa 
di  assai  poca  importanza;  e  protestiamo  di  non  averle  qui 
riprodotte  se  non  per  soddisfare  alla  data  promessa  di 
ristampare  tutto  ciò  che  si  riscontra  nel  quarto  volume 
della  Romana  edizione  \  » 

CXLHI.  Un  sonetto,  non  d'  altra  stampa,  e  del  quale 
nientedimeno  i  dottissimi  fanno  merito  a  Dante,  lo  rap- 
presenta non  solo  maestro  di  rettorica  volgare  in  Ra- 
venna, ma  di  lingua  Greca  in  un  altra  città  di  Romagna, 
dove  fé'  di  molti  valenti  «  nello  stil  Greco  e  Francesco.  » 

1  Mem.  perla  Vita  di  D.  pag.  54. 
3  Ivi,  nota  (4). 

3  Coinmentarj,  voi.  II.  pag.  272.  Ediz.  Ven.  1730. 

4  Gli  Editori  Padovani  della  Commedia,  voi.  V.  pag.  182.  nota  (1). 

5  Voi.  cit.  pag.  279.  nota  (*). 
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Quanto  ei  conoscesse  di  Greca  letteratura  ;  quali  poeti 
antichi  ei  leggesse;  e  donde  ei  si  traesse  ciò  eh'  egli 
tocca  de'  tempi  eroici  d'  Omero,  saranno  questioni  chia- 
rite, spero,  nelle  illustrazioni  al  poema.  Né  mi  dorrò 
de'  molti  che  s'  opporranno ,  quando  io  mi  so  coni'  ei 
danno  per  amor  suo  la  mentita  anche  a  Dante,  che  narra 
come  e  perchè  non  sapesse  di  lingua  Greca.  Chi  crede 
anzi  alle  sue  parole,  che  a'  suoi  sacerdoti,  sarà  sempre 
tacciato  d' irreligione  al  suo  Genio.  Se  non  che  la  su- 
perstizione accieca  gli  adoratori  ;  o  piuttosto,  e  questo 
mi  pare  più  verosimile,  molti  nascono  destinati  a  vivere 
superstiziosi  per  profanare  con  ridicoli  sacrificj  gli  al- 
tari, sperando  di  venerare  nella  Deità  la  loro  propria 
scempiezza.  Questo  è  il  sonetto  — 

DANTE 

a  Messer  Bosone  Raffaelli  u1  Agobbio 

Tu  che  stanzi  lo  colle  ombroso  e  fresco, 
Ch'  è  co  lo  fiume,  che  non  è  torrente  ; 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente, 
In  nome  Italiano,  e  non  Tedesco  : 

Ponti  sera  e  mattin  contento  al  desco, 
Poi  che  del  car  figliuol  vedi  presente 
EI  fruito  che  sperasti,  e  sì  repente 
S'  avvaccia  nello  stil  Greco  e  Francesco. 

Perchè  cima  d' ingegno  non  s' astalla 
In  quella  Italia  di  dolor  ostello, 
Di  cui  si  speri  già  cotanto  frutto  ; 

Gavazzi  pur  el  primo  Raffaello, 
Che  tra  dotti  vedrallo  esser  redutto, 
Come  sovr'  acqua  si  sostien  la  galla  '. 

•  Ed.  Padov.  voi.  V.  pag.  111. 
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Or  a  provare  che  Dante  era  grecista  e  pedagogo  del 
figliuolo  di  Messer  Bosone  di  Gubbio,  e  scrittore  de'versi 
ribaldi,  questa  è  la  chiosa —  «  Più  d'  ogni  altro  argo- 
mento ci  sembra  aver  forza  quello  che  il  benemerito 
canonico  Dionisi  ricava  dal  sonetto  di  Dante  in  cui 
afferma  che  il  figlio  Bosone  sovrasterà  agli  altri  dotti  per 
la  cognizione  della  lingua  Greca,  tanto  conducente  a  pro- 
fittar nelle  scienze.  E  certamente  se  il  poeta  ne  fosse  slato 
ignaro,  cotale  elogio  sarebbe  stalo  un  obbrobrio  per  lui, 
confessando  di  non  posseder  quella  lingua,  senza  la 
quale  ei  non  poteva  pareggiar ,  non  che  sovrastare  agli 
uomini  dotti.  Il  canonico  Dionisi  afferma  aver  tratto  il 
sonetto  da  vecchia  pergamena  legata  in  libro  E.  neh'  ar- 
chivio Armanni  di  Gubbio,  e  che  differisce  in  qualche 
cosa  dall'  esemplare  riportato  dal  Pelli  '.  » 

1  Appendici  all'  Ediz.  Rom.  della  Commedia,  Note  del  De  Romanis  al 
Tiraboschi  (G).  Ma  1'  argomento  del  Dionisi  a  che  giova,  se  per  Dante 
a  que'  tempi  non  era  vergogna  il  non  sapere  di  Greco  ?  E  chi  altri  mai 
ne  sapeva ?  Al  sommo  Tommaso  d'  Aquino  toccava  studiare  le  opere  del 
suo  maestro  Aristotile  in  latino.  «  Fu  gran  danno  eh'  ei  non  avesse 
«  maestri  degni  di  lui,  e  che  in  grazia  d'  Aristotile,  cui  non  leggea  che 
«  tradotto,  abbia  negletto  lo  studio  della  lingua  greca,  1'  arte  della  cri- 
«  tica,  e  la  soda  bellezza  de'  grandi  scrittori  d'  Atene  e  di  Roma.  Questo 
«  filosofo  gli  dee  quasi  tutta  la  gloria  a  cui  tra1  Latini  è  salito.  « 
(Yvoi\,  Disc,  sur  VHist.  de  l'Église,  voi.  Ili,  pag.  250.  )  Volendo 
ridurre  a  unità  la  Chiesa  di  Costantinopoli  e  la  Romana  scrisse  un 
ampio  trattato,  come  altri  molli  Teologi  dell'  età  sua  ;  pur  nessun 
d'  essi  potendo  asserire  quali  fossero  le  sentenze  e  le  parole  originali 
de'  Padri  della  Chiesa  Greca,  su'  quali  i  Costantinopolitani  principal- 
mente appoggiavansi  D'  un  Bonaccorso  Bolognese  Domenicano  in  quel 
secolo,  si  cita  un'  opera  su  lo  stesso  soggetto  dell'  unione  delle  chiese 
scritta  in  latino,  ed  in  greco,  poi  trovatasi  in  un  convento  Domenicano 
in  Negroponte,  e  mandata  a  Papa  Giovanni  XXII.  Vedi  gli  storici  della 
letteratura  Domenicana  che  ne  parlano  lungamente  (Quetif,  etEcHARD. 
Script.  Ord.  Prced.  Voi.  I.  pag.  15(i.  seg.)  Or  poniamo  anche  che  il 
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CXLIV.  A  me  sembrano  imposture,  e  non  vecchie. 
La  cantilena  —  Di  Messer  Bosone  d'  Ugobbio  sopra  la  espo- 
sizione e  divisione  della  commedia  di  Dante  in  casa  del  quale 
Messer  Bosone  esso  Dante  della  sua  maravigliosa  opera  ne 

greco  non  fosse  traduzione  posteriore  fatta  fare  da'  frati  sul  latino  di 
Bonaccorso,  è  pur  certo  che  per  sapere  di  greco  gli  è  convenuto  vivere 
e  scrivere  in  Grecia.  D'  un  altro  Teologo  Niccolò  d'  Otranto  anteriore 
di  poco  a  Dante  il  sapere  nella  lingua  Greca  è  più  certo.  Raccolse  nel 
Monastero  di  San  Niccolò  d' Otranto  molti  codici  di  greca  letteratura  che 
si  serbavano  fino  al  sacco  de'  Turchi  a  quella  città  ;  bensì  pur  il  nome 
della  sua  patria  basta  a  mostrare  eh'  ei  nascea  mezzo  greco.  Inoltre 
visse  a  Costantinopoli  per  lungo  tempo,  studiò  i  Padri  della  Chiesa 
Greca,  a  sostenerla  contro  alla  Latina,  e  morì  in  quella  comunione. 
(  Allacci  de  consensu  utriusque  Ecclesia?,  lib.  II.  cap.  lo.  pag.  4. 
Cave  Hist.  l'iter,  script,  eccl.  Voi.  II.  pag.  279.  Oudin  Script.  Eccl. 
Voi.  III.  pag.  9.  Galateo  De  Sim.  Tapigicepag.  47.  et  195.  Leuc.  1727. 
Bandini  Catalogo  de'  Mss.  Greci  della  Laurenziana.)  D'altri  grecisti 
Italiani  o  anteriori  o  contemporanei  di  Dante  non  so  trovare  notizie.  La 
traduzione  di  Boezio  d'  alcune  opere  d'  Aristotile  re  delle  scuole  pre- 
valse fino  a1  tempi  di  San  Tommaso,  che  volendo  pur  commentarle 
tutte,  e  sapere  quello  che  si  dicessero  operò  che  fossero  tradotte  da 
Guglielmo  da  Brabante  Domenicano,  e  Arcivescovo  di  Corinto.  Pur  San 
Tommaso  le  commentò  nel  latino  tradotto  parte  dall'  Arabo  e  parte 
dal  Greco.  —  {Ada  Sanct.  ad.  d.  VII.  Mart.  e.  IV.  n.  18.  Script.  Ord. 
Prsed.  Voi.  I.  pag.  588.  seg.  Rubeis,  de  Gestis  Sti  Thomae  diss.  25  e  2.) 
Della  questione  se  innanzi  al  Domenicano  Brabantese,  un  Benedettino 
Francese  chiamato  Ermanno  abbia  tradotto  Aristotile  fino  dal  secolo  xi. 
o  pure  Jacopo  Chierico  Veneziano  nel  secolo  seguente,  vedi  il  Tiraboschi 
voi.  IV.  p.  I.  pag.  159,  e  il  Muratori  Antiq.  Ital.  Voi.  III.  pag.  952.  seg. 
Nel  principio  del  secolo  xn.  leggevasi  ad  ogni  modo  tradotto  in  latino 
nell'  Università  di  Parigi.  Onde  Bigordo  medico  e  biografo  del  re  Filippo 
Augusto,  secondo  alla  citazione  del  Laurini,  registrò  come  nell'anno  1209. 
Legebantur  Parisiis  libelli  quidam  de  Aristotele,  ut  dicebatur,  com- 
positi, qui  docebant  Metaphysicam,  delati  de  novo  a  Constantinopoli, 
età  grwco  in  latinum  translati  (Ap.  Launojum  de  A  ristot.  fortuna, 
e.  I.)  D'altre  traduzioni  posteriori  e  commenti  d'  Aristotile  per  ordine  di 
Federigo  II,  e  re  Manfredi  suo  figlio  discorrono  tutti  gli  storici  di  que' 
tempi.  Pur  la  questione  sta  tutta  se  fossero  traduzioni  dall'originale,  o 
ritraduzioni  dall' Arabo;  e  a  questo  s'attiene  ilBruckeroHist.crit.  Philos. 
voi.  III.  pag.  700,  perchè  non  trova  che  il  testo  greco  d'  Aristotile  arri- 
vasse in  Occidente  se  non  dopo  la  caduta  dell'  Impero  Bisantino  a  mezzo  il 
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fé'  e  compì  la  buona  parte  i,  è  antica  per  avventura,  ed  au- 
tentica; ma  chi  la  intende?  Queste,  con  altre  parecchie 
delizie  degli  eruditi ,  incominciarono  a  celebrarsi,  non 
sono  ancora  cent'  anni,  da  un  valentuomo  ad  onore  de' 
Busoni  de  quali  ei  compiacevasi  d'  essere  discendente  2. 
Dante  dunque  ebbe  in  Gubbio  lunghissimo  asilo,  e  per 
gratitudine  all'  ospite  suo  futuro  indugiò  a  incominciare 
il  poema  sin  dopo  1'  anno  1513,  e  scrivevalo  tutto  intero 
e  fini  vaio  nella  casa  de'  Raffaelli  3.  Dante  per  avventura 
fu  debitore  d'  alcuni  mesi  d'asilo  anche  a  Busone;  ma 
la  storia  tutta  quanta  della  loro  amicizia  lunghissima 
pende  —  dalla  probabilità  che  Busone  nell'  anno  1500 
fosse  cacciato  co'  ghibellini  dalla  sua  terra  ;  inoltre  — 
dalla  probabilità  che  ei  si  raccogliesse  in  Arezzo  e  vi 
fosse  nel  1504,  e  s'  armasse  per  gli  esuli  Fiorentini  che 
adunarono  gente  a  combattere  i  guelfi;  e  finalmente — 
dalla  probabilità  eh'  egli  allora  s'  affratellasse  al  poeta, 
—  il  quale  pur  nondimeno  s'  era  diviso  da  essi.  Di  ciò 
altri  veda  più  sopra-4,  e  decida  fra  quelle  testimonianze 


secolo  xv.  A  ciò  gì'  Italiani  recando  la  testimonianza  del  medico  Fran- 
cese citato  or  ora  ed  altre  parecchie,  contrastano;  e  da  qualunque 
parte  stiasi  la  verità,  certo  è  che  Dante  non  che  sapere  di  greco,  o 
avere  mai  Ietto  testo  originale  di  Aristotile  valevasi  di  due  traduzioni 
diverse  in  latino,  raffrontandole  spesso  a  desumere  il  senso  sicuro 
e  probabile,  e  così  pure  e'  confessa  che  alle  volte  rimanevasi  incerto 
(Convito,  pag.  155). 

1  Appendici  all'  Ediz.  Rom.  della  Commedia,  Note  del  De  Romanis  al 
Tiraboschi  (G),  e  nell'  Ediz.  Pad.  voi.  V.  pag.  269. 

2  Delizie  Erudit.  voi.  XVII.  tutto  intero. 

3  Raffaelli,  nelle  storie  della  Vita,  della  Famiglia,  della  Persona, 
e  degl'  Impieghi  di  Riesser  Busone  da  Gubbio,  cap.  ìv. 

4  Sez.  lxxx-lxxxi. 
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e  le  prove  congetturali  degli  scrittori  commossi  dall'  au- 
torità del  prepostero  degli  uomini  illustri  di  Gubbio  '. 
È  libro  il  suo  che  ove  tratta  di  Dante  non  ha  di  romanzo, 
se  non  le  favole;  né  di  erudizione,  fuorché  la  noja.  Sor- 
tiva compilatori  corrivi ,  e  lettori  pochissimi  allora  che 
ogni  cosa  Dantesca  pareva  scienza  occulta.  Fu  poscia 
dimenticato  ;  e  s' oggi  la  memoria  non  n'  è  disprezzata, 
ringrazine  i  più  zelanti  fra  gli  editori  recenti  della  divina 
commedia,  che  invece  di  trasandarlo,  o  rivelare,  non 
foss'  altro,  la  povertà  de'  suoi  documenti,  gli  adornano 
d'  annotazioni  e  di  lodi.  Così  una  selva,  dov'è  da  trovare. 

Non  frondi  verdi  ;  ma  di  color  fosco  : 
Non  rami  schietti;  ma  nodosi  e  involti  : 
Non  pomi,  o  fiori;  ma  stecchi  con  tosco, 

rigermoglia  dattorno  a  chiuncpue  si  prova  d'  aprire  il 
sentiero  alla  storia  del  poema;  e  gli  è  forza  di  soffer- 
marsi a  ogni  passo  fra'  bronchi  e  diradarli  a  pericolo  di 
intricarvisi  e  rimanersi  tra  via. 

CXLV.  Non  so  con  che  cuore  il  poeta  si  sarebbe 
accostato  a  Gubbio,  dond'  era  uscito  e  vi  era  tornato 
potente  quel  podestà  che  1'  aveva  condannato  di  pecu- 
lato, e  ripartite  le  sue  facoltà  e  di  altri  seicento  fra  Papa 
Bonifacio,  Corso  Donati  e  Carlo  di  Francia  2.  Busone 

1  Raffaelli,  e  Lami,  loc.  cit.  —  Mazzucchelli,  Scritt.  Ital.  voi.  II. 
pag.  1842.  seg.  —Pelli,  Mem.  pag.  92.—  Tiraboschi,  Stor.  della  Let. 
voi.  V,  pag.  501.  seg.  —  Dionisi  ,  Aneddoti  num.  V.  C.  15.  —  oltre 
a'  molti  lor  copiatori. 

*  Diso  Compagni,  Lih.  II.  pag.  57-47. 
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invece  non  racquistò  mai  la  sua  patria  che  per  prepa- 
rarsi a  nuovo  esilio  *,  segnatamente  nel  1316,  l'anno 
delle  rotte  date  e  patite  da'  ghibellini  qua  e  là  per  l' Ita- 
lia, e  funesto  a  que'  di  Romagna  \  Che  Dante  si  rima- 
nesse ospite  inviolato  fra'  guelfi  e  che  nelle  case  del  ghi- 
bellino fuggiasco  attendesse  pacificamente  al  poema,  lo 
(Tederò,  a  chi  saprà  innanzi  tratto  accertare  la  data  dell' 
iscrizione  : 

UIC  MANSIT  DANTES 
ALEGH1ERIUS  POETA 
ET   CARMINA   BCRIPSIT 

posta  nella  torì'e  di  certi  gentiluomini  in  Gubbio.  (  n 
altra  iscrizione  più  onesta,  in  un  monastero  di  quella 
terra,  gli  era  dedicata  da  un  Cardinale  Fiorentino  a 
mezzo  il  secolo  XVI 

IN    QDA    Ut     Ih     Vi  1i.MIl  KM  S    UABITASSE 
l\    I.AQl'E    NON    MINIMA»    PRECLARI 
AC    PKNE    DIMM    OPLRIS    SUI    PARTE» 
COMP0S11SSE    OICITUK 


M.D.LVIL. 

Bensì  i  monaci  impudentemente  v'  aggiunsero  : 

RE    VERI11S   COGNITA 

HOC    IN    LOCO    AB    IPSIS    RESTAURATO 

POSUERl'NT.    MDC.XXII    3. 

1  Raffaeli.!,  Meni.  cit.  cap.  iv.  e  v. 
3  Ivi,  cap.  v.  e  qui  dietro,  sez.  lxxxviii. 

3  Nelle  Mera,  per  la  vita  di  Busone,  e  1'  ultime  delle  iscrizioni  nelle 
Meni  per  la  Vita  di  Dante,  pag.  112,  nota  (1). 
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Sì  fatte,  e  il  sonetto  al  quale  anche  lo  storico  dell'  Ita- 
liana letteratura  fidava  miseramente  '  —  sono  le  prove 
della  dimora  lunghissima  del  poeta  in  quella  città;  men- 
tr'  esso  e  quanti  primamente  narrarono  de'  casi  suoi 
lasciano  a  pena  indizj  a  sospettare  eh'  ei  talvolta  vi  fu. 
Raffigura  fra  1'  ombre  Oderisi , 

L'  onor  d'  Agobbio.  e  1'  onor  di  queir  arte 
Che  alluminare  si  chiama  in  Parisi 2  : 

onde  dianzi  1'  avea  conosciuto  ;  ma  dove?  e  di  certo  assai 
prima  dell'  esilio.  Dal  consenso  di  tutti  gli  storici  prece- 
denti ,  Leonardo  Aretino  desunse  —  «  Che  morto 
Arrigo  VII ,  Dante  povero  assai  dimorò  per  Lombardia, 
per  Toscana,  e  per  Romagna  sotto  il  sussidio  di  varj 
Signori,  finché  si  ridusse  a  Ravenna  3.  Il  Boccaccio  pur 
nomina  le  città  una  per  una  e  le  case  ove  Dante  ebbe 
asilo  ;  e  giunto  con  la  sua  narrazione  «  a'  monti  vicino  a 
Urbino,  »  parrebbe  alludere  a  Busone  ed  a  Gubbio,  se 
non  dicesse  espressamente  che  in  que'  monti  «  per  al- 
cuno spazio  fu  co'  Signori  della  Faggiuola  4.  »  Se  non  che 
a  tutti  questi  pellegrinaggi  assegna  l' intervallo  d'  anni 
fra  la  prima  sentenza  di  bando  del  poeta,  e  la  morte  dell' 
Imperadore  —  «  per  la  quale  ciascuno ,  che  a  lui  gene- 
ralmente attendeva,  disperatosi,  e  massimamente  Dante, 
senza  andare  di  suo  ritorno  più  avanti  cercando,  pas- 


1  Voi.  V.  pag. 

"  Purg.  xi.  79-81. 

3  Vita  di  Dante,  pag.  15-16. 

4  Ivi  pag.  27. 
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saie  I'  Alpi  d'  Apennino,  se  ne  andò  in  Romagna,  là  dove 
1'  ultimo  suo  dì,  che  alle  sue  fatiche  dovea  por  fine, 
l'aspettava.  Era  in  quel  tempo  Signor  di  Ravenna,  fa- 
mosissima ed  antica  città  di  Romagna,  un  nobil  cava- 
liere, il  cui  nome  era  Guido  Novello  da  Polenta  —  il 
quale  seco  per  più  anni  il  tenne ,  anzi  sino  all'  ultimo 
della  vita  di  lui  '.  » 

CXLVI.  A  questo  solamente  è  da  stare  —  perchè,  se 
non  s'  uniforma  puntualmente ,  non  però  fa  molto  con- 
trasto a  veruno  de  Toscani  che  o  prima ,  o  poi  per  cent' 
anni  scrissero  del  poeta  2 — perchè,  il  Boccaccio  parlava 
co'  figliuoli  e  i  parenti  di  Dante,  e  fra  gli  altri  con  un 
suo  nipote  di  sorella ,  «  uomo  idiota  ;  ma  d'  assai  buon 
sentimento  naturale ,  e  ne'  suoi  ragionamenti  e  costumi 
ordinato  e  laudevole  :  e  maravigliosamente  nelle  linea- 
ture del  viso  somigliò  Dante ,  ed  ancora  nella  statura 
della  persona  3  »  — finalmente,  perchè  i  figliuoli  di  Dante 
non  sì  tosto  fuori  di  puerizia,  gli  furono  compagni  d'  esi- 
lio ,  né  potevagli  venir  fatto  1'  andare  sempre  vagando 
o  con  essi  o  senz'  essi.  Le  meno  ingannevoli  fra  le  indu- 
zioni derivano  a  chi  considera  quanto  i  mortali  possono 
fare  umanamente,  o  non  possono.  Però  credo  senz'  altro 
che  Dante,  domiciliato  in  Ravenna,  mirando  pur  nondi- 
meno a  conciliarsi  i  suoi  concittadini  e  provvedere  alla 
sua  famiglia,  intraprese  il  Convito  intorno  al  1313;  che 

1  Loc.  cit. 

2  Qui  dietro,  sez.  xi. 

3  Commento  alla  Commedia,  Voi.  I  pag.  67,  seg. 
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da  Ravenna  sdegnò  le  condizioni  indegne  di  lui  profe- 
ritegli tre  anni  dopo  ;  che  poscia  andò  a  Cane  della  Scala 
quando  v'  erano  i  signori  ghibellini  delle  città  di  Tos- 
cana '  ;  che  dimorò  poco  in  Verona ,  e  tornossi  in  Ra- 
venna ;  e  che  dopo  d'  allora ,  finché  egli  ebbe  anima, 
stava  vegliando  sopra  il  poema ,  aggiungendovi  i  tratti 
più  fieri  a  danni  de'  suoi  nemici,  trasfondendovi  le  sue 
passioni,  e  le  sue  speranze,  e  credendosi  più  sempre 
ordinato  all'  impresa  dal  cielo,  e  certissimo  dell'  immor- 
talità del  suo  nome.  Però  nel  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza ,  che  s'  è  mostrato  il  più  tardo  fra  1'  opere  sue 
minori ,  esclamava  :  «  Quant'  onore  questa  lingua  pro- 
cacci a  chi  1'  è  fatto  domestico,  noi  lo  sappiamo,  che  per 
dolcezza  di  tanta  gloria ,  non  ci  rincresce  oggimai  dell' 
esilio2.  » — Davvero,  le  Muse  sono  amiche  degli  esuli3; 
e  se  Tucidide  e  Dante  avessero  scritto  presso  gli  altari 
domestici,  forse  che  la  divina  commedia,  e  la  storia  del 
Peloponeso  sarebbero  altre ,  e  non  parrebbero  più  che 
umane.  La  pertinacia  stolida  de'  Fiorentini  che  non 
sapeva  conoscere  né  voleva  ammansare  queir  ingegno 
terribile,  tolse  un  danno  gravissimo  dall'  Italia  di  allora, 
e  da  questa  misera  d'  oggi ,  e  più  forse  dalla  futura,  se 
verrà  dì  che  il  poema  non  insegni  solamente  a  far  versi. 
Ove  Dante  si  fosse  rappacificato  co'  suoi  concittadini, 
non  avrebbe  potuto  lasciare  dopo  di  sé  tante  invettive 

•  Vedi  dietro,  sez.  lxxxviii. 

2  «  Quantum  suos  familiares  gloriosos  efficiat  nos  ipsi  novimus,  qui, 
hujusdulcedine  gloriae,  nostrum  exilium  postergamus.  »  —  Lib.  I.  17. 
pag.  50. 

3  Plutarco,  Opusc.  de  Exilio,  verso  il  principio. 


304  DISCORSO  SUL  TESTO 

cootr1  ossi  senza  suo  disonore  '  ;  né  infierire  con  tanto 
ardore  su  le  iniquità  de'  tiranni  e  de'  preti,  e  de'  dema- 
goghi loro  ciechi  ministri.  Ov'  ei  fosse  morto  in  Firenze, 
avrebbero  mutilata,  se  non  distrutta,  la  sua  grande 
opera.  E  se  non  moriva  co'  suoi  figliuoli  intorno  al  suo 
letto,  sarebbesi  smarrita  fors'  anche  in  Ravenna  :  e  poco 
mancò. 

CXLY1I.  E' pare  che  nò  pur  Guido  da  Polenta  fu  messo 
dall'  ospite  suo  dentro  tutti  i  secreti  della  commedia. 
Dante  Io  conobbe  canuto,  e  forse  1'  amò  -,  ma  non  l' aveva 
per  meritevole  delle  sue  lodi.  Era  stato  esule  ghibellino, 
e  tornossi  armato  in  Ravenna  sino  dall'  anno  1275, 
quando  la  lega  potente  de'  guelfi  Bolognesi  e  delle  città 
pontificie  fu  rotta  e  atterrita  per  lungo  tempo  da  Guido 
di  Montefeltro  a  —  al  quale  il  poeta  annunziò  poi  nell' 
Inferno, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai. 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni  : 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni 3. 

Il  prossimo  verso  intorno  a  Cesena, 

Fra  tirannia  si  vive  e  stalo  franco, 


1  Vedi  qui  dietro,  sez.  xl. 
1  Muratori,  Annali  d'  Hai. 
3  Inf.  xxvn   37-42. 
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sola  città  a  pena  libera  dalle  dittature  militari,  fa  scor- 
gere il  titolo  di  tiranno  severamente  applicato  anche  a 
quel  da  Polenta,  che  infatti  si  impadronì  della  patria 
cacciandone  le  antiche  famiglie.  Dante  le  deplora  sca- 
dute in  tutte  le  città  di  Romagna  ;  e  mostra  a  dito  Ra- 
venna— 

Ov'  è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo  Mainardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
0  Roraagnuoli  tornati  in  bastardi!  — 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi  : 
E  r  una  gente ,  e  I'  altra  è  diretata  — 
Là,  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi  ». 

Onde  1'  Anonimo  suo  famigliare —  «  I  Traversari  furono 
di  Ravenna;  e  perchè,  per  loro  cortesia  erano  molto 
amati  da'  gentili,  e  dal  popolo,  quelli  da  Polenta,  occu- 
patori  della  repubblica,  come  sospetti  e  buoni  li  caccia- 
rono fuori  di  Faenza.  Gli  Anastagi  furono  similmente 
antichissimi  uomini  di  Ravenna,  ed  ebbero  grandi  pa- 
rentadi con  quelli  da  Polenta;  ma  perocché  discorda- 
vano in  vita  e  in  costumi,  li  Polentesi,  come  lupi,  cac- 
ciarono costoro  come  agnelli ,  dicendo  che  avevano  loro 
intorbidata  V  acqua 2.  » 

CXLVIII.  Da  commento  sì  fatto  e  dal  testo  che  lo  ha 
provocato,  e  più  che  mai  dal  silenzio  perpetuo  de'  bene- 
fìcj  e  del  nome  del  Signor  di  Ravenna  in  tutti  i  libri  del 
poeta ,  taluno  forse  desumerà  eh'  egli  nacque  ingratis 

1  Purg.  xiv.  96-102. 

2  Chiose  al  Canto  cil.  Ediz.  Fior.  voi.  IV. 

IU1STE.    1.  li0 
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simo.  Altri  il  loda ,  «  perchè  né  parenti  né  amici  ante- 
pone alla  verità ,  e  coni'  ei  dice  nel  Convito,  se  due  sono 
gli  amici,  è  uno  la  verità,  alla  verità  è  da  consentire  '.  »  Il 
fatto  era,  che  Guido  mantenevasi  in  Signoria 

Mutando  parie  dalla  state  al  verno  », 

imitando  I'  amico  suo  Machinardo  Pagani  Signore 
d'  Imola  e  di  Faenza  —  «  uomo  savissimo,  nemico  de' 
Pastori  di  Santa  Chiesa;  guelfo  in  Toscana,  e  ghibellino 
in  Romagna  3  »  — e  il  poeta  se  ne  adirava  : 

Ben  faranno  i  Pagati  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  gira  4. 

La  Romagna  per  donazioni  Imperiali,  se  apocrife  o  vere 
non  so,  ma  d'antichissima  prescrizione,  era  fatta  provin- 
cia ecclesiastica;  onde  molti  professandosi  a  un  tempo 
vassalli  e  ribelli,  se  la  usurpavano  a  rischio  di  scomuni- 
che rivocate  e  rifulminate  secondo  che  ciascheduno  dava 
o  negava  armi  e  danaro  a'  Pontefici.  Non  sì  tosto  cacciò 
i  Traversari ,  Guido  da  Polenta  per  acquistarsi  diritto 
legittimo  a  governare  i  suoi  concittadini,  s'  adoperò  di 
ridurre  tutto  il  paese 

Fra  il  Po,  e  il  Monte  e  la  Marina  e  il  Reno  5  , 

1  Parad.  xvu.  118-120.  Giunte  degli  Editori  Fiorenti. 
a  lnf.  xvu.  51. 

3  Commento  del  Boccaccio,  di  Pietro  Dante,  e  dell'  Anonimo  al  verso 
citato.  — Ed.  Fior. 

4  Purg. xiv.  118. 

5  Ivi,  vers.  92. 
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sotto  la  potestà  temporale  de'  Vicarj  di  Cristo  '.  Se  non 
ehe  dopo  molti  anni  di  quieto  dominio,  fu  intimato  a  lui 
e  a  tutti  gli  altri  di  rendere  le  fortezze  delle  città  al  capi- 
tano generale  di  Papa  Nicolò  IV.  I  figliuoli  di  Guido,  in- 
trodotte occultamente  in  Ravenna  le  genti  mandate  da' 
congiurati  di  Romagna,  mossero  il  popolo  a  sedizione,  e 
il  luogotenente  pontificio  rese  V  armi  e  rimase  prigione 
de'  sudditi  eh'  egli  era  mandato  a  correggere a.  Un  Arci- 
vescovo dopo  cinque  anni  fu  capitano  più  fortunato,  ed 
espugnata  Ravenna ,  spianò  le  case  di  Guido  e  de'  suoi 
figliuoli  ;  e  li  rilegò,  richiamando  gli  esuli  loro  avversari 
a  preporli  al  governo  3.  Pur  que'  da  Polenta,  non  indu- 
giarono a  racquistarlo,  poiché  nel  1300,  quando  il  poeta 
parlava  con  1'  ombra  del  Conte  di  Montefeltro,  v'  erano 
da  più  anni,  e  padroni  anche  di  Cervia. 

CXLIX.  Scarse  sono  e  disperse  nelle  antiche  cro- 
nache Romagnuole  le  notizie  di  Guido.  La  storia  di  Ra- 
venna, composta  tre  secoli  dopo  da  Girolamo  Rossi ,  mi 
sembra  opera  d'  egregio  scrittore  4.  Se  non  che  spesso 
per  troppa  ambizione  di  narrare  le  faccende  d'  un  muni- 
cipio, come  se  fossero  vicissitudini  d'  un  Impero,  disa- 

1  Annali  Cesellati  e  Forlivesi,  Script.  Ber.  Ital  voi.  XIV.  pag.  1104.- 
Vol.  XXII.  pag.  139.  dove  trovo  1' anno  1265,  forse  errore  di  stampa 
e  mi  sono  attenuto  al  1275,  su  V  autorità  del  Muratori,  quantunque 
alleghi  storie  più  tarde. 

'  Annali  d' Ital.  1290. 

3  Annali  di  Forlì,  voi.  cit.  pag.  166,  e  di  Cesena,  pag.  1111  -e  negli 
Annali  d'  Italia,  sotto  il  1295. 

4  Hyeronimi  Rubei,  Hist.  Rav.  lib.  x.  Ann.  1571— L'  autore  la  ripub- 
blicò ampliala,  ma  non  m'  è  toccato  mai  di  vederla. 
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ni  ma  1'  altrui  fede;  e  mirando  al  grande  corre  al  ridi- 
colo ,  tanto  più  presto  quanto  più  affetta  la  latinità  de' 
Romani  quando  erano  signori  del  Mondo.  Soffermasi 
intorno  alle  rimotissime  antichità,  e  all'epoche  degli 
Esarchi  ravviluppale  nelle  vanaglorie  de'  Bisantini  ;  e 
guarda  ritroso  a'  tempi  ne'  quali  pur  nondimeno  l' im- 
peto subitaneo  degli  Italiani  dalla  barbarie  alla  civiltà  ed 
alle  lettere  somministra  sul  genere  umano  osservazioni 
singolarissime,  e  da  non  potersi  spiare  in  altre  epoche. 
Inoltre  1'  autore  fu  medico  di  Papa  Clemente  Vili;  e  il 
libro  ebbe  per  editore  il  Senato  della  città  sotto  gli  occhi 
de'  Cardinali  Legati  quando  la  loro  dominazione  era  fatta 
assoluta  e  perpetua.  Quindi  i  Pontefici  dell'  età  di  Dante 
sono  rappresentati  padri  clementi  e  re  sapientissimi  ; 
e  i  principi,  che  si  ripartivano  gran  parte  d' Italia,  sem- 
brano caporali  di  masnade  rei  del  patibolo.  E  pur  erano 
combattenti  indomabili,  e  maestri  solenni  di  quante  arti 
procacciano  nome  d'  uomo  di  stato  a  chi  più  sa  valer- 
sene. Guerreggiavano  con  pochi  soldati  talor  traditori,  e 
spesso  codardi.  Si  mantenevano  indipendenti,  pur  con- 
fessando di  non  averne  diritto.  Questo  esempio  perpe- 
tuo di  disobbedienza  al  loro  sovrano,  giustificava  la 
moltitudine  a  sedizioni  contr'  essi  ;  onde  n'  erano  cac- 
ciati ,  feriti ,  ed  imprigionati  ;  e  Guido  e  i  suoi  figliuoli 
più  d'  una  volta  *  :  e  nondimeno  continuavano  a  domi- 
narla. Erano  quasi  tutti  educati  sino  dalla  loro  gioventù 
nelle  leggi ,  e  andavano  a  risiedere  per  alcun  tempo  da 

1  Annali  di  Forlì,  pag.  165  —  e  di  Cesena,  pag.  1110— pag.  1134. 


DEL  POEMA  DI  DANTE  509 

giudici  nelle  altre  città  ',  quando  tutte  a  scansale  i  peri- 
coli degli  amori  e  degli  odj  cittadineschi,  davano  ad  am- 
ministrare le  ragioni  criminali  e  civili  a'  forestieri  i 
quali  spesso  facevano  inoltre  da  consiglieri  politici  e 
mediatori  fra  que'  piccoli  stati,  e  talor  gli  occupavano. 
Fra' pericoli  delle  loro  risse  mortali  e  le  usurpazioni 
reciproche,  i  tiranni  Romagnuoli  si  stavano  alle  strette 
fra  i  ghibellini  potenti  di  Lombardia ,  e  i  guelfi  in  Tos- 
cana che  li  sollecitavano  federati  nella  contesa  fra  il 
Sacerdozio  e  l' Impero  •  e  dalla  quale,  finch'  era  indecisa, 
pendeva  il  loro  potere  :  e  temendo  il  vincitore,  scher- 
mi vansi  da  quelle  leghe  con  temperamenti  più  malage 
voli  a  trattarsi  che  1'  armi. 

CL.  Per  doti  sì  fatte,  Guido  da  Polenta  acquistò 
e  protrasse  la  signoria  per  cinquant'  anni ,  pur  promo- 
vendo a  un  ora  le  lettere  che  gli  erano  domestiche  più 
forse  che  ad  altro  tiranno  di  quella  età.  Non  sopravvisse 
al  poeta  se  non  per  lodarlo  sopra  la  bara,  e  fare  alla  sua 
sepoltura  «  singolare  onore  a  nullo  fatto  da  Ottaviano 
Cesare  in  qua  ;  però  che  a  guisa  di  Poeta  fu  onorato  con 
libri  e  con  moltitudine  di  Dottori  di  scienzia  \  »  —  (ili 
alzò  anche  un  avello,  descritto  da  chi  lo  vide  egregio 
atque  eminenti  tumulo  lapide  quadrato  et  amussim  con- 
structo,  compluribus  insuper  egregiis  carminibus  inciso  in- 
signitoque  s — quantunque  altri  n'abbia  fatto  poi  merito 


1  Annali  di  Cesena,  pag.  1107. 

'  Chiose  dell'  Anonimo,  Farad,  xvn.  97-99. 

;  Manetti.  presso  il  Mehus,  Vita  di  I>. 
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al  padre  del  Cardinal  Bembo,  che  nel  1483  lo  rabbellì. 
Due  Fiorentini  Legati  nella  provincia  dopo  ducent'  anni 
lo  ristorarono  ,  a  spese  de'  Ravennati  ;  e  un  altro  non  è 
ancor  mezzo  secolo  lo  rifece  con  magnificenza,  meravi- 
gliosa a  chiunque  ne  legge  la  descrizione  ■  ;  non  così  a 
chi  lo  guarda,  e  vi  trova  la  vanità  degli  uomini  che  per 
aggiungere  i  loro  miseri  nomi  ne' monumenti  su' quali 
parla  l'eternità,  li  rimutano,  e  annientano  le  reliquie 
grate  alla  storia.  IVon  prima  Dante  fu  sotterrato,  che 
Guido  fuggito  o  chiamato  in  Bologna,  vi  restò  esule;  e 
Oslasio  da  Polenta  Signore  di  Cervia  ammazzò  1'  Arcive- 
scovo loro  congiunto  eh'  era  a  parte  del  governo  in  Ra- 
venna, e  il  vecchio  morì  fuggiasco  \  Non  però  i  figli  suoi 
si  rimasero  dall' opporsi  al  Legato  di  Papa  Giovanni  XXII, 
che  andava  a  scomunicarvi  le  ossa  di  Dante  3.  Ma  Dante 
non  aveva  forse  potuto  ridurre  il  suo  cuore  a  tanto 
d'  indulgenza  da  perdonare  al  vecchio  Guido  lo  studio  di 
non  parteggiare  fra  successori  di  Cesare  e  di  San  Pietro 
se  non  quanto  importava  a'  giornalieri  interessi  del  suo 
dominio;  e  non  trovo  che  nel  1318  ei  s'  aggiungesse  alla 
lega  de'  ghibellini.  Che  altri  motivi  non  inducessero 
Dante  a  rimeritare  di  premio  sì  scarso  la  generosità 
dell'  ospite  suo,  chi  mai  può  dirlo,  o  negarlo?  pur  chi 
rispondesse  eli  ei  tacque  a  caso,  s' ingannerebbe.  L'  epi- 
sodio di  Francesca  d'  Arimino,  figliuola  di  Guido,  po- 
(  rebbe  addursi  in  prova  di  poco  rispetto  alla  fama  di 


■  Firenze,  1780. 
Ann.  d'Italia,  1522. 
;  Vedi  dietro,  sez.  xm 
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quella  casa,  se  non  si  manifestasse  scritto  piuttosto  per 
gratitudine  a  consolare  il  padre  e  i  fratelli  d' una  scia- 
gura che  non  poteva  occultarsi.  La  divinità  della  poesia 
le  scemò  l' infamia  esagerata  dallo  scandalo  popolare. 
Queir  amore  è  narrato  con  arte  attentissima  a  non 
lasciar  pensare  all'  incesto.  La  colpa  è  purificata  dall' 
ardore  della  passione,  e  la  verecondia  abbellisce  la  con- 
fessione della  libidine  ;  e  in  tutti  que'  versi  la  compas- 
sione pare  1'  unica  Musa — 

Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

CLI.  Taluni  idearono  che  il  poeta  dicesse  «  tristo, 
per  proprio  rimorso  di  simili  colpe,  e  conseguentemente 
pel  meritato  ugual  gastigo  :  pio,  per  compassione  a  quelle 
anime1.  »  Altri  fa  lungo  discorso  a  trovare  —  «  Come 
tristo  possa  importare  empio,  a  far  bellissimo  contrap- 
posto con  pio  :  venendo  a  essere  il  poeta  in  un  mede- 
simo tempo  empio  per  compiagner  la  giusta  e  dovuta 
miseria  de'  dannati;  del  che  nel  ventesimo  di  questa 
cantica  si  fa  riprender  acremente  da  Virgilio,  e  gli  fa 
dire,  che  è  sciocchezza  averne  pietà,  e  somma  scelle- 
raggine  aver  sentimenti  contrarj  al  divino  giudicio,  che 
li  punisce  2  :  e  pio  poteva  dirsi  il  poeta,  per  non  poter 
vincere  la  naturale  violenza  di  queir  affetto,  che  contro 
a  sua  voglia  lo  coslrigneva  a  lacrimare;  dove  pigliando 


1  LoMB\Ri>r,  Inf.  v.  commento   a'  versi  72-112-1 17. 
5  Di  ciò  è  fallo  parola,  sez.  xmx. 
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tristo  in  significato  di  mesto ,  avendo  di  già  detto,  che  eì 
lacrimava,  vi  vien  a  esser  superfluo  '.  »  —  Superflue 
sono  le  chiose  dove  al  poeta  è  piaciuto  di  interpretarsi 
da  sé  : 

Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  2. 

E  il  conte  Ugolino  fra'  suoi  figliuoli, 

Quetaimi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

ed  erano  innocenti.  Il  luogo  dove  Dante  trova  Francesca, 
basta  senza  altro  a  mostrarla  colpevole.  Pur  s'  egli  ascol- 
tandola, si  credesse  reo  di  averne  pietà,  la  bellezza 
ideale  della  poesia  tornerebbe  in  prosaica  realtà.  La 
morte  misera  de'  due  innamorati,  anzi  che  parere  scia- 
gura tanto  più  da  compiangersi  quant'  è  portata  da  forza 
irresistibile  di  passione,  mostrerebbesi  pena  degna  della 
impurità  e  dell'  incesto.  Il  sospettare  che  Dante  pensasse 
ad  un  ora  all'  enormità  del  peccato  e  a'  martirj  di  Fran- 
cesca, raffredderebbe  la  sua  compassione  e  la  nostra. 
E'  pare  che  temendo  d'  essere  trainteso  ridica  che  era 
confuso  di  tristezza;  né  lascia  che  il  vocabolo  esprima  se 
non  quell'  amaro  dolore  che  innonda  V  anima  lunga- 
mente, e  sommerge  ogni  altro  pensiero.  Tristo  alle  volte 
pigliasi  per  malvagio  ;  e  tristizia  per  scelleraggine  quasi 

1  Magalotti,  Commento  sui  primi  cinque  canli  dell'  Inferno,  p.  84-85. 
Milano  1819. 
'  lllf.  VI.  1  ó 
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sempre  a  dì  nostri,  ma  di  rado  a  que'  tempi  ;  e  comeehè 
Dante  faccia  uso  frequente  della  parola,  non  so  veder 
mai,  eh'  ei  vi  intenda  empietà.  Il  Magalotti  richiaman- 
dosi all'  analogia  de'  versi, 

Fra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

trascorse  per  fretta  di  memoria  a  leggere  iniqua  e  tristis- 
sima '.  Gli  Accademici  della  Crusca  addussero  il  verso  a 
spiegare  scelleratissima  moltitudine  2 ,  non  s'  avvedendo 
che  non  è  d'  uomini,  ma  di  serpenti,  fra'  quali  le  genti 
correvano  nude  3  :  e  risponde  ai  latino  teterrimus,  sì 
come  altrove  il  tristo  fiato  del  lezzo  infernale  4.  Bensì 
i  luoghi  donde  il  significato  d'  afflittissimo  esce  schietto 
sono  infiniti  ;  e  basti  uno  per  cantica  — 

Sembianza  avean  né  trista  né  lieta  5 . 
Come  all'  annunzio  di  futuri  danni, 
Stava  a  udir,  turbarsi,  e  farsi  trista  6. 
Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi  :. 

■ 

L'  ambiguità  negli  antichi  scrittori  poi  venne,  non  da 
molte  parole  invecchiate,  bensì  dal  tenere  per  eleganze 
i  nuovi  significati  ammucchiati  sopra  una  sola;  di  che 

1  Loc.  cit,  pag.  85. 

2  Vocabolario,  art.  tristissimo,  §. 
*  Inf.  xxiv.  82-93. 

i  Inf.  x  11. 
5  Inf.  iv.  81.  . 
fi  Purg.  xiv.  71. 
:  Parail.  xvi.  142. 
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renderò  nuove  grazie  a'  grammatici  '.  Uno  d'  essi  esorta 
«  di  stare  alla  lettera.  »  Qui  parla  da  savio  a;  e  le  sue 
note  al  poema  in  quanto  alla  lingua  sono  sempre  degne 
d"  osservazione.  Pur  le  più  volte  è  da  fare  come  consi- 
glia, e  non  coni'  ei  fa  ;  quand'  esso,  più  eh'  altri,  vuole 
tuttavia  sdebitarsi  dell'  obbligo  fatale  agli  interpreti  di 
vagare  esplorando  tutti  i  modi  diversi  d'  intendere  le 
parole,  e  smarrire  queir  unico  apparecchiato  da  grandi 
scrittori  a  farle  sentire.  Ond'  anche  il  Magalotti,  benché 
s'  assottigliasse  un  pò  meno  nella  grammatica,  e  s' avve- 
desse «  con  quant'  arte  il  poeta  s' ingegni  di  attrar  le  la- 
crime e  sviscerar  la  pietà  verso  que'miserissimi  amanti ?- 
—  gli  guasta  1'  arte. 

CUI.  I  lavori  d'  immaginazione  sembrano  opera 
magica  quando  la  finzione  e  la  verità  sono  immedesi- 
mate sì  fattamente,  che  non  si  lascino  più  discernere; 
e  allora  il  vero  è  attinto  dalla  realtà  delle  cose,  e  il  falso 
dalla  perfezione  ideale.  Ma  dov'  è  tutto  ideale,  non 
tocca  il  cuore,  perchè  non  si  fa  riconoscere  apparte- 
nente all'  umana  natura.  Dove  tutto  è  reale,  non  move 
la  fantasia ,  perchè  non  pasce  di  novità  e  d' illusioni  la 
vita  nostra  nojosa  e  incontentabile  su  la  terra.  Il  secreto 
sta  nel  sapere  sottrarre  alla  realtà  quanto  ritarda,  e  ag- 
giungerle quanto  promove  V  effetto  contemplato  dagli 
artefici  :  e  Dante  mira  non  pure  a  far  perdonare  e  com- 

»  Vedi  sopra,  sez.  xlv,  xlix. 

1  Biagiou,  Commento,  Inf.  v.  72.  112-1 17. 

3  Loc.  cil.  pag.  98. 
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piangere,  ma  a  nobilitare  la  passione  della  giovine  inna- 
morata; e  le  chiose  gareggiano  a  deturparla  a  ogni 
modo.  Pessima  è  questa  :  «  La  colomba  è  animale  lusu- 
riosissirao  ;  e  per  questo  gli  antichi  la  dedicavano  a  Ve- 
nere '  —  -e  non  per  tanto  prevale  oggimai  da  più  secoli 
a  contaminare  P  amabile  paragone  : 

Quali  colombe  dal  desio  chiamale 
Con  T  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  V  aerdal  voler  portate. 

Quel!'  erudizione,  con  riverenza  al  Landino,  che  primo 
regalavala  a'  posteri,  non  è  in  tutto  vera.  Forse  le  due 
colombe  annunziatrici  di  presagi  celesti  che  volano  in- 
nanzi ad  Enea  negli  Elisi  — 

Maternas  agnoscit  aves  laelusque  precatur  *  : 

stavano  a  Dante  nella  memoria;  ma  P  immagine  gli  fu 
suggerita  dalla  colomba, 

Cui  doinns  etdulces  latebroso  in  puinice  nidi, 
Fertur  in  arva  volans  —  inox  aere  lapsa  quieto 
Radititer  liquidum,  celeres  neque  commovet  alas  3. 

Se  non  che  il  Latino  fa  partire  1'  uccello  dal  dolce  nido, 
a  mostrare  nel  corso  delle  ali  aperte  e  ferme  per  1'  aere 
la  fuga  d'  un  navicello  a  vele  piene  su  la  superficie  del 


1  Lombardi,  Inf.  v.  82-84.  e  i  suoi  diversi  Edit. 
-  JEn.  Lib.  VI.  190-194. 
'  Lib.  V.  215-217. 
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mare;  e  la  novità  deriva  dalla  somiglianza  trovata  in 
oggetti  tanto  dissimili.  Dante,  affrettando  le  colombe  al 
dolce  nido  per  impazienza  d'  amore,  fa  che  parlino  al 
cuore  umano  a  preparare  1'  immaginazione  all'  ardore  e 
alla  fede  della  colomba  al  suo  compagno ,  e  che  spirano 
dagli  atti ,  dalle  parole  e  dal  volto  di  Francesca.  Così  il 
paragone  non  è  fantasma  fuggitivo  a  dar  chiaroscuro 
inaspettato  alla  pittura,  come  in  Virgilio.  Qui  apre  la 
scena,  si  rimane  a  diffondervi  un  armonia  soavissima 
sino  alla  fine,  se  spesso  non  fosse  interrotta  da  troppi 
rammentatori.  Chi  avverte  che  le  due  colombe  corre- 
vano al  nido  portate  dal  volere  a'  loro  pulcini  ' ,  è  anch' 
esso  importuno,  toccando  note  d'  un  altra  corda.  Volere, 
per  Dante,  anche  altrove ,  risponde  ad  ardore  di  deside- 
rio 2  :  e  qui  il  desio  che  le  chiama  al  nido  risponde  a'  dub- 
biosi desiri  d'  amore  ne'  versi  vicini.  Le  colombe  agli 
antichi  erano  simbolo  di  costantissima  fedeltà  — 

Exeinplo  junclae  libi  sint  in  amore  columbae, 
Masculus,  el,  lotura,  femina,  conjuguim  : 

Errai,  qui  fìnem  vesani  quaerit  amoris  ; 
Verus  amor  nullum  novit  babere  mociura  3. 

E  senza  questo,  non  aveva  egli  dinanzi  agli  occhi  l' esem 
pio  della  loro  indole?  L'  amore  che  anche  fra'  morti, 
è  pur  l' anima  di  Francesca ,  la  esalta  sopra  le  donne 
volgari  — 

Costui  cbe  mai  da  me  non  fia  diviso  — 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte 

Che  come  vedi  ancor  non  m'  abbandona. 

'  Biauioli,  Inf.  v.  verso  8~.  »  Parad.  xi.22.  ?  Properzio,  Lib.  11.  1  > 
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E  senza  pur  dirlo,  il  poeta  lascia  sentire  come  anche  la 
giustizia  divina  era  clemente  a  que'  miseri  amanti,  da 
che  fra  tormenti  Infernali ,  concedeva  ad  essi  d'  amarsi 
eternamente  indivisi. 

CLIII.  Di  quest'  ultima  osservazione  farò  merito  a 
un  critico  elegantissimo  che  mi  ha  prevenuto  —  Si  l'on 
a  d'abord  peine  à  comprendre  comment  le  po'ète  a pu piacer 
dans  V  Enfer  ce  couple  aimable,  polir  une  si  passagère  et  si. 
pardonnable  erreur,  on  volt  ensuite  qu'il  a  èie  comme  ait- 
ile rant  de  ce  reproche  —  Ce  sont  des  infortunés  sans  doute; 
mais  ce  ne  sont  pas  des  damnés,  piiisqu'ils  sont  et  puis- 
qu'ils  seront  toujours  ensemble1.  Ma  un  errore  passeg- 
giero  o  da  perdonarsi  sarebbe  meno  poetico  :  né  Paolo 
era  cugino  di  Francesca,  come  il  critico  ricavò  non  so 
donde',  bensì  fratello  del  marito  di  lei.  ForseaGinguené, 
perchè  aveva  uditrici  le  donne,  ne  giovava  di  sentire 
troppo  addentro  nel  verso 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

ove  pare  che  Francesca  chini  gli  occhi  ;  e  si  tace.  Or  chi 
altri  mai  trovò  il  modo,  che  pare  umanamente  impossi- 
bile, di  fare  poesia  senza  dissimulare  la  storia?  e  di 
abbellire  di  amabile  pudore  la  narrazione  dell'  adultera 
che  sospira  1'  amante?  Le  circostanze  della  deformità 
del  marito ,  e  l' inganno  praticato  perdi'  ella  gli  si  fa- 


1  Ginguené,  Hist.  litt.  d'Ital.  voi.  II.  pag.  52. 
3  Loc.  cit  pag.  45. 


r>18  DISCORSO  SUL  TESTO 

cesse  sposa,  avrebbero  attenuato  la  colpa,  e  aggiunti  più 
fratti  di  natura  reale;  ma  troppi  :  e  il  carattere  non  sa- 
rebbe mirabilmente  ideale.  Però  Francesca  non  si  giu- 
stifica, né  si  pente;  chiama  «  felice  il  tempo  »  del  suo 
peccato,  e  gode  della  sua  bellezza  che  le  meritava 

D1  esser  baciata  da  cotanto  amante. 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta  — 

Amor  che  a  nullo  amalo  amar  perdona 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte  — 

Amor  condusse  noi  a  una  morte  — 

Virgilio  aveva  consigliato  al  poeta  di  richiedere  quelle 
anime  della  loro  storia, 

Per  queir  amor  che  i  mena  e  quei  verranno. 
Francesca  risponde 

Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso, 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui. 

Nondimeno  Paolo  non  apre  labbro  ;  e  non  ascolta  se  non 
per  piangere  amaramente.  Taccio  i  chiosatori  plebei; 
ma  è  deplorabile  osservazione  questa  del  Magalotti  ;  ed 
è  chi  pur  la  raccoglie  —  «  Che  rispondesse  la  donna 
piuttosto  che  1'  uomo,  ciò  è  molto  adattato  al  costume 
della  loro  loquacità  e  leggerezza'.  »  — Le  donne  non 


1  Commento  cit.  pag.  79.  e  altrove  ;  e  gli  Editori  di  Padova,  Inf.  v. 
94-95. 
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sono  garrule  de' secreti  del  loro  cuore;  bensì  quando 
non  hanno  vita,  né  fama,  né  senso  che  per  amare,  allora 
ne  parlano  alteramente  — 

Tandem  venit  amor,  qualem  texisse  pudore, 

Quam  nudasse  alicui,  sit  mini  fama  minor  — 

Sed  peccasse  juvat.  Vultus  componere  famse 
Tfedel  :  cum  digno  digna  fuisse  ferar. 

Onde  parmi  che  questi  versi  siano  stati  giustamente 
ascritti  a  una  donna  '  —  e  in  quei  di  Saffo,  e  nelle  let- 
tere latine  d'  Eloisa  ad  Abelardo,  1'  amore  non  parla  più 
verecondo —  <  Sappiasi  che  io  ti  sono  discepola,  ancella, 
e  amante  e  concubina,  ed  amica.  Ogni  nome  congiunto 
al  tuo  mi  è  dolcissimo,  più  glorioso  che  non  ad  altre  il 
titolo  d' Imperatrice  2.  >  Anche  Eloisa,  come  Francesca, 
lodasi  bella  da  sé.  Tale  è  il  carattere  di  Gismonda,  anzi 
in  lei  la  passione  eroica  nobilita  un  drudo  plebeo  ì — e 
nel  cuore  di  Giulietta  la  timidità ,  l' ingenuità ,  e  tutte 
le  grazie  virginali,  non  che  intepidite,  cospirano  a  in- 


1  Sclpiciìe,  Elegidia,  Carm.  vii.  nelle  giunte  a  Tibullo,  lib.  IV. 

2  Aeeilardi  et  Eloisa  conjugis  ejus  Opera  —  pubblicate  a  mezzo  il 
secolo  xvn,  e  poi  dal  Didot.  In  tantum  vero  illae  quas  pariter  exercui- 
mus  amantium  voluptates  dulces  mihi  fuerunt  ut  nec  displicere  mitri 
nec  vix  a  memoria  labi  possunt.  Quse  cum  ingemiscere  debeam  de 
commissis,  suspiro  potius  de  amissis.  Nec  solimi  quae  egimus,  sed 
loca  pariter  et  tempora  in  quibus  hsec  egimus  ut  in  ipsis  omnia  tecuin 
agere,  nec  dormiens  etiam  ab  his  quiescam  »  pag.  59.  —  «  Deum 
testem  invoco,  si  me  Augustus  universo  praesidens  mundo  matrimonii 
honore  dignaretur,  —  cbarius  et  dignius  mibi  videretur  tua  dici  mere- 
trix  quam  illius  imperatrix.  »  pag.  45.  —  «  Etsi  uxoris  nomen  sanclius 
etvalidius  vide.tur,  dulcius  mihi  semper  exlitit  ainicse  vocabulum,  aut 
si  non  indigneris,  concubina?  ve!  scorti,  n  lbid.  45.  —  Ed.  vetus. 

3  Boccaccio.  Gior.  iv.  Nov.  1. 
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rianimare  in  un  subito  l' impeto  e  la  magnanimità  dell' 
amore  '. 

CLV.  Non  sì  tosto  la  passione  incomincia  ad  assu- 
mere T  onnipotenza  del  fato,  ed  opera  come  fosse  la  sola 
divinità  della  vita,  ogni  tinta  d' impudicizia,  d' infamia, 
e  di  colpa  dileguasi.  La  umana  pietà  che  nelle  sciagure 
inevitabili  è  mista  a  terrore,  s'  esalta  per  cuori  creati  a 
sentire  sì  fatalmente  e  a  patire  con  forze  più  che  mor- 
tali. In  quest'  unica  osservazione  il  Genio  de'  Greci 
trovò  quasi  tutti  gli  effetti  magici  della  tragedia.  Dante 
audacissimo,  perchè  sentivasi  potentissimo  fra  i  pittori 
della  Natura,  diede  qualità  eroiche  all'  amore  di  Fran- 
cesca, così  che  bench'  ella  si  vegga  dannala,  pare  che  si 
creda  col  suo  misero  amante  non  indegna  del  tutto  di 
mandare  preghiere  e  lagrime  a  Dio.  Uscendo  dalla  folla 
de'  peccatori  carnali  agitati  dalla  bufera  Infernale, 

Quivi  le  strida  il  compianto  e  il  lamento 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina  «, 

Francesca,  con  un  esclamazione  affettuosa  di  religiosa 
rassegnazione,  di  che  non  saprei  trovare  esempio  in 
tutto  l' Inferno,  dice  al  poeta  — 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


«  Shakspeare,  la  tragedia  Giulietta  e  Romeo. 
»  Inf.  v.  51-59. 
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Di  questo  non  è  chi  faccia  commento  ;  e  beati  i  lettori  se 
ogni  qualvolta  la  poesia  opera  efficace  da  sé,  noi  critici 
tuttiquanti  ci  stessimo  in  ozio.  Non  temerò  di  ridirlo 
troppo  ;  né  illustrerò  questo  autore  innanzi  di  mostrare 
come  1'  affaccendarsi  a  spiare  il  perchè  nelle  belle  arti 
torna  prova  vanissima  sempre  e  dannosa.  Or  qui  Fran- 
cesca non  parla,  né  Paolo  si  tace  perciò  che  la  leggerezza 
e  loquacità  si  confanno  meglio  al  costume  donnesco  ;  ma 
si — perchè  nelle  donne,  più  che  negli  uomini,  la  pas- 
sione d'  amore  dov'  è  profondissima ,  mostrasi  natural- 
mente più  tragica — perchè  la  compassione  risponde  più 
pronta  alle  lagrime  delle  donne  —  perchè  ove  Paolo 
avesse  parlato  di  queir  amore,  avrebbe  raffreddato  la 
scena  ;  e  confessandolo,  si  sarebbe  fatto  reo  d' infamare 
la  sua  donna;  e  scolpandosi,  avrebbe  faccia  di  ipocrita; 
e  lamentandosi,  s'acquisterebbe  disprezzo.  Bensì  l'anima 
nostra  è  rivolta  in  un  subito  al  giovine  che  ode  e  piange 
con  muta  disperazione — 

Mentre  che  l'  uno  spirto  questo  disse, 
L'  altro  piangeva.  — 

Il  sublime  scoppia  da  quel  silenzio  nel  quale  sentiamo 
profondo  il  rimorso  e  la  compassione  di  Paolo  per  lei 
che  tuttavia  nella  miseria  «  gli  ricordava  il  tempo  fe- 
lice. » 

CLV.  Taluni  scostandosi  dalla  chiosa  teologica,  che 
il  poeta  cadesse  tramortito  per  terrore  di  avere  anche 

n\\TE.   1.  21 
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egli  peccato  sensualmente,  domandano,  se  pietà  sì  pro- 
fonda, e  tanta  passione  e  delicatezza  di  stile  potesse  mai 
derivare  se  non  dalle  rimembranze  dell'  amore  suo  tene- 
rissimo ed  innocente  per  Beatrice1?  Rispondano  a  questo 
le  donne.  Pur  senza  reminiscenze  di  innocenza  e  di 
colpa,  bastava  la  memoria  del  caso.  Avveniva  quando 
il  poeta  aveva  passati  di  pochi  i  vent'  anni ,  e  la  morte 
degli  amanti  divenuta  poetica  per  la  commiserazione 
popolare,  gli  lasciava  affetti  pietosi  nell'  anima  sin  dall' 
età  più  disposta  ad  accoglierli,  ed  a  serbarli  caldissimi. 
Vero,  o  no,  che  si  fosse,  narravano  che  Paolo  e  Fran- 
cesca «  furono  sotterrati  con  molte  lacrime  nella  mede- 
sima sepoltura  s  ;  »  e  appunto  in  quel!'  anno  Dante  udiva 
anche  come  il  Conte  Ugolino  co'  due  suoi  figliuoli  più 
giovani ,  e  con  tre  figliuoletti  del  suo  primogenito,  era 
morto  di  fame  nella  torre  di  Pisa  3.  Certo  d' indi  in  poi 
meditò,  e  forse  non  indugiò  ad  abbozzare,  e  ritoccò 
poscia  le  mille  volle,  e  dopo  molti  anni  condusse  a  per- 
fezione quelle  due  scene  così  dissimili,  dove  né  occhio 
di  critico  potrà  discernere  mai  tutta  l'arte;  né  fantasia 
di  poeta  arrivarla;  né  anima,  per  fredda  che  sia,  non 
sentirla;  e  dove  tutto  pare  natura  schietta,  e  tutto 
grandezza  ideale.  Oltre  alla  lingua,  a' versi,  ed  all'ar- 
monia ;  oltre  al  Genio  che  a  modellare  le  immagini  in- 
signorivasi  delle  forme  della  scultura,  e  delle  tinte  della 


1  Ginguené,  Hist.  voi.  II.  pag.  50-51. 
7  Boccaccio,  Commento  a  quel  luogo. 

3  Muratori,  Annali,   1288,  e  le   memorie  inedite   Pesaresi  presso 
I'  Editore  Romano.  Inf.  v.  96.  seg. 
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pittura,  cospirano  all'  effetto  potente  delle  due  scene 
—  la  realtà  e  la  singolarità  degli  avvenimenti  —  l'ini 
pressione  che  avevano  fatta  profondissima  in  lui  da  gran 
tempo  —  i  caratteri  individuali  degli  attori  che  stavano 
quasi  davanti  agli  occhi  all'artefice — la  meraviglia  ag- 
giunta alla  meraviglia,  il  terrore  al  terrore,  e  la  pietà 
alla  pietà,  perchè  i  narratori  sono  ombre  di  morti,  e 
parlano  nel  mondo  ove  vivono  eternamente  infelici  —  le 
finzioni  innestate  nella  storia,  che  mentre  irritano  la 
nostra  curiosità,  hanno  forza  di  vero,  perchè  sono  cir- 
costanze ignote  de'  fatti ,  rivelate  dalle  anime  che  soie 
ne  sapevano  tutti  i  secreti  e  li  traevano  dalla  notte  de' 
loro  sepolcri;  onde  Ugolino  — 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai  — 

E  Dante  interroga  Francesca, 

Ma  dimmi  ;  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  amore 
Che  conosceste  i dubbiosi  desiri? 

CLVI.  Pur  queste  tutte  sono  cause  minori  verso 
dell'  unica  potentissima,  ed  è  —  Che  in  tanta  moltitu- 
dine d'  episodj,  e  di  scene  d' infinita  diversità  nella  lunga 
azione  della  divina  commedia,  il  primo,  unico,  vero 
protagonista  è  il  poeta.  Le  forti  e  istantanee  né  men  per- 
manenti illusioni  che  regnano  neh'  Iliade  sono  procac- 
ciate per  forza  d'  arte  al  tutto  contraria.  Omero,  non 
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che  inframmettersi  pur  una  volta  fra  gli  spettatori  e  gli 
attori,  dileguasi  come  se  volesse  far  apparire  il  poema 
caduto  dal  cielo  ;  e  ove  mai  ne  fa  cenno,  diresti  che  in- 
tenda di  rammentare  che  non  è  opera  d'  uomo.  Con- 
trasta, panni,  alla  mente  e  al  tenore  di  tutta  l' Iliade,  chi 
traduce  Cantami,  o  Diva,  nel  primo  verso.  Mostra  a  dito 
1'  autore,  appunto  quand'  ei  più  brama  nascondersi  ;  fa 
eli'  ei  s'  arroghi  il  merito  di  ridire  cose  non  risapute  dall' 
alto,  se  non  da  lui  ;  quando  invece  il  Canta,  o  Dea,  neh' 
originale  la  invoca  a  farsi  udire  da  tutto  il  genere  umano. 
Quel  mi,  o  che  ni'  inganno,  ristringe  la  circonferenza  del 
Mondo,  e  riduce  all'  orecchio  di  un  solo  mortale  il  canto 
divino  che  nel  verso  Greco  par  che  diffondasi  a  un  tratto 
per  1'  universo.  La  versione  d'  Orazio  Die  mihi  Musa 
virum,  risponde  letteralmente  al  principio  dell'  Odissea , 
e  perciò  appunto  non  è  da  prestarla  all'  Iliade.  Senza 
ritoccare  la  questione  (e  ne  discorro  altrove,  e  la  tengo 
ogginiai  definita)  se  i  due  poemi  sgorgavano  da  un  solo 
ingegno  nella  medesima  età  ',  chi  non  vede  che  sono 
dissimili  in  tutto  fra  loro,  e  che  tendevano  a  mire  di- 
verse? Perciò  nell'  Iliade  la  realtà  sta  sempre  immedesi- 
mata alla  grandezza  ideale ,  sì  che  1'  una  può  raramente 
scevrarsi  dall'  altra,  né  sai  ben  discernere  quale  delle 
due  vi  predomini  ;  e  chi  volesse  disgiungerle,  le  annien- 
terebbe. Bensì  nell'  Odissea  la  natura  reale  fu  ritratta 
dalla  vita  domestica  e  giornaliera  degli  uomini,  e  la  de- 


1  Payne  Knight,  Carmina  Horaerica,  Prolegomena,  sect.  lviii. 
il  volumetto,  «  A  Ilistory  of  ine  lext  of  ine  Iliad.  » 
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scrizione  piace  per  1'  esattezza  ;  mentre  gli  incanti  di 
Circe,  e  i  buoi  del  Sole,  e  i  Ciclopi, 

Celerà  quse  vacuas  tenuissenl  cannine  mentes, 

compiacciono  all'  amore  delle  meraviglie  :  ma  l' incredi- 
bile vi  sta  da  sé  ;  e  il  vero  da  sé.  L'  autore  invoca  la 
Musa,  non  già  che  canti,  ma  sì  che  gli  narri  ;  e  si  fa  mal 
levadore  della  credulità  di  chi  lode.  Bensì  nell'  Iliade, 
la  poesia  facendo  da  storia,  la  Grecia  è  chiamata  a  dar 
fede  alla  Deità  che  esaltava  le  imprese  de'  suoi  guer- 
rieri — 

Muse,  voi  dall'  Olimpo  albergo  vostro, 
Presenti  a  tutto,  e  Dee,  tutto  sapete  ; 
Ma  noi,  di  tutto  ignari,  udiam  la  fama  '. 

Questa  d'  Omero  è  arte  efficacissima  all'  illusione  e  alla 
meraviglia;  e  insegnata  dalla  natura  che  stando  invisi- 
bile si  fa  conoscere  per  mezzo  delle  sue  creazioni.  Ma 
Dante,  oltre  che  rappresenta  mondi  ignotissimi  alla  na- 
tura esistente,  vi  si  mostra  1'  unico  creatore,  e  vuole 
apertamente  ed  opera  sì  che  ogni  pensiero  e  ogni  senso 
connesso  a  quelle  rappresentazioni  sia  destato  e  diretto 
da  lui. 

CLVII.  Come  gli  abitatori  del  suo  Paradiso  veggono 
ogni  loro  beatitudine  in  Dio,  così  i  suoi  lettori  non  go- 
dono dell'  illusione  poetica  se  non  quanto  tengono  atten- 

1  lliad,  Lib.  II.  785.  seg.  del  Testo. 
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fissilità  1'  anima  tutta  alle  parole,  a'  moti,  e  all'  anima 
«lei  narratore.  Se  il  racconto  di  Francesca  non  percote 
<!'  eguale  pietà  ogn'  individuo,  e  se  molti  non  s'  avveg- 
gono dell'  aspetto,  dell'  atteggiamento,  e  del  cuore  di 
Paolo,  tutti  pur  sono  costretti  a  osservarne  gli  effetti 
sovra  il  poeta  : 

Piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  sì  coni'  io  morisse  ; 
E  caddi  come  corpo  mosto  cade. 

Alle  varie  passioni  che  lo  spettacolo  d'  ogni  oggetto  eccita 
in  lui,  rispondono  spontanee  le  nostre,  perchè  non  che 
Ungerle  ei  spesso  le  aveva  osservate  in  altri,  e  sentite. 
Convisse  col  padre  e  i  fratelli  di  Francesca  ;  fu  loro 
ospite;  vide  la  stanza  ove  essa  abitò  giovinetta  felice 
<•  innocente  ;  udì  forse  narrato  il  caso  dal  vecchio  Guido, 
e  descrisse  da  poeta  la  compassione  eh'  esso  aveva  vera- 
mente provato  coni'  uomo  ed  amico.  Le  circostanze  — 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto, 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse  ; 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  — 

sono  certamente  ideali.  Ma  se  non  fu  vero,  era  ridetto 
a  que'  tempi,  com'  ella  credendosi  che  il  contratto  nu- 
ziale fosse  fatto  per  Paolo  bellissimo  giovine,  non  seppe 
d'essere  moglie  di  (jianciotto  sciancalo,  se  non  quando 
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destatasi  se  lo  vide  al  fianco  nei  Ietto  '  —  Però  que'  versi 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  mi  offende. 

e  più  le  ultime  parole,  mirano  forse  a  tutta  la  storia  dal 
dì  che  Paolo  vedendo  Francesca  se  ne  innamorò  e  le  fu 
detto  eh'  esso  era  lo  sposo ,  e  ne  venne  la  loro  misera 
morte.  Ma  non  è  che  cenno,  e  oscurissimo;  e  se  gli  in- 
terpreti non  danno  nel  segno,  e  s'  adirano,  non  è  da 
incolparli.  È  chi  dice, —  «  La  maniera  con  la  quale  le 
fu  tolta  la  vita  essendo  stata  colta  in  atto  venereo, 
I'  offende,  perchè  ricordandosene  ne  prendeva  dolore  2  » 
— altri  rispondono —  «  Ma  ben  anche  può  intendersi  del 
repentino  modo,  che  non  diede  un  minimo  tempo  di 
chiedere  perdono  a  Dio  prima  di  morire  ;  che  è  ciò  di 
cui  doveva  quella  coppia  esserne  più  rammaricata  3  »  — 
ed  altri  a  questi —  «  Piuttosto  del  modo  barbaro  e  diso- 
nesto ,  e  dell'  orribile  idea  che  accompagna  quella  dell' 
assassinamento4  »  — ed  altri  si  stanno  perplessi,  critici 
dotti,  contenti  del  titolo  di  modesti;  onde  t' insegnano  il 
credo  insieme  e  il  non  credo,  e  il  può  darsi.  Pur  se  non 
toccassero  questioni  che  non  hanno  in  animo  di  snodare, 
parrebbero  essi  tanto  più  dotti  e  modesti  e  meno  mo- 
lesti. V  uccisione  di  Francesca  e  di  Paolo,  tutto  che 


1  Boccaccio,  Commento,  loc.  cit. 

2  Daniello,  presso  il  Lombardi,  Inf.  v.  102 

3  Lombardi,  e  Poggiali,  loc.  cit. 
i  Bugioli,  loc.  cit. 
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conferisse  a  immagini  tragiche,  non  è  ricordata  se  non 
per  imputarla  al  marito  e  destinargli  nell'  Inferno  la 
pena  de'  fratricidi.  Tanto  silenzio,  e  non  solito  a  Dante, 
d'  ogni  storica  particolarità  che  avrebbe  piagato  il  cuore 
e  la  fama  de'  fratelli  e  del  padre ,  fanno  presumere  che 
1'  episodio  fosse  o  composto  o  ritoccato  nelle  loro  case. 
E  se  presentirono  che  il  nome  di  Francesca  d'  Arimino 
non  sarebbe  stato  mai  né  dimenticato,  né  pronunziato 
senza  pietà,  il  conforto  pareggiò  la  sciagura;  e  Dante 
rimeritò  pienamente  1'  asilo  e  il  sepolcro  eh'  ebbe  in 
Ravenna. 

GLVIII.  Di  quello  squarcio,  e  d'  altri  schietti  d'  ira 
di  parti  e  di  dottrine  religiose,  forse  alcuna  copia  otte- 
nevano gli  ospiti  dell'  autore  innanzi  che  si  morisse.  J\on 
così  dell'  opera  intera,  e  men  che  altro  de'  canti  che 
alludono  alla  condizione  della  Romagna,  allo  strazio  che 
ne  facevano  i  suoi  tiranni,  e  alle  schiatte  gentili  perse- 
guitate dall'  aquila  da  Polenta  ».  Guido  fece  di  sua  figlia 
una  vittima  all'  ambizione  di  stato  2  ;  e  Dante  non  era 
tale  da  consentire  alla  gratitudine  che  offendesse  il  di- 
segno e  la  ragione  suprema  della  sua  grande  opera. 
E  poniamo  che  Guido  la  sapesse  pur  tutta,  ei  non  vi- 
veva sì  libero  di  pericoli  che  potesse  affrontarne  molti 
altri  e  gravissimi,  proteggendo  apertamente  un  libro 
diretto  contro  a'  Papi  morti  e  viventi.  Se,  come  io  pre- 
sumo, il  poeta  sentisse  nell'  animo,  o  solo  stimasse  utile 

1  Qui  dietro,  sez.  ex  li.  cxlii 
-  Boccaccio,  Commento,  loc.  cit. 
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di  far  credere,  eh'  egli  era  delegato  dagli  Apostoli,  è  uno 
degli  arcani  de'  quali  gli  uomini  perseveranti  a  mela 
pericolosa  ed  altissima,  non  sogliono  mai  parlare  che 
alla  loro  coscienza.  Il  futuro  si  maturò  sì  contrario  alla 
sua  aspettazione,  che  i  suoi  famigliari  dissimularono, 
e  questa,  se  pur  mai  n'  ebbero  indizio,  ed  altre  inten- 
zioni di  minore  momento,  e  eh'  essi  —  e  le  prove  comin- 
cieranno  ad  uscire  chiarissime — non  potevano  né  igno- 
rare né  dire.  Il  silenzio  gli  preservò  la  gloria  poetica 
intatta  dal  titolo  d'  impostore  ;  e  dalla  longanimità  nel 
silenzio  e  nel  sudore  pendeva  la  perfezione  del  lavoro, 
sì  che  la  poesia  s'  arricchisse  di  storica  verità  e  s'  esal- 
tasse di  profetica  ispirazione.  Tu  vedi  1'  autore  continua- 
mente osservando  i  suoi  tempi, 

Sì  che  notte  né  giorno  a  lui  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie. 

Gli  eventi  quant'  erano  più  recenti  ed  inaspettati  all'  Ita- 
lia, tanto  più  cospiravano  all'  intento  politico  e  religioso 
di  Dante.  Le  dispute  intorno  al  quando  egli  desse  prin- 
cipio ,  e  termine  all'  opera ,  moltiplicarono  conclusioni 
irreconciliabili  ;  e  tutte  false  egualmente,  perciò  che 
germogliavano  dall'  ipotesi  eh'  ei  lo  tenesse  mai  per 
finito. 

CLIX.  E  quanto  all'  origine,  1'  opinione  più  antica 
a  me  para  più  filosofica  e  prossima  al  vero.  Fu  espressa 
con  eloquenza;  e  fu  nondimeno  la  men  osservata  da'  cri- 
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liei,  forse  perchè  la  intendevano  dal  Boccaccio —  «  Rag- 
guardando  Dante  dalla  sommità  del  governo  della  Re- 
pubblica, sopra  la  quale  stava,  e  vedendo  in  grandissima 
parte,  siccome  di  sì  fatti  luoghi  si  vede,  qual  fusse  la 
vita  degli  uomini,  e  quali  fussero  gli  errori  del  vulgo, 
e  come  fussero  pochi  i  disvianti  da  quello,  e  di  quanti 
onori  degni  fussero  quelli  che  a  quello  s'  accostassero, 
e  di  quanta  confusione;  dannando  gli  studj  di  questi 
totali  e  molto  più  li  suoi  commendando,  gli  venne  nell' 
animo  un  altro  pensiero,  per  lo  quale  a  una  medesima 
ora,  cioè  in  una  medesima  opera  propose,  mostrando  la 
sua  sufficienza,  di  mordere  con  gravissime  pene  i  vi- 
ziosi, e  con  grandissimi  premj  i  virtuosi  e  i  valorosi  ono- 
rare ,  ed  a  sé  perpetua  gloria  apparecchiare.  E  perciò, 
come  è  già  mostrato,  egli  aveva  ad  ogni  studio  già  pre- 
posta la  Poesia,  poetica  opera  stimò  di  comporre. — La 
Teologia  e  la  Poesia  quasi  una  cosa  si  possono  dire, 
dove  un  medesimo  sia  il  suggetto;  anzi  dico  di  più,  che 
la  Teologia  niun'  altra  cosa  è  che  una  Poesia  di  Iddio  — 
E  certo  se  le  mie  parole  meritano  poca  fede  in  sì  gran 
cosa,  io  non  me  ne  turberò,  ma  credasi  ad  Aristotile 
dignissimo  testimonio  ad  ogni  gran  cosa,  il  quale  af- 
ferma, sé  aver  trovati  i  Poeti  essere  stati  li  primi  Teo- 
loganti '  »  — Niuno  mai  scrisse  definizione  più  sublime 
insieme  e  sì  esatta  della  poesia  :  né  additò  sì  da  presso 
le  origini  e  le  intenzioni  perpetue  della  divina  comme- 
dia. Véro  è  che  una  sacra  visione  agita  vasi  nella  fantasia 

•  Vita  di  Dante  |>ag.  61.  pag.  55. 
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di  Dante,  chi  sa  da  quando?  e  fors'  anche  sino  dalla 
sua  fanciullezza;  ed  ei  l'aveva  già  disegnata  più  tempo 
innanzi  che  le  sue  fiere  passioni  fossero  state  irritate 
dalle  pubbliche  sciagure  e  dalle  domestiche,  e  promet- 
tevala  nel  libro  gentile  della  Vita  Nuova —  «<  Apparve 
a  me  una  mirabil  visione,  nella  quale  io  vidi  cose,  che 
mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta, 
infino  a  tanto,  che  io  non  potessi  più  degnamente  trattar 
di  lei;  e  di  venire  a  ciò,  io  studio  quant'  io  posso,  sic- 
com'  ella  sa  veracemente.  Sicché,  se  piacere  sarà  di 
Colui,  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per 
alquanti  anni  perseveri,  spero  di  dire  di  lei  quello,  che 
mai  non  fu  detto  d'alcuna  '.  »  — Pur  la  visione  eh'  ei 
meditava  sino  d'  allora  a  pena  era  simile  a  questa 
eh'  oggi  leggiamo.  Se  mai  le  sorti  gli  avessero  conce- 
duto vita  quietissima,  forse  che  la  sua  fantasia  sarebbesi 
sollevata  continuamente  a  celesti  contemplazioni,  e  non 
avrebbe  veduto  mai  né  1'  Inferno  né  il  Purgatorio. 
Credo,  non  però  n'  ho  certezza  di  prove,  che  la  terza 
cantica  fosse  la  prima  incominciata  da  Dante,  ideata 
e  disegnata  a  stare  da  sé;  e  non  molto  dissimile  dal 
Sogno  di  Scipione ,  ammirato  altamente  da  Dante  sino 
dalla  sua  giovinezza  2. 

CLX.  E  mi  credo,  e  in  ciò  mi  sento  sicuro  del  vero, 
che  moltissimi  tratti  e  più  veramente  i  dottrinali  e  alle- 
gorici nel  Paradiso  siano  stati  i  primi  pensati  e  composti 

1  Vita  Nuova,  ultim.  pag. 
Convito,  pag   158,  e  altrove. 
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più  tempo  innanzi  che  il  poeta  s' insignorisse  della  lingua 
e  dell'  arte.  Perchè  di  rado  nella  prima  cantica,  e  piò 
di  rado  nella  seconda,  gli  è  forza  di  contentarsi  di  lati- 
nismi crudissimi,  di  ambiguità  di  sintassi,  e  di  modi 
ruvidi  che  alle  volte  guastano  1'  ultima.  Quivi  anche 
i  sillogismi  sono  più  spessi  e  dedotti  con  affettazione 
scolastica  :  quando  invece  le  idee  astratte,  e  le  teorie 
metafìsiche  nelle  altre  due  cantiche  parlano  evidenti 
o  per  via  d' immagini,  o  con  eloquenza  più  passionata 
e  più  facile.  Per  altro  il  sapere  a  quale  delle  tre  parti 
o  de'  loro  cento  canti  attendesse  o  prima  o  dopo,  è  que- 
stione oscurissima  e  di  poco  momento,  quando  tulle 
a  ogni  modo  furono  composte,  e  poi  ritoccate.  La  idea 
del  poema  è  visibile  fuor  d'  ogni  dubbio  nell'  animo  dell' 
autore  ancor  giovine;  e  la  tarda  esecuzione  si  fa  mani- 
festa nelle  allusioni  ad  eventi  accaduti  poco  innanzi 
ch'ei  si  morisse;  ed  ogni  nuovo  avvenimento  che  rin- 
fiammava le  sue  passioni  ed  agitava  la  sua  fantasia,  di- 
veniva nuovo  e  più  caldo  elemento  dell'  opera.  Torna 
lutt'uno  a  negare  e  provare  che  Dante  n'aveva  com- 
posto, o  sei  canti  innanzi  eh'  ei  fosse  cacciato  dalla  sua 
patria,  o  né  pure  un  unico  verso  l.  Ma  sia — bench'  io 
pur  creda  altrimenti — sia  che  il  Boccaccio  citando  i  nomi 
della  moglie,  della  sorella,  del  nipote,  e  degli  amici  di 
Dante,  e  il  giorno  e  il  luogo  e  il  modo  de'  manoscritti 
Irovati  dentro  un  forziere  2,  adornasse  novelle  né  più  né 
meno,  il  nodo  sta  tutto  a  trovare  se  que'  primi  canti 

1  Qui  dietro,  sez.  xn.  e  xxvi. 

2  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  pag.  fio,  e  nel  principio  ilei  Commento. 
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fossero  per  V  appunto  quali  oggi  noi  li  leggiamo.  E  se 
furono  fatti,  e  disfatti,  e  rifatti  più  volte,  e  rimutati  qua 
e  là,  non  è  ella  sanissima  tesi  questa  di  molti,  che  Dante 
mentre  era  ancora  in  Firenze  non  sì  fosse  provato  d' in- 
cominciare la  visione  da  lui  presagita  in  un  operetta 
finita  e  pubblica  sei  o  sette  anni  innanzi  eh'  ei  fosse 
esiliato?  E  dall'  altra  parte,  da  poi  che  Cane  della  Scala, 
descritto  nel  primo  canto,  non  fu  né  potente  né  adulto, 
se  non  molti  anni  dopo  l' esilio  dell'  autore,  non  basta 
egli  a  provare  che  il  principio  dell'  opera  è  altro  da 
quello  che  stava  ne'  manoscritti  dell'  autore  mandatigli 
da  Firenze  ?  Fra  poco  V  allegoria  della  selva  che  fa  da 
introduzione  al  poema,  apparirà  o  inventata  di  pianta 
o  alterata  per  adattarla  alle  condizioni  dell'Italia,  ed 
agli  individui  regnanti  dopo  che  avevano  cospirato  a 
prostituire  la  religione  di  Cristo. 

CLXI.  Il  merito  sommo  e  più  occulto  sta  nell'  archi- 
tettura del  poema,  stabilito  come  gli  edificj  de'  Vene- 
ziani sopra  fondamenti  che  si  profondano  sotto  il  mare 
assai  più  che  le  loro  moli  non  s' innalzano  verso  il  cielo. 
Anche  dal  poco  che  potrò  dirne  nelle  illustrazioni  a  cia- 
scheduna delle  tre  cantiche,  apparirà  come  la  mente  in- 
finita di  quell'  uomo  meraviglioso  era  governata  da  leggi 
eh'  egli  avevale  imposto,  sì  che  perseverasse  a  eseguirle 
come  se  fossero  preordinate  da'  fati.  Or  solamente  guar- 
dando all'apparente  disposizione  e  a' compartimenti  mag- 
giori e  minori  di  tutto  il  lavoro,  ti  avvedi  che  furono 
congegnati  con  tanta  previdenza  eh'  ei  potesse  lasciarlo 
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compiuto  quando  che  fosse,  e  tuttavia  gli  permettesse 
cangiamenti  infiniti ,  senza  che  mai  disturbassero  il  suo 
tutto,  né  alterassero  in  nulla  il  disegno.  Bastava  mutare 
le  parti;  e  anche  mutandone  molte,  e  più  d'  una  volta, 
il  poema  si  rimaneva  lo  stesso  a  ogni  modo.  La  somma 
di  quattordici  mila  ducento  e  trenta  versi  si  scopre  accu- 
ratamente ripartita  così  che  la  prima  cantica  non  è  che 
di  trenta  più  breve  che  la  seconda,  né  la  seconda  più  di 
sei  che  la  terza  — 

S' io  avessi,  Lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  in'  avria  sazio. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte, 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte  '. 

Pur  1'  autore  standosi  inflessibilmente  sotto  queste  sue 
leggi, e  noverando  i  versi  a  ciascheduno  de' cento  canti  af- 
finchè l'uno  non  soverchiasse  l'altro  di  troppa  lunghezza, 
gli  alterava  qua  e  là  a  norma  degli  avvenimenti  che  gli 
importava  di  celebrare,  e  che  non  per  tanto  accadevano 
dopo  eh'  esso  aveva  già  terminato  que'  canti.  A  ciò  gli 
giovava  mirabilmente  lo  spirito  di  profezia,  eh'  ei  diede 
anche  a'  dannati ,  e  li  fece  veggenti  di  lontanissimi  casi 
tanto  che  dove  occorressero,  gli  fosse  dato  di  poterne 
parlare.  Ei  ne  bramava  parecchi  e  tardavagli  che  si 
maturassero.  Però  conversando  co'  Santi  che  vedevano 

1  Purg.  xxxm. 
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tutto  in  Dio,  Carlo  Martello  gli  rivelò  all'  orecchio  la 
vendetta  preparata  a  Roberto  usurpatore  del  regno  di 
Napoli  a'  suoi  nipoti  : 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì1  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza, 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni  '. 

Se  non  che  gli  anni  continuarono  regno  prospero  e  lungo 
a  Roberto  2  :  ma  se  si  fossero  affrettati  a  farlo  spetta- 
colo di  sciagurata  ambizione,  il  poeta  avrebbe  egli 
taciuto  3? 

CLXII.  In  quel  canto  medesimo  lo  spirito  d'  una 
bella  cittadina  del  terzo  cielo  fra  le  anime  innamorate . 
predice  imminenti  le  rotte  che  i  guelfi  poscia  toccarono 
dallo  Scaligero  — 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo 
Perche  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella  4. 

Il  pianeta  di  Venere.  Onde  gli  espositori  a  una  voce  — 
«i  Era  donna  inclinata  forte  a'  piaceri  amorosi  5  »  — 
L'  Editore  Romano  anzi  nota  «  Che  un  antico  postilla- 

1  Parad. ix.  1-6. 

'  Vedi  dietro,  sez.  un. 

3  Sez.  xxxi. 

4  Parad.  ix-,  32.  seg. 

D  Volpi,  e  gli  altri  a  quel  luogo. 
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lore,  forse  in  vista  di  quel  mi  vinse,  chiosa  senza  tanti 
complimenti  :  Jsta  fuit  Cunitia  —  quce  fuit  magna  mere- 
trix  '.  »  Senzachè  Benvenuto  da  Imola  nella  cantica  pre- 
cedente ridisse  dal  pubblico  grido  come  un  adultero 
accolto  da  Cunizza  per  la  porticciuola  della  cucina  e  col- 
tovi da'  parenti,  si  mostrò  penitente  e  gli  fu  perdonata 
la  vita,  e  poi  fu  trucidato  perchè  —  Illa  maledicta  traxit 
eum  in  primum  fallimi  2.  GÌ'  interpreti  nondimeno  var- 
rebbero poco  contro  al  nome  d'  una  donna  che  Dante 
giudica  degna  di  starsi  fra  le  beate,  se  la  loro  perpetua 
testimonianza  non  derivasse  da  storie  di  fede  certissima. 
Celebre  innanzi  che  il  poeta  nascesse  era  un  uomo  con- 
(cmporaneo  di  Cunizza  nato  nella  stessa  contrada  3  —  e 
racconta  come  ella  fuggivasi  dal  marito  con  un  amante, 
col  quale  correva  voce  che  si  fosse  giaciuta  sino  dal 
Icmpo  eh'  essa  dimorava  sotto  il  tetto  paterno  4.  Vero 


1  De  Romanis.  Ivi. 

2  Antiq.  [tal.  voi.  I.  pag.  1166. 

3  Rolandinus,  Script.  Rer.  Ital.  voi.  VIII.  pag.  360.  Oltre  a  Rolandino, 
la  vita  d'  Ezzelino  da  Romano  fu  scritta  in  volgare  fra  P  Italiano  e  il 
Padovano  da  Pietro  Girardo  da  Padova  suo  contemporaneo,  comechò 
il  Vossio,  fidando  nel  giudicio  de'  critici  Italiani,  credessela  spuria 
(  Hist.  Lat.  lib.  III.  cap.  8.)  e  il  Fontanini,  citandone  il  titolo  a  spropo- 
sito, la  tenga  con  altri  per  impostura  di  Fausto  da  Longiano  che  primo 
la  pubblicò  nel  1545  (Venezia,  per  Curzio  Navò);  pur  altro  non  fece 
se  non  rimutarne  la  lingua  qua  e  là  e  ridurla  più  corretta  e  leggibile  ; 
ed  Apost.  Zeno  (note  alla  Ribliot.  del  Fontan.  voi.  II.  p.  253.)  ebbe  dal 
Foscarini,  autore  dell'  Opera  intorno  alla  Letteratura  Veneziana,  e  poi 
Doge,  un  codice  antico  che  giustifica  insieme  Fausto  dell'  impostura 
appostagli,  e  Dante  delle  beffe  che  si  fa  de'  Padovani  che  scriveano  in 
Italiano  (  De  Vulg.  Eloq.  lib.  II.)  Del  bizzarro  errore  del  Corbinelli  che 
pigliò  il  testo  del  Fausto  per  antico,  vedi  la  nota  qui  dietro. 

•1  Loc.  cit.  pag.  173. 
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è  che  Dante  da  poeta  e  da  uomo  di  parte  esagera  e  atte- 
nua talvolta  la  pubblica  fama  con  circostanze  ideali ,  o 
nuovissime;  non  però,  da  quest'  unico  luogo  in  fuori, 
le  contraddice  mai  tanto  che  provochi  contro  di  sé  l' in- 
credulità degli  uomini  fra'  quali  gli  storici  avvenimenti 
e  i  caratteri  d'individui  famosi,  benché  alterati  dalla  tra- 
dizione, erano  non  per  tanto  notissimi.  E  che  non  si  sa- 
rebbero indotti  ad  avere  per  santa  un'  adultera  d'  in- 
fame celebrità,  pare  che  il  poeta  se  n'  accorgesse,  da  che 
le  fa  dire  — 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Il  significato  non  limpido  in  questi  versi ,  e  peggio  nell' 
ultimo,  che  accoglierebbe  più  sensi,  fu  comportabil- 
mente inteso  dal  Lombardi,  ed  espresso  nella  parafrasi  • 
che ,  a  quanto  io  mi  so ,  s'  uniforma  alla  ragione  teolo- 
gica. Pur  benché  Dante  per  avventura  risapesse  anche 
per  quante  espiazioni  de'  suoi  peccati  Cunizza  s'  era  me- 
ritato il  Paradiso,  la  ragione  poetica  sconfortavalo  dal 
riporvela.  Non  pure  opponevasi  alla  tradizione,  ma 
inoltre  non  la  introduce  se  non  per  fare  ch'esulti  de' guelfi 

1  «  Ma  di  buon  grado  io  perdono  a  me  slessa  il  motivo,  che  ho  dato 
co'  miei  folli  amori,  sebben  già  pianti  ed  espiati,  al  presente  eterno, 
così  inferiore,  stato  di  beatitudine,  che  ho  avuto  in  sorte  ;  né  mi  tiene 
inquieta  la  riflessione  di  essermi  demeritato  io  stessa  un  più  alto  grado; 
rassegnazione,  che  forse  parrà  difficile  a  supporsi  ai  buoni  e  semplici 
Cristiani  ancor  viventi.  «  —  Lombardi,  e  Poggiali,  Ed.  di  Livorno. 
voi   IV.  pag.  278. 

DA"iTE.    1.  22 
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battuti  più  volte;  e  d'  un  loro  capitano  ucciso  a  tradi- 
mento per  congiura  de'  ghibellini;  e  della  crudeltà 
de'  preti  che  parteggiavano  in  quelle  guerre  ;  e  de' 
trionfi  imminenti  de'  difensori  dell'  Impero;  faccende 
tutte  e  passioni  aliene  dall'  anima  d' una  donna,  nata  solo 
ad  amare,  e  beatissima  d'  avere  compiaciuto  all'  amore. 

CLXIIL  Pur  era  stata  sorella  di  Ezzelino,  dannato 
nell'  Inferno  a  espiare  nel  sangue  bollente  la  sua  cru- 
deltà ' ,  ma  che  aveva  guerreggiato  tremendo  alle  città 
guelfe  in  Lombardia,  atterrite  poscia  da  Cane  della  Scala 
che  già  incominciava  a  stendere  le  sue  vittorie, 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto, 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  a 

e  dove  Ezzelino  era  nato  quasi  per  essergli  precursore. 
Al  poeta  stava  a  cuore  di  celebrare  la  potenza  crescente 
della  sua  fazione,  e  sgomentare  i  guelfi  di  nuove  minac- 
cie  — 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliaraento  e  Adice  richiude; 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente 3. 

Né  pare  che  gli  occorresse  alla  fantasia  personaggio  più 
conveniente  della  sorella  del  nemico  atrocissimo  della 

1  Inf.  xn. 

2  Parad.  ix.  25-27. 

3  Ivi,  45-45.  e  qui  dietro  sez.  xiu. 
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Chiesa,  e  il  quale  infatti  diresti  che  non  morisse  se  non 
perchè  gli  Scaligeri  ereditassero  1'  animo  ghibellino,  e  la 
signoria  di  Verona  '.  Forse  il  personaggio  e  il  discorso 
furono  sostituiti  ad  altri,  già  posti  in  quel  canto  e  tolti , 
per  dare  luogo  alle  nuove  sconfitte  de'  guelfi  accadute  fra 
il  Ioli  e  il  1319  j  e  questo  intervallo  d'  anni  ho  dovuto 
notarlo  sovente ,  perchè  allora  i  moti  in  Italia  agitavano 
più  fieramente  1'  anima  del  poeta.  Non  è  inverosimile 
che  introducesse  la  sorella  d'  Ezzelino  in  via  d'  espe- 
diente, e  fino  a  tanto  che  gli  sovvenisse  d'  alcun  altra 
ombra  alla  quale  stesse  meglio  di  predire  con  gioja  feroce 
il  sangue  delle  risse  civili  versato  da'  preti  a  torrenti, 
e  a  tradimento  da'  congiurati,  e  senza  misericordia 
da'  vincitori  sì  che  n'  erano  guaste  1'  acque  intorno  a 
Vicenza  2.  Chi  può  immaginare  quanti  episodj  già  scritti 
il  poeta  levasse  a  far  luogo  a'  nuovi  che  gli  sopravveni- 
vano e  gli  parevano  di  maggiore  momento?  E  in  ciò  la 
divina  commedia  somiglia  al  lavoro  d'  Elena  : 

Doppia  ordiva  una  tela,  ampia,  raggiante, 
A  varie  fila  ,  istoriando  i  lunghi 
Anni  e  travagli  onde  per  lei  fra  1'  armi 
Gemean  i  Greci  e  i  Troi  sotto  le  mani 
Dolorose  di  Marte 3. 

Né  il  disfare  le  fila  d'  alcuna  di  quelle  rappresentazioni 
a  sovrapporvi  dell'  altre,  avrebbe  mai  danneggiato  1'  or- 


1  Annali  d'  Italia,  1259. 
2Parad.  loc.  cit.  43-60. 
3  Iliad.  Lib.  Ili 

22* 


340  DISCORSO  SUL  TESTO 

dito,  né  raccorciata  o  allungata  la  tela.  Così  ogni  qual- 
volta Dante  fosse  morto,  avrebbe  lasciato  intera  1'  opera; 
ma  finché  viveva  non  si  sarebbe  restato  mai  dal  mu- 
tarne, or  une  parte  or  un  altra.  Questa  pure  non  é  che 
ipotesi  e  sarà  facile  1'  applicarla  a  chiunque  1'  addotta  ; 
e  non  meno  facile  il  rigettarla  a  molti  che  certo  s'  ag- 
guerriranno conti*'  essa.  Pur  veggano  di  ritrovarne  alcun 
altra  che  concedendo  di  raffrontare  le  allusioni  per  entro 
il  poema  alla  cronologia  della  storia,  non  li  meni  per 
avventura  a  taluna  delle  conclusioni  assurdissime  che 
in'  è  giovato  d'  esporre  sin  da  principio  tanto  eh'  altri  se 
ne  convinca  '. 

CLXIV.  Certo  la  predizione  del  titolo  di  capitano 
della  lega  ghibellina  ottenuto  da  Cane  della  Scala  fu 
scritta  alla  fine  della  seconda  cantica  due  anni  o  poco 
più  innanzi  che  Dante  morisse  2.  Or  sia  eh'  ci  potesse 
d'  indi  in  poi  scrivere  tutta  quanta  la  terza.  Ma  altresì 
il  parentado  di  Cane  della  Scala  col  Signore  di  Feltre,  che 
diede  preponderanza  alla  fazione  ghibellina  sino  a'  con- 
fini del  Friuli,  è  indicato  sin  da  principio  della  prima 
cantica  e  avvenne  nel  1516  3.  Per  tanto  chiunque  per- 
siste e  contende  che  1'  opera  non  era  ritoccata  material- 
mente a  norma  degli  avvenimenti ,  s'  assume  di  dimo- 
strare che  poco  più  di  quatti*'  anni  bastassero  a  comporta 
dal  primo  all'  ultimo  verso.   A  me  invece  risulta  che 

«  Vedi  dietro,  sez.  xi-xxv. 

a  Sez.  xxi. 

3  Sez.  lxxxvth. 
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anche  i  passi  i  quali,  più  che  agli  avvenimenti  guarda- 
vano alle  dottrine  di  religione,  soggiacquero,  e  se  1'  au- 
tore fosse  vissuto,  sarebbero  soggiaciuti  a  nuove  alte- 
razioni e  più  ardite.  Le  guerre  civili  inferocivano  verso 
la  fine  della  sua  vita,  tanto  che  se  ei  tardava  un  anno  a 
morire,  sarebbe  stato  cacciato  anche  dal  suo  ricovero  di 
Ravenna  '.  Le  sue  disavventure  esacerbavano  le  sue 
passioni.  Le  pubbliche  calamità  provocavano  più  vee- 
menti invettive  contro  a'  Pontefici.  Mezza  1'  Italia  spera- 
vasi  in  merito  il  Paradiso  se  avesse  distrutto  1'  altra 
metà,  finché  gli  anatemi  vinsero  1'  armi  3.  Frattanto  la 
resistenza  de'  ghibellini  e  le  imprese  di  Cane  della  Scala 
accrescevano  ira  e  speranza  e  furore  al  poeta,  e  allora 
sentivasi  più  fortemente  ispirato  a  riordinare  per  mezzo 
di  celesti  rivelazioni  la  religione  di  Cristo  e  l' Italia.  A 
dirne  il  vero,  ei  tencvasi  uno  de'  pochi  degni  dell'  ami- 
cizia dello  Spirito  Santo;  e  privilegiato  di  intelletto  e 
sapienza  per  non  essere  diretto  mai  dalle  leggi  umane, 
ma  per  dirigerle  3.  Scolpavasi  della  taccia  di  tanta  ar- 
roganza, non  pure  co'  nomi  di  Riccardo  da  San  Vittore, 
e  di  Bernardo ,  e  di  Agostino,  ma  di  San  Paolo  /(  —  che 

1  Sez.  cl. 

3  Muratori,  Annali  d' Italia,  1319-1342,  e  qui  appresso. 

s  «  Quod  si  cuiquam,  quod  asseritur,  videatur  indignimi,  Spiritimi 
Sanctum  audiat  amicitiie  suae  participes  quosda  m  homines  profìtenlein. 
Nara  in  Sapientia  de  sapientia  legilur  :  Quoniam  infinitus  thesaurus  est 
hominibus,  quo  qui  usi  sunt,  participes  facti  sunt  amicitiw  Dei.  Sed 
habetimperitia vulgisiiiediscretionejudicium.  Namintellectus  ac  ratione 
dotati  nullis  coiisuetudinis  astringinuir.  Nec  mirimi  :  cimi  nec  ipsi  Iegi- 
hus ,  sed  ipsis  leges  potins  dirigantur  »  —  Epist.  Ded.  al  Parad. 
pag.  478. 

4  Loc.  cit. 
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non  per  tanto  accenna  più  che  non  nana  d'  essere  stalo 
rapito  al  terzo  cielo  '  ;  e  il  non  averne  parlato  per  lun- 
ghissimo tempo  gli  merita  venerazione  ;  il  parlare  di  sé , 
senza  pur  mai  dire  Io,  lo  libera  d'ogni  sospetto  di  vanità  ; 
e  il  dubitarne  e  il  mostrarsene  attonito  dopo  quattordici 
anni,  e  tuttavia  silenzioso  di  quanto  vide  e  ascoltò,  occupa 
1'  anima  de'  credenti  del  terrore  sublime  di  misterj  po- 
tenti finché  si  veggono 

Splendere  occulti  nell'  immenso  lume. 

Se  non  che  furono  profanati  dagli  innesti  dell'  antica 
filosofìa  pervertita  anch'  essa  per  via  di  sofismi  ad 
assoggettare  la  fede  a  nuove  dottrine  :  e  le  strane 
teologie  che  d'  ogni  maniera  si  insignorirono  de'  primi 
dogmi,  assunsero  molti  morenti  fra  gli  immortali  a 
santificarle  con  più  distinte  rivelazioni  che  perciò  ven- 
nero succedendosi  sempre  più  invereconde. 

CLXV.  Così  una  mitologia  nuova  usurpava  sem- 
bianze di  verità  dalla  nuova  religione,  finché  la  più  poe- 
ticamente fantastica,  e  la  più  storica  insieme  e  più  sacra 
e  più  filosofica  delle  visioni ,  crebbe  nel  secolo  e  nella 
mente  di  Dante.  Ma  eh'  ei  s'  arricchisse  di  un  tesoro  di 
belle  invenzioni  trovate  primamente  da  un  Alberigo  no- 
vizzo  Benedettino,   che  viaggiò  anch'  esso  negli  altri 

1  Scio  hominem  in  Christoante  annosqualuordecim,  (sive  in  corpore 
sive  extra  corpus,  nescio  :  Deus  scit)  raptum  hujusmodi  usque  ad  ter- 
tium  ccelum  Et  scio  hujusmodi  hominem,  (sive  in  corpore,  sive  extra 
corpus  nescio  :  Deus  scit)  quoniam  raptus  est  in  Paiadisum  et  audivit 
arcana  verha,  qua?  non  licet  nomini  loqui.  —  Corinth.  Sec.  xu.  2-4. 
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mondi,  panni  visione  puerile  d'  alcuni  dotti  ecclesia- 
stici, che  gareggiando  a  cogliere  in  furto  il  poeta,  stanno 
a  consulta  con  Santi  Padri,  Cardinali  e  Pontefici  d'  ogni 
età  e  d'  ogni  nota.  Non  però  ne  interrogarono  mai  né 
gli  Apostoli  né  i  Profeti ,  o  non  foss'  altro,  le  concor- 
danze della  scrittura  \  Dante  si  duole  che  i  preti,  per 
poca  vocazione  d'  interpretare  la  parola  divina,  scomu- 
nicassero i  morti  con  cerimonie  crudeli  a'  cadaveri  a  ; 
e  gli  esce  la  grande  immagine  — 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  bontà  divina  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Or  questa  non  è  forse  sentenza  frequente,  e  ricca  di 
poesia  ne'  libri  mosaici  e  ne'  salmi,  e  negli  evangeli? 
e  nondimeno  1'  annotatore  recente  di  Alberigo  registra 
(pie'  versi  quasi  si  fossero  traduzione  delle  frasi  frate- 
sche, Nullus  hominum  de  magnitudine  scelerum  suorum 
desperet,  quia  omnia  in  panitentia  expiantur 3.  Ma  se 
quest'  Alberigo  non  si  fosse  occultato  per  secoli  dentro 
gli  archivj  per  abbellirsi  «  con  la  scrittura  assai  antica, 
e  i  caratteri  guasti  da  troppa  età  ',  >»  sì  che  gli  antiquarj 
facessero  eccheggiare  per  tutta  Europa  il  trovai  d'  Ar- 
chimede, oggi  ei  starebbesi  inosservato  con  gli  altri  della 

1  Cancellieri,  intorno  alla  questione  sopra  la  originalità  del  Poema 
di  Dante,  Roma,  1814  —  e  gli  opuscoli  delBotlari,  e  del  Costanzo  nelle 
giunte  alle  Ediz.  Rom.  e  Pad. 

2Purg.  ih.  121. 

3  L'  editore  Romano  al  cap.  xvm.  d'  Alberico. 

h  Lelt.  del  Bottari,  Ediz.  Padov.  voi.  V.  pag.  148. 
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sua  stampa  ne'  volumi  delle  Vite  de'  Santi,  pronte  da 
leggersi  in  molte  edizioni  e  in  più  lingue.  La  loro  testi- 
monianza è  giustificata  da' canoni  di  critica  storica,  e 
questo  del  Tiraboschi —  «  Che  a  ciò  che  uno  assicura 
di  avere  veduto  con  gli  occhi  proprj  non  si  nieghi  fede 
così  di  leggieri  \  >>  Adunque  non  rido  della  semplicità  di 
popoli  mezzo  barbari,  né  accuserò  d' impostura  gli  sto- 
rici che  scrivevano  per  que'  secoli.  E  ne  desumo — Che 
Dante  tendendo  a  riformare  la  religione,  importavagli 
di  narrare  eh'  ei  vide  San  Pietro  circondargli  tre  volte 
la  fronte  di  luce,  e  consacrarlo  alla  missione  Apostolica 
di  San  Paolo  \  Le  sue  rivelazioni  de'  regni  de'  morti , 
a  riescire  potenti  sul  mondo  d'  allora,  avevano  da  parere 
non  immaginarie,  ma  vere;  e  non  tanto  mirabilmente 
poetiche,  quanto  religiosamente  autentiche  al  pari  delle 
predicate  alla  moltitudine  nelle  chiese,  e  talor  descritte 
negli  annali  de'  regni.  Una  visione,  avvenuta  cent'  anni 
dopo  1'  età  di  Alberigo,  narravala  poco  innanzi  che  Dante 
nascesse,  il  più  veritiero  de'  monaci  che  mai  scrivessero 
storia.  Somiglia  alle  altre  nell'  invenzione  e  nel  metodo  : 
bensì  corre  meglio  circostanziata.  Non  è  di  fanciullo 
rapito  da  una  colomba,  come  Alberigo;  ma  d'  uomo  che 
va  a  parlare  a'  morti  nella  settimana  santa,  e  a  traverso 
d'  un  gran  deserto,  come  il  poeta  3. 

CLXVI.  Anche  il  sistema  allegorico  nella  commedia, 

1  Stor.  del.  Lett.  voi.  III.  pag.  31-32.  Ediz.  Pis. 

2  Vedi,  sez.  xliii.  e  xliv. 

3  Mata.  Paris,  Historia  Angliae,  ad  an.  1196. 
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tanto  diverso  dalla  semplicità,  1'  unità,  e  V  evidenza  pit- 
torica delle  significazioni  della  Greca  mitologia,  benché 
sembri  invenzione  della  teologia  gotica  dell'  età  ferrea, 
pur  nondimeno  ha  profonde  e  bizzarre  le  sue  radici  ne' 
libri  apostolici  :  e  più  assai  nelle  Epistole,  dove  i  due 
figliuoli  d'  Abramo,  1'  uno  nato  di  donna  serva,  l' altro 
di  libera;  l'uno  secondo  la  carne,  1'  altro  secondo  la 
legge,  figurano  il  Vecchio  Testamento,  ed  il  Nuovo  :  e  la 
serva  è  figurata  dal  monte  Sinai,  perchè  era  vicino  alla 
città  di  Gerusalemme  soggetta  a'  Romani  ;  e  per  madre 
libera  intendesi  la  Gerusalemme  del  cielo  '.  E  Dante 
procede  così  complicando  i  misteri  allegorici  in  guise 
efficaci  forse  alla  religione,  ma  pericolose  alla  poesia. 
Lascierei  volentieri,  con  le  altre  tutte  a  termini  dove  le 
trovo,  anche  V  allegoria  della  selva  che  introduce  al 
poema ,  se  alcune  sue  forme  e  significazioni  esse  pure 
non  s'  accordassero  letteralmente  alla  missione  evange- 
lica di  San  Paolo.  I  primi  interpreti  (non  perchè  non 
vedessero ,  ma  non  s'  attentavano  di  additare ,  sin  da' 
primi  versi  della  commedia,  i  nomi  di  personaggi  po- 
tenti e  il  vero  pericoloso)  spiegarono,  per  la  via  smarrita 
nella  selva  oscura,  gli  errori  delle  passioni  del  poeta;  e 
per  la  Lonza,  il  Leone  e  la  Lupa,  le  idee  generali  della  li- 

1  Quoniam  Abraham  duos  tìlios  habuit  :  unum  de  ancilla  ,  et  unum  de 
libera.  Sed  qui  de  ancilla,  secundum  carnem  nalus  est  :  qui  autem  de 
libera,  per  repromissionem  : 

Quae  sunt  per  allegoriam  dieta  :  Haec  enim  sunt  duo  testamenta. 
Unum  quidem  in  monte  Sina  in  servilutem  generans  :  quae  est  Agar  : 
Sina  enim  mons  est  in  Arabia ,  qui  conjunctus  est  ei  quae  nunc  est  Je- 
rusalem,  et  servit  cum  filiis  suis.  Illa  autem,  quae  sursum  est  Jeru- 
salem,libera  est  ;  quae  est  mater  nostra.  Galat.  iv.  22-26. 
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bidine,  dell'ambizione,  e  dell'avarizia,  che  (ino  allora 
lo  avevano  disviato  dalla  religione,  e  dalla  sapienza. 
Primo  Gasparo  Gozzi  s'  accorse —  «  Che  1'  invenzione 
aveva  più  del  grande  di  quello  eh'  altri  credevasi  ;  » 
e  stimando  tuttavia  che  la  selva  significasse  gli  errori 
della  vita  di  Dante,  intendeva  in  quelle  tre  fiere  i  vizi 
delle  città  democratiche  e  dell'  Italia  \  Questa  opinione 
benché  perplessa,  e  in  parte  non  vera,  fu  come  bar- 
lume alla  verità.  Poi  venne  chi  la  travide,  e  ideò  che  la 
Lonza  fosse  Firenze,  e  il  Leone  il  regno  di  Francia,  e  la 
Lupa  la  curia  di  Roma  a  :  se  non  che  interpretò  che  la 
selva  dalla  quale  il  poeta  voleva  uscire,  fosse  «  la  pub- 
blica reggenza  Fiorentina  ;  »  ond'  altri  rispose  :  «  Adun- 
que volendo  egli  uscire  dalla  reggenza  Fiorentina  che  lo 
cacciò,  gli  s'opposero  Firenze,  Roma,  e  il  Reame  di 
Francia  3  »  — Il  riso  provocato  da  una  assurda  applica- 
zione annientò  anche  le  vere  nella  nuova  interpreta- 
zione; e  ogni  critico  si  raffrettò  a  professare  1'  antica 
e  abbellirla  :  di  che  vedi  qui  a  piedi  ''. 

CLXVII.  Non  però  mostrasi  men  tenebrosa,  e  si  ri- 

'  Gozzr,  Difesa  di  Dante,  Ediz.  Zatta. 
3  Diomsi,  Aned.  n.  25.  seg. 

3  Lombardi,  Esame  delle  prelese  Correzioni  del  Dionisi.  cap.  li. 

4  a  La  via  verace  fu  smarrita  da  Dante  alla  morte  di  Beatrice  (come 
osservano  il  Biagioli  e  lo  Scolari  )  avvenuta  nel  1290.  Perduta  la  virtuosa 
sua  amica,  rimasto  in  balia  di  sé  stesso,  con  un  vuoto  immenso  nel 
cuore,  preso  da  false  speranze  di  bene,  si  abbandonò  a'  piaceri  de'  sensi 
secondo  il  Biagioli,  o  alle  pubbliche  faccende,  secondo  Io  Scolari,  che 
lo  condussero  alle  amarezze  estreme  da  lui  sofferte  »  —  Note  de'  varj , 
Ediz.  Pad.  —  e  T  esame  della  Divina  Commedia  di  Giuseppe  de  Cesari 
Introduz.  al  Discorso  primo  nelle  giunte  di  Roma,  voi.  IV. 
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mane  sospesa  nel  primo  canto,  e  non  che  rispondere  né 
al  progresso  né  al  termine  del  poema  o  alla  storia  che 
gli  è  fondamento,  cozza  con  le  altre  parti  di  quella  me- 
desima allegoria.  Quindi  il  Gozzi  non  sapeva  darsi  ad 
intendere  «  come  il  Veltro  »  (che  nel  senso  letterale 
e  naturale  e  poetico  e  storico  addita  evidentemente 
Cane  della  Scala)  «  Principe  e  signore  d'  una  larga  na- 
zione, e  profeticamente  disegnato,  dovesse  con  l'armi 
sue  cacciare  di  città  in  città  e  rimettere  in  Inferno  una 
Lupa  che  figurava  1'  avarizia  di  Dante  '  »  —  «  Strane 
cose  »  —  esclama  oggi  1'  autore  d'  un  dotto  libretto  — 
«  su  le  quali  per  cinque  secoli  non  era  caduto  sospetto  ! 
E  sa  Dio  quale  somiglianza  essi  (gli  espositori)  rinven- 
nero fra  Can  Grande  della  Scala ,  uom  vivo  e  vero ,  ed 
alcune  astratte  e  intellettive  cose  di  morale,  siccome 
sono  i  vizi  e  le  passioni  dell'  animo  2  »  — Infatti  ove  alla 
selva  si  muti  il  significato  fantasticato  dal  Dionisi,  e  le 
tre  fiere  si  abbiano  per  simboli  di  cose  politiche ,  la  sua 
interpretazione  raccoglie  e  riflette  lume  in  più  versi 
oscuri  nelle  tre  cantiche;  e  intorno  a  ciò  le  prove  addotte 
nel  nuovo  libretto  non  hanno  contrasto.  Pur  non  è  da 
deridere  gli  antichi  espositori  ;  i  quali  non  che  discer- 
nere coerenze  e  aderenze  fra  Cane  della  Scala,  e  le 
astratte  idee  di  morale,  non  1'  hanno  pur  mai  nominato 
sotto  que'  versi.  Vero  è  che  la  Lonza  e  il  Leone  e  la  Lupa 
furono  spiegati  sino  d'  allora  per  tre  peccati  mortali  de' 

1  Loc.  cit.  - 

a  Marchetti,  Della  prima  e  principale  allegoria  del  poema  di  Dante. 
Ed.  Pad.  voi.  V.  pag.  395-415 
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quali  il  poeta  andava  a  purgarsi  negli  altri  mondi  —  ma 
dobbiamo  compiangere  in  que'  primi  commentatori  la 
dura  necessità  di  dissimulare  ciò  che  sapevano,  e  fors' 
anche  avevano  udito  da  Dante.  Il  suo  figliuolo,  alla  pre- 
dizione che  il  Feltro  farà  morire  di  doglia  la  Lupa,  pare 
che  scriva  da  smemorato  —  de  quo  tantum  quceritur — 
prwdicit  nascere  quondam  plenum  sapientiaì.  E  un  Ano- 
nimo—  «  Chi  sia  questo  Veltro  non  è  deffinito,  ed  è  pre- 
termesso da  molti  valenti  uomini  »  —  E  il  Boccaccio 
«  Manifestamente  confesso  ch'io  non  l'intendo — ma  pare 
intendere  altro  che  non  dica  la  lettera  ';o  un  Impera- 
dore  clic  verrà  ad  abitare  a  Roma  ;  o  Saturno  col  se- 
colo d'  oro  2.  »  Il  Veltro  era  anche  «  Cristo  giudice  nella 
fine  del  mondo  ;  »  e  i  confini  de'  suoi  stati , 

E  sua  nazion  8arà  tra  Feltro  e  Feltro, 

diventarono  «  cieli  e  nuvole  3.  »  Onde  a  scoprirvi  il 
nome  del  Signor  di  Verona  bisognò  il  corso  di  ducent' 
anni;  e  n'  ha  merito  il  Velutello.  Ad  ogni  modo  di 
lutto  quasi  che  abbiamo  di  certo  nelle  allusioni  stori- 
che ,  siamo  pur  debitori  a  que'  primi  commentatori  ; 
e  ove  mostravano  d' ignorare  cose  note  a'  loro  occhi,  la 
colpa  era  de'  tempi. 

CLXVIII.  Restava  a  pena  un  anno  di  vita  al  poeta , 


'  Chiose  all'  Inf.  1.  101.  seg. 
»  Ed.  Fior.  voi.  IV.  pag.  42. 
3  Presso  il  Lombardi,  chiose  al  canto  cit. 
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e  Roberto  di  Napoli  eletto  ad  opporre  tutte  le  armi 
de'  guelfi  alla  lega  de'  ghibellini ,  sollecitava  Papa  Gio- 
vanni XXII,  di  minacciare  dell'  interdetto  i  principi 
federati  dello  Scaligero.  Il  discorso  del  generoso  anna- 
lista d' Italia  sia  qui  referito,  poiché,  dallo  stile  rimesso 
in  fuori,  diresti  d' intendere  le  ultime  parole  di  Dante 
morente —  «  Ma  perciocché  si  sarebbe  potuto  dire,  sic- 
come in  fatti  si  disse,  che  al  Pontefice  sconveniva  il 
mischiarsi  in  guerre,  per  invadere  gli  stati  altrui,  e  poco 
ben  sonare  il  far  servire  la  religione  a  fini  politici,  men- 
tre non  appariva,  che  i  Romani  Pontefici  avessero  diritto 
alcuno  temporale  sopra  Milano  e  sopra  le  altre  città  di 
Lombardia,  Marca  di  Verona,  e  Toscana,  mentre  essi 
Principi  tenevano  quelle  città  dall'  Imperio,  e  le  conser- 
vavano per  l' Imperio  :  fu  anche  trovato  il  ripiego  di 
dar  colore  di  religione  a  questa  guerra.  Andò  pertanto 
ordine  agi'  Inquisitori  di  fare  un  processo  d'  eresia  a 
Matteo  Visconti  e  a'  suoi  figliuoli  ;  e  lo  stesso  dipoi  fu 
fatto  contro  Cane  della  Scala,  ed  altri  Capi  de'  ghibel- 
lini d'  allora  :  i  quai  tutti,  benché  protestassero  d'  essere 
buoni  cattolici,  e  ubbidienti  alla  Chiesa  nello  spirituale, 
pure  si  trovarono  dichiarati  eretici,  e  fu  predicata  con- 
tro di  loro  la  Croce.  Insomma  abusossi  il  Re  Roberto, 
per  quanto  potè,  della  smoderata  sua  autorità  nella 
Corte  Pontificia,  facendo  far  quanti  passi  a  lui  piacquero 
a  Papa  Giovanni ,  con  porgere  ora  motivo  a  noi  di  de- 
plorare i  tempi  d'  allora.  Che  i  Re  e  Principi  della  terra 
facciano  guerre,  è  una  pension  dura,  ma  inevitabile  di 
questo  misero  mondo.  In  oltre,  che  il  Re  Roberto  ten- 
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desse  a  conquistar  1'  Italia,  può  aver  qualche  scusa. 
Altrettanto  ancora  faceano  dal  canto  loro  i  ghibellini; 
né  questi  certo  nelle  iniquità  la  cedevano  a  i  guelfi. 
Ma  sempre  sarà  da  desiderare,  che  il  Sacerdozio  istituito 
da  Dio  per  bene  dell'  anime,  e  per  seminar  la  pace, 
non  entri  ad  ajutare,  e  fomentar  le  ambiziose  voglie 
de'  Principi  terreni  ;  e  molto  più  guardi  dall'  ambizione 
se  stesso  ' .  » 

CLXIX.  A  rinfiammare  Y  ira  e  il  dolore  di  Dante, 
e  fargli  più  gravi  i  pericoli,  venne  Capitano  dell'  eser- 
cito pontificio  un  figliuolo  di  quel  Carlo  di  Valois,  man- 
dato già  da  Bonifacio  Vili,  in  Firenze,  e  stipendiato 
da'  guelfi ,  a  diffamare  il  poeta ,  e  cacciarlo  con  altri 
molti  della  repubblica  2.  Il  Cardinale  Poggetto,  che  po- 
scia coleva  disotterrarlo  dalla  sepoltura,  era  Mentore 
del  giovine  principe,  ed  esecrato  dal  poeta  esso  pure 
come  Cardinale  e  Francese  e  figliuolo  bastardo  del 
Papa  Francese  3.  Il  concorso  di  queste  circostanze  raf- 
ferma la  congettura  che  i  vaticinj  contro  la  Chiesa  rin- 
fierirono  nel  poema  di  Dante  verso  la  fine  della  sua 
vita4 — e  aggiunge  verità  alla  narrazione  o  non  osser- 
vata, o  sprezzata,  che  a'  suoi  figliuoli  per  quasi  un  anno 
non  venne  fatto  di  apparecchiare  una  copia  intera  dell' 
opera  5.  Ne'  tredici  canti  del  Paradiso  eh'  essi  temevano, 

1  Muratori,  an.  1319-1320. 

'  G.  Villani,  lib.  IX.  107. 

*  Petrarca,  Epist.  st'ne  Ut.  vii. 

4  Qui  dietro,  sez.  cxli. 

5  Sez.  xxvi  xxvui. 
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o  dicevano  smarriti,  le  invettive  a'  Papi  sono  più  libere 
e  più  veementi.  Nota  che  in  uno  di  que'  canti  San  Pietro 
consacra  il  poeta,  e  gì'  impone  di  evangelizzare  la  ve- 
rità ,  per  purificare  la  religione  «  dagli  adulterj  »  — 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca 
E  non  nasconder  quel  eh1  io  non  nascondo  l. 

Pur  mentre  ei  si  moriva,  la  fortuna  imponeva  a'  suoi 
figliuoli  di  dissimulare.  Dove  e  quando,  e  per  quali  espe- 
dienti venisse  lor  fatto  di  palesare  il  poema,  non  ho 
prova,  né  indizj  da  ricavarne  un  unica  congettura. 
Ma  le  ragioni  che  strinsero  il  padre  al  secreto,  erano 
più  imperiose  a'  figliuoli ,  e  agli  ospiti  suoi.  La  pre- 
ponderanza de'  Papi  in  quegli  anni  fece  sentire  a'  dit- 
tatori diversi  della  Romagna  eh'  erano  sudditi  2  ;  e 
ne  seguì  1'  esilio,  e  la  morte  del  Signor  di  Ravenna  : 
e  bench'  altri  forse  ne  dubiti ,  io  credo  che  Dante  andò  a 
chiedere  i  Veneziani  d'  ajuto,  «  e  morì  tornato  d' amba- 
scieria  da  Vinegia  in  servigio  de'  Signori  da  Polenta  con 
cui  dimorava3.  »  L' indole  e  lo  stato  dell'  animo  di  Dante 
in  quella  condizione  di  tempi ,  mi  farebbero  presumere 
vero,  eh'  ei  si  moriva  accorato,  perchè  i  Veneziani  per 
odio  a  Guido  loro  nemico  non  si  smossero  mai  dal  decreto 
di  negargli  udienza  4.  Se  non  che  è  circostanza  aggiunta 

1  Parad.  xxvu.  64-66. 
»  Annali  d'  Italia,  1320. 

3  G.  Villani,  Lib.  IX.  133. 

4  F. Villani,  GiAivivozzoI\lANETTi,ed  altri  presso  il  Mehus.  Vita  Ambi*, 
pag.  167-170. 
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da  lestimonj  più  tardi,  e  amplificata  da  chi  la  ridice 
ascrivendola  ad  una  guerra  fra  la  repubblica  e  Guido; 
di  che  non  trovo  memoria  in  quegli  anni.  Bensì  i  Vene- 
ziani non  molto  innanzi  sotto  colore  di  liberare  Ferrara 
dalle  risse  civili  e  dalla  tirannide,  se  n'  erano  insigno- 
riti '.  Clemente  V.  li  dichiarò  usurpatori  del  patrimonio 
ecclesiastico,  e  infami  sino  alla  quarta  generazione,  sca- 
duti d'  ogni  loro  avere  in  tutti  i  porti  di  traffico  ;  d'  ogni 
eredità  nella  loro  patria;  d'  ogni  diritto  di  far  testa- 
mento; schiavi  di  buona  preda  in  ogni  terra  abitata; 
e  meritoria  la  guerra,  la  crudeltà,  e  il  tradimento  a  dis- 
perderne la  posterità  e  la  memoria  a.  Il  decreto  santifi- 
cava la  rapina,  onde  i  principi,  da  quelli  in  fuori  che 
non  erano  battezzati,  se  ne  fecero  esecutori  3.  I  Vene- 
ziani essendosi  redenti  a  fatica  dalla  scomunica  (e  dicono 
che  il  loro  ambasciadore  camminando  con  piedi  e  mani 
a  guisa  di  quadrupede  agli  occhi  del  Papa,  rassegnavasi 
al  nome  di  cane  senz'  anima  4)  si  guardavano  a  tutto 
potere  dall'  inframmettersi  nelle  liti  fra  la  Chiesa  e  i  ti- 
ranni che  governavano  i  paesi  oltre  il  Po  ;  —  e  questo , 
parmi,  assegna  ragioni  della  loro  ripulsa  all'  oratore  del 


•  Annali  cT  Italia,  an.  1309. 

2  Bolle  pontificie,  voi.  Ili,  part  11.  pag.  118-120.  Roma,  1741. 

3  Marini,  Storia  Civile  e  Politica  del  Commercio  de'  Veneziani,  voi.  V. 
lib.  III.  cap.  I.  seg. 

4  Bodino,  De  Repubblica  —  «  Canis  ab  ipsis  Venetis  appellatus  est, 
quod  coram  Clemente  V,  Pont.  Max.  laqueum  collo  inseruisset,  deinde 
pedibus  ac  manis  quadrupedis  in  modum  gradiens,  veniam  a  Pontifici; 
Maximo  petiisset.  »  Lib.  I.  pag.  217.  Lione,  1585  —  Foscarini.,  Letterat. 
Venez.  Lib.  Ili,  pag.  355-536.  e  la  nota  ove  confuta  il  Bodino,  pur  con 
cedendo  clic  il  fatto  fu  registrato  dagli  scrittori  di  Croniche. 
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Signor  di  Ravenna-  tanto  più  quanto  i  principi  quasi 
tutti  in  Romagna  allora  erano  minacciati  dalle  maledi- 
zioni del  successore  di  Clemente  V,  e  dalle  armi  de'  suoi 
Cardinali. 

CLXX.  Quindi  quella  provincia  e  quegli  anni  erano 
meno  propizj  alla  pubblicazione  dell'  opera.  Verosimil- 
mente 1'  indugio  non  derivò  solamente,  perciò  che 
Dante  appiattò  quasi  mezza  la  terza  cantica  «  nella  ca- 
mera ove  era  uso  di  dormire  in  una  finestra  cieca  dietro 
una  stuoja  confitta  al  muro  '  »  —  da  che  ove  pure 
avesse  ciò  fatto  per  cautela,  chi  crederà  eh'  ei  morisse 
senza  avvisare  i  suoi  figliuoli  del  luogo  ov'  essi  avreb- 
bero ritrovata  la  copia  di  tutti  que'  canti  ?  o  eh'  ei  si  di- 
menticasse «  che  1'  umidità  della  finestra  e  del  muro 
avrebbero  muffate  le  scritture  tutte  se  guari  state  vi 
fossero  ??  »  Che  Jacopo  dormendo  sognasse  1'  ombra  del 
padre  suo  «  vestita  di  candidissimi  vestimenti ,  »  non 
può  negarsi  né  credersi,  se  non  per  via  d'  induzioni, 
e  le  ho  proposte  perchè  altri  ne  giudichi 3.  Se  il  figliuolo 
sognò,  o  disse  di  avere  sognato,  poco  rileva;  da  che  il 
desiderio  irritato  dalla  difficoltà  e  da'  pericoli  di  preser- 
vare il  poema,  può  avere  occupata  l' immaginazione  del 
giovine  a  sogni ,  o  aguzzatogli  1'  ingegno  a  finzioni  effi- 
caci all'  intento.  Bensì  a  provare  che  la  commedia  cor- 
resse per  1'  Italia  innanzi  la  morte  dell'  autore,  o  che  gli 

1  Qui  dietro,  sez.  xxvi. 

3  Ivi. 

3  Sez.  xxvm. 

DANTE.    1.  23 
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eredi  non  avessero  trovato  ostacoli  a  farla  pubblica ,  bi- 
sogna di  necessità  contraddire  al  Boccaccio  che  nella 
Vita  di  Dante  affermò  d'  avere  udito  il  fatto  in  Ravenna 
da  un  intrinseco  del  padre  e  de'  figliuoli,  e  Io  nomina  ; 
e  poscia  nel  commento  n'  esalta  spesso  la  fede,  e  gli  si 
chiama  obbligato  d'  altre  molte  notizie  '.  Cecco  d'  Ascoli, 
Giovanni  Villani,  e  Cino  da  Pistoja,  coetanei  di  Dante 
alludono  a'  versi  della  commedia  — 

In  ciò  peccasti,  o  Fiorenlin  poeta. 
Ponendo,  che  li  ben  della  fortuna 
Necessitali  siano  con  lor  meta. 

Non  è  fortuna,  cui  ragion  non  vinca  : 
Or  pensa  Dante,  se  pruova  nessuna 
Si  può  più  fare  che  questa  convinca  2. 

Altrove  censura  «  il  fiero  pasto  »  del  Conte  Ugolino  ;  ma 
non  lo  vedo  mai  critico  d'  altre  cantiche  dopo  la  prima. 
Del  Villani,  non  mi  sovviene  il  luogo;  pur  so  eh'  egli 
nota  ne'  Fiorentini  viventi  alcuni  vizi  de'  dannati  da 
Dante.  Nelle  rime  di  Cino  da  Pistoja  nuovamente  illu- 
strate da  un  uomo  dotto  3 ,  lessi  un  componimento  che 
rinfaccia  a  Firenze  d'  avere  patito  che  morisse  fuggiasco 
e  si  verificasse  la  predizione  di  Brunetto  Latini  — 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Che  1'  una  parte,  e  1'  altra  avranno  fame 
Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  I'  erba  4. 

'  Commento,  spesso,  ove  allega  Piero  Giardino  Ravignano. 

2  Acerba,  lib.  I.  cap.  1.  E  danna  la  bella  teoria  che  fa  della  fortuna 
un  intelligenza  Angelica  deputata  a  governare  con  leggi  certe,  e  oscure 
a1  mortali,  tutti  i  moti  dell'  universo.  Inf.  vi. 

3  Ciampi,  Pisa,  1812,-oT  anno  dopo, 
i  Inf.  xv.  70-73. 
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Or  non  ho  il  libro,  né  posso  dire  dell'  autenticità  di  que' 
versi.  Cino  ad  ogni  modo  sopravvisse  di  quasi  vent'  anni 
all'  amico  suo  '  ;  e  ove  pure  paresse  che  in  que'  versi  ei 
lo  pianse  subito  dopo  eh'  egli  morì,  il  trattato  su  1'  Elo- 
quenza Volgare  mostra  a  ogni  pagina  che  1'  ammirazione 
e  l' amore  caldissimo  a  Cino  può  avere  indotto  1'  autore  a 
lasciargli  conoscere  alcuni  tratti  sconnessi  del  suo  grande 
poema;  e  più  forse  che  non  erano  noti  a  moltissimi.  Il 
Villani  invecchiò  sino  a  mezzo  il  secolo  XIV.  Però  fra  le 
indicazioni  che  guidano  al  tempo  probabile  dell'  edizione 
della  commedia,  prime  e  più  antiche  sono  da  reputarsi 
le  citazioni  di  Cecco  d'  Ascoli  condannato  nel  1327  dal 
Santo  Ufficio  \ 

CLXXI.  Computando  che  Cecco  scrivesse  tre,  ed 
anche  quattro  anni  innanzi  la  sua  misera  morte,  t'  in- 
contrerai col  Boccaccio  che  protrae  a  più  d'  undici  mesi 
l'esemplare  intero  compilato  da  Jacopo  e  Pietro  Alighieri, 
e  rammenta  le  scritture  «  pianamente  purgate  dalla 
muffa  »  a  poterle  discernere  e  ricopiarle  3.  E  se  tu  con- 
sideri che  i  versi  recitati  da  coetanei  di  Dante,  oltre 
all'  essere  tutti  dalla  prima  cantica,  e  fors'  anche  noti 
senza  molta  parte  del  loro  contesto,  si  stanno  ne'  canti 
dove  la  Chiesa  non  è  toccata,  parrà  suggerito  dalla  ne- 
cessità di  scansare  i  pericoli  anche  1'  aneddoto  che  i 
figliuoli  «  secondo  1'  usanza  dell'  autore,  prima  manda- 
rono a  Messer  Cane  della  Scala  (i  canti  trovati)  e  poi 

1  Tiraboschi,  Stor.  della  lelt.  voi.  IV.  pag.  305. 

2  Vedi  dietro,  sez.  lvi.  3  Sez.  xxvi. 
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alla  perfetta  opera  li  ricongiunsero  siccome  si  conve- 
niva '.  »  —  Quanto  poco  fosse  probabile  che  Dante 
avesse  per  usanza  di  spedire  copie  a  Verona  di  tutti  i 
canti  appena  finiti,  è  mostrato  \  E  che  Cane  non  fosse 
editore  della  commedia ,  pare  manifestissimo  dalla  cir- 
costanza che  non  v'  è  codice  dove  sia  da  trovare  unita 
la  lettera  che  gli  dedica  il  Paradiso.  Perciò  non  1'  ebbi 
per  autentica,  se  non  dopo  lunga  perplessità;  e  quando, 
oltre  alle  molte  sue  coerenze  a  tutto  il  poema ,  e  allo 
stile  e  a'  pensieri  di  Dante,  e  agli  avvenimenti  e  alle  date 
de'  tempi,  vidi  che  il  Boccaccio  non  pure  la  nomina,  ina 
se  ne  giova  nel  suo  commento,  e  talor  la  traduce  3.  Altri- 
menti ,  mi  sarci  creduto  eh'  ci  non  ne  sapesse  se  non 
quanto  n'  udì  dalla  tradizione.  Tanto  e  non  più  raccon- 
tava intorno  alle  altre  dedicatorie,  —  «  La  prima  parte, 
cioè  Inferno,  titolò  a  Ugoccione  della  Faggiuola,  il  quale 
allora  in  Toscana  era  Signore  di  Pisa  mirabilmente  glo- 
rioso. La  seconda  parte,  cioè  Purgatorio,  intitolò  al  Mar- 
chese Manuello  Malespini.  La  terza  parte,  cioè  Paradiso, 
a  Federigo  HI ,  Re  di  Sicilia.  Alcuni  vogliono  dire,  lui 
averlo  titolato  tutto  a  MesserCane  della  Scala;  ma  qual 
si  sia  1'  una  di  queste  due  la  verità,  niuna  cosa  altra 
n'  abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragionare  di  di- 
versi ;  né  egli  è  sì  gran  fatto,  che  solenne  investigazione 
ne  bisogni  4.  « 


1  Loc.  cit. 

9  Sez.  xxxvi.  seg. 

3  Commento,  Cant.  i. 

i  Vita  di  Dante,  pag.  G8-f>'J. 
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CLXXII.  Era  religione  di  Dante  «  di  seguire  in  tutto, 
1'  analogia  ;  »  e  per  questa  parola  pare  che  intendesse 
anche  retribuzione.  Però  dedicò  a  Cane  della  Scala  la 
cantica  «  decorata  del  titolo  di  Paradiso,  come  la  più 
sublime  delle  tre,  e  la  men  diseguale  a'  beneficj  ricevuti, 
e  alla  preminenza  del  Signor  di  Verona  fra'  principi  ghi- 
bellini '.  »  Pur  chi  togliesse  quel  passo,  la  lettera  nel  ri- 
manente direbbesi  disegnata  a  guisa  d'  introduzione  a 
tutto  il  poema  \  Indi  forse  prevalse  la  tradizione  che 
fosse  tutto  dedicato  al  nome  dello  Scaligero,  tanto  più 
quanto  è  il  solo  splendidamente  esaltato  in  ciascuna  delle 
tre  cantiche.  Ma  donde  il  Boccaccio  intendesse,  o  come 
potesse  ideare,  o  a  che  fine  gli  giovasse  di  insinuare  che 
I'  opera  intera,  o  alcuna  delle  tre  parti  avesse  in  fronte  una 
lettera  in  onore  di  Federigo  Re  di  Sicilia,  forse  non  una 
di  mille  e  più  congetture  potrebbe  cogliere  il  vero.  Certo 
era  tradizione  più  antica  ,  e  al  modo  usato  dell'  altre, 

D1  occulto  rivo  imperversò  torrente. 

Così  arrivava  sino  a  Voltaire,  il  quale  se  avesse  additato 
le  fonti  delle  sue  narrazioni  non  avrebbe  mai  persuaso 

1  «  Itaque  cura  dogmatibus  raoralis  negotiis  amicitiam,  ad  quam  et 
salvari  analago  doceatur  ad  retribuendum  prò  collatis  beneficiis,  quia 
semel  analogia  sequi  mibi  votivura  est,  et  propter  quod  munuscula  mea 
saepe  multum  conspexi,  et  ab  invicem  segregavi,  sed  non  segregata  per- 
censui,  dignumque  cujusque  vobis  inquirens.Neque  ipsum  praeminentia? 
vestrcecongruumcomperii,magisquecomcedi8esublimem  canticam,qua 
decoratur,  titillo  Paradisi,  et  illara  sub  presenti  epistola,  tanquara  sub 
epigrammate  proprio ,  dedicatam  vobis  adscribo,  vobis  offero,  vobis 
denique  recommendo.  »  —  Dedic.  del  Parad.  pag.  470.  Ed.  Zatta. 

2  Vedi  dietro,  sez.  lxwv. 
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gli  ascetici  a  credere  :  ma  le  avrebbe  meglio  osservate  ; 
non  si  sarebbe  lasciato  traviare  sì  spesso  ;  e  vivrebbe  ora- 
colo ,  come  di  certo  fu  uno  de'  tre  creatori  della  filosofìa 
della  storia.  Molti  oggi  s'  aizzano  a  morderlo,  anche  per- 
chè ha  creduto  inavvedutamente  a  chi  scrisse  che  Dante 
corse  a  ricovero  al  Re  Federigo  in  Sicilia  *. — E  qui  pure 
quegli  Italiani,  o  panegiristi  fanatici  de' loro  concittadini, 
o  scimie  d'  Inglesi ,  Francesi  e  Tedeschi ,  s'  adirino ,  e 
ascoltino.  Ridicolo  personaggio  è  la  scimia,  e  le  roman- 
tiche più  che  le  altre.  Ma  chi,  ad  ogni  fallo  in  che  i  fore- 
stieri, per  troppo  amore  alla  letteratura  Italiana,  tras- 
corrono, insulta  a'  Principi  della  letteratura  Europea  — 

Ma  ella  s'  è  beata  e  ciò  non  ode  — 

non  recita  egli  le  parti  di  bestia  spregevole  più  della 
scimia?  —  «  I  nostri  maggiori  decretarono  alimenti  da! 
pubblico  erario  ai  cani,  tanto  che  veglino  a  guardia  dell' 
altare  di  Giove  Tutore  del  Campidoglio;  ma  ove  s' avven- 
tino a  chi  sacrifica,  e  non  distinguono  gli  adoratori 
da'  ladri,  non  vuoisi  nutrirli  ;  ma  sì  flagellarli,  tanto  che 
tacciano  a.  » 

CLXXIII.  Dante  di  rado  ferisce  individui  più  di  una 


•  Essai  sur  les  mceurs;  e  presso  il  Mérian,  Mém.  sur  Dante,  poco  dopo 
il  principio. 

2«  Anseribus  cibaria  publicè  locantur,  et  canesalunturin  Capitolio.— 
Quod  si  luce  quoque  canes  latrent  quum  Deos  salulatum  aliquis  venerit, 
opinor  iis  crura  suffringantur,  quod  acres  sint  eliam  tum  quum  suspicio 
nulla  sit.  »  Cicerone.  Pro  Roscio.  x\. 
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volta  ;  e  sapeva  che  un  colpo  riusciva  mortale.  Ma  con- 
tro a  Filippo  il  Bello,  Bonifacio  Vili,  e  Federigo  d'  Ara- 
gona ritorna  sempre  più  fiero.  La  ira  sua  contro  al  Re 
Francese  pare  mista  a  terrore;  né  lo  nomina  mai  —  e 
contro  al  Papa,  è  voluttà  di  vendetta  « — e  contro  all'  Ara- 
gonese, è  disprezzo.  Le  ignominie  de'  primi  due  stanno 
tutte  nella  commedia;  bensì  all'ultimo  non  perdona  nò 
pure  nelle  opere  minori,  dettate  con  animo  più  pacifico. 
Però  dianzi,  sì  dal  Convito,  sì  dal  libro  su  1'  Eloquenza 
Volgare  m'  è  occorso  di  addurre  passi  ingiuriosi  al  nome 
di  Federigo  '.  A  lui  pensando  scriveva, 

Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  ciel,  per  non  esser  raen  belli 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
Gh1  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli  ì. 

Se  Guido  Conte  di  Montefeltro,  e  Guido  Signor  di  Ra- 
venna non  si  fossero,  il  primo  per  noja  del  mondo,  e 
1'  altro  per  amore  di  signoria,  o  1'  uno  e  1'  altro  per 
necessità  di  fortuna,  riconsigliati  a  prestare  obbedienza 
alla  potestà  temporale  del  Papa,  que'  versi  che  nel  poema 
rivelano  le  loro  colpe ,  risuonerebbero ,  credo ,  de'  loro 
meriti 4.  Tuttavia  questi  due  guerrieri  ghibellini  della 
Romagna  erano  Angeli  di  luce,  verso  del  Re  di  Sicilia 


1  Oui  dietro,  sez.  cxvn. 

2  Sez.  cxn.  cxiit.  cxxvi. 

3  Inf.  ih.  38.  seg. 

'<  Sez    cxiv-cxvn. 
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che  aveva  ereditato  il  nome  di  Federigo  II,  e  quella  poca 
parte  de'  suoi  dominj  in  Italia  che  il  Papa  non  aveva 
aggiudicato  a' Francesi.  Bonifacio  Vili,  l'ebbe  per  in- 
vasore •  mandò  Carlo  di  Valois  alla  conquista  della  Si- 
cilia ;  e  Federigo,  anziché  opporre  1'  armi,  e  i  diritti, 
riconobbe  vilmente  il  decreto  de'  Papi,  si  confessò  feu- 
datario, e  promise  di  arricchire  il  tesoro  apostolico  di 
tre  mila  once  d'  oro  alla  line  d'  ogni  anno  ».  Di  ciò  l' an- 
nalista d'Italia  si  tace.  Quel  della  Chiesa  ne  fa  trionfo; 
e  citando  il  trattato,  allega  anche  in  prova  de'  diritti 
fcclesiastici  come  il  successore  di  Bonifacio  VIII.  intimò 
—  «  Che  se  Federigo  persisteva  a  datare  il  suo  regno 
dall'  anno  eh'  egli  cominciò  a  governare  i  suoi  popoli , 
anziché  dall'  anno  eh'  ei  fu  dichiarato  monarca  legittimo 
dalla  Chiesa,  incorrerebbe  nella  pena  di  ribellione  \  » 
Federigo  s'  aggiunse  obbrobrio,  facendosi  moglie  una 
principessa  de' Reali  di  Napoli,  e  promettendo  la  suc- 
cessione della  Sicilia  a' Francesi  *.  I  sospetti,  i  tradimenti 
e  gli  assalti  fra'  principi  confinanti ,  e  parenti ,  e  che 
vicendevolmente  accusavansi  di  usurpazione,  rifecero 
ghibellino  il  Re  di  Sicilia;  ma  non  potè  mai  redimersi 
agli  occhi  de'  propugnatori  dell'  Impero  ;  e  il  poeta  pare 
che  non  degni  di  riparlarne,  se  non  per  insegnare  che 
la  codardia  de'  principi  tralignanti  fu  sempre  l' origine 
pessima  d'ogni  servitù  alle  nazioni.  A  Federigo  di  Ara- 
gona così  infamato  a  ogni  poco,  e  rimproverato  a  viso 

1  Rayinaluus,  Ami.  Eccl.  ad  an.  1Ó02.  n.  1.  se<[, 

2  Loc.  cil.  ad  an.  1303.  n.  49.  se<|. 

3  Muratori,  Ann.  1302. 
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aperto  di  non  possedere  de'  suoi  grandi  antecessori 
«  nulla,  dal  regno  in  fuori  *,  »  non  credo  che  Dante  mai 
dedicasse  alcun  opera  sua,  né  potesse  mai  prevedere 
eh'  altri  gli  avrebbe  apposto  d'  avervi  pensato. 

CLXXIV.  Se  il  Boccaccio  vedesse  le  lettere  dedica- 
torie della  prima  cantica  a  Ugoccione  Signore  di  Pisa, 
e  della  seconda  a  Morello  Malaspina,  non  so;  ma  non 
1'  asserisce  :  e  dal  modo  con  che  si  libera  della  questione, 
diresti  che  gli  rincrescesse  dell'  imprudenza  d'  averla 
toccata.  Niun  altro  innanzi  a  lui  nominò  quelle  lettere; 
niuno,  fra  quanti  le  hanno  poi  ricordate,  s'  attenta  di 
dire  di  averle  trovate;  comechè  forse  negli  scartafacci 
di  Mario  Filelfo  si  stiano  in  alcuna  biblioteca  aspettando 
editori  innocentemente  complici  dell'  impostore.  L'  es- 
sersi smarrita  ogni  carta  qualunque  di  mano  di  Dante, 
e  iin  anche  le  epistole  al  comune  esistenti  sino  a  mezzo 
il  secolo  XV  %  m' indusse  da  prima  a  non  so  quale  so- 
spetto che  Filelfo  il  vecchio  le  avesse  trafugate  in  Fi- 
renze. Quivi  allora  per  parecchi  anni  ei  fu  principe 
delle  lettere  ;  poi  detronato ,  e  bandito,  e  infamato  reo  di 
tutte  ribalderie3 — calunnie  le  molte:  ma  stavano  bene 


? 


a  chi  era  nato  a  morire  calunniatore  di  nemici  ed  amici, 
e  lasciare  eredi  moltissimi  della  beli'  arte    in   Italia. 

1  Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  Purg.  vii.  118. 

2  Vedi  dietro,  sez.  evi. 

3  William  Shepherd,  Life  of  Poggio,  cap.  vi.  pag.  258-278.  Liver- 
pool,  1802.  Ed  è  opera  d'  uomo  dotto  davvero,  e  scritta  a  tenere  compa- 
gnia alla  Storia  de'  secoli  Medicei  di  Guglielmo  Roscoe. 
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Tuttavia  fra  le  imputazioni,  o  di  ladro  di  tanto  numero 
e  mole  d'  autografi  al  padre — o  d' inventore  ciarlata- 
nesco d'  alcune  citazioni  al  figliuolo,  a  questa  parevami 
obbligo  d'  umana  equità  d'  attenermi,  e  guardarvi  più 
addentro j  e  uscì  manifesta'.  A  quanto  oggi  intendo, 
i  grammatici  Fiorentini  del  secolo  di  Leone  X,  sgomen- 
tati dall'  autorità  del  loro  grande  concittadino  che  nel 
trattato  d'  Eloquenza  Volgare  negava  ad  essi  ogni  signo- 
ria su  la  lingua  %  furono  giudicati  sospetti —  «  d'  avere 
o  celalo,  o  distrutto  le  scritture  riconosciute  antica- 
mente di  mano  di  Dante;  perchè  con  ciò,  togliendo  il 
modo  di  più  fare  verun  confronto,  si  dovesse  ritenere 
il  detto  libro  per  una  impostura  di  chi  lo  rivenne,  e  i 
manoscritti,  se  pur  vi  fossero,  delle  altre  opere  di 
Dante,  dovessero  insieme  con  tutti  gli  altri  considerarsi 
per  copie3  » — Vecchia  o  moderna  che  sia  l'accusa 
(quando  chi  la  propone  non  reca  innanzi  autori  né  date) 
pare  stolta  a  ogni  modo,  ingiuriosa  a  chi  la  fa,  e  a  chi  la 
riceve ,  e  sì  velenosa ,  che  ov'  anche  potesse  attestarsi 
da  tutti,  niuno  dovrebbe  mai  rammentarla  fra  uomini 
che  per  via  di  recriminazioni  letterarie,  facilitarono  le 
arti  della  tirannide  a  perpetuare  la  discordia  civile  fin 
anche  nella  grammatica ,  per  raggravare  la  servitù  co- 
mune a  que'  miseri.  Se  non  che  sotto  tanta  malignità 
evidentissima,  non  è  da  scorgere  né  pure  ombra  di  ve- 


1  Sez.  cxxvi,  e  cxxvn. 

2  Sez.  cxxn. 

3  Biblioteca  Italiana,  Num.  ci.  Maggio,  1825  —  e  segnatamente 
nell'Ediz.  Udinese  la  lettera  al  Marchese  Trivulzio,  verso  la  fine. 
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rità.  I  Fiorentini  non  potevano  possedere  le  opere  au- 
tografe d'  uno  scrittore  che  lasciò  le  ossa,  e  tutta  la 
sua  discendenza  fino  all'  ultima  generazione  fuor  di 
Toscana. 

CLXXV.  L'  esemplare  dell'  operetta  intorno  alla  lin- 
gua che  sia  stato  mai  ricordato  serba  vasi  in  Padova  •  ; 
e  la  traduzione,  che  sola  da  prima  fu  conosciuta,  uscì 
nel  1529  in  Vicenza5.  Rincrescemi  che  per  onore  del 
nome,  ho  fatto  altrove  menzione  più  che  non  meritava 
per  sé  della  diatriba  famosa  contro  alle  dottrine  lette- 
rarie di  Dante  creduta  del  Machiavelli 5; — e  senz'  altro, 
anche  una  descrizione  della  peste  di  Firenze,  del  1527, 
abbellita  di  certo  amorazzo  in  una  chiesa,  gli  viene 
attribuita  indegnamente ,  perchè  era  allora  per  1'  ap- 
punto occupato  di  cure  pubbliche;  fu  mandato  com- 
missario, col  Guicciardini,  in  Piacenza,  e  quasi  appena 
tornato,  ammalò  a  mezzo  1'  anno,  e  morì.  Allo  stile 
leccato,  parrebbe  scrittura  del  Firenzuola.  L'altra  in- 
torno alla  lingua  anche  Apostolo  Zeno  non  prima  la 
vide,  l'ebbe  in  sospetto  d'apocrifa,  perchè  s'  infram- 
mette in  questioni  grammaticali  insorte  più  tardi 4.  Da 
prima  fu  dal  Bottari  aggiunta  anonima  alle  chiacchere 


*  Corbinelli,  lettera  dedic  delle  annot.  pag.  83.  Ediz.  citata  qui  die- 
tro, a  pag.  258.  nota  2. 

a  Vedi  ne' cataloghi  delle  Ediz.  del  Trissino,  la  prima  del  suo  Castel- 
lano. 

3  Nelle  Edizioni  tutte  degli  ultimi  cinquant'  anni,  e  nelle  serie  Milau. 
de'  classici,  Op.  Mach.  voi.  X.  p.  364. 

4  Note  alla  Bihliot  del  Fontanini.  Voi.  I.  pag.  57.  Venezia.  1753. 
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dell'  Ercolano  *  ;  ma  non  passarono  due  anni  che  i  Fio- 
rentini n'  abbellirono  il  Machiavelli  %  e  bastò,  ed  oggi 
tutti  sei  credono.  Ben  affetta,  non  però  li  ritrae,  i  modi 
di  lui,  e  rimase  ignotissima  per  ducento  anni  agli  editori 
dell'  opere  sue  :  parmi  fattura,  o  m' inganno,  sotterrala 
a  fine  d'essere  discoperta,  a  contrapporre  l'autorità  d'un 
grand'  uomo  ad  un  altro.  Di  questa  e  d'  altre  industrie, 
ad  alcuni  grammatici  Fiorentini  doveva  forse  rimordere 
la  coscienza  ;  ma  niuno  d'  essi  poteva,  né  avrebbero 
mai  voluto,  annientare  i  manoscritti  di  Dante.  L'  esem- 
plare latino  fu  ricuperato  in  Padova  da  un  Fiorentino, 
e  stampato  in  Parigi  da  un  Fiorentino ,  acciò  che  — 
«  1'  originale  rimasto  solo  ed  unico  dall'  ingiuria  del 
tempo,  facendosi  palese  al  mondo  e  comune,  molti  si 
chiarificassero  che  pure  era  il  libro  che  scrisse  Dante 
in  prosa  latina  3.  »  Adunque  1'  editore  per  originale  in- 
tendeva il  testo  latino,  e  contrapponevalo  alla  versione 
Italiana  che  stava  di  fatto  in  sospetto  d'  apocrifa.  Ben  ei 
presumevalo  uno  di  parecchi  esemplari  smarritisi  ;  ma 
poteva  egli  presumere  a  un  ora  che  tutti  fossero  stati 
ricopiati  da  Dante,  e  che  perciò  queir  unico  preservatosi 
dovesse  pur  essere  autografo?  E  se  non  era,  avrebbe 
egli  a'  grammatici  Fiorentini  importato  di  incenerire 
ogni  qualunque  carta  tracciata  dalla  mano  di  Dante, 
affinchè  dal  confronto  non  si  potesse  appurare  più  mai 
se  il  trattato  stampato  intorno  alla  lingua  fosse  o  non 

'  Ediz.  delTartini.  Firenze.  1730. 

2  Vita  di  Luigi  Pulci,  innanzi  al  Morgante.  Firenze  1752. 

3  Corbinelli.  Ediz.  cit.  pag.  84. 
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fosse  queir  opera  eh'  era  stata  composta  da  esso  ?  E  s'  era 
di  mano  dell'  autore,  il  Corbinelli,  antiquario  per  voca- 
zione, non  v'  avrebbe  egli  riconosciuto  la  «  lettera 
magra,  lunga,  e  molto  corretta',  »  o  l'avrebbe  egli 
taciuta?  L'  edizione  fu  dedicata  ad  Arrigo  III,  e  forse  che 
il  codice  è  tuttavia  da  trovarsi  nella  Biblioteca  Reale 
a  Parigi.  E  chi  può  dire  che  non  esistano  ancora  in 
Toscana  o  in  copia  o  in  originale  le  lettere  addotte  sì 
spesso  dall'  Aretino? 

CLXXVI.  Ragguaglia  accidenti  senza  ragione  o  numero 
o  tempo,  chi  fantastica  il  come  le  carte  vadano  dimenti- 
cate e  confuse  e  appiattate  e  raminghe  nel  mondo.  Neper 
custodi  né  per  archivj  verrà  mai  provveduto  che  molte 
non  si  dileguino.  Il  Doge  Foscarini  ne  ha  fatto  prova  in 
Venezia,  dove  né  commozioni  popolari,  né  conquista  di 
forestieri,  né  arbitrio  di  principi,  hanno  mai  disordinato 
gli  archivj  ;  e  nondimeno  cercò  senza  frutto  assai  docu- 
menti, che  pur  dovevano  esservi;  ma  non  vi  apparivano'. 
Firenze  invece  dall'  età  del  poeta  al  regno  di  Cosimo  I 
Granduca,  fu  preda  di  democratici,  d'aristocratici,  di  dit- 
tatori, di  Papi,  di  Cardinali,  di  frati,  e  tiranni  legittimi  e 
bastardi ,  così  che  per  disperazione  crearono  Cristo  Gon- 
faloniere perpetuo  del  popolo  3  ;  e  tutti  manomettevano 
ogni  cosa  pubblica,  e  s' insignorivano  d'  ogni  scrittura  '. 


1  Leonardo  Aretino,  Vita  di  D.  pag.  16. 

2  Foscarini,  Lett.  Ven.  spesso. 

3  Segni,  Vita  di  Nicolò  Capponi. 

I  Davanzati,  Oraz.  in  morte  di  Cosimo  I.  pag.  102.  Ed.  Mil. 


566  DISCORSO  SUL  TESTO 

Poscia  Cosimo  I,  e  gli  Spagnuoli  suoi  padroni,  non 
so  se  abolissero  ogni  documento  che  potesse  mai  ri- 
cordare la  libertà,  ma  di  certo  facevano  ardere  quanti 
libri  potevano  alla  memoria  de'  Medici  '.  Stipendiavano 
storici  che  risiedevano  negli  archi vj,  donde  forse  più 
d'  uno  arricchiva  il  suo  museo  privato  di  carte  preziose 
a'  posteri  ;  e  n'  ho  agli  occhi  taluno  —  ipse  appellata  stu- 
dium;  amici  ejus^  morbum  et  insaniam;  olii  latrocinium. 
Comunque  si  fosse,  non  v'  era  da  ritrovare  di  Dante  più 
che  le  lettere.  Chi  disse  mai,  o  poteva  mai  dire  d'  avere 
veduti  in  Firenze  gli  autografi  d'  una  sola  delle  opere 
sue?  Questo  è  innegabile,  che  quantunque  le  prime  co- 
pie della  commedia  non  uscissero  fra'  Fiorentini;  e  le 
prime,  e  le  altre  sino  a  dì  nostri  scendessero  tutte  dal 
lesto  procacciato  da'  figli  sovra  gli  originali  del  padre, 
non  uno  de'  mille  e  più  codici  Romagnuoli,  Lombardi, 
e  Toscani,  e  quindi  niuna  edizione  di  stampatori  pre- 
servò il  titolo  decretato  dall'  autore  —  Libri  titulus  est, 

Incipit  Comoedia 
Dantis  Allagherii 
Fiorentini  NATIONE 
NON   MORIBUS  2. 

Da  questa  mutilazione  antichissima  esce  un  indizio  che 
1'  autografo  non  fu  compilato  puntualmente.  L' iscrizione 
in  fronte  alla  dedicatoria  del  Paradiso  non  è  diversa;  e 
verosimilmente  non  meno  infami  a'  suoi  concittadini  leg- 

1  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone,  pag.  xcm-xciv.  Ed.  Pickering. 
a  Dedic.  a  Cane  della  Scala,  pag.  470. 
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gcvansi  le  due  lettere  intitolate,  Furia  al  principe  de'  ghi- 
bellini Toscani,  e  F  altra  a  Morello,  o  coni'  io  presumo, 
a  Spinetta  de'  Malaspina  •  ;  e  vennero  occultate  dopo  la 
morte  di  Dante,  sì  che  forse  il  Boccaccio  non  ne  udì  che 
la  tradizione.  Anche  la  sola  della  quale  ei  palesa  d'  avere 
fatto  uso,  arrivò,  non  pure  scompagnata  dall'  opera  alla 
quale  pur  era  autentica  prefazione,  ma  né  più  mai  ram- 
mentata sino  verso  la  fine  del  secolo  XVII 2.  Fu  stampata 
dal  Zeno  3  — sopra  un  esemplare,  che  dalla  latinità  del 
proemio  d'  autore  incerto,  parrebbemi  preservato  da  un 
contemporaneo  del  Poliziano. 

CLXXVII.  Non  però  sino  al  termine  della  lunga  do- 
minazione de'  primi  Medici  la  posterità  del  poeta  fu  mai 
redenta  dal  bando  di  ribellione  e  d'  infamia.  Allorché 
nelF  anno  1429,  Firenze  ridomandò  a'  Ravennati  le  ossa 
di  Dante  4,  la  fazione  aristocratica  prevaleva  nella  Re- 
pubblica. Cosimo  poi  nominato  Padre  della  Patria,  ne 
fu  cacciato,  e  vi  ritornò  dittatore  senz'  altre  armi  che 
di  pane  alla  moltitudine  e  di  carnefici  i  quali  mozzavano 
il  capo  a'  potenti.  L' anno  1494  vide  i  figliuoli  di  Lorenzo 
il  Magnifico  dichiarati  ribelli,  e  abrogata  la  sentenza  di 
bando  perpetua  al  nome  degli  Alighieri 5.  Adunque,  o  i 


1  Qui  dietro,  Sez.  lxxxiv-lxxxviii. 

2  Mazzoni,  Difesa  di  Dante,  pag.  74.  Cesena,  1688. 

3  Galleria  di  Minerva,  voi.  Ili,  Venezia.  1700. 

4  Salvino  Salvini,  Fasti  consol.  dell'  Accad.  Fior.  Introduz.  ove  cita 
la  lettera  del  Comune  tratta  dagli  Archivj. 

5  Vedi  accennato  il  decreto  presso  il  Pelli,  Meni.  pag.  41.  nota  (*)  ;  e 
il  fatto  era  stato  riferito  nel  Magazzino  Toscano,  voi.  I ,  pag.  11 . 
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Medici  tutti  s'  erano  dimenticati  dell'  autore  della  divina 
commedia  —  o  la  ragione  di  giustizia  sì  tarda  a'  suoi  di- 
scendenti ,  continuava  a  sgorgare  dalle  stesse  politiche 
necessità ,  che  sin  da  principio  costrinsero  i  suoi  figli  a 
pubblicarla  timidamente  in  Italia.  Le  fazioni  mutarono 
nomi,  ma  non  mai  le  cagioni,  ne  I'  armi,  nò  1'  arti  della 
rissa  civile  la  quale  in  Firenze  perpetuavasi  fra  poche 
famiglie  che  per  continuata  ricchezza  assumevano  orgo- 
glio e  diritto  di  aristocrazia,  e  poche  altre  che  s'  arroga- 
vano il  tribunato  della  plebe;  e  in  ciò  i  Medici  perseve- 
rarono di  padre  in  figlio,  finche  occuparono  la  Signoria 
tanto  più  lungamente  quanto  più  professavano  di  atte- 
nersi alla  Chiesa,  alla  Francia,  e  alla  plebe  '.  Ed  era 
F  originale  dottrina  de'  guelfi;  e  dopo  la  morte  di  Dante 
s'  andò  corroborando  più  sempre  ne'  lunghi  regni  di 
Papa  Giovanni  XXII,  e  di  Roberto  di  Napoli  suo  Signore2, 
sì  che  divenne  costituzione  della  Repubblica.  E  benché 
a'  Medici  non  sovrastassero  danni,  né  dagl'  Imperadori 
che  allora  non  si  lasciavano  mai  rivedere  in  Italia,  né 
da'  Francesi  scaduti  dal  regno  di  Napoli,  dovevano  tut- 
tavia contenersi  dall'  annullare  atti  de'  passati  governi 
popolari,  rieccitare  memorie  sopite,  e  dischiarare  1'  in- 
nocenza del  più  fiero  fra  quanti  scrittori  assalirono  mai 
la  Chiesa  di  Roma,  F  indipendenza  delle  città  democra- 
tiche, e  i  dittatori  municipali  in  Italia.  Assegnando  suffi- 
ciente motivo  della  proscrizione  incredibilmente  pro- 


1  Machiavelli,  Stor.  Fior. 
Vedi  qui  dietro,  sez.  lui. 
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tratta  sino  alla  quinta  generazione  contro  la  memoria  di 
Dante,  mi  riporto  alla  fede  di  scrittori  Toscani  che  ne 
lessero  i  documenti.  Tuttavia  finché  non  siano  accer- 
tati di  nuovo,  e  pubblici  tuttiquanti ,  avrò  il  fatto  per 
dubbio. 

CLXXVHI.  Non  lo  trascuro  ;  perchè  s'  uniforma  al 
silenzio  de' commentatori  meno  lontani  dall'età  del  poeta, 
e  agevola  il  modo  d'  interpretarlo.  Il  Boccaccio,  sì  nella 
Vita  e  sì  nel  commento ,  rinfacciando  acremente  i  vizi 
de'  Fiorentini,  e  la  crudeltà  della  patria  contro  al  mag- 
giore de'  suoi  cittadini,  e  deplorando  gli  effetti  della 
discordia,  si  astiene  da  circostanze,  e  da  fatti,  e  da  nomi, 
e  da  dottrine  politiche;  onde  gli  venne  immeritamente 
e  gli  rimane  indelebile  fino  a'  dì  nostri  la  taccia  d' igno- 
ranza delle  storie  della  sua  città,  e  delle  cagioni  notabili 
dell'  esilio  di  Dante1.  Più  interessati  a  dissimulare  quelle 
cagioni,  vivevano  i  suoi  figliuoli,  e  in  maggiori  pericoli, 
ed  obbligati  dall'  imminente  necessità.  Avanzavano  ad 
essi  alcune  facoltà  indivise,  assegnale  più  tempo  innanzi 
dal  loro  padre  a  Francesco  suo  fratello  maggiore,  che  so- 
pravvissegli  ;  e  furono  in  parte  vendute  per  intercessione 
d'  arbitri  a  compensare  il  zio  di  ducento  fiorini  d'  oro, 
prestati  a  Dante  a  :  e  pagavangli  inoltre  trenta  staja  di 
grano  annualmente  in  via  di  censo  d'  un  residuo  di  de- 
bito che  promettevano  di  saldare  allorché  il  loro  patri- 

•  Leonardo  Aretino,  Vita  di  D.  pag.  10. 

3  Dall'  Archivio  generale  de'  Rogiti,  presso  il  Pelli,  meni.  pag.  28-29. 
nota  (4). 

dante.  1.  24 
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monio  fosse  redento  dal  fisco.  Jacopo  infatti  nel  1342 , 
riebbe  alcuni  poderi  e  case  «  non  bruciate  e  bruciate  » 
—  e  non  pare  che  pagasse  al  comune  più  di  fiorini  quin- 
dici d'  oro  • ,  che  ragguagliati  anche  alla  carestia  di 
denaro,  non  era  somma  capitale  né  pure  a  que'  tempi. 
Né  perchè  la  sentenza  del  bando  rimanesse  ancor  valida, 
gli  fu  negato  di  ritornarsi  in  Firenze  e  di  starvi  a  di- 
mora; e  vi  resta  ancora  memoria  d'  una  sua  figliuola 
nominata  Aleghiera  2.  Chi  da  ciò  s'  argomenta  a  mo- 
strare che  Jacopo  non  uscì  mai  di  Firenze ,  e  vi  lasciò 
legittima  successione  3 ,  e  chi  invece  contende  che  fer- 
masse il  suo  domicilio  in  Verona  4, 1'  uno  e  l' altro  danno 
al  Boccaccio  una  nuova  mentita  che  si  ritorce  contr'  essi. 
Perchè ,  se  Jacopo  non  uscì  mai  di  Firenze,  e  visse  oltre 
al  1342,  il  Boccaccio  che  scriveva  la  Vita  verso  que' 
tempi  5 ,  sarebbesi  egli  attentato  di  narrare  che  1'  ombra 
del  padre  suo  fu  veduta  in  sogno  da  quel  figliuolo  in 
Ravenna?  E  se  fermò  il  suo  domicilio  in  Verona,  coni' 
è  che  le  carte  dov'  è  ricordato  non  sono  da  riscontrarsi 
documentate  fuorché  da  notari  in  Firenze?  Bensì  credo 
eh'  ei  non  vi  morisse  ;  e  da  che  il  notaro  tralasciò  la  for- 

1  Presso  il  Manni,  Sigilli,  voi.  XVIII.  pag.  77.  che  primo  riferì  il  do- 
cumento, e  fu  poscia  avverato  e  pubblicato  con  alcune  varianti  di  nes- 
sun rilievo  in  più  libri,  e  da  poco  in  qua  fra  le  note  al  Tiraboschi,  e  air 
Aretino,  Ediz.  Rom.  e  Fior.  voi.  IV,  e  nel  V.  della  Padovana,  pag.  119. 

2  Domina  Aleghiera  fitta  ohm  Jacobi  Dantis  de  Aldighieris,  et  uxor 
oltm  Agnoli  Joannis  Balducci  Populi  S.  Fridiani  de  Florentia  —per 
instrumentum  rogatum  —  sub  die  0.  Februarii,  1403  — presso  il 
Pelli,  pag.  38. 

3  Annotaz.  a'  documenti  loc.  cit.  pag.  36. 
k  Maffei,  Scritt.  Veron.  pag.  52. 

sQui  dietro,  sez.  cxxvn. 
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mola  del  nome  della  madre  della  figlinola,  non  pare  che 
fosse  nata  di  nozze  legittime.  Ma  il  ven»  di  questo  fa  poco 
al  proposito. 

CLXXIX.  E  panni  evidente  oggimai  che  a'  figli  di 

Dante  non  sarebbe  stato  mai  conceduto  di  raccogliere 
in  Firenze  alcune  reliquie  d'  eredità,  se  avessero  divol- 
gato  il  poema  a  viso  aperto,  e  si  fossero  costituiti  com- 
plici delle  vendette  paterne  su  la  repubblica.  Che  ab- 
biano alterato  parole  nel  testo,  non  credo,  né  trovo 
indizio  veruno;  né  pochi,  se  pur  ne  apparissero,  baste- 
rebbero a  dar  fondamento  all'  accusa.  Ma  come  dar 
conto  delle  dedicatorie  che  mancano,  e  delle  parole 
Florentinus  natione  non  moribus  scemate  al  nome  dell' 
autore?  E  da  che  1'  autografo  rimase  in  cura  a  suoi  figli, 
e  le  prime  copie  furono  fatte  fuor  di  Toscana,  chi,  se 
non  essi,  o  poteva,  o  si  sarebbe  pigliata  mai  la  fatica  di 
sopprimere  ogni  cosa,  che  tolta  non  danneggiava  l' in- 
tegrità del  poema  ;  ma  lasciatavi  esacerbava  le  invettive 
aspre  per  sé,  e  ritorceva  sovra  de'  figliuoli  i  sospetti  e  le 
animosità  tuttavia  fresche  de' guelfi?  Indi  la  perplessità 
e  il  lungo  indugio  a  dar  fuori  il  testo  ;  indi  V  aneddoto 
de'  tredici  canti  smarriti ,  e  della  notturna  rivelazione 
dall'  alto  che  ricongiunseli  agli  altri  già  stati  mandati 
tutti  al  principe  ghibellino  in  Verona  e  diffusi  in  più 
copie  assai  prima  che  1'  autore  morisse;  racconti  che 
per  avventura  trovavano  uomini  anzi  conniventi  che 
creduli;  ma  che  non  lasciandosi  facilmente  smentire 
sviavano  dagli  eredi  dell'  esule  le  inquisizioni  della  fa- 
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zione  predominante  in  Toscana  e  in  Romagna,  e  I'  odio 
di  tanti  individui  potenti,  e  famiglie,  e  congregazioni 
e  città  diffamate  nella  commedia.  II  nome  di  Cane  impo- 
neva ammirazione  e  terrore,  tanto  più  quanto  la  realtà 
de'  fatti  agitava  1'  immaginazione  a  que'  tempi  più  che 
non  farebbe  oggi  la  poesia.  En'è  prova  Giovanni  Vil- 
lani, nato  forse  vent'  anni  innanzi  Cane,  e  morto  veni' 
anni  dopo,  e  osservatore  attentissimo  a  registrare  quasi 
ora  per  ora  gli  eventi  :  e  non  sapeva  determinare  quanta 
fosse  la  potenza  dello  Scaligero,  e  si  riporta  alla  fama  '. 
Ma  nò  il  Villani,  non  che  i  figliuoli  dell'  autore,  avrebbe 
potuto  non  avvedersi  chi  fosse  il  Veltro  inseguitore 
mortale  della  Lupa  a  cacciarla  d'  Italia.  Ne  tacquero 
anche  da  poi  che  fu  morto,  perchè  Mastino  della  Scala 
ereditò  gli  stati,  la  ferocia  ghibellina,  e  l'anatema;  e  lo 
meritò  peggiormente.  Sconfìsse  i  crociati  guelfi  %  assalì 
nemici  ed  amici  in  tutta  l' Italia  3,  trucidò  di  sua  mano 
il  vescovo  di  Verona  che  gli  era  congiunto  di  sangue  4  ; 
e  fece  lega  d'  armi  e  di  parentado  con  l' arcivescovo  di 
Milano,  Cardinale  d'  un  Antipapa5 — ed  era  quel  Vi- 
sconti che  con  la  croce  nella  mano  sinistra,  e  la  spada 
nuda  nella  diritta,  rispose  al  legato  del  successore  legit- 
timo di  San  Pietro  :  Direterjli  che  quest'  una  sarà  difesa 
a  quest'  altra  6 .  Se  dotti,  adunati  da  quell' arcighibellino 

-  Croniche,  Lib.  X.  139. 
■'  Annali  (P  Ital.  1333. 

3  Ivi,  an.  1334.  seg. 

4  Ivi,  an.  1337-1339. 

5  Ivi,  an.  1530-1340. 

6  Ivi,  an.  1351. 
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esposero  la  divina  commedia:  e  se  vero  è  che  il  loro  libro 
sia  tuttavia  da  vedersi  nella  libreria  Laurenziana  ',  torse 
che  n'  uscirebbero  dichiarazioni  più  libere  d'  allusioni 
toccate  timidamente  o  trasandate  dagli  interpreti  desti- 
tuii di  protettori.  Ma  fors'  anche  paleserebbesi  il  pessimo 
de'  commenti  ;  quanto  è  fatale  a'  letterati,  qualvolta  seg- 
gano in  concistoro,  d'  essere  chi  più  chi  meno,  codardi 
tutti  :  non  per  natura,  ma  perchè  ove  anche  ciascuno 
fosse  disposto  a  professare  le  proprie  dottrine  da  mar- 
tire, chi  mai  vorrebbe  stare  a  pericoli  per  le  altrui? 

CLXXX.  L'  autenticità  del  commento  latino  di  Pie- 
tro Alighieri  è  impugnata  %  perciò  che  non  vi  si  trova 
«  né  il  figlio  di  Dante ,  né  il  cittadino  Fiorentino ,  né 
T  uomo  intendente  di  poesia,  e  uè  pure  gli  squarci  più 
nobili  del  poema» — A  me  di  questo  commento,  si- 
bene  moltiplicato  in  più  codici,  non  è  toccalo  di  leggere 
se  non  pochi  squarci  riferiti  ne'  libri  altrui,  e  mi  sono 
riportato  anche  qui  all'  antiquario  che  lo  divorò  tutto 
intero  3  :  e  gli  credo.  Non  però  fido  nel  suo  giudizio, 
quando  anzi  le  lacune  che  dopo  1'  età  della  stampa  disa- 
nimarono editori  dal  pubblicarlo,  mi  sono  indizj  che 
il  commento  era  autentico.  Che  se  non  fosse  stato  per 
que'  difetti,  non  tutti  nel  Secolo  XIV,  e  XV,  in  Toscana 
lo  avrebbero  ricopiato  liberamente.  Però  la  tradizione 


1  Meiius,  Vii.  Amor.  Camaltl. 

2  Tirabosciii,  Slor.  della  lett.  voi.  V.  pag.  402,  nota  (a),  attenendosi 
al  Dionisi. 

3  Vedi  sopra  sez.  vni. 
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antichissima  dell'  origine  degli  esemplari  ogginiai  con- 
catenasi per  tanto  ordine  di  testimonj  e  di  tempi,  che 
le  prove  congetturali  allegate  a  distruggerla  ',  ove  fos- 
sero ammesse,  ogni  nome  d'autore  starebbe  a  rischio 
d'essere  cancellato  dall'opere  sue.  Che?  a  ritogliere  il 
poco  inerito  di  quel  commento  a  Pietro  Alighieri,  e  a 
dargli  lode  d'  un  altro  nien  indegno  di  lui,  ina  perdutosi, 
gli  ritolgono  anche  il  sepolcro  in  Treviso;  e  vanno  filo- 
logizz&ndo  a  trovare  eh'  ci  moriva  in  Verona,  e  che 
quindi  i  versi  dell'  epitafio, 

EX.TITIT  EX.PERTUS  MILTIJM  SCRIPTISQUE  REFERTI s 
IT   LIBRI  M   PATRIS  PINCTIS  APERIRET  IN   ATRIS 

sono  imposture3 — Ma  così  fatte  erudizioni  nuovissime 
sono  vergognose  e  a  chi  gode  di  dirle,  e  a  chiunque 
e  corrivo  a  ridirle,  e  a  chi  abusa  del  tempo  a  rileggerle 
per  contraddirle.  Il  nome  del  figlio  dell'  autore  indusse 
ragionevolmente  ogni  uomo  a  sperare  bene  di  quel  com- 
mento :  e  fu  esaltato  al  cielo,  perchè  Mario  Filelfo,  co- 
mechè  il  men  verecondo,  non  era  il  solo,  o  il  più  antico 
de'  dottissimi  privilegiati,  e  più  molto  a  dì  nostri,  a  dare 
giudizio  di  libri,  letti  a  pena,  o  non  letti 3.  Or  da  queir 
anno  ritrocedendo  sino  al  1550,  si  troverà  che  Mastino 


•  Dionisi,  Preparazione  Istorica-critica ,  cap.  5.  e  spesso  altrove. 

3  Loc.  cit.  cap.  31. 

Montanini,  Eloq.  Ital.  Iib.  III.  pag.  442.  —  Citalo  dal  Pelli,  il  Fi- 
lelfo :  «  Nec  arbitror  quemquam  recte  posse  Dantis  opus  commentari , 
nisi  Petri  viderit  volumen  :  qui,  ut  semper  erat  cura  Patre  ita  ejus  meli- 
lem  tenebat  melius.  » 
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della  Scala  rompeva  i  Fiorentini  ;  cacciavali  della  signo- 
ria di  Lucca;  andò  a  tenervi  corte  bandita,  e  campo  di 
ghibellini;  dava  armi  a  quanti  esuli  e  malcontenti  cor- 
revano a  lui  da  tutte  le  città  popolari  della  Toscana , 
finché  nel  4340  soggiacque  al  Papa;  gli  si  fé'  suddito 
tributario  di  armi  e  danari,  e  si  redense  dalla  scomu- 
nica—  «  Ed  ecco  come  il  buon  Pontefice  Benedetto  XII. 
amichevolmente  ottenne  ciò,  che  il  Gran  Caporale  de' 
guelfi  Giovanni  XXII,  con  tante  guerre  non  aveva 
mai  potuto  ottenere  '.  »  — E  in  quel  mezzo  i  figliuoli  di 
Dante  sollecitavano  di  procacciarsi  gli  avvanzi  del  loro 
patrimonio  da'  guelfi  %  e  attendevano  alla  illustrazione 
della  commedia.  L'  ultimo  d'  essi  ragguagliava  gli  anni 
delle  rivoluzioni  del  pianeta  di  Marte,  notando  eh'  ei 
scriveva  neh'  anno  1340  3.  Ogni  lode  agli  Scaligeri, 
mentr'  erano  abbominati  per  religione,  e  in  guerra  con 
mezza  l' Italia,  e  più  terribili  a'  Fiorentini,  avrebbe  rag- 
gravato i  sospetti  e  rinnovata  la  proscrizione  sovra  gli 
eredi  dell'  autore.  Pertanto  se  alle  volte  nascondono 
l'animo  del  figlio  di  Dante  e  del  cittadino,  e  i  luoghi 
«  più  belli ,  più  curiosi ,  e  più  importanti  della  divina 
commedia  4,  »  non  par  meraviglia. 

CLXXXI.  Cospicui,  davvero,  non  sono  gli  oscuri  per 
allusioni    troppo    allegoriche   e  dispute    dottrinali.   Se 


»  Muratori,  Annali  <f  It.  1359-1540. 
3  Qui  dietro,  sez.  clxxviii. 
3  Parad.  xvi.  34-39.  Ed.  Fior.  IV.  pag.  -212. 
**  Diosisi,  loc.  cit. 


376  DISCORSO  SUL  TESTO 

questi  più  eh'  altri  sembrino  interpretati  di  pieno  pro- 
posito in  quel  commento;  e  se,  a  quanto  ne  dicono, 
lungo  coni'  è,  non  prometta  di  esporre  se  non  que' 
luoghi,  non  so.  Fra  le  chiose  d'antichi,  prescelte  ulti- 
mamente da  volumi  inediti  a  corredare  1'  edizione  de' 
Fiorentini  ',  le  brevissime  e  fredde  intorno  alle  storie 
de' tempi,  si  mostrano  sotto  il  nome  di  Pietro  di  Dante. 
Tanto  premevagli  di  sviare  ogni  memoria  ghibellina,  e  il 
nome  più  eh'  altro  del  principe  di  Verona,  da  quella 
prima  e  perpetua  allegoria  del  poema ,  che  alla  parola 
Veltro,  non  pure  dichiara,  «  Questo  è  pronostico  che 
un  sapientissimo  nascerà  e  sorgerà  '  »  —  ma  a  chi  do- 
mandasse, perchè  1' autore  faccia  profetare  Virgilio?  — 
risponde  :  «  Per  imitarlo,  e  darsi  a  vedere  sciente  anch' 
esso  in  astrologia  3.  »  Qui  il  mio  citatore  mi  lascia  a 
mezzo.  Tuttavia  presumerei  che  la  chiosa  indi  mirasse 
le  profezie  della  Sibilla  nella  quarta  Egloga  di  Virgilio, 
dove  molti  de'  Santi  Padri  d'  allora,  e  anche  dopo,  tro- 
varono vaticinato  il  Messia  4.  Stazio  nella  commedia  lo 
riconobbe  da' versi  — 


Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  ordo 
Jam  reditet  Virgo;  redeunt  Saturnia  regna 
Jam  nova  progenies  ecelo  demitlitur  alto. 


1  Spesso  allegata,  segnatamente  nella  sez.  cxxiii. 

2  Oni  dietro,  sez.  cui. 

3  «  Nunc  vult  se  ostendere  in  judiciis  aslrologicis  scientera  «—presso 
il  commentatore  Inglese,  pag.  43. 

4  Lowth,  Arcivescovo  quanto  a'  teologi  ;  e  gli  Editori  delle  sue  lezioni 
—  Heyne,  quanto  agli  antichi,  ne1  prolegomeni  a  queir  Egloga. 
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E  ne  rende  grazie  a  Virgilio  : 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnuova, 
Torna  giustizia  e  il  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova, 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  '. 

Ma  non  sovvenne  a  Pietro  Alighieri,  o  non  gli  giovò  di 
osservare,  quanto  avvisato  il  padre  suo  procedesse  asse- 
gnando il  vaticinio ,  non  all'  astrologia,  né  a  Virgilio , 
bensì  ad  avviso  ispirato  dalla  Provvidenza  a  illuminare 
i  mortali  — 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova; 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  3. 

E  Dante  non  aveva  egli  dannato  gì'  indovini  tutti  a 
errare  nell'  Inferno  oscenamente  deformi  e  indegni 
d'  umana  misericordia3?  —  Così,  perchè  il  figlio  suo 
circondato  di  pericoli  industriavasi  di  colorire  ripieghi, 
la  tradizione  della  profezia  propagò  astrologiche  signifi- 
cazioni di  libro  in  libro,  e  tali  alle  volte  da  convertire 
fino  agi'  increduli.  Il  Landino,  dilettandosi  d'  almanac- 
chi più  che  Dante,  o  Virgilio,  e  meglio  forse  chela  Si- 
billa, nota  nel  primo  canto  sotto  quel  Veltro  —  «  Certo 
nell'  anno  1484  il  dì  25  Novembre,  ore  13,  minuti  41 , 
tale  sarà  la  conjunctione  di  Saturno  e  di  Giove  nello 


1  Purg.  xxu.  70-75. 

2  Ivi,  65-69. 

3  Canto  xxj  e  qui  dietro,  Sez.  xix,  xlix. 
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Scorpione,  nell'  ascendente  del  quinto  grado  della  Libra, 
la  quale  dimostrerà  mutazione  di  Religione  :  e  perchè 
Giove  prevale  a  Saturno,  significa,  che  tale  mutazione 
sarà  in  meglio  :  e  questo  io  il  veggio ,  e  però  il  narro  \  » 
—  Stampò  il  commento  e  il  pronostico  tre  anni  innanzi 
che  Lutero  nascesse  nel  1484,  a'  ventidue  di  Novem- 
bre. Or  non  potrebbe  ridursi  al  giorno,  all'  ora  e  al 
minuto  dell'  astrologo?  Certo  la  madre  interrogata, 
rispose  :  Il  dì  per  V  appunto ,  io  non  giurerei  ;  nò 
Io  so  \ 

CLXXXII.  Se  Dante  fosse  stato  riformatore  sì  fortu- 
nato, chi  può  dir  quanti  e  quali  vaticini  non  rispondereb- 
bero esatti  da  quasi  ogni  verso  del  suo  poema?  Questo  del 
Landino  fu  poscia  dimenticato.  Notai  che  Gasparo  Gozzi, 
e  Dionigi  Strocchi  derivandoli  d'  altro  autore,  vi  hanno 
trovato  significati  al  tutto  diversi  e  assurdi  a  chi  più  gli 
esamina  3.  Onde  è  prova  manifestissima,  che  la  tradi- 
zione di  oroscopi ,  suoi,  o  d'  altri  ;  o  creduti  per  dottrine 
filosofiche,  o  ammessi  da  Dante  ad  uso  poetico,  tornerà 
inapplicabile  perchè,  non  ebbe  radice  nella  sua  mente, 
o  ne'  fatti  ;  ma  sì  ne'  motivi  del  primo  scrittore  al  quale, 
per  occultare  i  significati  di  allusioni  pericolose  a'  suoi 
tempi,  giovava  di  propagarla.  Pur  fu  raccolta  a  ingom- 
brare anche  versi  i  quali ,  senz'  essa,  si  rimarrebbero 
caldi  di  affetto  e  di  verità,  e  più  in  armonia  con  la  filosofia 


1  Commento  al  luogo,  neir  edizione  della  Magna,  1481. 

»  B\yle,  art.  Luther  ;  e  il  Commento  Inglese,  pag.  45.  nota  (8). 

A  Qui  dietro,  sez.  xix. 
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del  poeta.  Ove  1'  ombra  di  Ser  Brunetto  suo  maestro  gli 
dice  : 

Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  ; 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella, 

la  chiosa  solenne  agi'  interpreti  fu,  ed  è  —  Se  mentre  io 
vivea  su  nel  mondo  feci  bene  le  mie  speculazioni  nel  far  la 
pianta  astrologica  della  tua  natività  '.  Ser  Brunetto  aveva 
in  pratica  forse  1'  astrologia  e  la  magia;  ma  non  avrebbe 
egli  potuto  fare  senz'  esse  ad  accorgersi  quanto  il  suo 
giovine  allievo  fosse  privilegiato  d'  ingegno,  e  di  queir 
indomita  pertinacia  di  volontà  che  raddoppia  forze  all' 
ingegno,  e  perfezione  a'  lavori  ?  La  risposta  di  Dante  : 

In  la  mente  m'  è  fitta,  ed  or  nf  accuora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

W  insegnavate  come  1'  uom  s'  eterna  2  — 

e  più  eh'  altro,  la  sua  dottrina  intorno  all'  influsso  de'pia- 
neti  su  gli  uomini,  fanno  evidente  che  le  parole  Se  tu 
segui  tua  stella,  intendevano,  Se  tu  ti  gioverai  virilmente 
delle  facoltà  che  hai  sortito  da'  Cieli.  Che  quest'  universo 
sia  coordinato  in  guisa,  che  tutte  le  sue  parti,  per  quanto 
agli  occhi  nostri  sembrino  minime,  o  immense;  distantis- 
sime ,  o  prossime  ;  e  di  natura  diversa  e  contraria,  pur 

1  Poggiali,  voi.  III.  pag.  204  :— Lombardi,  Inf.  xv.  55-57.  Damello 
coni'  è  citato  nelle  recenti  Ediz.  della  Commedia. 
'  Inf  xv.  82-85. 
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nondimeno  rispondano  fra  di  loro,  è  dottrina  ascritta  a 
Pitagora.  Ma  forse  è  antichissima,  più  che  1'  arbore  no- 
minata Adansonia,  la  quale  a  crescere  sufficientemente 
domanda  a  naturalisti  da  otto  in  nove  mille  anni.  Rimutò 
nomi,  dimostrazioni  ed  applicazioni  e  fu  detta  Amore;  e 
Armonia;  ed  Attrazione;  ed  oggi  Ipotesi  de'  Dinamici,  a' 
quali  le  cose  tutte  sembrano  concatenate  in  guisa  che  la 
forza  del  moto  di  qualunque  degli  anelli  propaghisi  dall' 
uno  all'  altro,  e  tenga  in  oscillazione  eterna  il  creato  ;  così 
che  ogni  atomo  su  la  terra  risentesi  de'  moti  d'  ogni  altro 
globo  e  li  seguita  d'ora  in  ora  e  di  momento  in  momento. 
Venne  perciò  di  necessità  la  teoria  del  Primo  Motore  , 
illustrata  primamente  da  Anassagora  ',  accolla  dall'  uni- 
versalità de'  filosofi,  da  pochissimi  in  fuori  ;  ed  è  1'  unica 
essenza  eterna  di  tutte  le  religioni,  perchè  è  piantala 
neir  umana  natura.  Anche  gli  Aristotelici  sostenendo 
I'  eternità  della  materia,  ed  escludendo  un  creatore, 
riconoscevano  nella  prima  causa  del  moto  la  Deità.  Altri 
ascrivendo  natura  propria  e  leggi  diverse  a  ogni  cosa,  e 
negando  ogni  cagione  fortuita,  e  di  questi  è  il  poeta, 
conciliarono  1'  idea  di  moto  con  le  idee  di  Armonia  pre- 
stabilita, di  Intelligenza  ordinatrice,  di  Causa  delle 
cause,  di  Spirito  animatore,  di  Provvidenza,  e  di  tutto 
è  Dio. 

CLXXXIII.Le  parole,  frequenti  nella  Scrittura,  Spiri- 
tusDeiferebatur — Spiritus  Domini  replevit  Orbem  terrarum 

1  Mentem  initium  esse  mutus;  Diog.  Laert.  lib.  II.  sect.  8. 
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—  Ccelum  et  Terram  Ego  impleo  ',  rispondono  alla  poesia 
di  Virgilio. 

Principio  coelum  ac  terras,  camposque  liquentes, 
Lucentemque  globum  Luna?,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscet. 
Inde  hominum  pecudumque  genus,  vitaeque  volantum, 
Et  quae  marmoreo  fert  monstra  sub  aequore  pontus. 
Igneus  est  ollis  vigor  coelestis  origo 
Seminibus,  quantum  non  noxia  corpora  tardant 
Terrenique  hebetant  artus,  moribundaque  membra  2. 

Dante,  il  quale  più  che  Stazio  avrebbe  potuto  dire  a 
Virgilio 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano, 

serbando  tutta  quella  dottrina,  la  esalta  e  la  illumina  a 
nobilitare  la  religione  — 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  move 
Per  1'  Universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

Nel  Ciel,  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  s. 

Pur  è  notabile  eh'  ei  la  commenta  da  sé  col  verso  di 
Lucano 

Jupiler  est  quodeumque  vides  quocumque  moveris  4 

1  Genesi,  1.  2.  —  e  altrove  spesso. 

»  jEneid.lib.  VI.  724.  seg. 

3Parad.  1.  1-4. 

4  Lettera  a  Cane  della  Scala,  pag.  470. 
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e  nondimeno  vcdevalo  preceduto  immediatamente  dàlie 
sentenze  — 

Estne  Dei  sedes  nisi  terra,  etpontus,  et  aer, 

Et  creimi),  et  virtus  ?  Superos  quid  quaerimus  ultra  ■  ? 

Se  non  che  la  metafisica  sarà  sempre  mirabilmente  ar- 
rendevole a  tutto  ed  a  tutti.  Così  i  versi  Virgiliani  fanno 
da  testo  al  Deismo,  al  Politeismo  e  all'  Ateismo  ed  al 
Cristianesimo  2.  Or  si  guardino  rimodellati  nel  sistema 
di  Dante. 

L'  Amor  che  move  il  Sole  e  L1  altre  Stelle  3, 

(e  questo  verso  sigilla  il  poema)  diffonde  un  moto  preor- 
dinato all'  universo  in  virtù  de'  giri  del  cielo  empireo, 
che  via  via  si  propagano  sempre  più  rapidi  di  pianeta  in 
pianeta  sino  alla  terra.  L'  ordine  impreteribile  del  loro 
moto  dispensa,  a  chi  più  e  a  chi  meno  fra  gli  umani  indi- 
vidui, e  a  chi  1'  una  e  a  chi  1'  altra,  le  virtù  divine  di 
che  le  stelle  sono  diversamente  dotate.  Pur  lasciano  all' 
educazione ,  a'  casi  della  vita,  e  più  eh'  altro  al  libero 
arbitrio,  di  secondarle,  o  impedirle;  e  quei  che,  po- 
tendo, non  se  ne  giovano,  fanno  contrasto  alla  natura 
ed  al  cielo ,  e  vivono  miseri — 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  Cielo  sì  come  se  tutto 

•  Pharsal.  lib.  IX.  578. 

2  Vedi  1'  Epigrafe  della  Teodicea  di  Leibnizio,  e  delle  Opere  Postume 
di  Spinosa. 

3  Parad.  verso  ultimo. 
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Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse  in  voi,  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  ì  vostri  movimenti  inizia  '  — 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuori  di  sua  region  fa  mala  prova  2  — 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli  :  e  die'  lor,  chi  conduce  , 
Si  eh'  ogni  parte  a  ogni  parte  splende, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  3  — 

Lo  ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  conlenta,  fa  esser  virtute 
Sua  Providenza  in  questi  corpi  grandi  4. 

CLXXXIV.  Tanto,  e  non  più  d'  influenza  Dante 
concede  alle  stelle  che  sono  per  lui  Deità  o  Intelligenze 
ministre  della  Provvidenza,  e  simiglianti  tutte  alla  For- 
tuna— 

Con  P  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode  — 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei 5  — 

«  che  sono  i  Numeri,  gli  Ordini,  e  le  Gerarchie  (d'  An- 
geli); movitori  delle  stelle  de' cieli.  E  però  dice  il  Sal- 


1  Purg.  xvi.  70-75.  seg. 
2Parad.  vm.  139-141. 

3  Inf.  vii.  75-76. 

4  Parad.  vm.  97-99. 

5  Inf.  vii.  8j-95. 
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mista  :  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  ».  »  Or,  stando 
alla  teoria  de'  Pitagorici  coni'  è  riferita  da'  primi  Padri 
della  Chiesa  Cristiana,  Dio  sta  tutto  quanto  nella  cir- 
conferenza dell'  Universo,  sopraintendendo  a  quanto  vi 
si  genera,  presente  a  ogni  cosa  e  a  ogni  tempo,  dispensa- 
tore provido  della  virtù  sua  su  le  cose  esistenti  e  loro 
illuminatore  dal  Cielo,  padre  di  tutti ,  mente  ed  anima 
di  tutta  la  circonferenza  e  di  tutti  i  moti  dell'  Uni- 
verso a.  Alla  teoria  Pitagorica,  così  fatta  cristiana, 
rispondono  le  parole  di  Ser  Brunetto;  e  queste  più 
chiaramente  : 

E  più  Io  ingegno  affreno,  eh'  io  non  soglio  ; 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 
Sì ,  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'  ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi  ì 

La  supposizione  che  Dante  fidasse  nelF  efficacia  delle 
speculazioni  e  de'  calcoli  dell'  astrologia ,  o  ne  facesse 
espediente  di  poesia,  facilita  senza  dubbio  il  lavoro  agli 
interpreti  ;  ma  sconnette  in  un  subito  la  ragione  filoso- 
fica e  la  teologica  e  la  poetica  dell'  autore.  Chi  tocca 
l'  una,  disturba  le  altre;  quand'  esso  per  simultaneo 
vigore  di  raziocinio  e  di  fantasia  e  di  dottrina,  e  con 
arte  che  alle  volte  non  pare  d'  uomo,  fa  che  tutte  cospi- 
rino a  un  modo,  ad  un  tempo,  a  uno  scopo.  Ben  ei  sba- 
glia talvolta  nelle  sue  predizioni ,  ma  non  per  credulità 


1  Convito,  pag.  114. 

5  Clem.  Alexandr.  Adm.  adGentes.  pag.  47. 

3  InP.  xxvi.  21-24.  e  qui  dietro  sez.  xi.vm. 
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ili  pronostici.  Era  nato  ci  pure  e  dannato  con  gli  ahi  la 
tori  tutti  quanti  della  sua  valle  Infernale  e  della  nostra 
terrena  ad  essere  illuso  dalla  speranza,  e  a  non  potere 
discernere  nella  infallibile  esperienza  del  Jeri  la  verità 
del  Domani,  se  non  in  quanto  non  siamo  acciecati  da'de 
siderj  dell'Oggi.  Pur  anche  quando  presagiva  imminente 
la  sua  vendetta  sovra  Firenze,  e  la  depressione  della 
tirannide  papale  in  Italia,  e  ingannavasi  ',  trovava  stile 
d' oracolo  e  si  studiava  di  non  additare  particolarità  che 
potessero  indurre  altri  neh'  opinione  eh'  ei  parlava  di 
cose  avvenute  \  Bensì  dove  allude  a  individui,  a  tempi 
distinti,  e  a  città,  non  s'  arrischia  di  presagire  mai  quell' 
avvenire  eh'  ei  non  abbia  veduto  maturo.  Di  ciò  farà 
certa  testimonianza  sin  da  principio  l'allegoria  della  selva 
e  delle  tre  fiere.  Or  sia  disgombrata  dalle  finzioni  volontà 
rie  de'  primi  commentatori,  e  dagli  errori  che  ne  segui- 
rono ;  e  sia  raffrontata  alle  vicende  della  vita  del  poeta, 
alle  sue  passioni  e  alle  storie  dell'  età  sua ,  e  si  scoprirà 
disegnata  per  fare  da  fondamento  a  tutto  il  poema. 

CLXXXV.  Il  dotto  scrittore  che  ha  il  merito  d'  avere 
congegnalo  più  ragionevolmente  la  nuova  interpreta- 
zione, panni  s' inganni  ove  crede, —  «  Che  la  selva  si- 
gnifichi la  miseria  del  poeta  privato  di  ogni  cosa  più 
cara  nell'  esilio3.  »  A  questa  dovendosi  conformare  di 


1  Sez.  xlix.  lui. 

2  Purg.  xxxm.  47-51.  e  spesso. 

3  Marchetti,  della  prima  e  principale  Allegoria  del  poema,  pag.  414. 
Ed.  cit. 
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necessità  tutte  le  altre  parti  dell'allegoria,  ne  risulte- 
rebbero alle  volte  significati  improbabili.  Non  però  sono 
da  rifiutarsi;  e  chi  saprà  mai  quali,  e  quanti  l'autore 
intendevasi  di  velare  in  ogni  parola,  e  con  quanta  di- 
versità di  maniere  ei  spiega  vali  '  ?  Una  ei  l'  addita  a 
chiare  sentenze  :  «  L'  adolescenza  eh'  entra  nella  selva 
erronea  di  questa  vita  non  saprebbe  tenere  il  buon 
cammino  ■  »  — e  a  me  basta,  tanto  più  quanto  scopresi 
traduzione  de'  versi 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Altrove  per  selva  intende  moltitudine  d'uomini,  paesi 
e  linguaggi3;  e  sì  l'allegoria,  che  il  vocabolo  additano 
il  mondo  e  i  viventi.  Ma  in  queste  significazioni  morali 
ogni  uomo  compiaccia  al  suo  genio.  Bensì ,  quanto  alle 
storiche,  il  dotto  illustratore  della  nuova  interpretazione 
ha  chiarito  fuor  d'  ogni  dubbio  che  la  Lonza,  il  Leone, 
e  la  Lupa,  simboleggiano  Firenze,  Francia,  e  Roma, 
e  i  potenti  che  congiurarono  alle  sue  sciagure  4.  Ora 
i  fonti  sacri  da'  quali  il  poeta  tolse  que'  simboli  e  gli 
applicò  alle  condizioni  d'  Italia,  mostreranno,  spero, 
eh'  egli  mirava  a  più  alto  scopo,  e  che  queir  allegoria  la 
quale  pare  accattata  in  via  di  prologo,  si  mantiene  con- 


1  Vedi  dietro,  sez.  cxx. 

-  Convito,  pag.  261. 

;  Inf.  vi.  66.  —  De  Vulg.  EI.  i.  15. 

i  Loc.  cit.  pag.  415. 
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corde  perpetuamente  al  poema,  e  all'impresa  di  ordi- 
nare la  religione. — Ideino  percussit  eos  leo  de  silva  : 
lupus  ad  vesperam  vastavit  eos  :  pardus  vigilans  super 
civitates  eorum  :  omnìs,  qui  egrcssus  fuerit  ex  eis,  capietur, 
quia  multiplicatce  sunt  prcevaricationes  eorum,  confortata; 
sunt  aversiones  eorum1.  La  Lonza  «  presta  molto,  »  agli 
antichi  era  pardo  e  pantera  ;  i  suoi  varj  colori ,  la  sua 
ferocia  e  la  leggerezza  dinotano  Firenze  divisa  in  bian- 
chi e  neri,  e  crudele  di  tutte  le  libidini  d'  una  moltitu- 
dine instabile  ed  avventata.  Il  Leone  da  cui  Dante  fu 
liberato  nella  selva,  non  è  egli  Filippo  il  Bello,  immagine 
del  tiranno  di  San  Paolo? —  Ut  per  me  prcedicatio  im- 
pleatur,  et  audient  omnes  gentes  :  liberatus  sum  de  ore 
Leonis  2.  Ed  era  Nerone,  secondo  l'interpretazione  di 
San  Girolamo  3,  dal  quale  Dante  per  avventura  aveva 
anche  saputo  la  derivazione  di  lupanare  da  Lupa  anti- 
chissima meretrice 4  ;  o  da  Giovenale  che  Dante  aveva 
spesso  alle  mani 5 — 

Ite,  quibus  grata  est  pietà  lupa,  barbara  mitra  6. 

Senzachè,  le  sarebbe  inapplicabile  il  verso , 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s1  ammoglia  7. 


1  Jeremy,  cap.  v.  6. 
''Timoth.  Sec.  ìv.  17. 

3  Hieroivymi,  Prolog,  ex  Catalog.  praef.  Vulgata;. 

4  In  Chron.  Euseb.  de  nomine  Faustuli  Pastoris  uxore. 

5  Convito,  pag.  276. 

6  Sat.  hi.  66. 
"  Inf.  1. 

25* 
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CLXXXVI.  Vien,  parmi,  acquistando  forza  di  vero 
l' ipotesi  della  missione  divina  di  Dante  da'  tre  Apostoli 
che  nell'  altissimo  de'  cieli  lo  consacrarono  a  militare  '. 
Vide  anche  nel  Paradiso  terrestre , 

Seder  sul  carro  una  puttana  sciolta  :  — 
Vedi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  : 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  2. 

Qui  nel  gigante  ognuno  ravvisa  Filippo  il  Bello  :  non 
però  nella  meretrice  la  Chiesa  Romana;  ma  sì  la  Corte 
o  Curia,  e  chi  la  Cattedra,  e  chi  la  Dignità  Pontificia  — 

Sis  quocumque  tini  placet 
Sancla  nomine,  Romulique 
Ancique,  ut  solita  es,  bona 
Sospitesope  gentem. 

Sarai  sempre  la  Bella  Donna  della  commedia,  vedova  di 
Santo  marito,  ammogliata  a  parecchi  che  ne  faranno 
strazio  vendendola  agli  adulteri,  ad  arricchirne  3.  Alcuni 
della  gerarchia  papale  se  ne  risentirono,  e  un  Arci- 
vescovo di  Milano  infamò  Dante  come  Apostolo  d'  ere- 
sie 4.  Ma  la  Sacra  Congregazione  dissimulandole  addor- 
mentò la  curiosità  popolare  su  quelle  allusioni;  e  i 
veggenti  non  le  rivelavano  in  modo  sì  aperto  che  pro- 


1  Sez.  XLvm,pag.  89-90. 
'Purg.  xxxii. 

3  Inf.  tutto  il  canto  xix. 

4  Manetti,  Vita  di  D.  e  gli  autori  presso  il  Pelli,  Mem.  pag.  156. 
nota  1 . 
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vocassero  la  proibizione  del  libro.  Quando  poi  le  sette 
Protestanti  si  richiamarono  per  testimonianza  della 
verità  alle  parole  di  Dante,  la  Cattolica  con  1'  eloquenza 
del  Bellarmino  difese  a  un  ora  la  potestà  temporale 
de'  Papi ,  e  provò  che  il  poeta  era  figlio  sommesso  alla 
Chiesa — proposizioni,  a  dir  vero,  che  cozzerebbero  fra 
di  loro,  e  ciascheduna  d'  esse  sta  contro  alla  verità  pa- 
tente de'  fatti.  Se  non  che  i  teologi  sono  spirati  dall'  alto 
a  ragionare ,  e  senza ,  e  contro  de'  fatti ,  e  derivano  di- 
scorsi lunghissimi  e  conclusioni  da  principj  eh'  io  non 
intendo;  però  mi  riporto.  Il  punto  che  m'  è  visibile  in 
controversie  si  fatte  s'  aggira  in  questo — Che  la  tristizia 
de'  sacerdoti  non  può  contaminare  la  santità  impartita 
alla  Chiesa  dal  suo  Fondatore.  A  Dante  pareva  altri- 
menti; né  vedeva  alloramai  santità  fuorché  nel  suo 
Fondatore;  né  credeva  che  il  Sacerdozio  e  la  Chiesa 
fossero  cose  divisibili  mai,  né  diverse  :  e  a  correggerle, 
bisognava  mutarle.  Le  iniquità  del  Sacerdozio  nelle  tre 
cantiche  sono  rivelate  in  guisa  che  ogni  accusa  procede 
acquistando  più  sempre  autorità  ed  evidenza  maggiore. 
E  per  non  accennare  che  le  chiarissime,  dopo  1'  avidità 
meretricia  della  Chiesa  rappresentata  sotto  1'  allegoria 
della  Lupa,  nell'  Inferno  è  scritto  sopra  una  delle  sepol- 
ture degli  Eresiarchi 

Anastasio  Papa  guardo  '. 

0  sia  che  il  poeta  avesse  appurato  il  vero,  o  si  stesse 

1  Int.  xi.  8. 
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alla  tradizione  del  fatto,  se  ne  giovò  ad  ogni  modo  con 
animo  di  negare  la  dottrina  dell'  infallibilità  del  Sommo 
Pontefice  anche  ne'  dogmi.  Poco  appresso,  Papa  Ni- 
colò III.  narrando  le  sue  simonie,  e  d'alcuni  de' suoi 
predecessori ,  predice  la  dannazione  del  vivente  ;  e  de' 
futuri  :  e  il  poeta,  quasi  costrettovi,  dichiara  il  simbolo 
della  Lupa;  e  lo  giustifica  con  1'  autorità  degli  Apo- 
stoli— 

Di  voi,  Pastor,  s'  accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  1'  acque, 

Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  '. 

E  allorché  San  Francesco  si  dà  per  vinto  dalla  dialettica 
di  un  Demonio  che  prova  la  nullità  dell'  assoluzione 
papale  a'  peccati  commessi  in  beneficio  del  patrimonio 
di  San  Pietro,  chi  mai  non  vi  scorge  la  dottrina  delle 
indulgenze  e  le  distinzioni  de'  casuisti?? —  Questa  fra 
le  molte  altre  allusioni,  non  così  alla  disciplina  come 
alle  dottrine  della  Chiesa  di  Roma,  vanno  acquistando 
forza  e  perspicuità  col  progresso  della  prima  cantica. 

CLXXXVII.  Ne' primi  canti  del  Purgatorio  è  rinne- 
gata ogni  virtù  alle  scomuniche  pontificie  contro  a'  pec- 
catori pentiti  e  morenti  senza  1'  assoluzione  del  confes- 
sore 3.  Il  numero  d'  anni  richiesto  a  purgare  le  anime 
tanto  che  risplendano  degne  de'  cieli ,  può  diminuirsi , 
al  parere  di  Dante,  «  da'  buoni  preghi  ;  »  e  più  eh'  altro, 

'  Inf.  xix.  10C-108. 

2  Ivi,  xxvn,  e  qui  dietro,  sez  exiv. 

3  Purg.  ni.  118-138. 
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dalle  lagrime  degli  innocenti  e  delle  vedove  a  Dio  '. 
Che  riprovasse  gli  anniversarj  d'  esequie  e  di  messe,  e  il 
merito  dell'  elemosina  a'  sacerdoti,  ne  danno  indizj  que' 
versi  : 

Se  orazione  in  pinna  non  mi  aita 
Che  surga  su  di  cuor  che  grazia  arriva  ; 
L'  altra,  che  vai?  che  in  ciel  non  è  gradila  2  ! 

Forse  illustrano  la  minaccia  alla  fine  della  cantica  — 


Chi  n'  ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


Taluni  infatti  v'  intesero  le  suppe  di  pane  e  vino  nel 
sacrificio  della  messa  ;  e  ne  vennero  controversie  famose 
allora  a'  teologi 3 — ed  oggi  a'  filologi,  educati  anch'  essi 
allo  studio  di  stabilire  argomenti  sottili  sopra  equivoci 
di  parole.  Chi  nel  latino  supus  ritrova  il  francese  souple, 
e  per  «  suppe  non  temute  dalla  vendetta  di  Dio  »  in- 
tende simulazioni  e  lusinghe — Chi  dalle  suppe  fa  uscire 
supplcx,  le  interpreta  per  supplicanti — Chi  desidera 
migliori  etimologie,  «  va  cercando  un  qualche  codice 
che  invece  di  suppe,  legga  duppe,  e  n'  esca  il  francese 
duper;  »  a  non  ingannare  fuorché  il  filologo,  e  il  padrone 


1  Purg.  vers.  141.  v.  70-72.  vm.  70-72.  xxm.  92.  seg. 

2  Ivi,  iv.  153. 

3  Fra  gli  espositori  il  Daniello  ;  Purg.  xxxin.  55.  —  e  intorno 
all'  epoca  del  Concilio  di  Trento  1'  Avviso  piacevole  iV  un  nobile  gio- 
vane Francese  alla  bella  Italia,  uscito  in  Ginevra,  e  confutato  dal 
Cardinale  Bellarmino. 
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del  codice  ;  e  il  Lombardi  si  spera  di  assolvere  il  passo 
d'  ogni  eresia,  recitando  certa  professione  di  fede  nomi- 
nata il  Credo  di  Dante  '  —  ma  è  spuria  \  I  contem- 
poranei allegano  fatti,  e  ricordano  la  superstizione  degli 
uomini  rei  d'  omicidio  che  per  disviare  la  vendetta 
de'  parenti  dell'  ucciso  mangiavano  suppe  sopra  il  cada- 
vere \  Come  1'  esempio  del  fatto  illustri  il  pensiero,  noi 
dicono;  e  qui  pure  palesano  che  per  quanto  vedessero 
più  da  presso  le  intenzioni  dell'  opera  non  potevano 
sempre  manifestarne  le  significazioni.  Qui  la  frase  e  il 
periodo  e  la  terzina  e  il  discorso,  e  1'  intero  canto 
co'  due  precedenti ,  trattano  degli  abusi  e  della  puni- 
zione imminente  della  Chiesa  papale;  or  non  allude  a 
cerimonie  sacre  d'  espiazioni?  Per  altro  qualunque  si 
fosse  1'  opinione  di  Dante  intorno  alle  messe,  ei  vedeva 
abbominata  negli  evangeli  la  setta  Farisaica,  la  quale 
predicando  V  immortalità  delle  anime,  ne  faceva  bottega 
a  intercedere  per  la  loro  salute,  e  «  divorava  le  case 
degli  orfani  e  delle  vedove  4.  » 

CLXXXVIII.  La  terza  cantica  con  sentenze  più  mani- 
feste persevera  nel  metodo  di  rincalzare  ragioni,  mi- 
nacce, ed  autorità  a  riformare  la  Chiesa.  L'  anima  beata 
d'  un  Vescovo  duolsi  che  lo  studio,  richiesto  da'  libri 


1  Ediz.  Padovana,  voi.  II.  pag.  778-781. 

3  Qui  appresso  sez.  ccvni.  seg. 

5  Ediz.  Fiorent.  Purg.  canto  ultimo,  e  il  postillatore  del  codice  Cas- 
sinense, presso  F  Abate  di  Costanzo. 

4  Matth.  wiri.  14.  e  gli  altri. 
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apostolici  fosse  usurpato  dalle  decretali,  e  dal  diritto 
canonico  : 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali  — 

Ma  Vaticano  e  1'  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dall'  adultero  '. 

Le  simonie  nell'  ecclesiastica  gerarchia,  le  pompe  regali, 
e  le  libidini  de'  principi  del  Clero  sono  esecrate  da  un 
Santo ,  che  aveva  mal  suo  grado  portato  il  cappello  car- 
dinalizio : 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de'  manti  loro  i  palafreni; 
Sì  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle  : 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A  questa  esclamazione  eccheggia  sdegnosa  la  voce  di 
tutti  gli  abitatori  del  pianeta  di  Saturno  — 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 
Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono  2. 

Poi  quando  il  poeta,  salito  alla  sfera  delle  stelle  fisse, 
sentesi  inebriato  dal  canto  di  tutti  gli  spiriti  beati,  si 
trova  alla  presenza  di  Adamo  padre  del  genere  umano, 

•  Parad.  ìx.  156-142. 
1  hi,  x\i.  150-14-2. 
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e  i  tre  principi  degli  Apostoli  risplendevano  come  Soli 
che  spandono  candidi  raggi,  San  Pietro  s'infiammò  d'im- 
provviso, e  un  silenzio  universale  occupò  il  Paradiso.  Il 
primo  de'  Papi  adirato  per  le  opere  laide  de'  suoi  suc- 
cessori impose  a  Dante  d'  udirle  e  di  rivelarle  alla  terra. 
Tutti  i  beati  alle  sue  parole  ardevano  d'  indignazione, 
e  il  cielo  si  costernava  d'  un  ecclissi  come  nell'  ora  della 
morte  di  Cristo  '.  Quella  scena  e  il  discorso  di  San  Pie- 
tro, quand'  altro  non  rimanesse  di  tutta  1'  opera,  baste- 
rebbero a  meritarle  oggi  il  nome  di  grandissimo  fra' 
poemi.  Gli  interpreti  lo  hanno  attribuito  all'  animosità 
contro  a  Bonifacio  Vili.  Ma  Clemente  V,  e  Giovanni  XXII, 
che  sopravvisse  a  Dante,  non  son  essi  additati  a  nome 
e  accusati  di  inestinguibile  sete  d'  oro  e  di  sangue  2?  Le 
scomuniche  ;  le  crociate  bandite  contro  a'  popoli  e 
a'  principi  ;  le  chiavi  del  Paradiso  ><  fatte  segnacolo  in 
vessillo  »  di  legioni  cristiane  contro  a'  cristiani  ;  1'  effigie 
di  San  Pietro  «  fatto  figura  di  sigillo  a'  privilegi  venduti 
e  mendaci 3,  »  erano  tutti  stromenli  dell'  autorità  ponti- 
ficia, e  d'  antica  invenzione,  e  d'  abuso  anteriore  di 
molte  generazioni  all'  età  del  poeta.  Le  profanazioni  della 
religione  eh'  esso  vedeva,  e  per  le  quali  ei  pativa,  gli 
parevano  forse  più  enormi  ;  ma  condannando  Bonifa- 
cio Vili,  non  assolveva  Innocenzo  II,  né  Gregorio  VII  j 
e  non  pure  non  li  venera  fra'  beati,  ma  non  ne  parla,  e  li 
danna  tacitamente  con  tutti  gli  altri  che  per  aggiungete 

■  Paracl,  xxvn.  1-6G. 
»  Ivi,  58-60. 
3  Ivi,  46-54. 
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lo  scettro  al  pastorale  ',  si  confederarono  a  re  della 
terra  :  onde  la  sposa  di  Cristo 

Per  esser  ad  acquisto  d'  oro  usata  2, 
fu  d'  indi  in  qua  prostituita  alle  libidini  del  più  forte. 

CLXXXIX.  Così  il  simbolo  della  Lupa  inteso  per  la 
Chiesa  meretrice  venale  che  nel  primo  canto  dell'  In- 
ferno «  si  ammoglia  a  molti  animali  3,  »  risponde  coe- 
rente e  perpetuo  sino  al  termine  del  poema.  Vedo  come 
uno  degli  annotatori  d'  un  edizione  recente  s'  accorse 
che  la  dissoluta  sfacciata,  veduta  dal  poeta  nel  Paradiso 
terrestre  sul  carro  mistico  della  religione,  non  è  diversa 
dalla  bestia  allegorica,  e  lo  desume  ragionevolmente  — 
«  perciò  che  della  Lupa  fu  detto  che  il  Veltro 

Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia  ; 

e  della  femmina  sedente  sul  carro 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja  ; 

due  predizioni  che  si  riducono  ad  una  sola  ;  ed  era  la 
speranza  che  Cane  della  Scala  annientasse  la  potenza 
della  Curia  Romana  e  de'  guelfi  4.  »  Or  questa  interpre- 
tazione, vera ,  e  nuova  a  dì  nostri,  era  piuttosto  palliata 


1  Purg.  xvi,  106-112. 

2  Parad.  xxvii.  40-42. 

3  Inf.  i.  100. 

4  Paolo  Costa,  Ediz.  Bolognese,  au.  1819,  cit.  nella  Padov.  voi.  li 
pag.  772.  seg. 


396  DISCORSO  SUL  TESTO 

che  mal  conosciuta  da' primi  commentatori.  L'  Anonimo, 
il  quale  senz'  altro  è  il  più  antico,  ove  spianando  le  sigle 
enigmatiche  DXV  *,  e  le  parole  messo  di  Dio,  lasciò 
scritto  —  «  Cioè  DVX,  duce,  messaggero  di  Dio,  che 
tutto  il  mondo  riducerà  a  Dio  ;  e  consuona  con  ciò  che 
disse  (del  Veltro  nell'  Inferno  canto  I.) 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  3.  » 

Se  non  che  non  attentandosi  di  palesare  chi  la  Lupa  ve- 
ramente si  fosse  ;  e  che  il  Veltro ,  e  il  Duce ,  e  il  Messo 
di  Dio,  e  Cane  Scaligero,  volevano  importare  tutt'  uno, 
si  disvia  nel  principio  dell'  opera  con  lunghissime  fanta- 
sie su  le  sette  età  della  terra,  secondo  i  giri  de'  sette  pia- 
neti ;  e  come  a'  tempi  di  Dante  corresse  la  settima  età  ed 
ultima  —  «  cioè  della  Luna,  della  quale  era  donna  la 
Lupa,  gente  avara  e  cupida,  onde  1'  autore  poetando  e 
imitando  1'  opinione  di  coloro  che  vogliono  che  il  mondo 
sia  eterno  e  reggasi  per  costellazioni,  dice  che  ritornerà 
un  etade  la  quale  fia  per  tutto  simile  alla  prima,  sotto  il 
pianeta  di  Saturno,  e  fia  un  principe  sotto  il  quale  il 
mondo  fia  casto  3  »  —  Quanto  e  quale  fondamento  il 
poeta  facesse  sopra  questa  mitologia  filosofica,  s'  è  già 
detto  4  ;  ma  né  1'  Anonimo  interprete  suo  sei  credeva.  Da 
quel  tanto  del  suo  commento  che  mi  è  toccato  di  leggere, 
pare  che  ninno,  da  Dante  in  fuori,  abbia  mai  saputo  sì 

1  Vedi  qui  dietro,  sez.  xxi. 

2  Ediz  Fiorent.  voi.  IV.  pag.  104. 

3  Voi.  cit.  pag.  4:2. 

oui  dietro,  sez.  clxxxi,  seg. 
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addentro  in  ogni  secreto  della  commedia.  Così  venisse 
fatto  a  noi  di  sapere  chi  egli  si  fosse;  e  forse  l'autorità 
del  suo  nome  acqueterebbe  moltissime  liti.  Altrove 
è  mostrato  come  quattro  o  cinque  anni  dopo  1'  esilio,  il 
poeta  si  stava  in  Padova  '  ;  e  questo  Anonimo  v'  era 
anche  esso  intorno  a  quel  tempo  2.  Or  non  fu  egli  pei 
avventura  Jacopo  suo  figliuolo  che  ricuperò  gli  ultimi 
tredici  canti?  Certo,  un  commento  gli  fu  attribuito  da 
molti  3.  E  chi  lo  vide,  e  ne  cita  alcuni  frammenti;  ma 
scarsi  e  brevissimi  4. 

CXC.  Quante  copie  n'  esistano,  e  di  che  anti- 
chità; e  che  meriti  e  stile  scopra  1'  intero  volume,  non 
trovo  chi  ne  faccia  motto.  Pur  tanta  e  sì  antica  è  la  con- 
fusione di  tradizioni ,  di  esagerazioni,  e  di  sentenze  di 
storici,  e  d'  antiquarj  e  di  critici ,  che  s'  io  m' avventu- 
rassi di  riferirle,  la  mia  nojosa  fatica  costringerebbe  i 
curiosi  di  queste  faccende  alla  conclusione  che  il  com- 
mento di  Jacopo  Alighieri  fu  sino  ad  oggi  —  o  traveduto 
da  chiunque  lo  lesse  —  o  non  veduto  mai  da  veruno. 
Per  1'  errore  solenne  della  storia  letteraria  di  far  tutt' 
uno  della  prima  e  della  seconda  metà  del  secolo  XIV  5, 
s' accrebbe  la  confusione  anche  intorno  alle  notizie  delle 


1  Sez.  lxxxiii. 

2  Sez.  lxxx. 

3  Mehus,  Vit.  Ambr.  pag.  180,  e  gli  autori  cit.  nelle  Mem.  per  la  Vita 
di  D.  pag.  40.  e  la  nota  (1). 

4  A  Comment  on  the  Divine  Comedy,  pag.  42  —  e  talvolta  altrove, 
citandolo  :  Bih.  Laurenziana,  Plut.  xl.  Cod.  10. 

5  Vedi  dietro,  sez.  xxxm. 
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esposizioni  primitive  della  commedia.  S' accrebbe  anche 
perchè  taluno  da  smemorato  assegnò  a  Jacopo  il  nome  di 
Francesco,  di  cui  fra  gli  antichi  non  trovasi  memoria  né 
cenno1  :  e  non  per  tanto  l'esistenza  del  supposto  figliuolo 
di  Dante  prevalse  nel  secolo  XV ,  tanto  che  gli  fu  aggiu- 
dicata ogni  cosa  propria  del  vero;  e  rincrescemi  che  ci 
cada  anche  Apostolo  Zeno  a,  che  intorno  a  Dante,  ammi- 
ratore coni'  ei  pur  n'  era,  non  pare  che  si  togliesse  né  la 
decima  parte  delle  brighe  eh'  ei  pur  durò  per  autorelli  ed 
opuscoli  in  tomba  de'  quali  è  merito  l' ignorare  che  esi- 
stono. Alcuni  ricordi  fra'  men  intricati  e  più  antichi  in- 
torno alle  chiose  anteriori  all'  età  della  stampa,  stanno 
nell'  edizione  Nidobcatina  —  Commentatos  certe  in  liane 
comeediam  non  ignoro  admodum  odo  graves,  et  eruditos 
viros,Franciscum  (leggi  Jacobum)  in  primis,  deinde  Petrum 
Dantis  filios,  Jacobum  Laneum  Bononiensem,  Benvenutum 
Imolanum,  Joannem  Boccaccìum,  Fratrem  Ricardum  Car- 
melitani, Andream  Parthenopeium ,  et  nostra  aitate  (scri- 
veva nel  1477)  Guinifortum  Parzizium  Bergomcnsem  3. 
Le  chiose  di  Jacopo  della  Lana  erano  pubblicate  sotto  il 
nome  di  Benvenuto  da  Imola  4 ,  scrittore  più  tardo  di 
sessant'  anni,  ricco  d'  aneddoti  nel  suo  commento,  ma 
credulo  anche  in  una  sua  storia  oggi  dimenticata  5  ;  però 
ti  narra  che  Maometto  era  stato  Cardinale  di  santa  Chiesa, 

1  Tiraboschi,  Stor.  lett.   voi.  V.  pag.  499  e  le  opinioni  recate  dal 
Pelli  Meni,  per  la  Vita  di  D.  pag.  35.  seg.  e  le  note. 
3  Annot.  al  Fontanini.  voi.  I.  pag.  299-300.  Venez.  1755. 

3  Lett.  dedic.  al  Marchese  di  Monferrato. 

4  Muratori,  Antiq.  Ital.  voi.  I.  proleg. 

s  Tiraboschi,  Stor.  Lett.  voi.  V.  pag.  397. 
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e  simili  cose.  Esso,  e  il  Boccaccio  maestro  suo ,  e  Fran- 
cesco da  Buti  citato  dagli  Accademici  nel  Vocabolario, 
e  quanti  mai  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  lessero  la  com 
media  nelle  Università  d'  Italia  y  s'  hanno  da  registrare 
nell'  epoca  seconda  degli  espositori.  Sono  abbondanti 
e  spesso  eloquenti  in  via  di  digressioni  e  racconti,  per  lo 
più  di  memoria  ;  quasi  avessero  a  cuore  di  ammaestrare, 
di  dilettare  i  loro  uditori,  di  comporre  il  numero  di  le- 
zioni al  quale  s'  erano  obbligati,  e  di  spendere  in  ciasche- 
duna lezione  il  tempo  richiesto  dall'  istituto  delle  loro 
cattedre.  Dove  sono  veritieri,  sembrano  nuovi;  perchè 
studiano  di  amplificare  fatti  accennati  da'  loro  predeces- 
sori :  fra'  quali,  benché  altri  li  conti  a  decine,  io  non  ri- 
conosco che  Pietro  Alighieri;  e  tre  innanzi  a  lui  — 
Jacopo  suo  fratello ,  1'  Anonimo,  e  Jacopo  della  Lana  : 
e  sono  per  aventura  tre  ed  uno. 

CXCI.  Perchè  il  commento  nominato  Laneo,  attribuito 
in  più  libri  a  scrittori  diversi ,  or  mutilato ,  or  interpo- 
lato, or  tradotto  in  latino  alla  trista,  e  ritradotto  in  dia- 
letti Lombardi  —  e  cotale  infatti  si  legge  ne'  margini 
della  Nidobeatina  —  giovò  a  presso  che  tutte  le  prime 
edizioni  del  poema  di  Dante,  e  mi  pare  insieme  il  più 
breve  e  il  più  ricco  ;  ma  della  sincerità  delle  sue  lezioni , 
come  va  per  le  stampe,  chi  mi  assicura?  Raffrontando 
qua  e  là  alcuni  tratti,  che  non  mi  sembravano  adulterati, 
alle  chiose  dell'  Anonimo,  venni  in  sospetto,  che  1'  uno 
e  l' altro  e  il  commento  ascritto  a  Jacopo  di  Dante  appar- 
tenessero tutti  a  un  solo  scrittore.  Ne'  primi  tempi  dell' 
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Accademia  della  Crusca,  V  Anonimo  fu  tenuto  per  Albe- 
rigo di  Rosate;  anzi,  «  coetaneo  e  forse  famigliare  di 
Dante  '.  »  Per  la  bontà  della  dicitura  lo  nominavano 
quando  il  Buono  e  quando  1'  Antico  :  e  poscia  anche 
1'  Ottimo  ;  e  un  testo  a  penna  della  biblioteca  Lauren- 
ziana  somministrò  esempi  al  Vocabolario  2.  Pur  anche 
intorno  a  quest'  esemplare  corrono  dubbj  ;  poiché  gli 
Accademici  antichi  vi  lessero  le  due  prime  cantiche 
scritte  d'  una  mano,  e  la  terza  d'  un  altra,  dove  dalla 
prima  all'  ultima  carta  i  Ior  successori  vi  ritrovarono  la 
slessa  scrittura  3.  Il  loro  principe  accerta  a  ogni  modo, 
che  delle  copie  a  penna  ed  a  stampa  d'  esso  commento 
non  era  penuria;  eh'  egli  n'  aveva  riscontrate  diverse 
scorrette  tal  più  tal  meno  ;  e  che  tuttavia  nelle  più  dili- 
genti la  lingua  peccava  —  «  avendo  ella  spesse  fiate,  per 
nostro  credere,  assai  più  del  grammaticale  (per  chiamarlo 
così)  che  quella  d'  altri  libri  del  medesimo  tempo  :  di 
che  avendo  riguardo  al  soggetto,  è  1'  autore  degno  di 
molta  scusa  »  —  «  Costui  fu  un  Messer  Jacopo  della 
Lana  cittadin  Bolognese,  non  Alberigo  di  Rosate  da  Ber- 
gamo famoso  Dottor  di  leggi  »  —  «  Il  fatto  è  manifestis- 
simo, e  non  ci  ha  luogo  il  quistionare  :  poiché  del  detto 
Alberigo  il  latino  comento  traslatato  da  quel  volgare, 
ancora  oggi  è  in  essere,  ed  hanne  una  copia  a  penna  il 
Pinello  di  qualche  antichità ,  e  assai  ben  corretta  :  ed  ha 

1  I  Deputati  alla  correzione  del  Decamerone,   nel  proemio  delle 
Annot. 

2  Tavola  delle  abbreviature,  dietro  il  Vocab.   della  Crusca.  Coni. 
Dant. 

3  Tavola  cit.  nota  73. 
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in  fronte  scritte  queste  parole  '  »  —  Le  riporto  qui  a 
piedi  come  furono  poscia  copiate  dal  Tiraboschi  eh'  era 
concittadino  di  Alberigo,  e  da  un  codice  preservato 
nella  sua  patria  '\  Nota  che  di  Jacopo  della  Lana  niuno 
ha  mai  fatto  menzione  prima  del  suo  traduttore  ;  e  ch'era 
Bolognese,  e  trascurando  il  suo  volgare  che  a  que'  tempi 
era  letterario  e  fioriva  più  del  Toscano  3  —  «  scrisse  in 
sermone  vulgari  Tusco,  che  non  era  sì  noto  a  tutti  come 
il  latino;  »  e  che  il  traduttore  il  quale  morì  trent'  anni  o 
poco  più  dopo  Dante  4 ,  parla  del  commentatore  origi- 
nale come  d'  uomo  già  morto.  E  davvero,  se  non  aggiun- 
gesse tante  altre  particolarità  intorno  al  suo  parentado , 
sospetterei  che  Jacopo  Alighieri — al  quale  era  pur  forza 
di  scrivere  in  idioma  che  avrebbe  dato  da  dire  a  più 
d' uno  fra'  guelfi, 

Ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand1  io  t'  odo, 


si  fosse  occultato  sotto  al  nome  d'  un  Bolognese.  Ma  che 


'  Salviati,  Avvert.  della  Lingua,  voi.  I.  pag.  220-224.  Ediz.  Mil. 
de1  Classici,  an.  1819. 

2  «  Hunc  fomentimi  totius  usque  Comedie  eomposuit  quidam  Dominus 
Jacobus  de  la  Lana  Bononiensis  licentiatus  in  Arlibus  et  Teologia,  qui 
fuit  filius  Fratris  Filipi  de  la  Lana  Ordinis  Gaudenlium,  et  feeit  in  ser- 
mone vulgari  Tusco.  Et  quia  tale  idioma  non  est  omnibus  notum,  ideo 
ad  utilitatem  volentium  studere  in  ipsa  Comedia,  transtuli  de  vulgari 
Tusco  in  gramaticali  scientia  litterarum,  ego  Albericus  de  Roxiata  die- 
lus,  et  utroque  jure  peritus  Bergamensis  »  —  Stor.  della  Lett.  [tal. 
voi.  V.  pag.  313- 

3  De  vulg.  Eloq.  cap.  xv. 

4  Tiraboschi,  voi.  cit.  pag.  312. 

dante.  1.  26 
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il  commento  dell'  «  Anonimo  Famigliare  »  nel  codice 
Laurenziano  potesse  essere  riscritto  dall'  opera  di  Jacopo 
della  Lana,  pare  che  gli  Accademici  non  volessero  con- 
traddirlo al  Salviati;  né  crederlo,  né  appurarlo.  Oggi 
gli  uomini  dotti  in  Firenze  ne  hanno  lasciato  conoscere 
molta  parte,  collazionandolo  a  un  altra  copia  novella- 
mente dissotterrata.  Lo  lodano  tuttavia  per  Antico, 
Buono,  Ottimo  l,  stando  contenti  al  giudizio  de'  loro 
passati.  Pur  que'  valentuomini  adoratori  seguaci  di  per- 
gamene d'  ogni  antica  scrittura  chiamati  critici  inde- 
gnamente, non  hanno  guardato  se  nelle  loro  ricchebiblio- 
techc  fossero  da  ritrovarsi  alcune  copie  de'  commenti 
attribuiti  a  Jacopo  Alighieri,  sì  che  si  scopra  quanto 
siano  genuini ,  e  dissimili  1'  uno  dall'  altro  ;  e  se  tutti  e 
due  non  somigliano  in  tutto  o  in  parte  all'  Anonimo.  In 
ciò  non  foss'  altro,  i  vivi,  e  ne  li  prego  in  nome  de'  loro 
posteri,  non  imitino  i  morti. 

CXCII.  Per  ora  è  manifestissimo,  che  se  ciascheduno 
de'  tre  pose  mano  a  un  commento  diverso,  vi  lavoravano 
a  un  tempo  stesso,  e  li  terminavano  o  dodici  o  a  dir  assai 
tredici  anni  dopo  la  morte  dell'  autore  %  quasi  dieci  anni 
innanzi  che  Pietro  Alighieri  ne  componesse  uno  in  la- 
tino 3.  Tutti  udirono  il  poeta  discorrere  dell'  opera  sua; 
ond'  è  verosimile  che  le  migliori  delle  loro  interpreta- 
zioni emanassero  primamente  da  esso.  Le  parole  dell' 

1  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  pag.  38. 
1  Qui  dietro,  sez.  lxxx. 
3  Sez.  clxxx. 
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Anonimo  :  «  Io  scrittore  udii  dire  a  Dante  '  »  —  mi 
moverebbero  poco,  se  non  vi  sentissi  per  entro  la  voce 
di  Dante.  I  versi 

Quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  — 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  Tempio   2, 

furono  or  trasandati,  or  illustrati  così  :  Il  Senato  di 
Roma  antica  sedeva  ne'  tempj  ;  però  1'  usanza  arrivò  agli 
Italiani  nel  Medio  Evo,  e  si  adunavano  nelle  chiese  : 
onde  Tempio  è  da  spiegarsi,  per  Curia  ;  e  Orazione,  per 
le  leggi  e  consulti  che  vi  si  fanno  3.  A  me  invece,  i  versi 
e  il  loro  contesto  suonano  imprecazioni  solenni  usate 
nelle  cattedrali  a  sterminio  de'  nemici  della  casa  o  della 
setta  regnante.  Odo  che  la  ceremonia  si  celebra  da'  ti- 
rannucci  in  Irlanda  contro  a'  papisti;  ed  allora  i  preti,  a 
nome  del  popolo  Fiorentino,  rinfrescavano  la  scomunica 
ne'  solenni  giorni  d'  ogni  anno  sovra  tutte  le  razze  de' 
ghibellini.  Di  ciò  1'  Anonimo  non  saprei  se  lasci  ricordo; 
e  forse  tacque  di  rito  vigente  e  notissimo.  Bensì  t'  av- 
verte :  «  Disse  Tempio,  e  non  Chiesa  per  più  proprio 
parlare,  e  non  perchè  rima  lo  stringesse.  Studiosamente 
disse  Tempio,  a  denotare  che  come  il  tempio  è  la  chiesa 
de'  Pagani  lo  quale  la  fede  Cattolica  abomina,  così  li 
preghi,  de'  quali  di  sopra  si  fa  menzione,  non  sono, 


1  Sez.  lxxx.  . 

Mnf.  x.  85-87. 

3  Lombardi,  al  loc.  cil. 

2G* 
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quanto  alla  Cattolica  fede,  accettabili  '  »  —  Or  non  di- 
resti d'  udire  Dante  sollecito  nel  suo  Convito  della  pro- 
prietà de'  vocaboli,  e  sdegnoso  de'  lettori  corrivi  a  fran- 
tenderli 2?  Ovunque  il  poeta  fa  motto  di  casati  o  individui 
Fiorentini,  1'  Anonimo  li  descrive  come  se  sapesse  ogni 
cosa  e  di  loro,  e  della  loro  vita  domestica,  e  della  loro 
indole,  e  delle  condizioni  dalla  loro  posterità  3.  Ove  gli 
pare  che  importi,  registra  le  date  puntualmente.  Così 
sotto  al  dialogo  del  poeta  con  Forese  Donati  nel  Purga- 
torio —  «  Messer  Corso  fu  ucciso  a'  dì  6.  Ottobre  4508, 
e  da  questo  giorno  in  che  parla  Forese,  sette  anni,  sette 
mesi ,  venti  dì  in  circa  *  »  —  Il  terzo  fra  questi  filosofi , 

Parmenide,  Melisso,  Brisso  ,  e  molti 
I  quali  andavano,  e  non  sapean  dove  5, 

sconosciutissimo  a'  commentatori  tutti  quanti  sino  a' 
giorni  del  Volpi ,  era  pur  noto  all'  Anonimo,  come  se 
il  libro  antico  dov'  è  nominato  gli  fosse  stato  additato  da 
Dante  —  «  Brisso  con  false  dimostrazioni  volle  dal  cir- 
culo  trarre  proporzionalmente  il  quadro,  del  quale  tocca 
Aristotile  nel  libro  delle  Posteriora 6.  »  Finalmente  molti 
de'  dubbj  metafìsici,  e  dottrinali  che  gì'  interpreti  per 


■  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  pag.  58. 

2  Spesso,  e  qui  dietro,  sez.  xxxvm. 

3  Segnatamente  nel  xvi  del  Paradiso,  Ediz.  Fior.  voi.  cit.  pag.  214. 
seg. 

4  Voi.  cit.  pag.  145,  e  qui  dietro,  sez.  xciv. 
•  Parad.  xm,  125. 

<-  Voi.  cit.  pag.  205. 
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non  averli  originalmente  pensati  da  sé,  e  non  poterli  in- 
tendere a  un  tratto,  sono  costretti  a  spianare  con  lungo 
discorso,  e  lasciarli  intricati  a  ogni  modo,  escono  dalle 
brevi  parafrasi  dell'  Anonimo  schietti  e  sicuri  come  se 
fossero  ridotti  a  definizioni  dalla  mente  che  avevali  me- 
ditati a  condensarli  in  sentenze  e  rivestirli  di  poesia  '.  Lo 
stile  altresì  del  commento  rifiuta  gli  idiotismi  e  perse- 
vera nella  precisione  grammaticale,  doti  perpetue  delle 
prose  di  Dante. 

GXG1II.  Adunque  tinche  lume  di  ragioni  desunte  da 
fatti  non  ini  disinganni,  presumerò  che  le  più  di  quelle 
dichiarazioni  venissero  a'  domestici  del  poeta  in  parte 
dalla  viva  sua  voce,  e  in  parte  da' suoi  manoscritti, 
quand' esso  ebbe  in  animo  di  interpretarsi  da  sé  a;  ma 
non  in  lingua  latina  «  perchè  non  sarebbe  stala  serva 
conoscente  né  obbediente  d'  un  poema  in  volgare  3.  »  Se 
Jacopo  suo  figliuolo,  o  quel  da  Bologna,  o  altri  chiunque 
si  fosse,  mettesse  insieme  il  volume  ;  e  con  quanti  guasti 
dalla  penna  d'  abbreviatola  e  di  amanuensi  e  glossatori 
successivi  arrivasse  sino  a  dì  nostri,  gli  uomini  dotti 
che  hanno  opportunità  di  leggere  il  codice  intero  e  sii 
marne  1'  antichità  e  riscontrarlo  con  gli  altri  asci-itti  a 
diversi  coetanei  di  Dante,  sapranno  accertarsene — e 

1  Vedi  fra  le  altre ,  1'  esposizione  della  teoria  intorno  alla  genera  - 
zione  ed  agli  organi  del  corpo  umano,  e  della  infusione  dell'  anima  e 
della  loro  separazione  per  morte.  Purg.   xxv,    104-108.  Ediz.  Fior 
voi.  IV.  pag.  147.  seg. 

2  Dedic.  a -Cane  della  Scala,  pag.  470, 

3  Convito,  pag.  77.  seg. 
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sopra  ogni  cosa ,  se  v'  è  in  tutti  o  in  alcuni  la  forinola 
di  fede  tradotta  da  Alberigo  di  Rosate,  per  la  quale 
provvedevano  a'  loro  pericoli  rinnegando  quanto  il  poeta 
aveva  inai  scritto  contro  a'  Pontefici1.  Di  ciò  ad  ogni 
modo  1'  Anonimo  lasciò  indizj  patenti  nelle  prove  d'  in- 
gegno eh'  ei  fa  a  disviare  dalla  prima  allegoria  del 
poema  le  vere  significazioni  della  Lupa  e  del  Veltro. 
Bensì  nel  processo,  e  dopo  sessanta  e  più  canti  s' attenta 
di  mostrare,  e  più  a  cenni  che  a  delti,  le  prime  allu- 
sioni ch'egli  aveva  dissimulate,  iliache  corrispondono 
in  lutto  a  quelle  eh'  ei  spiega  liberamente.  Mentre 
tutti  chi  molto  e  chi  poco  si  stanno  assorti  nell'  inter- 
pretazione d'  un  passo,  tanto  che  perdono  ogni  pensiero 
degli  altri,  esso  pare  eh'  abbia  l' intero  poema,  e  la  cor- 
rispondenza d'  ogni  sua  parte  davanti  agli  occhi.  Tanto 
più  dunque  io  mi  credo  che  1'  autore,  e  i  primi  editori 
del  testo  provvedessero  anche  alle  chiose.  Ma  di  que' 
primi  esemplari  altresì  sappiamo  né  più  né  meno,  quanto 
dell'  autografo.  Né  pure  degli  infiniti  che  si  moltiplica- 
rono in  quell'età,  arrivarono  a  noi  fuorché  pochi,  e  i 
più  tardi.  Quel  vecchissimo  favoloso  di  Filippo  Villani 
—  e  a  quanti  pur  giova  d'  averlo  per  genuino  se  1'  ab- 
biano gloriando  il  millesimo  del  1545  2  —  si  rimarrà 

1  Ipse  edam  dominus  Jacobus  commentato!*  hujus  comoedise  in  fine 
operis  sui  scribit,  et  prudente!* ,  et  bene  scribit,  quaecuuque  scripsit  in  P. 
(Papas  o  forse  Pastores)  Sanetae  Ecclesia;  Catholicse  Romana;  Aposto- 
lica;, qua?  cum  ipsa  concordanl,  et  reprobans  omnia,  qua;  eunt  contra 
detenninationes  ejusdem  Ecclesia;,  et  ea  voluit  haberipro  non  dictis,  et 
scriptis  :  sic  bonus,  et  Catholicus,  el  fidelissimus  Christianus»—  Presso 
il  Salviali.  Avv.  voi.  1.  pag.  221    seft. 

■'Sez.  \. 
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tuttavia  posteriore  di  parecchi  anni  al  commento  dell' 
Anonimo,  e  di  tre  a  quello  di  Pietro  Alighieri',  che 
nota  come  sino  d'  allora  le  copie  prevalenti  leggevano 
corrottamente  \  Il  poema  fu  pubblicato  quando  certi 
valenti  in  ogni  Università  decorati  del  titolo  di  Scrip- 
tores  Librorum  3,  vivevano  privilegiati  a  ricopiarli  e  stra- 
ziarli. Chi  sapeva  più  disegnare  iniziali  spropositate, 
e  abbellirle  a  colori ,  era  tenuto  maestro  ;  e  il  Petrarca 
esclamava  :  «  Escano  gli  autori  da'  loro  sepolcri  a  rileg- 
gere le  loro  opere  in  questi  esemplari  :  or  sapranno  essi 
raffigurarle 4?  »  E  non  per  tanto  da  mani  sì  fatte  la  pos- 
terità ha  ereditato  il  testo  della  commedia  di  Dante. 
Se  non  è  pessimo,  n'  abbiano  merito  i  suoi  figliuoli; 
anzi  per  essi  oggi  restano  anche  parecchie  varianti  ema- 
nate originalmente  dall'  autore.  E  da  che  Pietro  e  l'Ano- 
nimo non  sempre  s'  accordano  nelle  lezioni ,  e  vi  ragio- 
nano sopra  5 — o  mutavano  a  beneplacito — o  1'  autografo 
nel  quale  Dante  non  aveva  eseguite  le  alterazioni  che 
meditava,  ne  aveva  più  d'  una  :  e  questa  conclusione  a 
me  pare  1'  unica  vera. 

CXCIV.  Or  dirò  come  la  messe  infinita  delle  varianti 
note  ed  ignote  ne'  codici  e  nelle  stampe  della  commedia, 


1  Sez.  clxxx. 

2  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  pag.  212. 

3  Galvano  Fiamma,  presso  il  Sassi  de  Studio  Mediolani.  cap.  vii. 

4  De  Remed.  utriusq.  Fortuna?,  lib.  I.  colloq.  43. 

5  Ediz.  Fiorent.  voi.  cit.  pag.  116,  al  verso, 

«  Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto,  » 
e  altrove. 
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vuoisi  dividere  in  tre  specie  distinte  '.  — L'  una  è  facile 
a  scorgersi ,  e  derivava  dagli  amanuensi  —  L'  altra  da' 
chiosatori  ;  peggiore ,  perchè  è  ingannevole  —  L'  altra 
dall'  autore;  e  però  lascia  perplesso  il  critico  intorno 
alla  scelta.  E  quanto  a'  caratteri  che  distinguono  la 
prima  specie ,  qualvolta  il  significato  resiste  oscuro  agli 
espositori,  e  nondimeno  ad  ogni  minima  alterazione 
ortografica  emergerà  netto  e  spontaneo,  la  parola,  senz' 
altro,  fu  sbaglio  di  penna  o  di  stampa  inavvedutamente 
foggiatasi  in  lezione  nel  testo.  San  Tomaso  d'  Aquino 
dice  al  poeta  : 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia  2. 

Procedendo  a  ragionare  dell'  istituto  e  della  degenera- 
zione de'  suoi  frati  predicatori ,  dimostra  alla  fine  del 
canto  seguente,  come  anziché  impinguarsi  di  santità,  si 
gonfiavano  di  vanagloria  scolastica  :  e  ripete  il  verso , 
e  stando  al  testo  dell'Accademia,  conchiude  : 

E  vedrà  il  corregger  che  argomenta 
U1  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia  3. 

Or  agi'  interpreti  tutti ,  benché  nelle  prime  edizioni 
discorressero  loquacissimi  sopra  ogni  sillaba,  quella 
parola  correggere  si  mostrò  ravviluppata  di  spine,  e  non 

1  Vedi  dietro,  sez.  xxv. 

2  Parad.  x.  04-96. 

3  Ivi,  XI,  ult. 
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si  provarono  inai  di  toccarla  ;  e  il  Volpi,  Me  Idem,  se  ne 
guardò.  Primo  il  Venturi,  da  che  la  temerità  spesse 
volte  fa  da  dottrina,  spiegò  correggere,  è  correzione;  onde 
altri  poscia  v'  intese  «  la  riforma  dell'  istituto  de'  frati 
Domenicani  '  ;  »  sperò  di  provvedere  la  chiosa  d'  un 
po' di  senso,  e  si  rassegnò  alla  sintassi.  Dueo  tre  copia- 
tori di  codici  nondimeno  avevano  alterato  il  correger  in 
correggier  2  j  e  chi  avesse  sottratto  una  r  avrebbe  rap- 
prossimato  il  vocabolo  alla  vera  lezione.  I  Francescani 
si  cingono  d'  una  corda,  e  i  Domenicani  d'  una  coreggia  ; 
e  un  Accademico  della  Crusca  chiamavali  cordeglieri  e 
careggianti,  appunto  quando  i  suoi  consorti  attendevano 
all'  emendazione  della  divina  commedia 3.  Non  però 
sospettarono  che  Dante,  il  quale  pur  nomina  cordigliero 
un  uomo  d'  armi  arrotato  nelle  legioni  di  San  Francesco, 
potesse  chiamare  coreggiere  uno  de'  sgherri  di  San  Do- 
menico. Dal  mutamento  lievissimo  del  Lombardi  di 
correggere  in  coreggerò,  il  senso  uscì  lucido  e  corri- 
spondente a  tutto  il  discorso.  Taluni  nondimeno  stanno 
religiosissimi  alla  comune  lezione,  perchè  fu  traman- 
data alla  venerazione  de'  posteri  dalla  Crusca  ;  perchè 
fu  emendata  facilmente  da  altri  ;  e  perchè ,  se  gli  errori 
non  fossero  difesi  a  penna  indefessa ,  i  nuovi  interpreti 
non  potrebbero  far  prove  d'  ingegno  4.  —  Delle  varie 
lezioni  di  questa  prima  specie  era  fecondissima  l' igno- 


1  Costanzo,  Annot.  al  Codice  Cassinense. 

2  Torelli,  presso  gli  Edit.  Padov.  voi.  HI.  pag.  284. 

3  Davanzatì,  Scisma  d'  Inghilt.  pag  fi2.  Ed.  Mil. 
i  Biagioli,  ed  altri  a  quel  luogo. 
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ranza  de'  copiatori ,  ciascheduno  de'  quali  dove  non  in- 
tendevate rimutava  parole;  seguendo  il  po'  di  sapere 
e  d' ingegno  che  si  trovava  d'  avere,  e  adattandole  alla 
pronunzia  del  dialetto  che  gli  era  proprio  :  di  che  vedrai 
spessi  esempi  segnatamente  ne'  latinismi  ' .  Così  pieno 
d'  idiotismi  Veneziani  scopresi  un  codice  del  Seminario 
di  Padova;  perciò  il  verso — 

Ma  prima  che  Gennajo  tutto  sverni, 

coni'  è  letto  nella  volgata  —  fu  scritto 

Ma  prima  che  Genar  tutto  se  stierni  ». 

CXCV.  Tutto  opposto  è  il  carattere  delle  varianti 
della  seconda  specie,  le  quali  si  moltiplicarono  dalle 
glosse.  La  loro  evidenza  e  semplicità  di  significato  il  più 
delle  volte  allettano  ad  escludere  in  loro  favore  la  ge- 
nuina lezione ,  quand'  è  —  coni'  è  spesso  ne'  grandi 
poeti,  ma  più  in  Virgilio,  e  più  in  Dante — impregnata 
di  idee  concomitanti  e  d'  un  foco  secreto  che  scoppia 
tardo  innanzi  alla  mente,  ma  illumina  molli  pensieri  ad 
un  tratto.  Basti  la  esclamazione  di  San  Pietro  contro 
a'  suoi  successori  — 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù,  per  tutti  i  paschi. 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'  apparecchian  di  here  3. 

•  Ved.  Varianti  all'  taf.  vii.  60. 

»  Presso  gli  Edit.  Pad  ,  voi.  III.  pag.  701. 

3  Parad.  xxvn.  55-59. 
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Il  vocabolo  difesa  desta  1'  immaginazione  a  guardare 
attonita  1'  audacia  e  1'  enormità  de'  vegnenti  Pontefici , 
i  quali  stavano  per  bere  il  sangue  de'  santi ,  e  assalire 
1'  onnipotente  e  forzarlo  a  difendersi  ;  e  venivano  mi- 
nacciosi e  imminenti  quando  era  ornai  tempo  che  la 
pazienza  di  Dio  non  continuasse  a  giacersi  inoperosa. 
Tuttavia  gli  Accademici  della  Crusca ,  senz'  esempio  se 
non  quest'  uno,  dichiaravano  difesa  per  mero  sinonimo 
di  vendetta'1.  Infatti  in  alcuni  testi  a  pena  si  legge 
a  caratteri  minutissimi  sovra  la  parola  difesa,  idest  vin- 
dicta,  in  altri — id  est  judicium  :  e  queste  glosse  per  avven- 
tura furono  alcuna  volta  italiane.  Certo  s'  insinuarono 
— ma  chi  sa  quando? — nel  testo  :  onde  un  codice — 
Ahi  vendetta  di  Dio  ~  ;  e  un'  elaboratissima  edizione  Ro- 
mana—  0  giudicio  di  Dio;  e  il  dotto  annotatore  lo  giu- 
stifica citando  un  passo  dal  libro  de'  Maccabei  «  Quosque 
non  facis  judicium  et  vindictam3  ?  Ma  la  giustizia  della  ven- 
detta e  della  sentenza  dell' infallibile  giudice,  non  chestarsi 
disgiunte  dalla  difesa,  sono  idee  concomitanti  e  gravide 
di  una  dottrina ,  non  so  quanto  teologica  ;  ma  parmi  la 
più  utile  alla  morale,  ed  è — Che  Dio  non  giudica  per 
vendetta;  ma  per  difesa.  Sono  cert' altre  varianti,  ma 
sì  scarse  di  numero ,  che  non  merita  di  farne  classe  di- 
stinta. Originarono  dal  vezzo  de'  testi  a  penna  e  dalle 
edizioni  nel  secolo  XV,  di  non  ammettere  nel  mezzo 
de'  versi  lettere  d'  alfabeto  majuscole.  Così  la  natura 

1  Vocabolaro,  alla  voce,  1'  esempio  di  Dante. 
»  Presso  gli  Èdit.  Pad.  voi.  III.  pag.  685. 
3  De  Romams,  al  toc.  cit.  Ed.  1820. 
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gretta  dell'avaro  Roberto  di  Napoli,  chiamala  parca  da 
Dante,  fu  poscia  tenuta,  e  dall'  Aldo,  e  dall'  Accademia 
della  Crusca  e  dal  Volpi  per  una  delle  tre  Parciie. 

CXCVI.  Le  varianti  della  terza  specie,  le  quali  sgor- 
garono dalla  penna  di  Dante  sono  assai  meno  enigma- 
tiche delle  molte  simili  alla  lezione  spuria  correggere  de' 
copiatori  ;  e  meno  semplici  di  quelle  che,  come  tant'  altre 
glosse,  limitarono  i  signiJicati  profondi  della  difesa  di 
Dio,  alle  idee  troppo  precise  di  giudicio  o  vendetta.  I  gradi 
di  valore  d'  ogni  lezione  spettante  all'  autore  bastano 
difficilmente  a  determinare  la  scelta.  E  davvero,  se 
quelle  glosse  latine  non  apparissero  in  alcuni  codici , 
chi  avrebbe  voluto  presumere  eh'  ei  non  abbia  scritto 
in  diversi  tempi  e  vendetta,  e  giudicio,  e  difesa?  E  spesso 
è  probabile  che  sovrapponesse  varie  parole  1'  una  a 
1'  altra ,  e  ritenesse  due  o  tre  perplesse  lezioni ,  tinche 
potesse  decidere.  Chi  sapesse  quale  fu  1'  ultima  delle 
adottate  da  esso ,  e  non  la  prescegliesse  anche  a  danno 
dell'  unica  la  quale  paresse  ottima,  peccherebbe  di  arro- 
ganza e  di  mala  fede.  Ma  da  che  s'  ha  da  stare  a'  rischj 
dell'  indovinare,  la  ragione  della  poesia  giustifichi  la 
proscrizione  delle  prosaiche.  Se  nel  secondo  di  quesli 
versi  s'  abbia  da  scrivere  o  mondo  col  Lombardi  —  o 
come  sta  nella  volgata  — 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  il  moto  lontana  «, 

'lnf.  u.58-60. 
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ardono  guerre  ;  anz' intendo  che  questa  lezione,  inse- 
guita fino  nel  Santuario  della  Crusca,  fu  sacrificata  sotto 
gli  occhi  degli  Accademici.  Neil'  altra  risplende  il  me- 
rito di  non  mendicare  ajuto  da' chiosatori.  Né  la  ripeti- 
zione di  Mondo  mi  move,  perchè  anzi  è  desiderata  dalla 
ripetizione  del  verbo;  senzachè  sì  fatti  scrupoli  le  più 
volte  vanno  lasciati  alle  menti  poetiche  de' giornalisti. 
Gli  esempi  addotti  di  lontano  per  lungo,  benché  siano 
pochissimi,  a  me  basterebbero;  se  non  mi  giovasse  d' in- 
tendere la  parola  nel  suo  diretto  significato ,  non  per 
trovare  lunghezza  e  larghezza  di  spazio,  bensì  lontananza 
e  continuità  di  viaggio,  che  rende  più  immagine  di  qua- 
lunque dimensione,  per  quanto  immensa  ella  siasi.  La 
durata  contemporanea  della  fama  di  Virgilio  e  del  mondo 
conferisce  al  sublime,  richiamando  la  mente  all'  eternità 
della  materia  e  del  tempo  che  Dante  aveva  trovato  fra 
le  teorie  d'  Aristotile.  Se  non  che  la  filosofia  peripatetica 
a'  tempi  e  negli  studj  del  poeta ,  e  la  platonica ,  furono 
da  lui,  siccome  molti  secoli  innanzi  e  dopo,  e  anche 
oggi,  interpretate  sì  che  prestassero  fondamenti  alle 
speculazioni  teologiche.  Dopo  queste  opinioni  mie,  trovo 
che  la  lezione  mondo  «  fu  rivendicata  e  difesa  nel  quinto 
volume  della  Proposta  di  Correzioni,  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca  da  Vincenzo  Monti,  con  tale  appa- 
rato di  belle  ragioni  da  non  lasciar  alcun  dubbio  intorno 
.  alla  preferenza  '  »  — né  a  me  finora  di  queir  opera  capi- 
tarono più  che  due  tomi.  Se  avessi  veduto  il  quinto, 

'  Prefazione  all'  Ediz.  Padov.  paj;.  xit. 
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forse  m'avrebbe  tolta  questa  fatica;  non  però  distolto 
dalla  opinione  che  la  variante  moto  viene  essa  pure  dalla 
penna  di  Dante. 

CXCVII.  Per  ora  stimo  sia  da  anteporsi;  e  se  fu  seve- 
ramente proscritta,  la  lezione  espiò  la  reità  degli  inter- 
preti suoi.  Non  erano  forzati  da  essa,  com'  altri  crede, 
«  a  cacciarsi  in  arzigogoli,  per  poterla  spiegare  ■  ; — ma 
divagavano  intorno  a  sposizioni  scientifiche,  senz'  atten- 
dere ad  osservare  quale  delle  due  varianti ,  uniforman- 
dosi alle  opinioni  filosofiche  e  religiose  dell'  autore, 
cospiri  ad  un  tempo  a  dare  immagini  ed  anima  alla 
scienza.  Innanzi  tratto  a  chi  vuol  eleggere  fra  mondo 
e  moto,  importerà  d' avverare  quanti  e  quali  idee  Dante 
assegnava  all'  una  parola  ed  all'  altra  ;  e  da  quali  di  esse 
idee  più  naturalmente  prorompano  fantasmi  poetici. 
Ben  n'  uscirebbero,  come  pur  dianzi  è  accennato,  dalla 
voce  mondo  ,  se  non  fosse  che  Dante  per  riverenza  alla 
rivelazione  del  dogma  cristiano  chiamava  di  proposito 
Mondo  il  globo  abitato  dagli  uomini.  0  eh'  egli  fosse  in 
ciò  mal  guidato  dalle  traduzioni  dal  Greco,  di  che  si 
duole2  —  o  che  più  veramente  gli  rincrescesse  di  con- 
traddire a  viso  aperto  «  a  quello  glorioso  filosofo  al  quale 
la  natura  più  aperse  i  suoi  secreti 3 —  certo  è,  che  dissi- 
mula l'eternità  della  materia;  e  la  limita  alla  dottrina 
dell'  immobilità  permanente  della  terra  stabile  nel  suo 


'  Losibarui,  Comm.  a'  ver.  cit. 
7  Convito,  pag.  135. 

3   Ivi      nacr     IKK 


■ i    ■ — u 

Ivi ,  pag.  155 
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centro.  «  Perciocché — la  grande  autorità  sua  (d'  Aristo- 
tile) che  riprovò  per  false  le  altre  opinioni,  provò  questo 
mondo,  cioè  la  terra,  stare  stabile  e  fissa  in  sempiterno 
— e  non  si  gira;  ed  essa  col  mare  è  centro  del  cielo  '.  » 
AH'  Anonimo  tuttavia  non  fuggì  che  in  altre  occasioni 
l' equivoco  di  Mondo  e  Terra  avrebbe  sentito  di  eresia  : 
però  nel  principio  del  suo  commento  avvertiva —  «  V  au- 
tore dice  questo  poetando,  e  imitando  1'  opinione  di 
coloro  che  vogliono  che  il  mondo  sia  eterno ,  e  si  regga 
per  costellazioni  '.  »  Pur  è  il  sutterfugio  a  che  ricorreva 
anche  Pietro  Alighieri.  Come  Dante  esagerava  la  verità 
storica  per  impeto  di  passione,  e  però  non  si  pensava 
di  esagerare,  così  esprimeva  con  forme  poetiche  ogni 
ipotesi  di  filosofia ,  purché  ei  1'  avesse  per  innegabile 
e  coerente  a'principj  della  sua  religione;  altrimenti  non 
1'  ammetteva.  Fin  anche  1'  antica  mitologia,  della  quale 
a  moltissimi  pare  eh'  egli  abbia  fatto  uso  bizzarro  e  pro- 
fano ,  parevagli  voce  di  provvidenza  e  di  verità ,  e  rac- 
coglievala  con  religiosa  coscienza  fra  gli  elementi  del 
suo  poema  ;  di  che  ho  fatto  cenno,  e  dirò  altrove  più  di 
proposito  3.  Adunque  il  sistema  di  Dante  su  la  immobi- 
lità della  Terra,  riconciliato,  com'  è  da  esso,  alla  fede 
cristiana,   vuol  essere  da  noi  conciliato  al  suo  testo. 
E  però  —  la  fama  di  Virgilio  dura,  e  durerà  lungamente 
quanto  il  mondo  —  significato  scopertovi  dal  Lombardi 
e  da'  suoi  —  dovrà  di   necessità  uniformarsi  a  questa 

'  Convito,  pag.  155. 

»  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  pag.  42. 

3Sez.  xlvim. 
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parafrasi  :  «  La  fama  di  Virgilio  durerà  quanto  durerà 
il  mondo,  ossia  la  Terra;  cioè,  sino  al  giorno  del  giu- 
dizio finale  »  —  senso  schiettissimo.  Se  non  che  Dante 
cristiano ,  non  vi  pare  filosofo  né  poeta.  La  fama  si  ri- 
mane parola  senza  mente,  né  immagini;  e  quindi  la 
lezione  moto  sarà  da  preferirsi,  con  che  il  suo  significato 
corrispondendo  alle  idee  e  allo  stile  di  Dante,  si  accom- 
pagni alla  filosofia ,  alla  religione,  e  al  fantasma  poetico 
della  Fama. 

CXCVHI.  Forse  che  se  le  penne  e  le  stampe  non  aves- 
sero anticamente  temuto  qualunque  majuscola  fra  parola 
e  parola,  e  tutti  poscia  avessero  veduto  Fama,  non  molti 
avrebbero  sillogizzato  se  la  personificazione  s'  accomodi 
grammaticalmente  a' due  segni  relativi,  e  all'  articolo  — 
di  cui  la — premessi  a  quel  nome.  Fors'  anche  avrebbero 
esposto  così  :  Di  cui  la  Fama  dura  a  portare  lodi  nel 
mondo  ;  e  durerà  a  portarle  lontana  quanto  può  andare 
col  suo  moto.  — Frattanto  i  difensori  della  lezione  moto, 
avendo  perduto  d'  occhio  il  fantasma  poetico ,  s' indu- 
striarono di  definire  idee  non  definibili.  Il  Magalotti 
colse  la  palma  allegando  da'  libri  Aristotelici  la  sentenza 
—  Tempus  est  numerus  motus  secundum  prius  etposterius; 
e  interpreta  :  «  Quanto  il  moto  s'  allontana  dal  tempo 
presente;  cioè  la  fama  di  Virgilio  durerà  quanto  il 
tempo  \  »  E  il  Torelli  v'  aggiunge —  «  durerà  quanto  il 
moto  lunga  e  perpetua  a.  »  Or  a  quanti  chiedessero  come 

1  Commento  a  primi  cinque  canti,  pag.  22-25.  —  Ediz.  Padovana, 
Vol.l.  pag.  42.  *  Ediz.  Padov.  loc.  cit. 
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il  Tempo  e  quindi  la  celebrità  di  Virgilio  saranno  mai 
per  durare  col  Moto?  non  sarebbe  da  rispondere,  se  non 
forse  :  Come  durerà  il  Moto,  né  più  né  meno — E  il 
Moto  quanto  durerà  egli? — Quanto  il  Tempo,  né  più 
né  meno.  Parimenti  quanti  oggi  con  parole  credute  più 
intelligibili  espongono —  «  durerà  quanto  il  tempo  di 
cui  il  moto  è  la  misura  '  »  — oppure —  «e  il  moto  è  mi- 
sura del  tempo,  e  di  questo  il  luogo  in  cui  si  compie  2,  » 
e  vi  sentono  filosofica  sublimità  di  concetto  ì  —  tutti 
temo,  avviluppano  il  testo,  e  la  loro  mente,  e  l'altrui 
di  fredde  e  densissime  nuvole  metafìsiche.  Non  dirò  io 
che  le  allusioni  scientifiche  scoperte  da'  commentatori 
siano  da  apporsi  a  vanissima  erudizione  ;  perchè  anzi 
Dante  n'  abusa  :  ma  spesso  ove  trovano  sublimità  filo- 
sofica, e  niun  carattere  di  poesia,  le  loro  interpretazioni 
sono  di  poco  dissimili  dalle  arguzie  di  Porfirio  e  di  que' 
bastardi  Platonici  su  1'  Iliade.  Dagli  altri  che  intesero 
Mondo  per  Universo,  uscì  la  parafrasi  del  Poggiali  —  «  La 
fama  di  Virgilio  durerà  nel  mondo  quanto  il  moto  de' 
cieli  per  lungo  spazio  di  tempo  si  stenderà  4  »  — Qui, 
non  foss'  altro ,  il  pensiero  ha  dell'  immaginoso  ;  i  giri 
de'  cieli  destano  idee  sublimi ,  né  la  fantasia  penerà  a 
concepirli.  Ma  qui  Dante  mirava  egli  alle  sfere  celesti, 
e  alla  perpetuità  de'  loro  movimenti?  Qualvolta  un  passo 
di  un  poeta  per  lasciarsi  intendere  ti  costringe  a  sottin- 


1  Ediz.  Fiorentina ,  voi.  IV.  pag.  44. 

2  Biagiou,  Inf.  il.  59-60. 

3  Scolari,  presso  gli  Edit.  Pad.  loc.  cil. 
1  Ediz.  Livorno,  voi.  III.  pag.  55. 

dante.  1.  27 
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tendervi  idee  non  espresse,  migliore  senz'  altro  sarà 
quella  parafrasi  che  ajuta  il  testo  con  giunte  minute 
e  più  arrendevoli  al  senso,  e  alle  immagini.  Adunque, 
innanzi  di  sottintendere  la  fine  del  mondo;  e  il  giorno 
del  giudizio  finale;  o  astrazioni  metafisiche;  o  1'  uni- 
verso con  le  rivoluzioni  eterne  de'  pianeti,  vuoisi  riflet- 
tere che  il  poeta ,  se  pur  bramava  che  sì  grandi  idee 
risaltassero,  non  le  avrebbe  soppresse.  Invece  a  chi 
bastasse  di  sottintendere  idee  minime,  accessorie,  e 
troncate  più  dalla  locuzione  che  dalle  immagini  o  dal 
concetto,  la  Fama  di  subito  si  scoprirà  personificata, 
e  le  giunte  della  parafrasi  gli  saranno  rammentate  da 
Dante  —  Laus,  quam  Fama  vigil  volitanter  disse.iiinat  '. 

CXCIX.  Anzi  a  spiegarlo  richiamasi  alla  sentenza 
del  quarto  dell'  Eneide  :  «  La  Fama  vive  per  essere 
mobile  e  acquista  grandezza  per  andare  \  »  —  Or  ne' 
versi  della  lezione  perplessa ,  Virgilio  racconta  come 
Beatrice  scese  dal  cielo  a  chiamarlo  : 

O  anima  cortese  Mantovana 

Di  cui  la  Fama  ancor  nel  mondo  dura. 

Tanto  più  dunque  parmi  evidente  che  per  cortesia,  ella 
dovesse  anche  dirgli 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana, 


'  Dedic.  del  Parad.  sul  principio. 
2  Convito,  pag.  75. 
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da  che  parlava  all'  autore  della  descrizione  : 

It  Fama  per  urbeis  — 
Mobilitate  viget,  viresque  adquirit  eundo  — 
lngrediturque  solo  et  caput  inter  nubila  condii  — 
—  Volat  coeli  medio  terraque  ■  — 

A  Dante,  i  Genii  allegorici,  de' quali  l'antichità  aveva 
popolato  il  regno  poetico,  parevano  invenzioni  ispirate 
dalla  sapienza.  Non  che  spogliarli  de'  loro  attributi  e 
ridurli  a  suoni  d'idee  astratte,  arricchivali  di  nuove 
sembianze  e  attitudini ,  si  che  insieme  simboleggiassero 
la  sua  metafisica.  E  bendi'  ei  non  avesse  veduto  la  Fama 
rappresentata  da'  Greci ,  or  in  volto  di  Demone  della 
razza  terribile  de'  giganti;  or  messaggiera  impetuosa 
dal  cielo  ;  or  venerabile  Deità  %  il  suo  Virgilio  fuor  dell' 
usato  s'era  sbizzarrito  ad  accumulare  sovr' essa  ogni 
fantasia  mitologica;  le  attribuiva  forme  e  grandezza  e 
mosse  e  atteggiamenti  d'altre  divinità3;  e  le  accattava 
locuzioni  latine  applicate  ad  altri  soggetti  — 

Commutare  viam,  retroque  repulsa  reverti 
Nunc  huc  mine  illuc  in  cunctas  denique  parteis 
Denique  quod  longo  venit  impete  sumere  debel 
Mobilitate!»  etiam  atque  etiam  qua?  cresctt  F.imno  - 
Sponte  sua  volitat  a?terno  percita  motd  4. 

Ma  né  il  discorso  di  Beatrice  ripetuto  da  Virgilio  al  poeta 

'  JEn.  iv.  175.  seg. 

•  Bacone,  deSapient.  Veterum. 

3  Omero,  lliad.  iv.  440-445. 

ì  Lucrezio,  lib  II.  120  seg  vi.  340.  soft, 
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dava  occasione  a  descrizioni  fantastiche;  né  Virgilio  do- 
veva esaltarsi  con  molla  facondia  da  sé;  né  a  Dante  gio- 
vava di  violare  le  leggi  — 

Parla,  e  sie  breve  ed  arguto  ■  — 

0  voi  che  avete  gì'  intelletti  sani 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde  2  — 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco  :  — 
Messo  V  ho  innanzi  ;  ornai  per  te  ti  ciba  3. 

Condensando  allusioni,  immagini,  e  teorie  filosofiche, 
quanto  ei  può,  ne' vocaboli,  lascia  ch'altri,  se  può,  le 
diradi.  Alludeva  alla  poesia  Virgiliana  :  immaginava  il 
fantasma  della  Fama  :  e  senza  averlo  udito  nominare 
»  angelo  di  Giove  ne'  libri  Omerici 4,  »  Y  accompagnava 
all'  idea  del  moto  universale ,  quasi  che  non  dissimile 
dalla  Fortuna  fosse  una  delle  Intelligenze  esecutrici  delle 
vicissitudini  preordinate  da  Dio  su  la  terra  5. 

CC.  La  Fama,  e  il  lontanissimo  progresso  del  suo 
corso  rinvigorito  dalla  continuità,  sono  le  idee  promi- 
nenti ;  e  si  stanno  ne'  significati  d'  estendersi  per  lunghis- 
simo spazio,  e  di  continuare  a  correre  e  di  arrivare  lontano 
che  per  esempi  infrequenti,  ma  pure  antichissimi,  spet- 
tano al  verbo  durare6.  Dante  il  serbava;  e  con  essi  i 

1  Purg.  xiii.  78. 
2Inf.  xi.  61. 

3  Parad.  x.  22—25. 

4  Iliad.  il.  95-94.  Odiss.  ult.  412. 

5  Qui,  sez.  clxxxv. 

6  «  E  sì  v'  è  1'  Arcivescovo  di  Milano  ,  che  dura  il  suo  Arcivescovado 
insino  al  mare  di  Genova,  e  alla  città  di  Savona  e  d'  Arbigliana.  «  — 
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significali  meno  rari  nel  verbo  medesimo  di  durabilità 
di  tempo,  e  di  costanza  e  vigore  crescente  d'  azione. 
Indi  può  intendersi,  altrimenti  parrebbe  enigma,  ciò, 
eh'  ei  diceva  al  suo  Interprete  :  «  Che  molte  e  spesse  volle 
faceva  li  vocaboli  dire  nelle  sue  Rime  altro  che  quello 
che  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  spriemere  '  » 
Ma,  e  chi  può  mai  rimutare  di  pianta  i  significali 
fondamentali  prescritti  dal  tempo  e  dagli  uomini  alle 
parole?  Ei  bensì  costringevale  con  la  sintassi  e  acconi 
pagnavale  in  guisa  che  s' infondessero  in  esse  moltissimi 
sensi.  Indi  il  conflato  d'  idee  concomitanti  prorompe 
simultaneo  e  polente  dalle  sue  locuzioni.  E  questo  era 
di  certo, 

Lo  beilo  stile  che  gli  ha  fatto  onore. 

Pur  affaccenda  moltissimi  a  indovinare,  il  perchè  egli 
se  ne  chiami  debitore  riconoscente  a  Virgilio  "-.  Or  Vir- 
gilio non  è  egli  maestro  di  stile  sì  fatto?  Viste  Canes 
ululare  per  umbram  3,  benché  le  non  si  vedessero  e  solo 
potessero  udirsi;  ma  il  terrore  delle  loro  urla,  fa  imma- 
ginare le  loro  gole  spalancate  a  divorare;  e  ne  risulla 
maggiore  il  coraggio  d'  Enea  che  traversava  la  notte 
Infernale.  Di  modi  sì  arditi,  infiniti  nella  poesia  di  Vir- 
gilio, Dante  s'  è  fatto  un  arte  nuova  sua  tutta.  Ove  alle 

«  Questo  (il  fiume  Danubio)  dipartiva  già  Alamagna  da  Francia  :  ma 
ora  dura  infino  a  Lauren.  »  —  Tesoro  di  Brunello  Latini,  [nesso  ;;li 
Accademici  della  Crusca  alla  voce,  §.  iv.  e  il  Cesari  al  §.  i.  (*). 

'  L'  Anonimo,  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  pag.  58. 

2  Le  Ediz.  Fior,  e  Padov.  Inf.  i.  85—87. 

3iEneid.  vi.  257-261. 
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volte  non  fosse  impedito  dalla  sintassi,  vincerebbe  d'  evi- 
denza il  maestro ,  come  senz'  altro  lo  passa  negli  altri 
ineriti  di  quella  specie  di  stile.  Esso  n'  era  più  forte- 
mente disposto,  sì  per  più  alta  profondità  d'  intelletto, 
e  per  fantasia  più  inventiva  ;  e  sì  per  la  singolarità  del 
soggetto,  e  per  1'  unione  di  sillogismi  e  d'  immagini  ; 
e  tanto  più  quant'  ci  maneggiando  una  lingua  nuova, 
poteva  più  che  Virgilio,  ridurla  sotto  ogni  legge  a  obbe- 
dirgli. Se  non  che  insieme, 

Multa  novis  verbis  praserliin  quom  sit  agendum, 
Propter  egestalem  linguae,  et  rerum  novilatem, 

ci  tiranneggia  la  lingua  e  i  lettori.  Spesso  anche  1'  oscu- 
rità deriva  dall'  uso  delle  particelle  che  mai  non  hanno 
significati  da  sé,  e  si  riferiscono  ad  altre  a  fare  da  nesso 
e  da  guida  al  discorso.  La  industria  de'  grammatici, 
allorché  poi  le  assoggetta  a  regole  generali  e  costume 
perpetuo,  non  può  coglierle  in  tutti  i  loro  accidenti. 
Molti  rimangono  trascurati  e  frantesi,  segnatamente 
nell'  uso  degli  scrittori  primitivi  :  onde  spiegandole  per 
ragione  grammaticale,  non  v'  è  più  senso;  e  provve- 
dendo al  senso,  non  v'  è  sintassi.  Quando  i  critici  emi- 
nenti nell'epoca  di  Leone  X.  stabilirono  leggi  alla  lingua, 
esiliavano  molte  voci  e  locuzioni  di  Dante  come  atte  ad 
irruginire  più  che  ad  arricchire  il  tesoro  del  loro  fra- 
sario '.  Indi  i  vocaboli  e  i  modi  di  che  esso  loda  vasi  — 


1  Bembo,  Prose  voi.  1.  pag.  357   delle  Opere  x  ,  Ediz.  Milanese  de' 
Classici. 
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«  fabbricati  di  nuovo  suono,  tali  che  la  grammatica  non 
li  traeva  più  nuovi  di  sua  fucina  ■  »  parvero  barbarismi 
procreati  dal  rozzo  secolo  e  da  bizzarria  di  cervello. 

CCI.  Queste  osservazioni,  comechè  vere,  non  giusti- 
ficherebbero la  violenza  che  vuoisi  usare  alla  giuntura 
de'  segni  di  cui  la,  ad  innestarvi  le  idee  necessarie  a  dare 
forme  e  sembianze  e  moto  alla  Fama,  se  Dante  non 
avesse  additato  e  commentato  il  suo  testo  — 

Mobilitate  viget  vjresque  acquirit  eundo. 

Non  dissimulerò  eh'  ei  forse  imitava  piuttosto  il  verso 
rettorico 

Seinper  honos,  nomenque  liiuin,  laudesque  manebunt    ; 

e  la  ripetizione  della  voce  mondo  sarebbe  la  vera  :  onde 
fama  dinoterebbe  idee  astratte  di  lodi  —  lontana,  lunga 
stabilità — e  durare,  permanenza  immutabile,  immota, 
non  quanto  tutto  il  Creato  che  si  gira  perpetuamente  ; 
ma  quanto  la  Terra ,  salda ,  ed  immobile  sino  al  giorno 
del  giudizio  universale.  Quali  immagini  ne  risultino, 
e  s'  altra  interpretazione  le  si  possa  adattare  che  non 
dissonando  dalle  credenze  filosofiche  e  religiose  di  Dante, 
lo  mostri  poeta,  i  difensori  della  lezione  1'  insegnino  e 
mi  starò  ricreduto.  A  questo  avranno  da  consentire, 
che  se  non  fosse  per  la  pochissima  autorità,  e  la  discor 


«  L'  Anonimo,  Ediz.  Fior.  voi.  IV.  Parad.  ix.  81. 
2  /Eneùl.  Lib.  I. 
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dia  de'  codici ,  tanta  carta  sopra  una  sola  variante  non 
andrebbe  perduta  oggimai  da  più  di  trent'  anni.  Né  io 
sono  sì  prodigo  della  mia ,  perchè  me  ne  speri  meglio  ; 
ma  la  questione  porta  occasione  a  provare  che  i  carat- 
teri di  molte  fra  le  varie  lezioni  palesano  come  non 
potevano  uscire  fuorché  dalla  penna  di  Dante.  Or  con- 
cludendo —  io  mi  credo  eh'  egli  si  stesse  in  forse  fra 
la  limpida  perspicuità  senza  poesia  nella  ripetizione 
mondo,  e  la  grande  immagine,  ma  con  poca  evidenza,  di 
moto  — 

Intra  due  cibi  distanti  e  moventi 
D'  un  modo ,  prima  si  morrìa  di  fame 
Che  liber1  uomo  l'  un  si  recasse  a'  denti  ». 

Credo  eh'  ei  tentasse  que'  versi  e  li  ritentasse  ;  e  se  fosse 
vissuto  gli  avrebbe  tuttavia  ritoccati,  tanto  che  gli  fosse 
riuscito  di  decretare  o  F  una  o  l'  altra  delle  lezioni.  Pur 
presumendo  che  ne  scrivesse  una  sola,  la  sola  fu  moto. 
Se  i  codici  primitivi  leggevano  mondo,  l'  altra  lezione 
non  ha  di  certo  i  caratteri  distintivi  delle  glosse,  da  che 
s'  è  veduto  come  non  alteravano  il  testo  che  per  dichia- 
rarlo. E  chi  mai  fra  gì'  interpreti  avrebbe  voluto  cancel- 
lare la  lezione  pianissima  per  l'oscura?  E  se  moto  fu 
sbaglio  di  copiatori ,  com'  è  che  uniformasi  in  tutto  alla 
metafisica ,  ed  allo  stile ,  ed  al  sistema  allegorico ,  e  all' 
opinione  di  Dante  intorno  alla  Terra,  e  alla  imitazione 
della  poesia  Virgiliana,  e  alla  naturale  e  perpetua  mobi- 

1  Farad,  iv.  1 — 3. 
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lità  della  Fama?  Il  silenzio  degl'  interpreti  prossimi  all' 
autore  nelle  varianti  così  perplesse  (e  qui  gli  Editori 
delle  loro  chiose  ne  posero  una  moderna)  congiura  il  più 
delle  volte  con  la  mancanza  assoluta  de'  primi  testi  a  ri- 
durre i  critici  d'  oggi  a  durissime  strette. 

COI.  Il  Fontanini  riferisce  come  Ludovico  Dolce 
ricavasse  1'  edizione  sua  dalla  copia  scritta  di  mano  di 
Pietro  figliuolo  di  Dante  e  poi  posseduta  da  uno  degli 
Amaltei  concittadino  antico  del  Fontanini  '.  Taccio  che 
intorno  a  codici  miracolosi, a  niuno  degliEdilori  di  queir 
età  e  al  Dolce  meno  che  ad  altri  è  da  credere;  quando 
tutti  a  lor  beneficio  e  de'  librai  loro  mecenati  armeggia- 
vano a  sollevare  le  loro  edizioni  recenti  su  la  rovina 
delle  passate  :  così  il  Dolce  infamava  da  sé  di  pieno 
proposito  le  sue  prime  edizioni  d'  un  autore  a  fine 
d'  ajutare  lo  smercio  dell'  ultima  2.  Pur  né  in  quest'  in- 
contro quel  valentuomo  attribuiva  al  suo  codice  se  non 
il  merito  d'  essere  copia  della  copia  del  figliuolo  di  Dante. 
La  legittimità  dell'  origine  non  è  provata;  e  il  Fonta- 
nini oracoleggiando  a  spropositi  al  solito,  e  scrivendo 
eh'  era  la  copia  di  mano  di  Pietro  di  Dante,  si  mostra 
né  più  né  meno  quel  credulo  eh'  egli  era  sempre  e  bu- 
giardo ;  ma  fa  parere  il  Dolce  più  impostore  d'  assai  che 
forse  non  era.  Ben  sino  dal  frontespizio  vantasi  il  Dolce 
di  avere  «  ridotto  di  nuovo  il  poema  alla  sua  vera  lezione 

1  Bibliot.  dell'  Eloq.  It.  cap.  IX.  art.  Dante,  noi.  5.  all'  ediz.  del 
Dolce.  1555. 

2  Discorso  sul  Decamerone. 


426  DISCORSO  SUL  TESTO 

con  1'  ajulo  di  molti  antichissimi  esemplari  »  —  e  per 
quanto  molti  ed  antichi  si  fossero,  certo  è  che  nessuno 
de'  manoscritti  e  stampati  ebbe  mai  quei  titolo  di  Divina 
prefisso  primamente  alla  Commedia  dal  Dolce,  bendi' 
altri  anche  prima  d'  allora  1'  avesse  rimutala  in  Visione 
di  Dante,  altri  in  Terze  Rime ,  altri  in  Dante ,  così  che  se 
si  fosse  smarrita  quella  sua  lettera  a  Cane  della  Scala , 
oggi  non  avremmo  autorità  ad  affermare  assolutamente 
che  la  si  deve  intitolare  Commedia,  senz'altro. 


» 


CCIII.  Adunque  codice  che  avesse  scrittura  e  data 
sicura  di  copiatore  domestico  o  contemporaneo  di  Dante, 
nessuno  lo  vide.  Nò  copie  a  glosse  interlineari  e  giunte 
di  voci  Italiane  su'  versi ,  e  che  pur  devono  essersi  prò 
pagate  da  che  il  Boccaccio  cominciò  a  leggere  il  poema 
da  professore ,  or  n'  avanzano  assai  che  non  siano  pos- 
teriori a  quel  secolo.  Bensì  le  moltissime  fra  le  osservate 
fino  a'  dì  nostri  sono  anteriori  di  poco ,  o  contempora- 
nee alle  prime  stampe,  e  scritte  meno  in  carta  che  in 
pergamena,  e  quasi  sempre  miniate  e  dorate  poco  o 
molto  a  rabeschi.  L'  età  più  recente  e  la  consistenza  della 
cartapecora  le  hanno  difese  dal  guasto;  e  gli  ornamenti , 
che  inducevano  ad  averne  più  cura,  allettarono  com- 
pratori; e  furono  preservate  a  decorare  biblioteche  :  ed 
uno  bellissimo  senza  indizio  d'  età  mi  fu  donato  dal  Ge- 
nerale Mazzucchelli  che  lo  portò  dalla  Spagna.  GÌ'  inten- 
denti interrogati  su  la  sua  probabile  antichità,  mi  ri- 
sposero con  pareri  discordi  ;  né  io  mi  frapporrò  arbitro 
indegno.  Edi   mezzano  volume;   con   rare  macchie,  e 
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tulle  le  iniziali  de'  canti  e  i  capoversi  d'  ogni  terrina 
alluminati;  e  non  ha  postilla  veruna.  Uno  de'  codici 
cartacei  mi  fu  mandato  spontaneamente  da  Guglielmo 
Roscoe ,  al  quale  due  secoli  dell'  Italiana  letteratura  sono 
debitori  di  nuova  gloria,  e  i  profughi  dall'  Italia  di  mo- 
deste e  generose  consolazioni.  Questo  codice  è  in  foglio, 
di  carta  bruna ,  compatta  ;  con  brevissime  glosse  latine 
fra'  versi,  e  più  abbondanti  ne'  margini,  e  tutte  a  carat- 
teri minutissimi,  di  varie  penne,  e  talune  illeggibili-  Fi- 
nisce, Deo  gras  Fate  perennando  anno  ccclxxix.  Ferarie 
xxvii.  die  Februarj;  e  il  mille  non  è  prefisso  al  ecc.  Se  la 
data  sia  del  copiatore  non  saprei  dirlo;  perchè  una  linea 
d'  inchiostro  sbiadato  traversa  tutte  le  lettere,  e  lascia 
discernere  la  lor  giacitura,  ma  non  le  forme;  e  parrebbe 
tarda  cancellatura  di  chi  poi  sotto  alla  linea  scrisse  a  rossi 
caratteri  semigotici  :  $®Ll%&§bM&0b®  ®©©  &386I3I. 
§&m,%Mm  27.  §mmw&ì&%.  L'  ortografia  fu  di  certo 
alterata  da  lettori  più  tardi  di  forse  due  secoli  a  forza  di 
apostrofi,  e  virgole ,  e  accenti ,  e  grimaldelli  cotali,  che 
danno  a'  vocaboli  giaciture  e  suoni  e  sensi  alieni  dalle 
loro  proprietà.  Così  lo  diresti  più  antico  e  più  moderno 
dell'  altro  :  e  pessimi  tutti  e  due  le  più  volte  ;  e  tuttavia 
luminosi  qua  e  là  di  alcuna  variante  sì  nuova,  che  io 
starei  forse  a  rischio  d'  imbizzarrire  per  questi  codici 
miei,  e  d'  esclamare  con  gli  uomini  gravi  —  «  Questa 
è  lezione  che  sola  basterebbe  a  rendere  prezioso  il  codice 
nostro  a  fronte  di  tutti  gli  altri  editi  e  manoscritti  infi- 
niti ■.  »    D'  esemplari  parecchi  registrerò  le  varianli 

1  Costanzo,  Annoi,  al  Cori.  Cassinense,  Inf.  xvm.  12. 
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a'  piedi  del  lesto  su  la  fede  de'  filologi  ;  benché  a  me  gio- 
vino non  così  ad  emendare,  come  a  persuadermi  che 
I'  autorità  de'  codici  è  niente. 

CCIV.  E  dopo  il  1470  gl'introduttori  dell'arte  tipogra- 
fica, senza  far  motto  nò  dove  se  li  trovassero,  né  quali  si 
fossero,  o  di  che  antichità,  li  moltiplicavano  in  venti  o  veni' 
una  edizioni  nel  corso  brevissimo  di  trent'anni  ;  e  le  inav- 
vertenze di  stampa  e  le  abbreviature  e  i  caratteri  a  nessi 
grati  a'  lor  occhi ,  propagarono  a  un  tratto  e  perpetua- 
rono il  numero  e  la  perplessità  de' versi  intesi  a  traverso. 
Non  senza  norme  di  critica  1'  Aldo,  nel  1502,  stabiliva 
una  lezione ,  per  quanto  la  lingua  e  V  ortografia  malar- 
rivate a'  suoi  giorni,  e  tutte  le  origini  spurie  de'  codici , 
lo  comportavano.  Ma  che  riuscisse  «incorrettissima  per 
che  il  Bembo  autorevole  datore  del  testo  all'  Aldo  lo  aveva 
sotto  nome  di  correzione  tutto  guasto  e  malconcio  *  »  —  ha 
faccia  di  storia  mormorata  da  niuno  e  da  tutti  ;  e  par- 
rebbemi  lascilo  della  credulità  de'  vecchi  filologi  alla 
sfacciata  malignità  de'  moderni.  La  inventò  il  Velutello 
nel  1544  3  senza  attentarsi  pur  nondimeno  di  nominare 
il  Bembo,  che  ancora  viveva,  e  avrebbe  potuto  scolparsi 
o  essere  scolpato  dagli  amici  suoi,  s'  era  morto.  Ad 


'Parenti,  Annotazione  al  Gran  Dizionario,  Fascic.  in.  175.-176. 
com'  è  citalo  dagli  Editori  di  Padova ,  Purg.  xxx.  15.  e  non  m'  è  chiaro 
a  chi  spetti  la  contronota  (a)  nel  loro  voi  II.  pag.  692.  Ben  affermano 
altrove  :  Certamente  la  edizione  fu  eseguita  dall'  Aldo  sullo  scritto 
copiato  di  propria  mano  dal  Cardinal  Bembo,  voi.  V,  pag.  551. 

a  Velutello.  Lett.  innanzi  alla  Nuova  esposizione  di  Dante.  Vene- 
zia. 1544. 
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Apostolo  Zeno  senza  sincerarsi  del  fatto  bastò  di  addurre 
induzioni  probabili  ad  additare  in  queir  autorevole  au- 
tore del  testo  il  Cardinale  Bembo  «  ;  e  il  critico  si  lasciò 
cogliere  dal  commentatore ,  il  quale  dicendo  che  Bembo 
diede  il  testo  del  Petrarca  e  di  Dante  all'  Aldo,  copri 
con  1'  arte  solita  de'  calunniatori  di  verità  la  calunnia. 
Perchè  in  fatto  il  Bembo  riscrisse  1'  autografo  del  canzo- 
niere per  Laura  da  lui  posseduto,  e  n'  uscì  1'  edizione 
dell'  Aldo.  Ma  le  opere  sue  manifestano  eh'  ei  di  Dante 
leggeva  un  testo  diversissimo  dagli  Aldini.  S'ei  lo  traesse 
dalla  copia  Petrarchesca,  sognata  per  avventura  fin  da 
que'  tempi,  o  da  tal  altra,  ed  esista  pur  essa  da  vene- 
rarsi nel  Vaticano,  io  mi  riporto  a'  bibliotecarj  dottissimi 
del  Sommo  Pontefice  2.  Contro  a  Dante  parteggiò  a  viso 
aperto,  e  da  critico;  e  non  era  di  ingegno  sì  stupido 
eh'  ei  senza  avvedersene  gli  guastasse  la  poesia;  né  sì 
malnato  che  s'  industriasse  di  sfigurarla.  Ben  ei  legge- 
vaia  alcune  volte  e  la  intendeva  a  sua  posta  a  farne 
esempj  di  grammatica  :  onde  fino  da'  primi  canti  — 

Togliendo  gli  anima'  che  sono  in  terra  3  — 
Più  non  t'  è  huo'  eh'  aprirmi  il  tuo  talento  4. 

Ma  le  regole  ed  etimologie  Provenzali  eh'  ei  ne  filava  gli 
erano  rotte  da  chi  gli  opponeva  in  tutti  i  testi ,  e  1'  AI- 


1  Annot.  al  Fontan.  voi.  I.  pag.  297.  Venez.  1753. 

2  Vedi  dietro,  sez.  lxix. 

3  Bembo,  Prose,  voi.  II,  delle  opere  sue  xi,  pag.   15.  Ediz.  Milan. 
de'  Classici  —  Inf.  li.  2. 

4  Ediz.  cit.  voi.  X.  pag.  42.  —  Inf.  n.  81. 
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tljno  —  Toglieva  gli  animai;  e  ne'  migliori,  e  I'  Aldino — 
Più  non  V  è  uopo  aprirmi,  «  guastandosi  fieramente  il 
sentimento  se  ritegniamo  altra  scrittura  '.  »  Perchè 
P  Aldo  non  decretava  il  testo  da  sé,  o  senza  i  consigli  del 
Bembo;  ma  non  seguivali,  e  stava  al  più  de'  pareri  dell' 
Accademia  eh'  essi  avevano  fondata  allora  a  promovere 
la  emendazione  de'  codici  nelle  stampe.  L'  autorità  del 
Bembo  ancor  giovine ,  quarantacinque  anni  innanzi 
eh'  ci  fosse  Cardinale,  non  era  da  tanto  che  contrappe- 
sasse  il  giudizio  di  molti. 

CCV.  Per  gli  Accademici  Fiorentini  la  Aldina  fu 
pianta  della  loro  Volgata;  ma  s' indugiarono  :  e  il  corso 
d'  altri  cent'  anni  addensò  oscurità  su  la  storia  dell' 
autografo.  Approssimavasi  il  secolo  XVII ,  quando  fra  il 
compilare  del  Vocabolario  s'  accorsero  che  il  poema  di 
Dante  era  la  parte  migliore  della  lingua  ;  non  però  s'  at- 
tentavano di  citarlo  —  «  Conciossiacosaché  e  da'  copia- 
lori,  e  dalle  stampe,  ed  eziandio  da'  cementatori,  così 
lacero  lo  conoscessero ,  e  mal  governo ,  che  poco  se  ne 
potevano  in  essa  opera  acconciamente  servire ,  se  prima 
non  cercavano  di  sanarlo  dalle  sue  piaghe'.  »  Lo  stani 
patore  a  ogni  modo  che  lavorava  sotto  a'  lor  occhi  con- 
taminò la  loro  lezione  di  due  centinaja  d'  errori  poscia 
notati  ;  oltre  a  molti  invisibili ,  e  certi  curiosissimi  equi- 
voci in  grazia  di  logori  tipi  ;  e  che  furono  traveduti  per 

1  Castelvetro,  Giunte  al  Bembo,  Ediz.  citi  voi.  X.  pag.  158.  XI. 
pag. 161. 

a  Prefazione  dello  'Nferrigno.  Ed   1595. 
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poesia  sincera.  Né  forse  sarebbero  slati  mai  diradati,  se 
il  Volpi,  leggendo  filosofia  nell'  Università  di  Padova, 
non  avesse  atteso  più  di  proposito  a  illustrare  poeti  ; 
e  conduceva  sotto  il  nome  di  Giuseppe  Cornino  la  stam- 
peria forse  benemerita  per  1'  edizioni  più  emendate  in 
Italia.  Ma  benché  avesse  gli  occhi  esercitatissimi  a  scor- 
gere gli  errori  ne'  torehj,  e  le  dubbie  lezioni  ne'  testi;  ed 
applicasse  inesorabilmente  il  ferro  e  il  fuoco  della  chi- 
rurgia filologica  agli  scrittori  latini,  pur  nondimeno  non 
s'  attentò  di  liberare  la  divina  commedia  d'  un  unico 
sbaglio  che  non  fosse  di  stampatore  —  «  acquetandosi 
volentieri  al  purgatissimo  giudizio  dell'  Accademia  della 
Crusca,  la  quale  nel  fatto  della  Toscana  favella  come 
signora  e  maestra  dee  venerarsi  ■  »  —  Tanto  erano 
domati  a  ogni  genere  di  servitù.  Oggi  le  accuse  sanno, 
parmi ,  di  servitù  che  si  vendica  di  tiranni  scaduti  — 
«  e  che  erano  inerti  ed  inetti  ;  *  e  «  che  1'  esemplare  so- 
lamente dell'  Aldo  in  buona  coscienza  seguirono  con 
tutta  pace,  né  si  curarono  di  scritti  o  di  stampe ,  se  non 
in  que'  pochi  luoghi  che  furono  da  lor  postillati  »  2.  Senz' 
altro,  o  questa  è  calunnia;  o  F  Accademia  tutta  intera 
lavorò  un  impostura.  Non  fu  sì  devota  all'  Aldo  che  non 
ne  rifiutasse  da  quattro  in  cinquecento  lezioni 3.  Ben  era 
ed  è  —  ma  e  quale  Accademia  letteraria ,  grammaticale 
e  insieme  municipale,  non  è?  —  condannata  per  forza  di 

'  Pref.  alla  Corainiana  —  1727. 

7  Parenti,  e  si  richiama  al  Dionisi  in  una  noia,  e  se  pur  non  è  giunta 
•legli  editori  Padovani  al  luog.  cit.  dianzi,  pag.  428. 

3  Sono  da  465,  se  non  le  novero  male,  fra  le  parecchie  trascurate 
ne1  margini  dallo  stampatore  Fiorentino,  e  riposte  nella  Cominiana. 
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istituto  e  di  costume  e  di  regole  a  smarrire  ogni  senti- 
mento poetico,  ed  ogni  critico  discernimento.  Pur  allora 
vi  compensò  con  industria ,  e  coraggio  più  dell'  usato  ; 
e  come  che  non  sapesse  far  capitale  delle  migliori  va- 
rianti, le  spigolò  in  più  di  novanta  codici ,  e  scemò  fatica 
agli  studi  de'  posteri.  E  se  noi  siamo  fortunati  —  e  più 
forse  in  queste  minuzie  che  in  altro  —  n'  ha  inerito  il 
Tempo,  che  guidò  seco  non  tanto  il  vero ,  quanto  1'  op- 
portunità d'  indagarlo.  Poco  più  che  gli  Accademici  si 
fossero  indugiati ,  sarebbero  stati  angariati  da'  discepoli 
di  San  Domenico  a  mutilare  la  commedia  peggio  del  Dc- 
camerone  '. 

CCVI.  Per  quanto  i  Papi  continuassero  a  tollerare  il 
libro  che  non  si  sentivano  potenti  a  inibire  (e  benché  non 
ne  patissero  ristampe  in  Roma,  Pio  IV.  1'  ebbe  intitolato 
al  suo  nome  2)  il  Santo  Ufficio  Spagnuolo,  fattosi  potente 
in  Italia,  decretò —  «<  Che  da  tutte  le  edizioni  con 
esposizioni  e  senza ,  si  abolissero  tre  lunghe  allusioni  » 
— da  che  i  valentuomini  non  ne  vedevano  più  che  tante. 
Indi  l' Italia ,  per  tutti  que'  cento  e  trent'  anni  fra  le  edi- 
zioni della  Crusca  e  del  Volpi,  a  pena  udiva  di  Dante  più 
in  là  del  nome.  Né  la  sua  fama  cominciò  a  rinnovarsi  sul 
principiare  del  secolo  XVIII ,  se  non  per  le  controversie 
clamorose  incontrate  spesso  qui  addietro.  Comechè  le  si 

1  Disc,  sul  Testo  del  Decam.  pag.  xli.  seg.  Ed.  Pickering. 

2  Ediz.  del  Sansovino,  1564. 

3  «  Index  librorum  expurgandorum  Matritii,  1614,  »  presso  il 
Volpi  e  gli  Edit.  Padov.  nella  Serie  delle  Edizioni  ;  e  qui  sopra,  sez.  xlvi. 
nota  t- 
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affaccendassero  presso  che  tutte  intorno  a  puntigli  di 
dialetti,  anticaglie  di  codici ,  e  preminenze  municipali , 
e  piuttosto  per  le  pellegrinazioni  dell'  autore  che  per  la 
illustrazione  dell'  opera ,  parve  a  Gesuiti  di  non  tempo- 
reggiare a  occuparla ,  e  farsene  critici  ed  espositori  alla 
gioventù.  La  dedicarono  a  Clemente  XII;  la  censura- 
rono, e  la  palliarono  come  se  1'  autore  per  ostentazione 
di  sapere  peccasse  balordamente  di  irreligione.  Il  padre 
Venturi  gli  fa  da  maestro  di  teologia  insieme  e  di  poe- 
sia '.  Per  palinodia  della  sua  conversazione  con  gli  Apo- 
stoli in  Paradiso  3,  furono  celebrate  certe  rime  ascetiche 
appostegli  per  avventura  non  molto  innanzi  l'epoca  della 
stampa,  da  che  non  è  da  trovarne  menzione  né  segno 
in  veruno  degli  scrittori  che  dal  primo  Villani  sino  a 
Leonardo  Aretino  registrarono  ad  una  ad  una  le  opere 
dell'  Alighieri  e  ne  hanno  dato  giudizio.  Che  se  pur 
quelle  rime  correvano  anche  all'  età  di  quei  vecchi ,  la 
lingua  e  le  idee  inettissime  li  assennarono  a  tenerle  non 
degne  di  Dante.  Or  non  trovandole  nominate  se  non  da 
forse  un  cento  e  più  anni  dopo  la  morte  di  lui ,  vorremo 
noi  affermare  ciò  che  gli  storici  suoi  concittadini  e  bio- 
grafi e  critici  men  lontani  dal  suo  secolo  tacquero,  e  di- 
sprezzare il  testimonio  patente  dell'  assoluta  diversità 


1  *  Dante  con  una  breve  ,  e  sufficiente  dichiarazione  del  senso  lette- 
rale, diversa  in  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  commentatori.  Dedi- 
cato alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  XII.  in  Luca  per  Sebastiano  Dome- 
nico Cappuri,  1732.  A  spese  della  Società.  »  Volumi  3  in  8°  —  Il 
commentatore  fu  poi  conosciuto  per  il  Padre  Pompeo  Venturi  della 
Compagnia  di  Gesù  che  sola  forse  avrebbe  potuto  indurre  un  Papa  ad 
accettare  la  dedica  d'  un  lavoro  d'  autore  anonimo.      2  Sez.  xlti-xi.vi. 

DWTt.     1.  28 
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dello  stile,  e  conoscendole  per  inezie  attribuirle  al  sommo 
poeta  a  ogni  modo?  E  non  è  scrittore  antico  o  moderno 
per  poco  di  grido  eh'  egli  abbia  al  quale  non  siano  ap- 
poste opere  delle  quali  ei  sentirebbe  vergogna  se  fossero 
sue  ;  e  anche  oggi  e  sempre  gli  autori  per  prezzo  e  i  li- 
brai ne  fanno  mercato.  Un  conte  di  Camerano  ridusse  la 
Gismonda  del  Boccaccio  a  tragedia,  la  nominò  Tan- 
credi e  la  pubblicò;  un'  istrione  in  Parigi  la  ascrisse 
a  Torquato  Tasso ,  ed  è  da  vedersi  stampata  col  nome 
suo.  Al  Boccaccio  per  più  secoli ,  e  da  più  generazioni 
d'  Accademici  della  Crusca  fu  attribuito  1'  Urbano,  fin- 
ché ristampato  eh'  ebbero  per  tre  volte  il  loro  Vocabo- 
lario, s'  avvidero  eh'  era  d'  altri  '.  Il  Petrarca  si  duole 
spesso  di  rime  Italiane  attribuitegli,  e  a'  suoi  versi  latini 
avvenne  anche  che  da  un  dottissimo  critico  impaziente 
di  dir  cose  nuove,  furono  attribuiti  a  Silio  Italico. 
E  quanto  i  secoli  sono  meno  inciviliti,  e  i  lettori  critici 
rari ,  e  gli  scrittori  rarissimi ,  tanto  più  la  fama  popolare 
tende  ad  attribuire  ogni  scrittura  senza  nome  a  un  nome 
celebre,  e  quindi  Omero  era  fatto  autore  da'  primi  Greci 
d'  opere  molte  e  le  più  d'  età  molto  più  tarda.  Comun- 
que ,  di  quelle  rime  apposte  a  Dante ,  alcune  sembrano 
antiche  inventate  forse  e  aggiunte  per  dura  necessità 
da'  primi  compilatori  de'  Codici  tanto  che  giovassero  di 
passaporto  al  poema,  com'è  quel  credo  in  via  di  capitolo: 

Io  scrissi  già  d'  amor  più  volte  in  rime 
Quanto  più  seppi  dolci  belle  e  vaghe  2. 

1  Tavola  de'  testi  ed  autori  citali  nella  quarta  Ediz. 

2  Questo  Credo,  e  i  Sette  Sacramenti,  i  Sette  peccati  mortali,  i 
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E  vi  fu  aggiunto  di  nuovo  conio  un  Magnificat,  così 
rimato  da  esso  —  inoltre,  i  Salmi  penitenziali,  non  so  di 
che  tempo;  e  la  congettura —  «  eh' ei  pentito  de' suoi 
peccati  si  traducesse  tutto  il  Salterio;  e  la  notizia  — 
«  d' un  codice  prezioso  col  titolo  :  Qui  comincia  el  trattato 
della  Fede  Cattolica  composto  dall'  egregio  e  famosissimo 
Dottore  Dante  Alighieri,  Poeta  Fiorentino,  secondo  che 
detto  Dante  rispose  a  Messer  V  Inquisitor  di  Firenze ,  di 
quello  ch'esso  credeva — e  inoltre  :  Alcuni  versi  che  fece 
Dante  Alighieri  quando  gli  venia  apposto  essere  eretico  e 
non  credere  in  Dio  ' .  »  Parecchie  di  sì  fatte  eleganze  edi- 
ficanti ,  arricchite  d'  annotazioni  «  teologiche  e  gram- 
maticali *  »  —  si  lasciano  ad  ogni  parola  convincere 
d'  origine  incerta  e  tardissima  sì  facilmente,  che  i  loro 
editori — o  che  se  le  credessero  genuine — o  che  s'  argo- 
mentassero d' illudere  tutta  l' Italia ,  è  da  dire  che  fos- 
sero semplicissimi  ad  ogni  modo.  Finalmente  la  scuola 
gesuitica  e  gli  eunuchi  metastasiani  e  l'Arcadia  parevano 
congiurati  ad  esporre  Dante  alla  derisione  del  mondo  3. 
Ma  la  rivoluzione  dalla  quale  la  mente  umana  in  Europa 
sembrò  concitata  istantaneamente,  s'approssimava  palese 
ed  irresistibile  sino  d'allora;  e  molte  nuove  opinioni 

dieci  Comandamenti,  il  Paternoster,  e  V  Ave  Maria,  tutti  in  rime 
alla  trista ,  furono  attribuiti  a  Dante  per  la  prima  volta,  a  quanto  io  ini 
so,  nell'  Edizione  Nidobeatina ,  e  poi  trascurali. 

'  Zaccaria,  Storia  Letteraria  d' Ital.  voi.  VII.  pag.  98. 

2  Quadrio,  Stor.  della  Poes.  vii.  pag.  120.  Lami  —  Catalogo  de'  MSS. 
Riccardiani,  nelle  mera,  per  la  Vita  di  D.  pag.  156.  nota  (1),  e  pag.  162. 
e  nell'  Ed.  Zatta,  voi.  IV.  parte  ii.  1760.  e  le  annotazioni  sono  del 
Quadrio. 

3  Bettinelli,  Lettere  di  Virgilio  agli  Arcadi. 

28* 
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erano  promosse  come  per  impeto  di  fatalità  da  quegli 
uomini  a'  quali  importava  di  perseverare  pur  nelle  an- 
tiche. Pio  VI.  compiacevasi  che  il  suo  nome  si  sotter- 
rasse con  le  ossa  di  Dante  in  Ravenna  '  ;  e  la  divina 
commedia  esaltala  dall'  Inquisitore  cominciò  ad  essere 
stampata  alle  porle  del  Sacro  Palazzo  in  Vaticano  2. 

CCV1I.  Diresti  che  gli  anni  impazienti  di  mutazioni 
volessero  simultaneamente  portarle  anche  in  cose  di 
nessun  momento  al  più  de'  mortali;  perchè  quasi  gli 
stessi  accidenti  alterarono  a  un  tratto  i  testi  di  Omero 
e  di  Dante.  Mentre  Gasparo  Villoison  verso  l'anno  1788 
esplorava  nella  libreria  di  Venezia  alcuni  logori  avanzi 
di  emendazioni  applicate  all'  Iliade  sino  dal  secolo  de' 
Tolomei,  il  Padre  Lombardi  Francescano  dell'  ordine 
di  Papa  Ganganelli  che  abolì  i  Gesuiti,  andava  colla- 
zionando 1'  edizione  IVidobeatina,  non  desiderata  a  que' 
giorni  se  non  forse  dagli  innamorati  di  rarità  tipogra- 
fiche. Le  osservazioni  che  indi  vennero  in  danno  delle 
Volgate  dell'  Iliade  e  della  divina  commedia,  la  celebrità 
e  la  antichità  della  lingua  ;  e  i  secoli  più  eroici  che 
storici  de'  due  poemi  primitivi ,  provocarono  da  tutte 
parti  la  libertà  delle  congetture,  e  1'  ambizione  d'  emen- 
dazioni che  o  non  saldano  piaghe,  o  vi  lasciano  brutte  le 
cicatrici.  Ristoratore  del  testo  Dantesco,  e  atroce  emulo 
del  Lombardi  viveva  monsignor  Dionisi ,  nel  quale  fors' 

1  Descrizione  del  Sepolcro  di  Dante ,  rifatto  dal  Cardinale  Valenti 
Gonzaga,  Firenze  1780. 

3  Vedi  le  Approvazioni  alla  Ediz.  del  Lombardi.  1791. 
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era  da  osservarsi  la  umana  natura  coni'  è  bizzarramente 
modificata  nelle  anime  de'  grammatici ,  degli  antiquarj, 
e  de' critici.  Oltre  alla  incontentabilità  di  noi  tutti  per 
le  fatiche  de'  nostri  predecessori ,  le  sue  sentenze  sape- 
vano dell'  autorità  di  prelato,  e  della  non  curanza  signo- 
rile di  un  patrizio  Italiano  —  portava  titolo  di  marche- 
sato—  che  si  diletta  di  lettere  per  degnazione;  e  tuttavia 
richiamavasi  al  testimonio  di  accenti  e  segni  ortografici 
in  tutti  i  codici,  quando  assai  pochi,  e  solo  i  recentis- 
simi, n'  hanno;  pur  quali  e  quanti  bastavano  ad  acque- 
tare la  coscienza  d'  ogni  grammatico  '.  Proverbiando 
gli  Accademici  della  Crusca,  e  pur  fiorentineggiando 
più  eh'  essi ,  ogni  idiotismo  e  arcaismo  Toscano  gli  era 
lezione  purissima.  I  codici  ove  brulicavano  di  mostri , 
tanto  più  gli  venivano  in  grazia;  e  purché  vi  spiasse 
interpretazioni  inaudite ,  a  lui  parevano  modi  originali 
di  lingua  degni  della  divinità  del  poema.  Leggeva , 
viaggiava,  sognava  a  illustrarlo  con  anticaglie  minute 
ed  aneddoti,  contraddicendo  sempre  ad  ogni  uomo; 
anzi  per  lavare  1'  autore  di  ogni  macchia  umana  che 
mai  gli  scrittori  nemici  ed  amici  gli  abbiano  attribuito, 
contraddiceva  anche  a  Dante  e  anche  dove  ha  parlalo 
di  sé  2.  Così  fattosi  martire  del  poema  e  del  poeta,  pro- 
vocava altri  a  ridere  insieme  e  resistergli  ;  perdi'  era 
acuto,  ostinato,  imperterrito  :  e  i  più  lo  credevano  \il 
lorioso ,  quando  pochi  si  trovano  d'  avere  tanto  d'  ozio 
e  di  vocazione  da  sincerarsi  del  merito  in  si  fatte  dispute; 

1  Blandimenti  Funebri,  pay.  94.  Padova,  1794. 

2  Preparazione  lsloriea  e  Critica,  cap.  wiu-xlui, 
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onde  il  Bodoni  si  tenne  beato  di  lasciargli  emendare  il 
testo  di  una  edizione  splendida  'rei'  arte  del  tipografo 
preserverà  i  sogni  dell'  antiquario.  Pur  tanti  n'  aveva  il 
Dionisi  per  fantasia,  e  li  riguardava  e  spianavali  in  mille 
modi,  che  dove  gli  altri  critici  avevano  disperato  del 
vero,  ci  talor  vi  coglieva.  Scoperse  alcuni  documenti 
ignotissimi  ed  utili ,  e  richiamò  gli  studi  alla  storia  della 
divina  commedia. 

CC Vili.  Il  Lombardi  opponendo  fatti  veri,  perseve- 
ranza di  metodo,  e  senso  comune,  redense  il  poema 
dalle  imputazioni  gesuitiche ,  e  dall'  autorità  conceduta 
sovr'  esso  alla  critica  della  Crusca.  Se  non  che,  o  non 
vedendo,  o  più  veramente  non  potendo  più  in  là,  tenne 
le  allusioni  alla  religione  fra'  termini  degli  antichi.  Non 
migliorò  il  modo  usato  d'  esposizione ,  ma  ne  scemò  la 
verbosità  e  sciolse  nodi  spesso  intricati  dagli  altri.  Era 
anzi  temprato  ad  intendere  che  a  sentire  la  poesia; 
o  forse  a  non  potere  esprimere  quant'  ei  sentiva.  Scrive 
duro  ed  inelegante,  per  non  dire  plebeo;  e  non  giure- 
resti che  fosse  dotto.  Armeggiando  contro  chiunque 
non  trova  ragione  sufficiente  della  punizione  d'  Elena 
fra  le  anime  lussuriose,  dimentica  che  Dante  neh"  Eneide 
la  vide  druda  di  tre  mariti,  perfida  a  tutti.  Onde — 
«  acciocché  cotale  importante  circostanza  (della  libidine 
d'  Elena)  sia  testificata  * — allega — «  La  Istoria  De 
Excidio  Troj«,  attribuita  a  Darete  Frigio  scrittore  più 

'  Parma,  1705. 
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antico  d'Omero'.  >•  Darete  era  ajutante  di  campo  di 
Ettore;  e  Dite  Cretense  era  secretano  d'  Idomeneo; 
e  1'  uno  e  1'  altro  compilarono  storie  che  meritavano 
d'  essere  tradotte  da  Cornelio  Nepote ,  così  nominato 
perchè  era  nipote  di  Sallustio  lo  storico,  e  Pindaro  pa- 
rimenti aveva  tradotto  l' Iliade  in  latino  —  cose  mirabili, 
anzi  già  fatte  nuovissime  a  noi,  comechè  fossero  le  ben- 
venute a  que'  vecchi  che  le  avevano  udite  da  Guido 
delle  Colonne  ';ea'  quali  erano  da  lasciarsi.  Ma  da  che 
pure  il  Lombardi  se  ne  giovò,  non  erano  da  tralasciarsi 
senz'  alcun  avvertimento  a'  lettori  da'  nuovi  illustratori 
dottissimi  delle  sue  chiose.  La  INidobeatina  gli  era  sor- 
gente ricca ,  non  sempre  limpida ,  di  emendazioni ,  e  fu 
corrivo  ad  usarne.  A  me  pare  edizione  ottima  in  questo, 
che  la  sua  molta  dissomiglianza  dalle  altre  mi  accerta 
più  sempre  che  gli  esemplari  primitivi  essendo  stati 
ricopiati  sopra  un  autografo  pieno  di  varianti,  riusci- 
vano diversi  secondo  il  diverso  giudizio  de'  primi  che  lo 
compilavano  per  pubblicarlo.  Le  ristampe  procacciate 
da  nuovi  filologi  stanno ,  quale  all'  Accademia ,  e  quale 
al  Lombardi  ;  non  però  tanto  eh'  essi  non  le  raffrontino 
a'  loro  codici.  Se  non  che  è  da  temere  non  la  fretta  e  la 
gara  si  partoriscano  la  confusione  dell'  abbondanza  :  e 
s'  altri  aspira  al  merito  d'  accumulare  la  messe  delle 
varie  lezioni,  troverà  chi  può  superarlo;  e  non  si  tosto 
il  numero  sarà  innumerabile,  allora  diverrà  inutilis- 
simo. 

«  Inf.  v.  64-65.  Ediz.  Pad.  voi.  I.  pag.  118. 

'  Fabrizio,  Bibl.  Gr.  voi.  l.p.  27.  —  Bibl.  de'  Volganzz.  I.p.  541. 
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CCIX.  Ma  quale  si  fosse  il  tenore  della  lingua  e  della 
verseggiatura  di  Dante,  non  è  da  trovarlo  in  codiee  ve- 
runo ;  e  in  ciò  la  Volgata  con  la  dottrina  e  la  pratica  dell' 
Accademia  predomina  sempre  in  qualunque  edizione  ed 
emendazione.  Avvedendosi,  «  Che  per  difetto  comune  di 
quel!'  età  »  —  e  chi  mai  non  se  ne  avvedrebbe  quand'  è 
più  o  meno  difetto  delle  altre? —  «  1'  ortografia  era  dura, 
manchevole,  soverchia,  confusa,  varia,  incostante,  e 
finalmente  senza  molta  ragione  '  »  —  anzi  vedendola 
migliore  di  poco  nel  miracoloso  fra'  testi  del  Decamerone 
ricopiato  dal  Mannelli  '  —  parve  agli  Accademici  di  re- 
care tutte  le  regole  in  una,  ed  è  :  —  «  Che  la  scrittura 
segua  la  pronunzia ,  e  che  da  essa  non  s'  allontani  un 
minimo  che  3.  »  Guardando  ora  agli  avanzi  della  Vol- 
gata Omerica  di  Aristarco,  parrebbe  che  gli  Accademici 
de'  Tolomei  fossero  di  poco  più  savj,  o  meno  boriosi  de' 
nostri.  La  prosodia  d'Omero,  per  l'amore  di  tutte  le 
lingue  primitive  alla  melodia,  gode  di  protrarre  le  mo- 
dulazioni delle  vocali.  L'  orecchio  Ateniese,  come 
avviene  ne'  progressi  d'  ogni  poesia ,  faceva  più  conto 
dell'  armonia ,  e  la  congegnava  nelle  articolazioni  delle 
consonanti  ;  e  tanto  era  il  fastidio  delle  troppe  modula- 
zioni ,  chiamate  iati  dagl'  intendenti ,  che  ne  vennero 
intarsiate  fra  parole  e  parole  le  particelle  che  hanno 
suoni  senza  pensiero.  Quindi  gli  Alessandrini  alle  strette 
fra  Omero  e  gli  Attici ,  e  non  s'  attentando  di  sviluppar- 

'  Sàlvivti,  Avvertali,  voi.  I.  lib.  III.  cap.  4. 

2  Discorso  sul  Testo  del  Deeamer.  pag.  xi.  seg.  pajj.  evi 

3  Prefazione  al  Vocabolario,  sei.  vili. 
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sene ,  emendarono  1'  Iliade  così  che  ne  nasceva  lingua 
e  verseggiatura  la  quale  non  è  di  poesia  né  primitiva , 
né  raffinata.  I  Greci  ad  ogni  modo  s'  ajutavano  tanto 
quanto  come  i  Francesi  e  gl'Inglesi;  ed  elidendo  uno 
o  più  segni  alfabetici  nel  pronunziare ,  non  li  sottrae- 
vano dalla  scrittura;  così  le  apparenze  rimanevano 
quasi  le  stesse.  Ma  che  non  pronunziassero  come  scri- 
vevano, n'  è  prova  evidentissima  che  ogni  metro  ne' 
poeti  più  tardi,  e  peggio  negli  Ateniesi,  ridonderebbe; 
né  sarebbero  versi,  a  chi  recitandoli  dividesse  le  vocali 
quanto  il  metro  desidera  ne'  libri  Omerici  :  e  1'  esametro 
dell'  Iliade  s'  accorcerebbe  di  più  d'  uno  de'  suoi  tempi 
musicali ,  se  avesse  da  leggersi  al  modo  de'  Bisantini , 
snaturando  vocali,  o  costringendole  a  far  da  dittonghi. 
Però  i  Greci  d'  oggi  a'  quali  la  pronunzia  letteraria 
venne  da  Costantinopoli ,  e  serbasi  nel  canto  della  loro 
Chiesa,  porgono  le  consonanti  armoniosissime;  ma  non 
versi,  poiché  secondano  accenti  semplici  e  circonflessi , 
e  spiriti  aspri,  e  soavi  —  comechè  non  ne  aspirino  mai 
veruno  —  ed  apostrofi  ed  espedienti  parecchi  moltipli- 
catisi da  que'  semidigammi  ideati  in  Alessandria ,  taci- 
utili in  quanto  provvedono  alla  etimologia  e  alle  altre 
faccende  della  grammatica.  Non  però  è  da  tenerne  conto 
in  poesia ,  dove  la  guida  vera  alla  prosodia  deriva  dal 
metro;  e  il  metro  dipendeva  egli  fuorché  dalla  pro- 
nunzia nell'età  de' poeti?  Ad  ogni  modo  i  grammatici 
Greci  sottosopra  lasciarono  stare  i  vocaboli  come  ve  gli 
avevano  trovati,  sì  che  ogni  lettore  li  proferisse  o  peggio 
o  meglio  a  sua  posla.  Ma  i  Fiorentini  non  ricordevoli  di 
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passati  o  di  posteri ,  uscirono  fuor  delle  strette  mede- 
sime con  la  regola  universale  —  Che  la  scrittura  non 
s'  allontani  dalla  pronunzia  un  minimo  che;  e  non  trape- 
lando lume,  né  cenno  di  pronunzia  certa  dalle  serit- 
lure,  pigliarono  quella  che  udivano.  Però  mozzando 
vocali,  e  raddoppiando  consonanti,  e  ajutandosi  d'  ac- 
centi e  d'  apostroti ,  stabilirono  un  ortografia ,  la 
quale  facesse  suonare  all'  orecchio  non  Io,  né  lo  Im- 
perio, o  lo  Inferno  ;  ma  /',  lo  "Mpero,  lo  'N ferito  :  e  con 
mille  altre  delle  sconciature  del  dialetto  Fiorentino 
de'  loro  giorni,  acconciarono  versi  scritti  tre  secoli 
addietro. 

CCX.  Queste  loro  squisitezze  erano  favorite  dalla 
dottrina,  che  la  lingua  letteraria  d'Italia  fioriva  tutta 
quanta  nella  loro  città.  Lasciamo  che  ove  fosse  vera, 
s' oppone  di  tanto  alle  dottrine  di  Dante ,  che  non  sa- 
rebbe mai  da  applicarla  ad  alcuna  delle  opere  sue. 
!Ma  avrebb'  essa  potuto  applicarsi  se  non  da  critici 
eh'  avessero  udito  recitare  i  versi  di  Dante  a'  suoi 
giorni ,  e  non  da  tutti  recitatori ,  bensì  o  da  esso  o  da 
tale  a  cui  egli  avesse  insegnato  il  modo  di  porgerli? 
Anche  a  que'  dì  la  pronunzia  popolare  straziava  la  ver- 
seggiatura e  la  lingua  poetica,  né  i  recitatori  o  i  cantori 
degli  altrui  versi ,  benché  ne  facessero  arte,  sapevano 
dare  modulazioni  che  destassero  gli  effetti  disegnati  dal 
poeta ,  e  né  pure  i  significati  e  le  idee  proprie  d'  ogni 
parola.  Sì  fatto  pericolo  di  vedere  snaturati  i  suoi  versi 
indusse  il  Petrarca  a  spendere  intorno  alla  lingua  Latina 
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le  cure  che  aveva  incominciato  a  dare  sino  dalla  prima 
sua  gioventù  all'  Italiana  '.  Or  come  e  quanto  tra  bene 
e  male  si  pronunziasse  in  quel  secolo ,  chi  sarà  che  sap- 
piasi indovinarlo?  Pur  certo  è  che  ogni  secolo  e  mezzo 
secolo  ha  diversa  maniera. di  delineare  le  figure  dell'  al- 
fabetiche ;  e  si  presumerà  che  tutti  secoli  ne  pronunzino 
i  suoni  invariabilmente  ad  un  modo  2?  L'  occhio  umano, 
paziente,  fedelissimo  organo,  è  agente  più  libero  e  più 
intelligente  degli  altri,  perchè  vive  più  aderente  alla 


1  Epist.  Senil.  lib.  V.  —  2,  3.  al  Boccaccio. 

3  Callaroga  cora'  è  scritta  da  Dante,  e  città  nativa  del  carnefice  San 
Domenico ,  era  di  certo  pronunziata  così  a'  tempi  suoi ,  né  i  geografi  la 
scrivevano  diversamente;  pur  agli  antichi  Romani  era  Caliguris,  e  il 
Volpi  trovò  che  in  alcuni  tempi  del  medio  evo  si  mutò  in  Callahora,  ed 
oggi  a  farla  conoscere  bisogna  pur  pronunziarla  e  scriverla  Calarveya 
—  Parad.  xil.  52.  ed.  Pad.  —  «  Si  quis  mine  Falerium  appellans  in 
casu  vocandi.  secundum  id  praeceptum  Nigidii  acuerit  primam,  non 
aberit  quin  rideatur.  »  A.  Gellius  —  Nigidio  viveva,  credo,  da  forse 
cent'  anni  innanzi  —  Gli  Enciclopedisti  Francesi  osservano  che  «  par  les 
«  altérations  qui  se  succèdent  rapidement  dans  la  manière  de  pronon 
«  cer  et  par  les  lentes  corrections  dans  la  manière  d'écrire,  on  écrit 
«  une  langue  et  l'on  en  prononce  une  autre;  Finconvénient  s'est  accru 
«  à  un  tei  excès  qu'on  n'ose  plus  y  remédier  »  —  Ma  e  qual  rimedio  se 
la  pronuncia  s'  altera  insensibilmente?  Johnson  ha  bel  dire  che  a  pro- 
nunziare ottimamente  s'  ha  da  stare  alle  lettere  scritte.  Ma  in  Inghil- 
terra predicava  al  deserto.  (V.  la  prefaz.  al  Vocab.  di  Walker.)  Franklin 
fra  mille  altri  tentativi  a  beneficio  de'  suoi  concittadini,  s'  argomentò 
anche  di  fermare  V  ortografia  e  regolarla  in  guisa  che  la  pronunzia 
fosse  immagine  in  lutto  della  scrittura.  Inventò  sei  nuovi  caratteri, 
rimutò  le  forme  tuttequante  dell'  alfabeto  Inglese,  e  scrisse  alcuni  saggi 
che  niuno  imitò,  e  che,  se  non  fossero  stati  raccolti  fra  P  opere  sue 
postume  (voi.  II.  pag.  351-566.  London.  Longman.  1806.)  sarebbero 
oggi  dimenticati.  Tant'  è  malagevole  anche  agli  uomini  di  grandissima 
autorità  di  far  accettare  innovazioni  le  quali  contrastano  alla  consue- 
tudine insieme"  ed  alla  natura  degli  organi  umani  veri  arbitri  delle 
Lingue,  —  perchè  1'  uso  chiamato  arbitro  solo,  non  è  se  non  effetto 
delle  modificazioni  che  la  natura  come  in  tutte  le  altre  cose  delP  uni- 
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memoria;  ma  non  per  tanto  non  può  fare  che  passino 
cent'  anni  e  che  le  penne  tutte  quante  non  si  divezzino 
dalle  forme  correnti  dell'  alfabeto.  Così  ogni  età  n'  usa 
di  distinte  e  sue  proprie;  onde  per  chiunque  ne  faccia 
pratica  bastano  ad  accertarlo  del  secolo  d'  ogni  scrii- 
dira.  Ma  sono  divarj  permanenti  nelle  carte;  arrivano 
a'  posteri  ;  e  si  lasciano  raffrontare  dall'  occhio.  Non  così 
l'orecchio;  capricciosissimo,  perchè  raccoglie  involon- 
tario, istantaneo  e  di  necessità  tutti  i  suoni;  egli  organi 
della  voce  gli  sono  connessi,  cooperanti  passivi,  e  mec- 
canici imitatori  :  e  però  niun  uomo  cresce  mulo  se  non 
perchè  nasce  sordissimo.  Di  quanto  dunque  più  preste 
e  più  varie  e  più  impercettibili  che  la  scrittura  non 
saranno  le  alterazioni  della  pronunzia?  Ma  si  rimutano 
senza  che  mai  lascino,  non  pure  le  forme  delincate  come 
ne' vocaboli  scritti,  ma  ne  una  lontana  reminiscenza. 
Or  chi  mai  fra'  posteri  potrà  rintracciarle  se  non  con 
l'orecchio?  e  dove  le  troverà  egli?  Ridomandandole  all' 
aria,  che  se  le  porta?  o  al  tempo  che  torna  a  ingombrare 

verso  porta  dove  più,  dove  meno  visibili,  ove  lente  ove  preste,  ina 
sempre;  e  negìi  organi  della  voce  umana  le  porta  impercettibili  a  un 
ora  e  più  rapide  che  in  ogni  altra  cosa.  Onde  a  Franklin  riesci  più  facile 
di  sottoporre  a  leggi  i  fulmini,  ma  non  sarebbe  riuscito  mai  di  fermare 
la  lingua  parlata  alla  scrittura  inventata  da  esso,  perchè  quand'  anche 
«pianti  popoli  in  Europa  e  in  America  e  in  Asia  parlano  Inglese  avessero 
adottato  il  suo  metodo,  la  loro  pronunzia  era  per  ricevere  di  necessità 
alterazioni  infinite  che  avrebbero  richiesto  alterazione  di  metodo.  E 
P  Inglese  più  che  le  altre  tutte  pare  lingua  variabilissima  nella  pro- 
nunzia con  gli  anni,  sì  perchè  è  diffusa  fra  colonie  che  inavveduta- 
mente  partecipano  della  pronunzia  diversa  degli  aborigeni  Indiani,  Ame- 
ricani, Africani,  e  sì  perchè  è  più  parlata  nelle  faccende  pubbliche,  e  la 
scrittura  sente  perciò  più  necessità  di  proseguire  ad  accomodarsi  alla 
pronunzia  popolare. 
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T  orecchio  di  nuovi  suoni?  Allagheri,  com1  ei  scrive- 
valo,  e  poscia  Aligieri,  Alleghieri,  Alligheri,  suona  egli 
lungo  o  breve  nella  penultima?  or  è  Alighièri:  ina  in 
Verona  s'  è  fatto  sdrucciolo,  Aligeri.  Certo  se  gli  arca- 
voli risuscitassero  in  qualunque  città  penerebbero  ad 
intendere  i  loro  nepoti. 

CCXI.  Ma  perciò  che  i  Fiorentini  di  padre  in  figlio 
continuarono  a  ingoiare  vocali,  o  rincalzarle  raddop- 
piando consonanti ,  1'  Accademia  ideò  che  quel  vezzo 
fosse  nato  a  un  parto  co'  loro  vocaboli  '.  Pur  è  sempre 
accidente  più  tardo  ;  anzi  comune  ed  inevitabile  a  ogni 
lingua  parlata  :  e  tutti  i  popoli  con  l'andare  degli  anni 
per  affrettare  e  battere  la  pronunzia  scemano  modula- 
zioni, perchè  sono  molli  e  più  lunghe  ;  eie  articolazioni 
riescono  vibrate  insieme  e  spedite.  De' Greci,  è  detto  ; 
e  più  numero  tuttavia  di  vocali  scrivono  gli  Inglesi, 
e  pare  che  parlino  quasi  non  avessero  che  alfabeto  di 
consonanti  :  ma  chi  ne'  loro  poeti  antichi  leggesse  all'  uso 
moderno,  non  troverebbe  versi  né  rime.  Né  credo  che 
altri  possa  additare  poesia  di  gente  veruna  ove  i  fonda- 
tori della  lingua  scritta  non  si  siano  dilettati  di  melodia  ; 
e  che  non  vi  dominassero  le  vocali  ;  e  che  poi  non  si 
diminuissero  digradando.  Anche  nella  prosodia  latina , 
che  era  meno  primitiva  e  tolta  di  pianta  da'  Greci,  e  in 
idioma  più  forte  di  consonanti  finali,  regge  l'osserva- 


■Awertim   -della  Lingua,  voi.  II.  pag.  129-160.  Ed.  Mil.  declas- 
sici. 
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zione;  ed  anche  nelle  reliquie  di  Ennio  pochissime,  pur 
le  battute  de'  ventiquattro  tempi  dell'  esametro  su  le 
vocali  per  via  d' iato  sono  moltissime  ;  e  spesse  in  Lu- 
cilio; e  parecchie  in  Lucrezio;  non  rare  in  Catullo;  non 
più  di  sette,  che  io  me  ne  ricordi,  in  Virgilio;  e  una  sola 
in  Orazio,  né  forse  una  in  Ovidio.  Or  altri  veda  se  sa 
mai  trovarne  una  sola  in  Lucano  e  negli  altri  tutti  con- 
gegnatori  intemperanti  di  consonanze  fino  allo  strepi- 
tosissimo Claudiano?  Ben  diresti  che  la  divina  com- 
media sia  stata  verseggiata  studiosamente  a  vocali.  Ma 
che  le  modulazioni  non  prevalessero  alle  articolazioni 
de'  versi,  avveniva  più  presto  in  Italia  che  altrove;  per- 
chè il  Petrarca  aveva  temprato  1'  orecchio  alla  prosodia 
Provenzale  sonora  di  finali  tronche  più  che  la  Siciliana 
che  a  Dante  veniva  fluida  di  melodia.  La  lingua  non- 
dimeno per  que'  suoi  fondatori  fu  scritta ,  né  mai  par- 
lata ;  e  quindi  i  libri  non  avendo  compiaciuto  alle  suc- 
cessive pronunzie ,  gli  organi  della  voce  hanno  da  stare 
obbedientissimi  all'  occhio.  Il  danno  della  parola  disso- 
nante dalla  scrittura  nelle  lingue  popolari  e  letterarie  ad 
un  tempo,  è  minore  della  sciagura  che  toccò  alla  Italiana 
destinata  anzi  all'  arte  degli  scrittori ,  che  alla  mente 
della  nazione.  A  questo  i  tempi,  quando  mai  la  facciano 
parlata  da  un  popolo,  provvederanno.  Per  ora  il  potersi 
scrivere  così  che  ogni  segno  alfabetico  sia  elemento 
essenziale  del  senso  e  del  suono  in  ogni  vocabolo,  rimane 
pur  quasi  vantaggio  su  le  altre  sino  da'  giorni  di  Dante. 
Onde  mi  proverò  di  rapprossimarla  alla  prosodia  di  tutte 
le  poesie  primitive,  e  alla  ortografia  che  dove  le  lingue 
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vivono  scritte,  ma  non  parlate,  si  rimane  letteraria, 
permanente  nelle  apparenze,  e  svincolata  de'  suoni  acci- 
dentali e  mutabili  d'età  in  età  nelle  lingue  popolari, 
e  ne'  dialetti  municipali.  Forse  così  la  lezione  della 
divina  commedia  perdendo  i  vezzi  di  Fiorentina  ritor- 
nerà schietta  e  Italiana. 


FINE    DEI.    TOMO    PRIMO 
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reSTIMONIANZE    CORTEO    II.    UNISTE  RIO    ECCLESIASTICO    VENALE. 

Ecce  ego  ad  prophetas  somniantes  mendacium,  ait  Uominus, 
qui  narraverunt  ea,  et  seduxerunt  populum  meum  in  mendacio 
suo,  et  in  miraculis  suis  :  cum  ego  non  misissem  eos,  nec  man 
dassem  eis,  qui  nihil  profuerunt  populo  huic,  dicit  Dominus.  — 
.Ter.  XXIII.  32. 

Et  canes  impudentissimi  nescierunt  saturila  lem  :  ipsi  pastores 
ignoraverunt  intelligentiam  :  omnes  in  viam  suam  declinaverunt . 
unusquisque  ad  avaritiam  suam.  a  sommo  usque  ad  novissimum. 
—  Isai.  LVI,  11. 

Fili  hominis .  propheta  de  pastoribus  Israel  :  propheta  et  dices 
pastoribus  :  Haec  dicit  Dominus  Deus  :  Vae  pastoribus  Israel  .  qui 
pascebant  semetipsos  :  nonne  greges  a  pastoribus  pascuntur? 

Lac  comedebatis,  et  lanis  operiebamini,  et  quod  crassuni  erat  . 
occidebatis  :  gregeio  autem  meum  non  pascebalis. 

Vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus  :  quia  prò  eo  quod  facti  sunt 
greges  mei  in  rapinam  .  et  oves  mese  in  devorationem  omnium 
bestiarum  agri,  eo  quod  non  esset  pastor  :  neque  enim  qufesierunt 
pastores  mei  gregem  meum,  sed  pascebant  pastores  semetipsos,  et 
greges  meos  non  pascebant.  —  Ezech.  XXXIV,  2,  3,  8. 

Haec  dicit  Dominus  super  prophetas.  qui  seducunt  populum 
meum  :  qui  mordenl  dentibus  suis.  et  prsedicaut  pacem  :  et  si 
dante.  1,  i?9 
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quis  non  dederit  in  oro  eorum  quippiam,  sanclifìcant  super  cuin 
praelium. 

l'rincipcs  ejus  in  nuincribus  judicabant,  et  sacerdotes  ejus  in 
mercede  doccbanl,  et  prophetae  ejus  in  pecunia  divinabanl.  el 
super  Doniinuni  requiescohant,  dicentes  :  Numquid  non  Dominus 
in  medio  nostrum  ?  non  venient  super  nos  mala?— Mich.  UT,  Ì5, 1 1 . 

Suiii  enim  multi  etiam  inobedionlos.  vaniloqui  el  seductores.... 

—  Quos  oportet  redarguì  :  qui  universa»  domos  subvcrtunl. 
doccnles,  qua?  non  oportet,  turpis  lucri  grafia.  —  Paul,  ad 
TU.  I,  10,11. 

Fuerunt  vero  pscudoprophelpe  in  populo,  sicut  et  in  vobiserunl 
magislri  mendaces ,  qui  inlroduceut  seclas  perdilionis,  et  eum , 
qui  emit  eos,  Dominimi  negant,  superduconlcs  sibi  celercm  pcr- 
dilionem.  —  Et  multi  sequentur  eorum  luxurias,  per  quos  via 
veritatis  blasphcmabilur  :  — Etinavarilia  ficlis  verbis  de  vobis 
negotiabuntur  :  quibus  judicium  jam  olim  non  cessai,  et  perditio 
eorum  non  dormilat... —  Oculos  habcntcs  plenos  adulterii,  el 
incessabilis  delieti.  Pcllicienlcs  animai  instabiles,  cor  exercitatum 
avaritia  babentes.  maledictionis  filii  :  —  Dcrelinqucntes  rectam 
viam  erraverunt,  sccuti  viam  Balaam  ex  Bosor,  qui  mercedem 
iuiquitalis  amavit.  —  Sec.  Tetri.  II,  1,  2,  5,  14, 15. 

Omnia  vero  opera  sua  faciunt,  ut  videantur  ab  hominibus  :  dila- 
tant  enim  pbylaetcria  sua,  et  magnificant  fimbrias.  —  Amant  au- 
tem  primos  recubitus  in  coenis,  et  primas  cathedras  in  synagogis, 

—  Et  salul aliones  in  foro,  et  vocari  ab  hominibus  Babbi.  —  Ev. 
sec.  Malth.  X.MII ,  3,  G,  7. 

F.l  dixil  Dominus  ad  me  :  Falsi  prophetae  vaticinanlur  in 
nomine  meo  :  non  misi  eos,  et  non  prsecepi  eis ,  neque  loculus 
sum  ad  eos  :  visionem  mendacem.  et  divinalionem,  et  fraudulen- 
tiam,  et  seduclionem  cordis  sui  prophelant  vobis.  —  Idcirco  hsec 
dici!  Dominus  de  prophelis,  qui  prophelant  in  nomine  meo,  quos 
ego  non  misi ,  dicenles  :  Gladius  el  fames  non  erit  in  terra  hac  : 


NOTA  itti 

In  gladio  et  fame  eonsunientur  propilei*  illi.  —  Jer.  XIV,  lì,  15. 

Non  mittebam  prophclas,  el  ipsi  currebant  :  non  loquebar  ad 
eos,  et  ipsi  prophelabant.  —  Jer.  XXIII,  L2l. 

Quia  non  misi  cos ,  ait  Dominus  ;  et  ipsi  propbetanl  in  nomini 
meo  mendaciter  :  ut  ejiciant  vos,  et  perealis  tana  vos,  quam  pro- 
pbetse,  qui  vatieinantur  vobis.  —  Jer.  XXVII,  I  '•>. 


TESTIMONIANZE    UEL    HINISIEKIO    SACERDOTALE    li    PROFETICO    NON 

VENALE. 

Etconvocalis  duodecim  diseipulis  suis,dedit  illis  poleslatem  spi- 
riiuum  immuudoruin,  ut  ejicerent  eos,  et  curarent  omnem  lan- 
guorem,  el  omnem  iniìrmitatem...  —  llos  duodecim  misit  Jesus; 
praecipiens  eis,  dicens  :  In  viam  genti  uni  ne  abieritis,  el  in  civi- 
lates  Samaritanorum  ne  intraveritis.  —  Mallh.  X,  1,8. 

Et  ipse  dedit  quosdam  quidem  Aposlolos,  quosdam  aulem  Pro- 
phetas,  alios  vero  Evangelistas,  alios  aulem  pastores  el  doètores. 
Paul,  ad  Ephes.  IV,  11. 

Necquisquam  sumit  sibi  honorem,  sed  qui  vocatur  a  Déo,  ta'm- 
quam  Aaron.  —  Paul,  ad  Hebr.  V,  4. 

Oportet  enim  episcopum  sino  crimine  esse,  sicut  Dei  dispensato- 
rem  :  non  superbum,  non  iracundum,  non  vinolentum,  non  per- 
cussorem,  non  lurpis  lucri  cupidum  :  —  sed  hospitalcm,  beni- 
gnum,  sobrium,  justum,  sanctum,  continentem.— Ainplectentem 
eum,  qui  secundum  doctrinam  est ,  iidelem  sermonem  :  ul  polens 
sii  cohorlari  in  doctrina  sana,  et  eos,  qui  conlradicunt,  arguere. 
—  Paul,  ad  TU.  I,  7,8,9. 

Unusquisque,  sicut  acccpit  gratiam,  in  allerutrum  illam  adini- 
nislrantes,  sicut  boni  dispensatores  multiformis  gratise  Dei.  —  Si 
quis  loquilur,  quasi  sermoncs  Dei  :  si  quis  ministrai;,  (amquani 
c\  virlule,  quam  administral  Deus  :  ul  in  omnibus  houorifioelur 
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Deus  per  Jesum  Christum  :  cui  csl  gloria  et  imperium  in  saecula 
sseculorum  :  Amen.  —  I.  Petr.  IV,  10, 11. 

Non  entra  misit  me  Christus  baptizare,  sed  evangelizare  :  non  in 
sapientia  verbi ,  ut  non  evacuetur  crux  Christi.  —  I.  Paul,  ad 
Cor.  I,  17. 

Et  ego  in  infirmitatc  et  timore,  et  tremore  mullo  fui  apud  vos  ; 

—  Et  senno  meus  et  praedicatio  mea,  non  in  pcrsuasibilibus 
tramarne  sapienti»  verbis,  sed  in  ostensione  spiritus  et  virtutis  : 

—  Ut  fides  vestra  non  sii  in  sapientia  hominum,  sed  in  virtuteDei. 

—  ...  Quae  et  loquimur  non  in  doclis  humanae  sapientia?  verbis. 
sed  in  doclrina  spiritus ,  spiritualibus  spiritualia  comparantes.  — 
Id.  II,  3,4,5,13. 

Et  repleti  sunt  omnes  Spiritu  Sancto,  et  cceperunt  loqui  variis 
linguis  ,  prout  Spiritus  Sanctus  dabat  eloqui  illis.— Act.  Ap.  II,  4. 

Non  enim  vos  cstis,  qui  loquimini,  sed  spiritus  Patris  vestri. 
qui  loquitur  in  vobis.  —  Malth.  X,  20. 

Et  cum  duxerint  vos  tradentes,  nolite  pnecogitare  quid  loqua- 
mini  :  sed  quod  dalum  vobis  fuerit  in  illa  bora,  id  loquimini  :  non 
enim  vos  eslis  loquenles,  sed  Spiritus  Sanctus.— Marc.  XIII,  11. 

Et  si  habuero  prophetiam,  et  noverim  mysteria  omnia,  et  om- 
uem  scientiam  :  et  si  habuero  omnem  fidem,  ita  ut  montes  trans- 
feram,  charitatem  autem  non  habuero,  nihil  sum.  —  I.  Paul,  ad 
Corinth.  XIII,  2. 

Vos  autem  nolite  vocari  Rabbi  :  unus  est  enim  Magister  vestcr , 
omnes  autem  vos  fratres  estis. —  Et  Patrem  nolite  vocare  vobis  su- 
per terram;  unus  est  enim  Pater  vestcr,  qui  in  coelis  est.  —  Nec 
vocemini  magistri  :  quia  Magister  vestcr  unus  est ,  Christus.  — 
Sec.  Mat.  XXIII.  8,  9, 10. 

Jesus  autem  vocavit  eos  ad  se,  et  ait  :  Scilis  quia  principes  gen- 
tium  dominanlur  corum  :  et  qui  majores  sunt,  poteslatem  exercenl 
in  eos.  —  Non  ita  eril  inter  vos  :  sed  quicumque  voluerit  in  ter 
vos  major  fieri,  sit  vester  minister.  —  Et  qui  voluerit  inter  vos 
primus  esse,  erit  vester  scrvus.  —  Id.  XX,  25,  26,  27. 
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Infirmos  curate,  mortuos  suscitate,  leprosos  mundate,  daemones 
ejicite  :  gratis  accepistis,  gratis  date.  —  Sec.  Mat.  X,  8. 

Argentum  et  aurum,  aut  vestem  nullius  concupivi,  sicut.  — 
(psi  scitis,  quoniam  ad  ea,  quae  mihi  opus  erant,  et  his  qui  mecuni 
sunt,  ministraverunt  manus  istse. — Omnia  ostendi  vobis,  quoniam 
sic  laborantes ,  oportet  suscipcrc  infirmos ,  ac  meminisse  verbi 
Domini  Jesu,  quoniam  ipse  dixit  :  Beatius  est  magis  dare ,  quatn 
accipere.  —  Act.  Ap.  XX,  53,  54,  55. 

Habentes  autem  alimenta  et  quibus  tegamur,  his  contenti 
sumus.  —  I.  Paul,  ad  Tim.  VI.  8. 
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—  e  quanto  siano  celebrate  fra  gli  Inglesi,  ed  effetti  che  no  risultano, .    .  2-4 

—  e  quanto  fra  gli  Italiani,  e  con  effetti  diversi 5-6 

La  questione  in  Italia  intorno  alle  antiche  dottrine  letterarie,  e  le  nuove, 

pare  conciliata  dagli  studj  intorno  al  testo  di  Dante 7-S 

Cai-atteri  della  poesia  primitiva  e  diversità  fra  la  età  poetica,  e  la  scienti- 
fica delle  nazioni 'J-l'1 

Del  Genio  poetico; 10-11 

—  e  perchè  fra' poeti  primitivi  operasse  potente 11-1:2 

l.a  storia  de'  poeti  primitivi  riesce  difficilissima  ne1  libri  Omerici,  e  ne' 

Biblici;  e  non  può  conoscersi  nelle  opere  e  nel  secolo  di  Dante  se  non 
se  diradando  moltissime  tradizioni  storiche  e  opinioni  prevalenti 
di  critici; 13-14 

—  e  il  diradarle  è  l' intendimento  di  questo  discorso,  e  delle  illustrazioni 

al  poema 14-15 

La  questione  da  chi  fosse  pubblicato  e  in  che  stato  1'  autore  lasciasse 
P  autografo,  non  essendo  mai  stata  tentata,  ogni  edizione  deriva  da 
testi  tardi  ed  apocrifi,  e  r  unico  più  antico  e  meno  incerto  attribuito  a 

Filippo  Villani,  non  merita  fede 15-10 

Alla  autorità  del  Codice  Bartoliniano  illustrato  recentemente  s'oppongono 
i  biografi  tutti  del  poeta  ; 16-17 

—  s'oppongono  tutte  le  opinioni  diverse  intorno  al  luogo  dove  il  poema 

fu  incominciato  ; 18-19 

—  s'  oppongono  le  date  mal  desunte  dall'  illustratore  da  versi  mal  citati 

dalla  commedia,  e  s'  oppongono  le  professioni  e  la  vita  politica  di  Dante.      19-20 

—  s'oppongono  gli  argomenti, i  fatti  e  gli  autori  addotti  dall'illustratore; 

onde  le  sue  conclusioni  riescono  assurde 21  1- 

V abuso  delle  minime  date  d'anni,  rannuvola  più  che  non  illustra  la  storia 
letteraria;  e  il  rigettarle  tutte,  o  fondare  sistemi  sopra  le  incerte,  ha 
diviso  novellamente  i  tre  critici  maggiori  della  età  nostra,  in  Epicurei, 

Pirronisti,  e  Stoici ii-J.:> 

l'ayne  Kniglil,  critico  stoico 25-20 

Negli  scrittori  che  contendono  intorno  al  quando  Dante  incominciasse 
e  finisse  il  poema,  e  fra  gli  altri  il  Boi  raccio.  ed  il  Pelli 26v29 
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—  e  del  MafTei,  di  Gasparo  Gozzi,  e  di  Dionigi  Stracchi,  e  d'  altri;      .    .    .  31-33 

—  e  d'un  recente  commentatore  Inglese  della  Commedia 33-35 

"Uiova  Interpretazione  negli  atti  recenti  dell' Accademia  della  Crusca  a 

illustrare  un  passo  della  Commedia  importante  alle  sue  date 35-37 

Metodi  geometrici  di  ragionare  nella  critica  storica  guidano  a  conclusioni 
assurdissime '.     .      37-38 

Sistemi  metafisici  intorno  alla  immaterialità  della  mente  umana,  ove  siano 
illustrati  con  esempi  tolti  da  tradizioni  storiche,  segnatamente  intorno 
ad  Omero,  Dante,  e  Shakspeare,  menano  ad  illusioni 38-39 

I  progressi  de'  lavori  dell"  immaginazione  sono  da  tracciarsi  nel  carattere 
del  secolo,  nelle  passioni  e  ne1  casi  della  vita  degli  artefici 40-42 

(ho  Dante  tenesse  per  finito  il  poema,  e  lo  pubblicasse,  essendo  ipotesi 
universale  accolta  da  tutti  e  non  giustificata  mal  da  veruno,  preclude 
ogni  norma  d'  emendazione  critica  e  di  storica  illustrazione 42-13 

Sfe  un  sogno  miracoloso  di  un  figlio  di  Dante  dopo  la  morte  del  padre,  nar- 
rato dal  Boccaccio,  giovi  a  trovare  il  vero  nella  questione  :  In  che  stato 
Il  poeta  lasciasse  gli  autografi 43-46 

Perchè  In  ogni  circostanza  narrata  dal  Boccaccio  gli  uomini  gli  neghino 
lede 46-48 

\  ero  o  falso  che  il  sogno  si  fosse,  11  Boccaccio  non  poteva  narrarlo  come 
avvenuto,  e  mentire  impunemente  a  que'  tempi 48-50 

Prove  che  Dante  non  pubblicò  mal  la  commedia  desunte  dalle  altre 
opere  sue, ' 50-53 

—  e  dal  carattere  suo  e  del  suo  secolo, 53-55 

—  e  dalle  invettive  nella  Commedia  contro  a'  potenti  guelfi  o  ghibellini, 
segnatamente  Beatrice  d'  Este 55-57 

Le  allusioni  storiche,  oggi  oscurissime  a' dotti,  erano  In  quell'  età  evidenti 
alla  plebe  e  roventi  di  satira 57-58 

V  ira  di  Dante  contro  al  Re  Roberto  di  Napoli  influiva  nella  Commedia  ;  e 
le  allusioni  ad  esso  Re  furono  inosservate  dagli  interpreti  per  P  errore 
di  confondere  nello  stesso  periodo  1'  epoca  di  Dante,  e  del  Petrarca  che 
poscia  esagerò  i  meriti  di  Roberto 59-62 

Esame  de'  luoghi  del  poema  da1  quali  parrebbe  che  V  autore  intendesse  di 
pubblicarlo 62-64 

Interpretazioni  pel  corso  di  cinquecent'  anni  di  nove  versi  solenni  verso 
il  termine  del  poema  dalle  quali  parrebbe  che  1'  autore  lo  pubblicasse  .      64-66 

Insufficienza  di  esse  interpretazioni  derivanti  dalla  ipotesi  che  il  poema 

fosse  finito  e  pubblico  innanzi  la  morte  dell'  autore 66-67 

Vocaboli  intesi  in  que'  nove  versi  contro  a'  loro  primitivi  significati  Ita- 
liani, e  contra  le  loro  etimologie  latine,  e  contra  P  uso  che  Dante  suol 
farne, 67"6CJ 

—  e  contro  all'  indole  naturale  e  i  principi  politici  di  Dante,         ....      70-71 
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-  e  contro  alle  sue  professioni  d"  essere  innocente  dell'infamie  appostegli 

in  Firenze  per  esiliarlo, 'fi-.-i 

—  e  contro  alle  sue  speranze  e  al  suo  desiderio  di  vendetta  e  di  fama,      .  7 i 

—  e  contro  a*  suoi  principi  di  religione, 76-77 

—  e  contro  allo  scopo  del  poema  di  riordinare  la  Chiesa 77-7lJ 

Della  consecrazione  di  Dante  all'  apostolato,  e  quanto  emerga  dal  contesto 

de'  nove  versi  solenni 79-80 

—  e  della  sua  missione  apostolica 80-81 

Gli  indizj  di  essa  consecrazione  e  della  missione  svanirono  perchè  le  eti- 
mologie di  VERScribo  e  VRXEscribo  si  confusero  italianamente  nel 
verbo  prescrivere 81-82 

Prove  della  consecrazione  di  Dante, 82-83 

—  travedute  dagli  interpreti,  anche  per  la  opinione  generale  e  non  vera 

che  Dante  imitasse  il  libro  di  Giobe 85*8' 

>"on  fu  osservato  mai  quanto  parecchi  luoghi  capitali,  e  l'Idea  prima,  e  Io 

scopo  del  poema  s'  accordino  alle  epistole  e  alla  missione  di  San  Paolo.      87-90 
L'  autorità  che  Dante  s'  aggiudica  di  assegnare  pene  a"  peccatori,  originò 

dalle  dottrine  teologiche  desunte  dalle  epistole  di  San  Paolo 90-82 

Quanto  la  giustizia  teologica  contrasti  nel  poema  air  equità  naturale.    .  92-94 

Dalla  dottrina  delle  pene  infernali  originò  la  pena  del  foco  degli  eretici; 

e  se  l' indole  di  Dante  la  rigettasse 94-96 

Le  speranze  di  vendetta  e  della  riforma  politica  ed  ecclesiastica  dell'  Ita- 
lia, benché  deluse  dagli  avvenimenti,  infierirono  il  genio  di  Dante  alla 

satira 9"-l"fJ 

Dell'  ombra  nel  Purgatorio  di  Jacopo  del  Cassero  trucidato  per  motti  sati- 
rici; e  delle  riprensioni  di  Dante  a  tutte  e  ciascheduna  delle  città  Ita- 
liane;      100-102 

—  e  de"  vituperi  a  tutti  i  regnanti  della  Cristianità,  segnatamente  contro 

alla  razza  de"  Capeti  predominanti  allora  in  Italia; 102-105 

—  e  contro  a  tutti  gli  istituti  frateschi,  segnatamente  i  Domenicani  e  Fran- 
cescani, che  presiedevano  al  Santo  Ufficio  a  lor  beneplacito,  e  i  Vescovi 
parteggianti  co' guelfi,  e  armati  di  potestà  temporale  e  spirituale.  .     .    .  105-107 

Se  Dante  poteva  partecipare  la  commedia  agli  ospiti  suoi,  principi  de'  ghi- 
bellini. Tradizioni  intorno  a  Cane  della  Scala  raccolte  dalla  semplicità 
d'  alcuni  eruditi; 107-109 

—  ed  esagerate  dalla  rettorica  de'  moderni;  —  e  tutte  fondate  su  la  ipotesi 

che  il  poeta  avesse  pubblicato  la  Commedia 109-111 

Paragone  fra  il  metodo  critico  del  commentatore  Inglese  di  Dante,  e 
dell' illustratore  del  Codice  Bartoliniano 111-113 

Autori  o  non  citati  o  mal  citati,  o  travolti  da  esso  illustratore  a  conciliare 
la  storia  con  la  sognala  antichità  del  codice;  e  credulità  d'  alcuni  critici 
Italiani   viventi 113  li 
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dove  sempre  il  poeta  serba- religiosamente  l'ordine  de' tempi ìis-in. 

Dante  non  rifuggì  inai  presso  Gherardo  da  Camino,  ne  Io  conobbe  se  non  di 
nome;  e  non  pare   che  uomini  Gaia  figliuola  di  esso  Gherardo  perchè 

fosse  poetessa; 117-1  l'i 

e  die  a  sì  fatti  aneddoti  non  basta  1"  autorità  del  commento  di  fra  Gio- 
vanni da  Serravano 120-12:: 

Paragone  fra  le  congetture  del  Tlraboschi  e  Le  asserzioni  dell"  illustratole 
del  codice  Uartoliniano 122-1^; 

Dante  non  fu  ospite  ne  di  Gherardo,  uè  ile'  suoi  successori  Signori  ili  Tre- 
viso   123-120 

\on  andò  a  rifugio  sul  fine  della  vita  presso  un  Patriarca  nel  Friuli,  per- 
chè fosse  caduto  di  grazia  a  Cane  della  Scala 125-129 

se  vi  fosse  andato  in  mie'  tempi  avrebbe  provocato  1*  ira  di  Cane.       .        .  129-131 

l.e  tradizioni  favolose,  e  le  nuove  storie  indegne  di  confutazione,  s'  hanno 
tuttavia  da  combattere,  perchè  prevalgono  moltipllcandosi,  e  non  si 
tosto  smentite  ritornano  sotto  altre  forme  a  precludere  l' Illustrazione 
del  poema,  del  secolo,  e  della  vita  di  Dante 131-13:» 

E  non  è  da  credere  all'  autorità  di  testi  a  penna  se  non  dove  reggano  In- 
nanzi tratto  all'  esperimento  della  stampa  ;  e  n'  è  prova  1"  impostura  del 
codice  Vaticano 133-135 

I.'  autorità  d' un  codice  inedito  nominato  P  Estense,  pare  probabile  insieme 
ed  esagerata I35-13N 

i  i  predilezione  per  si  fatti  eodici,  travolgendo  la  storia,  per  ridurli  ad 
altissima  antichità,  impedisce  r  osservazione  dell'  indole  e  della  mente 
de'  grandi  scrittori;  e  ne  sono  prova  le  false  congetture  biografiche 
derivaledauncoinmentodellaCommediaattribuito.il  Petrarca.  .    .    .  138-141 

Se  il  Petrarca  ove  parla  di  Dante  meriti  fede  senza  esame;  e  che  scrittori 
diversi,  creduli  a  un  aneddoto  eli'  ei  racconta,  ne  desumono  conclu- 
sioni diverse 141-liJ 

Mordacità  di  Dante  contro  al  suo  benefattore  ricordala  dal  Petrarca;  e 
osservata  diversamente  da"  critici 142-143 

cagioni  della  diversità  delle  induzioni  desunte  dal  medesimo  fatto;  e  se 
Dante  avesse  assegnamento  vitalizio  da  Cane  della  Scala 143-1 40 

Perchè  al  Petrarca  non  s'  abbia  da  credere  in  tutto  ove  parli  di  Dante.    .  145-147 

ratti  probabili  che  dalla  narrazione  del  Petrarca  uscirebbero  nudi,  ove 
fosse  sgombrata  dalle  altrui  opinioni.  Avversione  del  Tiraboschi  a  Dante 
per  troppa  predilezione  al  Petrarca 147-151) 

Se  il  Petrarca  intorno  a'  fatti  di  Dante  s' ingannasse  volontariamente.     .  150-152 

Le  tradizioni  non  vanno  credute  o  negate,  ma  esplorate  a  traverso  le 
passioni  e  opinioni  predominanti  neir  animo  de"  narratori 152  153 

I  o  screzio  privato  fra  Dante  e  Cane  della  Scala,  probabilmente  fu  tacito;  e 
la  loro  alleanza  nelle  cose  pubbliche  manifesta,  e  richiesta  da"  tempi        153-155 
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Quando  Dante  s1  approssimasse  allo  Scaligero,  e  quanto  gli  fosse  stretto 

d'amicizia; 15&-K7 

e  quali  testimonianze  richieggaasi  a  trovare  il  vero  dì  questoi      .    .    .  157-159 

Itante  andò  a  Bartolomeo  della  Scala  partendosi  da"  ghibellini  fuoruscili 
innanzi  die  assaltassero  Firenze  ;  e  carattere  di  Bartolomeo.  —  Errori  di 
teonardo  Aretino  e  del  Boccaccio;  e  con  quali  cautele  s"  abbia  da  leg- 
gere la  Commedia  storicamente 160  '• 

La  questione  intorno  allo  stemma  degli  Scaligeri  per  appurare  quale  di 
essi  fu  primo  ospite  di  Dante,  ed  altre  sì  fatte  vogliono  definirsi  col 
lesto  della  Commedia:  perchè  rappresentando  poeticamente  ogni  cosa, 

serba  la  verità  storica  e  la  cronologia  diligentemente  di  tutte 162-165 

Dante  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  della  Scala  non  si  rimase  presso  Alboino 

in  Verona.  —  Parere  intorno  alla  storia  di  Secco  Polentone 165-107 

Asilo  di  Dante  in  Lunigiana  nelle  case  de'  Malaspina;  e  se  presso  Morello, 

o  altro  di  que"  Signori 167-169 

Se  le  lodi  a  tutti  i  Malaspina  siano  schiette  di  censura  nella  Commedia,  e 

*  se  potesse  parteciparla  ad  essi  o  agli  Scaligeri 109-171 

Se  1"  autore  senza  suo  pericolo  potesse  partecipare  tutti  i  secreti  della 
Commedia  a  Cane  della  Scala.-  o  Cane  farla  pubblica  senza  suo  disonore. 
Errori  prevalenti  nella  storia  letteraria  intorno  a  Guido  da  Castello  di 

Reggio 171-17  4 

Della  casa  e  individui  degli  Scaligeri,  e  segnatamente  di  Cane;  e  qiianto  e 
come  Dante  se  gli  accostasse,  da  ciò  eh'  ei  ne  dice  nella  dedicatoria  del 

Paradiso 174-177 

Condizioni  d' Italia  neir  interregno  del  Pontificato  che  fra  il  1314  e  il  1316 
rianimarono  i  ghibellini,  e  le  speranze  di  Dante,  e  li  ridussero  sotto  le 

insegne  di  Cane  in  Verona 177-17'.i 

ordine  de"  tempi,  delle  andate,  e  delle  dimore  di  Dante  alla  corte  dello 

scaligero 179-481 

Dante  comechè  altri  I'  accusi  di  non  essersi  dato  pensiero  della  sua  fami- 
glia, fermò  il  suo  domicilio  in  Ravenna  a  cagione  de'  suoi  figliuoli  dopo 
la  morte  di  Arrigo  Vii.   Malignità  degli  storici  contro  alla  moglie  di 

Dante,  donde  originasse 181-183 

Della  moglie  di  Dante,  e  della  madre  de"  figliuoli  del  Petrarca 184-180 

Nimicizia  capitale  fra  Dante  e  alcuni  individui  della  casa  di  sua  moglie, 
e  segnatamente  di  Corso  Donati  potentissimo  guelfo  in  Firenze;  e  affe- 
zione di  Dante  a  Forese  e  a  Piccarda  Donati 180-ìn^ 

Storia  fondamentale  della  leggenda  de'  Francescani  intorno  a  Piccarda.    .  188M90 
Pregi  occulti  nella   poesia  che  risaltano  dalla  osservazione  degli  affetti 
domestici  di  Dante  e  da'  suoi  rispetti  a  non  mai  vituperare  a  nome  i 

parenti  della  moglie  sua 191-194 

Quanto  le  form'e  democratiche  ritenessero  de*  costumi  feudali,  segnata- 
mente intorno  alle  donne;  e  ne  originarono  dispareri  fra  Dante  e  sua 
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moglie.  Suo   silenzio  assoluto  e  sistematico  intorno  a   tutta   la   sua 

famiglia 191-190 

indole  ilei  poeta  e  della  moglie  sua  che  potevano  Indurlo  a  inibirle  eli"  essa 
gli  s' accompagnasse  nel!' esilio; 190-197 

—  e  ragioni  probabili  fors"  erano  le  disensioni  caserecce,  esacerbate  dalle 
civili.  Concorso  degli  scrittori  d'  ogni  età  e  d"  ogni  terra  a  calunniare  la 
madre  de'  figliuoli  di  Dante  :  e  lo  stato  del  cuore  di  lui  vuoisi  conside- 
rare attentamente  perchè  tutte  le  sue  passioni  soavi  e  feroci  stanno 
trasfuse  nella  Commedia 197-200 

La  povertà,  e  il  troppo  numero  e  la  tenera  età  de'  figliuoli  pajono  ragioni 
sufficienti  del  proponimento  di  Dante  a  non  convivere  nell'esilio  con 
tutta  la  sua  famiglia 200-2O2 

se  una  patetica  invocazione  alla  città  di  Firenze  nel  libro  nel  Convito  sia 
intesa  da  quanti  oggi  la  citano.  Esame  letterale  del  passo 202-203 

sensi  rlf  escono  dal   confronto  della   invocazione  con  tutto  il  libro  del 

Convito,  e  in  che  stato  d' animo  fosse  intrapreso; 203-205 

e  dal  confronto  delle  date  con   le  condizioni  d'  Italia  e  le  fortune 
dell' autore,  e  con  lo  scopo  al  quale  il  libro  tendeva 205-200 

Applicazione  del  passo,  fatta  dall'  autore  dell'  Amor  Patrio  di  Dante,  alla 
storia  della  sua  vita  :  e  de' suoi  principj  politici; 200-203 

—  e  se  vuoisi  applicare  per  via  d' esempi,  d'  uomini  d'  altra  indole,  d'  altre 
età,  e  d"  altro  popolo.  Le  illustrazioni  dell'  autore  dell'  Amor  Patrio  alla 
teoria  di  Dante  intorno  alla  lingua  Italiana,  stanno  a  pericoli  per  poca 
diligenza  nelle  date,  e  per  troppa  fiducia  ne' compilatori  di  vecchi  com- 
ponimenti apocrifi 208-210 

Quanto  importi  innanzi  tratto  d'  avverare  e  le  date  e  l'autenticità  de'  do- 
cumenti. Anacronismi  solenni  ne*  quali  V  autore  dell'  Amor  Patrio 
indusse  gli  editori  viventi  della  Commedia 210-21 1 

Quali  delle  opere  sue  Dante,  impedito  dalla  morte,  lasciasse  a  mezzo  ;  e  come 
la  credenza  eh'  ei  cominciasse  canuto  e  presso  al  sepolcro  1*  opera  del 
Convito,  e  altre  opinioni  sì  fatte  sono  errori  inevitabili  a'  critici  che 
s*  ajutano  dell' arte  oratoria 212-215 

Se  Dante  per  riverenza  alla  patria  s"  astenesse  dal  combattere  contro  a 
Firenze 215-218 

Le  leggende  e  la  testimonianza  di  chi  le  discopre  e  le  pubblica  danneg- 
giano più  che  non  promovono  la  storia  e  la  critica  letteraria;  e  perchè 
la  verità  emerga  più  facile  anche  dagli  errori  di  illustri  scrittori— e  spe- 
'eialmente  da  documenti  che  allegano  intorno  alla  vita  pubblica  di  Dante.  218-220 

iNella  sua  lettera  ad  Arrigo  VII,  Dante  manifesta  che  1'  amore  suo  per  la 
patria  era  misto  a  desiderio  di  vendetta; 220-222 

—e  che  la  salute  ch'ei  sperava  per  l' Italia,  era  disperatissima  da  pili  secoli:  222-225 

—  e  che  irimedj  ch*ei  proponeva  di  disfare  alcune  città  d'Italia  a  riordi- 
nare tutte  le  altre,  sono  rimedj  proposti  da  tutte  le  menti  forti  e  previ- 
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denti,  ma  difficilissimi  ad  eseguirsi.  Caratteri  dell'  amore  degli  Italiani 

d1  oggi  alla  patria 252-227 

Come  per  la  morte  d"  Arrigo  VII,  e  le  disperate  fortune  de"  ghibellini  Dante 
intraprendesse  V  opera  del  Convito  quasi  mezzo  di  riconciliazione  co1  Fio- 
rentini; e^he  a  qiiesto  tendeva  la  invocazione  alla  patria  nel  principio 
dellibro; 227-229 

—  e  vi  tendeva  anche  il  modo  con  che  senza  rinegare,  professa  in  essa 
opera  le  sue  dottrine  politiche; 229-232 

—  e  vi  tendevano  le  censure  a1  dittatori  militari  delle  città  ghibelline,  più 
che  de' demagoghi  nelle  città  popolari, a'  quali  invece  mostrasi  più  severo 

d' assai  nel  poema 232-234 

Bonifacio  Vili,  odiato  a  morte  da  Dante,  pare  assolto  nel  Convito  di  un 
sacrilegio  del  quale  viene  accusato  nella  Commedia 234-237 

Terchè  Guido  di  Montefeltro  sommo  guerriero  rendutosi  frate,  sia  lodato 
a  cielo  nel  Convito,  e  infamato  nella  Commedia  per  colpa  ignota  a  tutti 
gli  storici;  e  come  Dante  sentisse  degli  istituti  religiosi 237-239 

Se  Dante  calunniasse  Guido  Montefeltrano,  o  ne  esagerasse  la  colpa;  e  con 

quant' arte  si  studiasse  di  farla  credere 239-241 

Dissimulane!  Convito  il  suo  abborrimento  e  la  impazienza  di  vendetta  con- 
tro a  Bonifacio  Vili,  atrocissima  nel  poema 241-244 

Altre  dissomiglianze  fra  la  Commedia  e  il  Convito  che  palesano  le  due  opere 
scritte  a  fini  diversi 244-24*> 

H rei  poema  loda  le  razze  di  antico  sangue,  e  nel  Convito  le  deprime  ;  e  man- 
tenendo teoricamente  il  diritto  dell"  autorità  imperiale  in  Italia,  am- 
mette che  gli  Imperadori  1'  avevano  annullata  di  fatto;  il  che  scopre 
più  sempre  com*  egli  intraprendesse  il  libro  costretto  da  necessità  per 
ripatriare  ;  né  lo  terminò 246-248 

Che  mutate  le  condizioni  d"  Itaiia  in  favore  de'  ghibellini,  Firenze  propose  il 
ritorno  a  Dante,  a  patti  indegni  di  lui,  e  li  respinse,  e  attese  più  viril- 
mente al  poema 248-249 

Illustrò  nel  Convito  molte  questioni  quasi  per  preparazione  scientifica 
alla  Commedia;  anche  il  trattato  intorno  alla  Monarchia  fondato  su  le 
dottrine  di  San  Paolo,  pare  scritto  quasi  commento  politico  alle  riforme 
della  Chiesa  predicate  nella  Commedia; 249-252 

—  e  il  trattato  intorno  alia  Volgare  Eloquenza  era  preparazione  letteraria 

al  poema.  Se  neghi  meritamente  ogni  preminenza  al  dialetto  Fiorentino.  252-253 
Come  Dante  prevedesse  a  quanti  errori  i  Fiorentini  sarebbero  indotti  dalla 

vanità  di  far  lingua  Italiana  del  dialetto  d'una  sola  città 253-255 

Cagioni  storiche  delle  condizioni  della  lingua  in  Italia  a'  di  nostri 255-251; 

Ciò  che  Dante  intendesse  chiamando  Cortigiana  la  lingua  letteraria  d"  Italia: 

e  perchè  a'  Tempi  suoi  la  nominassero  Siciliana 25G-258 

yuanto  i  testi  del  trattalo  su  la  Volgare  Eloquenza,  e  del  Convito,  abbiano 
DAME      1.  ~0 
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tuttavia  bisogno  ili  critiche  emendazioni:  e  come  Dante  complicava  alle- 
gorie in  guise  inestricabili  agli  interpreti 258-2HI) 

foco  uso  che  il  Boccaccio  e  quanti  poi  gli  successero  hanno  fatto  delle 
prose  di  Dante— Carattere  della  storia  di  Giannozzo  Manetli 260-262 

Come  il  Pelli  s' ingannasse  miseramente,  ed  anche  intorno  a"  versi  ripetuti 
dal  poeta  in  diversi  componimenti  —  Caratteri  della  storia  del  Pelli  e 
de'  suoi  pari  —  Danni  alla  critica  dal  parteggiare  del  Marchese  iMaffel 
intorno  a  questioni  municipali  per  Dante  —  Illustrazioni  nobili  del  Mu- 
ratori allo  scopo  politico  del  poema;  ma  nulle  nel  resto  — Stato  della 
critica  in  Italia  dopo  la  morte  di  Apostolo  Zeno 262-264 

Prima  della  fine  del  secolo  XVIII,  gli  studj  poetici  intorno  a  Dante  risor- 
sero eccitati  dall'  esempio  dell'  Alfieri,  e  del  Monti.  Non  cosi  gli  studj 
critici,  che  immiserirono  più  eh'  altrove  in  Firenze 264-265 

Illustrazioni  teologiche  alla  Commedia  nella  splendida  edizione  recente 
de'  Fiorentini,  e  dottrine  Gesuitiche  intorno  alla  lingua 265-267 

Dal  Convito  escono  prove  del  lungo  domicilio  di  Dante  in  Ravenna.    .    .    .267-269 

Do'  discendenti  di  Dante  conosciuti  da'  successivi  scrittori  e  fra  gli  altri 
Mario  Filelfo  citatore  di  opere  attribuite  a  Dante  da  molti  e  non  vedute 
mai  da  veruno 269-27 1 

\\  tre  imposture  del  Filelfo— e  perchè  il  Boccaccio,  comechè  alle  volle  s' in- 
ganni per  negligenza,  illustrò  con  più  verità  la  storia  della  Vita  di  Dante.  271-272 

carattere  di  Guido  Novello  da  Polenta,  e  per  quanti  anni  accogliesse  Dante 
in  Ravenna,  secondo  il  Boccaccio 273-270 

Errore  de'  soliti  del  Crescimbeni  che  scambia  il  Signore  di  Ravenna  con 
un  Guido  Novello  morto  mezzo  secolo  addietro  —  Molta  oziosa  disserta- 
zione negli  Atti  recenti  dell"  Accademia  della  Crusca  intorno  a  varj  Guidi 

nominati  da  Dante  ; 275-277 

e  come  la  questione  fu  chiaramente  determinata  da  Dante  per  Guido 
Guinicelli 277-280 

False  scoperte  difessa  Accademia  intorno  a  Guido  Cavalcanti,  e  a  Brunetto 

Latini 280-282 

Errori  intorno  alla  morte  di  Guido  Cavalcanti,  commessi  da  Pietro  Bayle, 
e  dal  Tiraboschi;  e  donde  originassero  i  nuovi  e  peggiori  dell'Accademia  282-285 

congetture  giuste  di  un  discendente  di  Guido,  editore  delle  sue  rime, 
raffermate  dalle  date'ehe  emergono  dalle  storie  de'  tempi,  e  da'  luoghi 
della  Commedia 285-287 

L'episodio  intorno  a  Guido  Cavalcanti  nel  poema  palesa  come  Dante,  ove 
sia  guardato  cronologicamente  da  storico,  sorge  maravigliosamente 
poeta  maggiore 287-289 

Il  carattere  eroico  di  Farinata  degli  Uberti  nell'  Inferno  risalta  più  nobile 

da  particolarità   domestiche  trasandate  dagli  interpreti 289-201 

Le  poesie  antiche  intorno  a  Guido  da  Polenta,  e  agli  altri  ospiti  di  Dante 

sono  peggio  che  apocrife: 291-294 
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—  e  peggio  un  sonetto  intitolato  a  Busone  d'  Agubbio.  e  ristampato  oggi 

sotto  il  nome  di  Dante 294-296 

Fallacia  delle  congetture  degli  storici  municipali,  e  genealogisti  intorno 
alla  stanza  del  poeta  in  Agubbio; 297-299 

—  e  vana  autorità  delle  iscrizioni  lapidarie  allegate  per  documenti.     .    .  299-3U2 
Piuove  prove  del  domicilio  del  poeta  in  Ravenna  co"  suoi  figliuoli:     .     .     .  302-304 

—  e  che  nondimeno  né  pure  a  Guido  Signore  di  Ravenna,  Dante  avrebbe 
potuto  lasciare  leggere  tutto  il  poema 304-30.". 

Se  Dante  per  cagioni  politiche  disamasse  Guido  da  Polenta 305-307 

Carattere  de'  tiranni  Romagnuoli  di  queir  età  —  Parere  intorno  alle  storie 
Ravennati  di  Girolamo  Rossi 307-309 

Carattere  e  fortune  di  Guido  da  Polenta;  e  perchè  Dante  non  nomini  mai 
nò  esso  Guido  né  gli  altri  ospiti  suoi  di  quella  famiglia,  da  Francesca 
d' Arimino  in  fuori 309-311 

interpretazioni  sofistiche  di  parole  schiette  neir  episodio  di   Francesca 

d'Arimino 311-314 

Della  unione  della  bellezza  ideale,  e  della  natura  reale  ne"  lavori  d"  imma- 
ginazione; e  come  Dante  applicasse  a  Paolo  e  a  Francesca  un  paragone 
desunto  dall'  Eneide 314-317 

Pareri  di  critici  diversi  intorno  all' amore  di  Francesca:  e  quanto  Dante 
si  studiasse  di  farlo  parere  eroico 317-320 

Ragioni  mal  osservate  del  discorso  di  Francesca  a  Dante,  e  del  silenzio  di 
Paolo 320-321 

Quante  e  quali  cagioni  cospirino  nel  poema  ali1  effetto  potente  delle  scene 
di  Francesca  d' Arimino,  e  del  Conte  Ugolino; 321-323 

—  e  la  cagione  capitale  si  è  per  l'  appunto  contraria  a  quella  che 
nell'Iliade  partorisce  i  medesimi  effetti 323-32". 

Quali  siano  le  circostanze  ideali  aggiunte  nell'  episodio  di  Francesca,  e  le 
reali  soppresse 325-32S 

>'on  pure  la  pubblicazione,  ma  il  termine  assoluto  della  commedia  pende- 
vano dal  corso  degli  eventi,  aspettati  da  Dante,  e  non  avvenuti.     .    .     .  328-329 

Parere  filosofico  del  Boccaccio,  e  testimonianza  dell'  autore,  intorno  alla 
prima  origine  del  poema,  che  sarebbe  stato  diverso  ov*  ei  non  fosse  stato 
esiliato 329-331 

Se  la  cantica  del  Paradiso  fosse  la  prima  ideata,  e  composta  in  gran  parte; 
e  s'  ei  rimutasse  qua  e  là  le  tre  cantiche  a  norma  de"  nuovi  avvenimenti.  331-333 

L'  architettura  dell'  opera  era  preordinala  in  guisa  che  le  sue  parli  potes- 
sero alterarsi  senza  scomporla  : ....        333-335 

—  ed  è  osservazione  raffermata  dall'  episodio  di  Glinizza,  introdotta  im- 
portunamente quanto  al  carattere  nel   Paradiso; 335  :}:>-■. 

—  ed  opportunamente  all'  intento  d'  alludere  a'  recenti  avvenimenti  di 
guerra  in  Italia.  Facilità  ed  utilità  dell"  applicazione  dell'  ipotesi  che  il 

poeta  alterasse  giornalmente  le  parti  del  suo  lavoro 338-340 
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Mia  applicazione  della  ipotesi  contraria,  che  il  poeta  desse  per  finita  e 
pubblica  la  Commedia,  non  solo  la  storia  e  le  date,  ma  le  fortune,  la  tem- 
pra, e  le  mire  dell' autore  resistono  ad  ogni  passo 340-3  il 

Visione  nella  Commedia  derivata  da  San  Paolo.  Nuova  mitologia  propaga- 
tasi con  rivelazioni  per  via  di  visioni  dall'  età  degli  Apostoli  sino  a' giorni 
di  Dante 341-342 

Inetti  confronti  fra  la  visione  del  Monaco  Alberigo  e  di  Dante;  e  perchè 
altre  visioni  parecchie  meno  dissimili  dalla  Commedia  rimanessero  inos- 
servate —  Canone  critico  del  Tiraboschi  intorno  alla  fede  meritata 
da' leggendarj  de' Santi,  applicabile  al  poema 342-344 

sistema  allegorico  di  Dante  desunto  da  San  Paolo  —  Interpretazioni  antica 
<•  nuova  della  Allegoria  della  Selva  e  delle  tre  fiere,  che  introduce  alla 
visione 344-346 

superfetazioni  risibili  della  falsità  dell'  Interpretazione  antica;  e  difetti 
della  nuova  —  e  se  le  significazioni  vere  d'  essa  Allegoria  fossero 
ignote  o  dissimulate  da' primi  commentatori; 346-34S 

—  e  che  fossero  costretti  a  dissimularle  n'  e    prova   lo   stato  politico 

dell'  Italia  mentre  il  poeta  moriva 348-350 

E  quale  fosse  allora  lo  stato  dell'  animo  di  Dante;  e  se  inori  accorato,  per- 
chè andò  ambasciadore  di  Guido  da  Ravenna  a' Veneziani;  e  se  per  ter- 
rore delle  censure  ecclesiastiche  ricusarono  di  ascoltarlo 35U-3.V; 

congetture  probabili  intorno  al  sogno  di  Jacopo—  vedidietrosez.  x.vv-xxvii 
— ed  indizj  evidenti  del  l'atto  che  Dante  appiattasse  i  canti  del  poema  dove 
descrive  la  sua  consacrazione  a  una  missione  Apostolica —  Autori  con- 
temporanei di  Dante  che  primi  citarono  alcuni  passi  della  Commedia.  353-355 

—  e  da  quale  cantica;  e  se  Dante  scrivesse  quattro  dedicatorie  del 
poema,  e  perchè  la  sola  che  oggi  rimane  del  Paradiso  ineriti  fede  di 
genuina 355-350 

balla  tradizione  oscurissima  che  Dante  fosse  amico  di  Federigo  111  Re  di 
Sicilia,  Voltaire  fu  ingannato  a  scrivere  che  il  poeta  andasse  a  rifugio  in 
quella  corte 357-358 

ira  capitale  del  poeta  contro  Bonifacio  Vili,  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia, 
e  Federigo  III  Re  di  Sicilia  vilipeso  più  che  gli  altri  da  Dante  in  tutte  le 
opere  sue— Carattere  di  Federigo 358-3bl 

Ciò  che  avvenisse  delle  dedicatorie,  e  altre  lettere  citate  dagli  storici,  e  di 
ogni  autografo  di  Dante— e  se  i  grammatici  Fiorentini  hanno  ineritalo 
I' accusa  d' averle  distrutte  studiosamente 361-363 

Prove  dell1  assurdità  e  dell'  iniquità  di  essa  accusa  desunte  dall'  antico 
esemplare  in  latino  del  libro  su  I'  Eloquenza  Volgare— Discorso  apocrifo 
contro  ad  esso  trattato,  e  astutamente  apposto  al  Machiavelli 363-365 

Stato  degli  Archivi  in  Firenze  sino  a  mezzo  il  secolo  XVI,  e  probabili  causi 
della  perdita  di  que'  manoscritti— e  prove  che  la  Commedia  non  fu  pub 
blicata  col  titolo  decretatole  dall'autore       365-367 
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Perchè  11  bando  non  fosse  abrogato  a1  discendenti  di  Dante  se  non  se  dopo 
la  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  la  cacciata  de'  Medici  quasi  due  secoli 

dopo  la  morte  del  poeta 387-369 

Quanto  i  figliuoli  del  poeta  fossero  costretti  dalia  necessità  di  dissimulare 
i  secreti  della  Commedia,  e  di  sviare  il  mondo  da'  veri  significati  delle 
allusioni;  onde  la  Repubblica  Fiorentina   tollerò  che  raccogliessero 

alcune  reliquie  del  loro  patrimonio 369-371 

Stato  d' Italia  dopo  la  morte  di  Dante  e  di  Cane  della  Scala;  e  perchè  non 
favorivalaschietta  interpretazione  dell1  opera— Tradizioni  intornoa'  com- 
menti di  letterati  ghibellini.    . 371-373 

L'autenticità  del  commento  latino  di  Pietro  Alighieri,  mal  impugnata  per 
difetti  che  derivano  da  necessità  domestiche  e  pubbliche,  e  dalie  fortune 
del  successore  di  Cane  della  Scala— Sospetti  de' Fiorentini  mentre  il  figlio 

di  Dante  attendeva  al  commento 373-375 

Carattere  d'  esso  commento,  e  perchè  Pietro  apponesse  ambizione  di 
scienza  astrologica  al  padre  suo,  e  curiosi  oroscopi  del  Landino  sopra  la 

prima  Allegoria  del  poema  ; •    ■  375-378 

—  e  come  alcuni  altri  passi  sono  interpretati  con  la  falsa  opinione  che  Dante 
credesse  neir  astrologia.  Suo  sistema  su  P  influenza  de1  giri  delle  stelle 
sugli  uomini,  paragonato  al  Pitagorico,  e  alle  modificazioni  che  ne  deri- 
varono   378-380 

Quanto  lo  stile  degli  scrittori  Biblici,  e  de'  poeti  pagani,  e  di  Dante  s'  accor- 
dino neir  enunciare  il  principio  universale  dell'  esistenza  di  Dio.    .    .    .380-383 
Quanto,  e  come,  e  sotto  quali  nomi,  e  forme  le  stelle  e  i  loro  moti  siano 
connessi  secondo  Dante  al  sistema  deir  Universo  e  agli  abitatori  della 
terra  ;  e  quanto  le  sue  teorie  metafisiche  siano  strettamente  connesse 
alla  ragione  religiosa  e  poetica,  e  alle  allegorie  della  Commedia.      .    .     .383-385 
L'interpretazione  nuova  dell'  Allegoria  della  Selva  e  delle  tre  fiere  conge- 
gnata ragionevolmente  da  uno  scrittore  recente  a  significare  avveni- 
menti politici  si  rimane  mal  applicata  al  suo  scopo,  perchè  1'  origine  sua 
non  è  stata  esplorata  ne'  libri  sacri,  e  nella  missione  Apostolica  di  San 

Paolo 385-387 

Nuove  prove  dell'  ipotesi  intorno  all'Apostolato  di  Dante,  e  della  tendenza 
del  poema  a  riordinare  la  Chiesa  e  che  emergono  dalla  maggiore  vee- 
menza con  che  le  censure  contro  la  Chiesa  di  Roma  vanno  procedendo 
nelle  tre  cantiche — e  primamente  nell'Inferno; 388-390 

—  e  pili  arditamente  nel  Purgatorio  :  e  se  Dante  alluda  satiricamente 

all' uso,  o  all' abuso  del  sacrificio  della  messa; 390-39:! 

—  professione  di  Dante  più  aperta  nel  Paradiso  contro  alla  Chiesa  di  Roma.  392-395 
Il  simbolo  della  Lupa  nella  Allegoria,  ove  sia  spiegalo  con  gli  autori  latini 

e  co'  Santi  Padri  per  meretrice,  concorda  con  gli  altri  luoghi  della  Com- 
media ne'  quali  la  Chiesa  vedesi  liberamente  rappresentata  sotto  le 
l'orme  e  i  nomi  di  donna  prostituita;— e  che  l'Anonimo  «  Famigliare  di 
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Dante  »  dissimulando  Cane  della  Scala  sotto  il  nume  di  Veltro,  nel  prin- 
cipio dell'Inferno,  pur  l'additava  studiosamente  su  la  line  del  Purgatorio.  395-397 

Confusioni  delle  tradizioni  intorno  al  commento  attribuito  a  Jacopo 
figliuolo  di  Dante  —  quali  fossero  considerati  gP  interpreti  più  antichi  e 
migliori  da' primi  stampatori  della  commedia;  carattere  de'  commenti 
del  Boccaccio,  di  Benvenuto  da  Imola,  e  degli  altri  che  spiegavano  il 
poema  nelle  Università— se  Jacopo  di  Dante,!1  Anonimo  Famigliare,  e 
Jacopo  della  Lana  siano  autori  d' un  solo  Commento,  sotto  tre  nomi  diversi.  397-399 

\  icende  delle  chiose  di  Jacopo  della  Lana — pareri  degli  Accademici  della 
Crusca  so vr"  esse,  e  del  Salviati  che  non  le  teneva  per  diverse  dalle  chiose 
dell'  Anonimo  Famigliare— quale  uso  n"  abbiano  fatto  recentemente  gli 
uomini  dotti  in  Firenze 399-402 

indizj  manifestissimi  che  l' Anonimo  fu  o  Jacopo  di  Dante,  o  suo  strettis- 
simo. Pregi  sommi  del  suo  commento;  e  fu  raccolto  o  da'  manoscritti,  o 
dalla  viva  voce  del   poeta 402-405 

guanto  anche  Jacopo  della  Lana  e  r  Anonimo  si  studiassero  di  scansare 
pericoli  di  scomuniche  dalla  Chiesa.  Da  quali  copiatori  la  posterità 
ereditasse  i  codici  del  poema.  Varietà  di  lezioni  indicate  da' domestici 
dell"  autore 405-407 

Tutte  le  varie  lezioni  sono  da  ridursi  a  tre  specie- e  primamente,  de'  ca- 
ratteri distintivi,  e  delle  varianti  derivate  da' copiatori 407-410 

—  edelle  varianti  derivate  da' chiosatori; 41M  41^ 

—  e  delle  varianti  derivate  dall'  autore,  e  lasciate  da  esso  ne'  suoi  mano- 
scritti—Questione fra  le  lezioni  Molo  della  Volgata  in  un  passo  dell'In- 
ferno, e  Mondo  adottalo  nelle  nuove  edizioni 412-ili 

Esame  delle  due  lezioni  raffrontandole  alla  ragione  lilosolica  e  poetica  di 
Dante 414-4 1'5 

Come  la  lezione  Molo  non  è  stata  mai  spianata  stando  alla  mente  dell'au- 
tore ;    416-418 

uè  mai  raffrontata  alle  altre  opere  sue  dov'  è  ridotta  a  immagini  poetiche;  418-420 

—  né  a1  caratteri  del  suo  stile;  e  perchè  dica  d'  averlo  imparato  dall' 
Eneide 420-423 

Che  ad  ogui  modo  r  una  e  1"  altra  lezione  stavano  nell'autografo 423-425 

Perdita  di  tutti  gli  esemplari  primitivi;  scarsezza  de'  susseguenti;  e  i  più 
fra  quanti  avanzano  sono  del  secolo  XV.  Differenze  fra'  ricopiati  in  carta 
ed  in  pergamena 425-428 

Edizioni  dall'  invenzione  della  stampa  all'  Aldo;  non  è  vero  che  il  Bembo 
desse  il  testo  all' Aldina 428-430 

l  ezione  stabilita  dagli  Accademici  in  Firenze  che  ottenne  autorità  di  Vol- 
gala —  poi  corretta  tipograficamente  dal  Volpi  —  venerata  e  calunniala 
servilmente ';l1   132 

Connivenza  della  Chiesa  Romana  per  cinque  secoli  ali  edizione  della  Com- 
media -  proibita  nell"  indice  dall'  Inquisizione  Spagnuoia,  polente  in 
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Italia;  e  come  dopo  un  secolo  e  mezzo  la  interpretazione  della  Commedia 
fu  occupata  da"  Gesuiti.  Rime  penitenziali  e  trattati  spirituali  falsamente 
apposti  a  Dante— Scuole  letterarie  contra  Dante,  annientate  dalle  nuove 
opinioni— Edizione  della  Commedia  approvata  in  Roma  nel  1791  da  Pio  VI.  432-  Ì36 

Come  gli  stessi  accidenti  portavano  simultaneamente  innovazioni  nella 
Volgata  dell'  Iliade  e  della  Divina  Commedia.  Carattere  del  Dionisi  emen- 
datore bizzarro  del  testo  di  Dante 436  458 

Del  Lombardi,  e  del  merito  del  suo  commento,  e  delle  lezioni  dell'  edizione 
Nidobeatina 438-432 

Che  il  tenore  della  lingua  e  della  verseggiatura  di  Dante  soggiace  tuttavia 
alle  dottrine  della  Crusca.  Metodi  adottati  dagli  Accademici  Alessandrini 
per  T  ortografia  de1  libri  Omerici;  e  da'  Fiorentini  per  gli  antichi  Italiani, 
Vicissitudini  delle  pronunzie  letterarie  della  lingua  Greca,  edeir  Italiana.  440-449 

La  dottrina  e  il  metodo  della  Crusca  nelle  emendazioni  della  Commedia 
contrastano  alle  dottrine  grammaticali  di  Dante— e  alla  natura  di  tutte 
le  lingue— e  non  reggono  alle  alterazioni  progressive  della  pronunzia 
d'  ogni  idioma  parlato 442-445 

caratteri  di  prosodia  comune  a  tutte  le  lingue  nuove  e  in  tutti  i  poeti  pri- 
mitivi— alterazioni  susseguenti  comuni  a  tutte— Differenze  fra  Tortogra- 
fla  d*ogni  lingua  popolare  insieme  e  letteraria,  e  d'  ogni  lingua  la  quale 
non  vi  ve  se  non  letteraria— e  quale  r  Italiana  si  rimanesseda  Dante  in  qua.  445-547 
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La  seguente  iscrizione  fu  scolpita  a  mano  diritta  della  cappella. 

EXIGVA  TVMVLI  DANTES  HIC  SORTE  IACEBAS 
SQVALLENTI  NVLLI  COGNITE  PENE  SITV. 

AT  NVNC  MARMOREO  SVBNIXVS  CONDERIS  ARCV 
OMNIBVS  ET  CVLTV  SPLENDIDIORE  NITES. 

NIMIRVM  BEMBVS  MVSIS  INCENSVS  ETRVSCIS 

HOC  TIBI  QVEM  IN  PRIMIS  HAE  COLVERE  DEDIT. 

ANNO     SAL.       M     CCCC     LXXX     III      VI     KAL.      IVN. 
BERNARDVS    BEMB.    PIST.    AERE    SVO.    POS. 

Neil'  alto  del  Mausoleo  in  una  laurea  leggevasi  il  motto 

V I R  T  V  T I 

ET 

HONORI. 

E  sopra  l'avello  furono  incisi  i  versi  seguenti  attribuiti  a  Dante  medesimo. 

IVRA    MONARCHIAE    SVPEROS    FHLEGETHONTA    LACVSQVE 

LVSTRANDO    CECINI    VOLVERVNT    FATA    ttVOVSQ. 

SED   aVIA    PARS    CESSIT    MELIORIBVS    HOSPITA    CASTRIS 

AVCTOREMO.    SVVM    PETIIT    FELICIOR    ASTRIS 

HIC   CLAVDOR   DANTES    PATRIIS    EXTORRIS    AB    Ortis. 

9VEM    GENV1T    PARVI    FLORENTIA    MATER    AM0R1S. 
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INFERNO 


CANTO  PRIMO 

Nel  mezzo  del  eammin  di  nostra  rifa 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 

VARIAMI. 

Cimo.  Bar.  Capitolo,  giustificandosi  con  cerio  sue  erudizioni,  così 
1'  Editore  vorrebbe  intitolato  ogni  Canto.  Ma  è  da  stare  a  Dante , 
che  divide  a  chiare  parole  il  poema  per  cantiche  e  canti — onde  nel 
Purg.  XXXIII.  v.  140.  Onesta  cantica  seconda;  e  nelF  Inferno.  Pet- 
ti a  r  materia  al  trentesimo  canto  v.  2.  —  Se  non  che  i  più  attoniti 
dante.  2.  1 
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Che  la  diritta  via  era  smarrita  :  3 

Ah  quanto  a  dir  qual'  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte  , 
Che  nel  pensier  rinova  la  paura  6 

fra  i  veneratori  del  poeta  imbizzarriscono  su'  titoli  delle  opere  sue 
—  La  presente  opera  è  convito  nominata  e  vo'  che  sia  —  Conv. 
pag.  67.  Ed.  Zatta  — e  poco  dopo  :  Di  questo  si  parlerà  altrove  più 
compiutamente  in  vn  libro  che  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di 
Volgare  Eloquenza.  Ivi  pag.  76.  —  Tuttavia  senza  dar  prove  o  far 
molto  d'  alcuna  congettura,  non  forse  improbabile,  che  siavi  sbaglio 
di  amanuensi  nel  primo  testo,  altri  oggi  stampa,  e  tutti  quasi  lo 
seguono  —  Convivio  —  Volgare  Eloquio. 

3.  Voi.  Che.  — 4.  Voi.  E  quanto.  Nid.  Ahi  quanto  e  più  altri.  TI 
Dionisi  propone  da  certi  codici  Eh,  e  altrove  Elie,  e  anche  Hee,  Ileh  ed 
Hey  come  più  gì'  incontra;  non  perciò  importerà  il  ricordarli.  Leggo 
Ah  conMaz.  e  sette  testi  della  Cr.— o.  Nid.  Voi.  selvaggia  ed  aspra  e 
forte;  nò  forse  ed  disdirebbe  se  si  potesse  scriverlo  anche  innanzi 
a  forte;  ma  come  sta  ,  il  mutamento  del  suono  interrompe  1'  insi- 
stente rincalzarsi  della  locuzione.  La  Voi.  originale  (e  così  il  Lom- 
bardi )  scrive  ed  sempre  per  entro  il  poema  ,  se  non  se  forse  qua  e 
là  :  che  il  Volpi  attribuì ,  a  quanto  pare,  a  fallo  tipografico  da  che 
ristampò  invariabilmente  ed;  e  il  Poggiali  invariabilmente  rimuta 
in  et,  non  come  più  antico,  ma  '••più  dolce  all'  orecchio"  —  Ivi. 
Maz.  aspra  forte.  —  6.  Voi.  rinuora.  Tuttavia  il  Lombardi  con  la 
Nid.  permette  spesso  altrove  in  parecchi  vocaboli  questa  u  sover- 
chia ;  di  che  vedrai  qui  appresso  —  Ivi.  la  paura,  dopo  di  che  tutte 
che  esamino  le  Edd.  fanno  punti,  a  fine  di  impedire  che  questo 
verso  si  riferisca  al  seguente.  Del  punteggiare  degli  altrui  codici 
non  so  che  dire;  poiché  niuno  ne  fa  parola,  e  ciascheduno  vi  mette 
segni  antichi  e  nostrali  del  suo.  L'uno  de'  miei  due  ho  già  avvertito 
che  n'  ha  parecchi  d'  altro  inchiostro  ;  e  1'  altro  rarissimi  ;  e  qui  nò 


CANTO  I  3 

Tanta  e  amara,  che  poco  è  più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben,  eh'  ivi  trovai, 

pure  un  indizio  ;  né  pare  che  fra  il  tanto  e  1'  amara  sia  slato  inne- 
stato mai  il  verbo  sostantivo  della  lezione  comune  Tanto  è  amara. 
Il  cod.  Ros.  Tanto  amara,  e  il  Maz.  Tanta,  né  poi  lettera  alcuna 
alfabetica,  ma  sì  il  vecchio  segno  della  particella  copulativa;  e 
n'  esce  evidente  Tanta,  e  amara.  Per  questa  lezione  e  i  due  aggiunti 
riferendosi  direttamente  a  paura,  il  principio  del  poema  si  libera 
dalla  sintassi  sconnessa  e  sospesa  e  perplessa  ;  e  da'  litigi  delle  chiose 
le  quali  cozzano  tuttavia  ad  appurare  se  1'  amara  spetti  alla  selva, 
alla  ria  smarrita,  o  alla  cosa  dura,  o  a  che  no?  Solo  un  uomo 
dotto  recentemente,  non  trovando  la  giusta  lezione  per  via  di  testi, 
scoprì  per  ingegno  diritto  la  giusta  interpretazione,  e  afferma  do- 
versi 1'  epiteto  amara  applicare  non  ad  altro  se  non  a  paura.  — 
8.  Nid.  ivi,  e  giova  a  non  trovare  ripetizione  inutile  il  rihoniì\  verso 
seguente.  Voi.  eh  i'  vi  mal  nato  dal  chini  frequentissimo  ne'  ma- 
noscritti, e  accarezzato  dagli  Accademici  Fiorentini  come  oppor- 
tuno alle  lor  mozzature  che  di  certo  appartengono  a'  dialetti  parlati, 
ma  non  mai  a  Lingua  scritta  veruna.  Questo  è  il  peggio  eh'  ci  moz- 
zano quando  la  verseggiatura  non  dipende  principalmente,  sic- 
come la  Petrarchesca  e  quella  degli  scrittori  Ateniesi  e  di  quei  del 
secolo  d'  Augusto,  da  un  armonica  articolazione  di  consonanti; 
bensì,  come  ne'  poeti  primitivi,  Greci,  Latini,  e  d'  ogni  gente  dalla 
melodiosa  modulazione  delle  vocali.  Vedi  Discorso  sul  Testo,  sulla 
fine.  Però  scrivo  sempre,  io — incontro — inferno — insieme — impe- 
raclore — poi — guardai — e  non  mai,  se  non  forse  per  necessità  di 
metro  V  —  'ncontro  —  'nf'erno  —  'nsieme  —  'mperadore —  po'  — 
guarda'.  Sì  fatte  storpiature  sono  sempre  posteriori  agli  scrittori 
antichissimi  ;  nascono  dalle  pronunzie  popolari  ;  ne  possono  gius- 
tificarsi con  gli  antichi  testi,  perchè  non  le  hanno  sempre,  né  vi  si 
veggono  apostrofi  o  indicazioni  posticce  :  la  loro  ortografia  è  rozza 

r 
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Dirò  dell'  altre  cose,  eh'  io  v'  ho  scorte.  9 

I'  non  so  ben  ridir,  coni'  io  v'  entrai  ; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  sii  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai.  12 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  ni'  avea  di  paura  il  cor  compunto  :         15 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  callo.  is 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata 

La  notte,  eh'  io  passai  con  tanta  pietà.  21 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ;  24 

Così  1'  animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 

e  confusa,  e  spesso  perplessa  per  1'  uso  delle  abbreviature.  Discorso 
sul  Testo,  verso  la  fine.  —  9.  Cr.  Bod.  dell'  alte  cose.  — 10.  Bar. 
v'  intrai. — 12.  Maz.  diritta  via.  — 15.  Voi.  e  precedent.  Edd.  po' 
che,  e  Bod.  su  la  fede  del  Dionisi  che  Fiorentineggia  più  che  i  Fio- 
rentini po'  eh'  i'  ;  ma  Bart.  Maz.  Ros.  tre  testi  a  pennaleggono  chia- 
ramente poi  che;  e  parimenti  nel  vers.  16.  hanno  guardai,  dove 
la  Voi.  con  le  sue  seguaci  guarda'.  —  14.  Bar.  Là  dove. 
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Clie  non  lasciò  giammai  persona  viva.  27 

Poi  eh'  liei  posato  un  poco  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  che  il  pie  ferino  sempre,  era  il  più  basso  :  30 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coverta.  33 

28.  Voi.  Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso.  Bar.  Maz.  Caet.  e 
Ire  testi  a  penna  dell'  Accademia,  Poi,  riposato  un  poco  il  corpo 
lasso,  latinismo  che  suona  meglio  forse  della  Lez.  Voi.  ricopiata  in 
tulle  moderne  Edd.  tranne  la  Bodoniana  ove  il  Dionisi  per  grazia 
de'  codd.  suoi,  e  inerito  della  sua  perspicacia  inseri  la  lezione  eh'  io 
seguo.  Ho  alterato  ei  in  liei  sì  che  possa  intendersi  meglio  per 
«  ebbi;  »  di  che  gli  Accademici  e  il  Mastrolilli  porgono  esempi.  Or, 
sì  questa  interpretazione,  sì  la  variante,  tutta  quant'  è,  non  la  vide 
egli  il  Dionisi  nella  stampa  dell'  Aldo,  e  nel  commento  del  Buti 
citato  con  altri  due  codd.  sovra  i  margini  della  Volgata?  Ne  pare 
che  gli  Edd.  Padovani  sei  sospettassero.  Non  però  s'  hanno  da  tenere 
per  sincere  né  questa  nò  le  altre  lezioni  soggette  a  tanti  divarj.  Ros. 
legge  :  quand'  alquanto  ho  posato  il  corpo  lasso;  e  fra  parecchi 
citati  dal  Viviani  altri  hanno  Coni'  io  posai'  ho  un  poco;  ed  altri 
quand'  io.  — 50.  Voi.  Nid.  e  tutti  quanti  ne  esamino  si  che 'l  pie 
fermo  sempre  era  'Ipiù  basso.  Il  secondo  di  questi  vezzi  apostrofici 
s'  ha  egli  da  accarezzare  per  il  più  basso,  oppure  (come  parrebbe 
dalla  a  che  il  precede)  per  al  più  basso?  La  prima  lezione  fu  sino 
ad  oggi  tacitamente  sottintesa  ;  la  seconda  comincia  ad  essere  ri- 
chiesta con  dissertazioni  grammaticali  e  scientifiche  da  taluni,  po' 
quali  un  passo,  che  parca  non  toccalo  sino  a  questi  ultimi  anni,  s'  è 
l'atto  tenebrosissimo.  —  52.  Bar.  linea. 
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E  non  mi  si  pallia  dinanzi  al  volto, 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Cli'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto.  36 

Teinp'  era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch'  eran  con  lui,  quando  T  Amor  Divino      30 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  : 
Si  eh'  a  bene  sperar  in'  eran  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle,  42 

1/  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m1  apparve  d'  un  leone.  4Ì5 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  testa  alta,  e  con  rabbiosa  faine; 
Sì  che  parca  che  l'aer  ne  tremesse.  48 

41.  Tutte  le  Edd.  e  i  Codd.  dallo  St.  e  Maz.  in  fuori  tu'  era, 
e  adombra  vie  più  la  sintassi  non  troppo  chiara  per  sé. —  42.  Bart. 
t/aeta  né  mi  so  intendere  la  etimologia  che  il  dotto  editore  ne  trae 
dal  greco  r«ou,  perchè  non  so  che  i  suoi  mille  derivativi  denotino  al- 
tro che  forze  e  cose  generanti,  atti  di  generazione,  e  oggetti  gene- 
rati :  vedi  Heyne  ,  Var.  lect.  in  II.  2.  voi.  43.  Voi.  4.  pag.  202. 
Il  Dionisi  da  un  testo  e  un  commento  creduto  di  Pietro  figlio  di 
Dante  pose  nella  Bod.  Di  quella  fera  alla  gajetta  pelle.  —  48.  Tutti 
gli  stamp.  temesse,  e  forse  il  più  de'  testi  a  penna;  ma  gli  Acca- 
demici della  Crusca  videro  in  alcuni  de'  loro  codici  tremesse,  e 
lo  rifiutarono  ;  io  lo  adotto  si  perchè  lo  leggo  anche  nel  codice  del 
Koscoe.  si  perchè  quantunque  inusitato  invece  di  tremasse,  ri- 


CANTO  I  7 

E  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Seminava  carca  nella  sua  magrezza, 

E  molte  genti  fé  già  viver  grame  :  51 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
di'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza.  54 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista  :  57 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco.  63 

Quando  io  vidi  costui  nel  gran  deserto, 
Miserere  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sie,  o  ombra,  o  uomo  certo.      66 

sponde  al  desse,  facesse,  ed  altri  della  prima  conjugazione  ingiunto 
da'  grammatici;  ma  più  eh'  altro  perchè  l'  aere  che  parea  temere 
non  esprime  se  non  se  congetture  ;  e  il  tremare  mostrando  un 
effetto  visibile,  fa  immagine.  —  60.  Voi.  e  le  seguaci  con  la  stia 
magrezza;  seguo  la  Nid.  —  64.  Voi.  diserto.  —  66.  Tutti  sii; 
seguo  il  Bar.  —  Voi.  e  Nid.  con  tutte  le  altre  od  ombra  od  uomo  , 
le  due  durissime  d  non  sono  ne'  Codici  che  ho  sotto  gli  occhi;  e 
interno  agli  iati  Vedi  Discorso  sul  Testo ,  ultime  pag. 


8  DELL'  INFERNO 

Risposemi  :  ÌNoii  uomo:  uomo  già  fui. 
E  li  parenti  miei  furori  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui.  69 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi. 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  72 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figlino!  d"  Anchise,  che  venne  da  Troia. 

Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
CIT  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ?         78 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Che  spandi  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 

07.  Nid.  non  uom,  Maz.  peggio  or  non  uom.  —  09.  Voi.  e 
\id.  amendui  che  vuoisi  riserbare  al  genere  neutro;  Boti,  ambo  e 
dui,  più  grammaticalmente;  seguo  la  lezione  Aid.  convalidata  da' 
Codd.  Maz.  e  Ros.  —  71.  Molti  Codici  con  Nid.  e  Aid.  Augusto; 
e  I'  Edizione  dell'  Aldo  fu  fondamento  alla  Volgata  degli  Accade- 
mici :  tuttavia  scrissero  Agusto;  e  professando  di  accomodare  la 
prosodia  di  Dante  alla  pronunzia  Fiorentina  del  1500,  la  adultera- 
vano colla  plebea  de'  loro  tempi  ;  —  però  il  Davanzali  anche  Ira- 
ducendo  le  Storie  de'  Romani  scriveva  Agusto;  e  allora  1'  Acca- 
demia per  1'  appunto  attendeva  alla  sua  Ediz.  —  Vedi  Disc,  sul 
Testo.  —  72.  Ros.  Nel  tempo.  —  79.  L'  Ed.  Rom.  Oh  se'  tu,  e  la 
terrei  per  vera  lezione,  se  il  più  de'  migliori  Codici  e  delle  Ediz.  non 
me  la  facesse  giudicare   improbabile.   —  80.  Ros.  spargi,  che 


C  AMO  1  9 

Risposi  lui  con  vergognosa  ironie.  81 

Oh  degli  altri  poeli  onore  e  lume. 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 

Che  m  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume.  84 

Tu  se'  Io  mio  maestro,  e  il  mio  autore  : 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore.  87 

Vedi  la  bestia,  per  che  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi .  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d1  esto  loco  selvaggio  :  93 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

aggiungerebbe  una  quarla  ;•  stridente  al  verso  ;  bensì  giustifica  la 
lezione  spandi  del  Bar.  che  è  più  drammatica  in  quanto  è  proferita 
con  esclamazione  subitamente  eccitata  da  piacere ,  da  meraviglia  e 
da  riverenza  all'  inaspettato  offerirglisi  di  Virgilio  ;  la  Voi.  e  tutte 
le  altre  spande  più  in  grammatica  forse  ;  ma  più  freddamente,  di 
certo.  —  84.  Aid.  Ros.  Che  in'  ha.  —  88.  Ros.  perchè  io  mi  volsi, 
e  così  il  Haz. ,  e  lo  seguo  invece  del  per  cui  io  degli  altri  codici . 
e  di  tutte  Edizioni  a  scansare  il  fischio  dell'  ni  io  preceduto  dallo 
stridere  del  per  :  e  poco  innanzi  (v.  86)  v'  è  un  altro  cui  io,  sen- 
zachè  il  modo  è  duro  per  sé  ;  e  il  verso  dovendo  pur  misurarsi  con 
un  iato  di  vocali,  il  che  io  meglio  del  cw  io  ajuta  la  pronunzia  a 
posarsi  sopra  1'  accento.  —  95.  Cr.  scampar.  —  Voi.  e  le  seguaci 
luogo,  seguo  la  Aid.  e  alcuni  codici. 
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Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  1'  uccide  :  96 

E  ha  natura  sì  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  99 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  102 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro, 
Ma  sapienza,  e  amore,  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  105 

Di  quell'  umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute  :  108 

97.  Comechè  tulli  scrivano  la  particella  congiuntiva  or  con  d  e 
or  con  t  ogniqualvolta  sta  innanzi  a  vocale,  come  qui  Ed  ha  natura, 
pur  nondimeno  io  presso  che  sempre  la  scrivo  schietta  di  conso- 
nante, specialmente  quando  la  particella  congiuntiva  è  seguila  dall' 
aspirativa  h.  Ne'  codici  antichi  sì  di  Dante  sì  de'  suoi  contempo- 
ranei e  del  seguente  secolo  non  appare  come  la  pronunziassero  per- 
chè è  notata  con  segno  non  alfabetico.  Tuttavia  è  manifesto  che 
questo  poeta  si  compiace  spesso  di  far  due  piedi  di  due  vocali  senza 
il  puntello  d'  una  consonante  intermedia.  V.  Discorso  sul  Testo, 
ultime  pag.  —  99.  Ros.  E  da  poi  il  pasto;  duro;  pur  va  ricordato 
Ira  1'  eleganze ,  come  altri  chiamale ,  delle  particelle  Italiane  :  e  a 
chi  piace  se  1'  abbia. —  107.  Tutte  dalla  Nid.  in  fuori  e  i  Cod.  Ros. 
e  Maz.  e  alcune  Edizioni  antichissime  morio. 


CANTO  II  11 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  1'  avrà  rimessa  nello  Inferno. 

Là  onde  invidia  in  prima  dipartilla.  m 

Ond'  io  per  lo  tuo  me' penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno,  1  u 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  a  la  seconda  morte  ciascun  grida  :  117 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  ;  120 

Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire;  123 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 
Perdi'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

112.  Bar.  per  lo  tuo  mei,  da  lasciarsi  al  Friuli.  —  116.  Cr.  Dì 
quegli  antichi  spiriti.  —  117.  La  Voi.  e  la  Nid.  e  le  loro  seguati 
Che  la  seconda  morte  ;  1'  Aid.  che  alla  seconda  —  il  che  seguo  e  lo 
scrivo  com'  è  nel  Ros.  a  la.  —  118.  Voi.  E  poi  vedrai.  Ma  il  Lom- 
bardi con  la  Aid.  e  coni'  Aldo  li  vedrai;  e  la  questione  si  rattizza  cal- 
dissima fra'  parteggianti  delle  due  Edizioni  maestre.  Il  Codice  Ros. poi 
cedrai;  a  me  nessuna  piace,  onde  m'appiglio  alla  variante  favorita  da 
più  numero  di  testi.  — 121.  Tutti  Alle  qua'Ros.  e  Bar.  quai;  Voi, 
guai.'—  125.Vol.Nid.  Lascerò. Bar.  lasserò — lasseremoIoalF  Editore. 
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Non  vuol,  che  in  sua  città  per  me  si  vegna.  126 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  : 
Quivi  è  la  sua  citta,  e  1'  alto  seggio  : 
0  felice  colui,  cu'  ivi  elegge  !  129 

E  io  a  lui  :  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 

A  ciò  eli'  io  fugga  questo  male  e  peggio,       132 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 
Sì  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

Allor  si  mosse;  e  io  gli  tenni  dietro. 

126.  Aid.  di'  a  sua  città.  —  128.  Tutti  dall'  Aid.  in  fuori  cit- 
tade,  e  citiate.  Ma  per  Dante  era  regola  di  lasciare  che  1'  accento 
grave  per  sé  provvedendo  alla  prosodia,  provvedesse  anche  al  verso, 
e  all'  idea  :  e  qui  tanto  più  quanto  il  concorso  di  più  a  inevitabil- 
mente protratte  conferisce  a  grandezza.  Tale  era  1'  opinione  de' 
Greci,  e  ne  adducono  esempi  da  Omero.  —  Mi  sto  dunque  con 
P  Aldo.—  130.  Voi.  richeggio —  132.  Voi.  e  Nid.  e  tutti  dura- 
mente Acciocch'  io;  Bar.  Acciò  eh'  io;  il  che  provvede  un  po'  al 
verso ,  da  che  nel  mosaico  delle  quattro  particelle  la  pronunzia  posa 
e  pesa  più  sul  dittongo  che  se  tu  proferissi  naturalmente  le  sillabe 
a  ciò  che  io;  dove  senti  più  distinte  le  vocali  e  più  fluide  :  né  li  bi- 
sogneranno molte  intruse  indicazioni,  coni'  è  quell'  accento  finale 
in  sì  fatti  mosaici,  senza  del  quale  uscirebbero  naturalmente  due 
sillabe  lunghe  seguitate  da  una  brevissima  acciocché;  e  quindi  una 
parola  aspra  per  sé,  e  inoltre  la  verseggiatura  vorrà  spesso  un  pun- 
tello fittizio.  Il  che  notisi  per  le  altre  particelle  così  malamente 
congegnate  a  far  tult'  uno  :  Vedi  Discorso  sul  Testo,  verso  la  fine. 


CANTO  li 


Lo  giorno  se  n  andava,  e  l' acr  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro  ;  e  io  sol  uno  & 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino,  e  sì  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  se  non  erra.  « 

VARIANTI 

1.  Nid.  aere.  —  2.  Il  Bembo  leggeva  Togliendo,  di  che  vedi 
Discorso  sul  Testo  sez.  CCH.  —  6.  Tutti  che  non  erra;  bensì  le 
chiose  diverse  cozzando  fra  loro  e  non  illustrando  il  significato 
fanno  sospettare  della  sincerità  del  loro  testo.  L'  Ed.  Rom.  dell' Ang. 
se  non  erra,  e  tu  senti  verecondia  nel  dubbio  del  poeta,  intorno  alla 
fallibilità  del  suo  intelletto.  Che  s'  egli,  coni'  è  avviso  del  Perticari , 
citato  dagli  Edd.  Pad.  era  pur  certo  che  la  sua  mente  umana  non 
errava,  a  che  invocare  V  ajuto  delle  Muse  ,  e  l'  alto  ingegno  del 
sto  Maestro?  Non  mira  ad  «  Apollo,  »  non  «  al  suo  proprio  inge- 


li  DELL'  INFERNO 

0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  in'  aiutale  : 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  9 

Io  cominciai  :  Poeta,  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù,  s'  ella  è  possente, 
Anzi  eh1  air  alto  passo  tu  mi  fidi.  vi 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente  :  15 

gno,  >  come  tutti  quanti  parteggiando  vorrebbero  che  s' intendesse 
queir  alto  ingegno.  L' invocazione  alle  Muse  basta  nel  primo  caso, 
tanto  più  quanto  Dante  professa  di  non  implorare  Apollo  se  non  se 
quando  s'  accinge  alla  Cantica  del  Paradiso.  Nel  secondo  caso,  il 
rivolgersi  del  poeta  alla  sua  mente  pur  basta  —  Bensì  l' invocazione 
all'  alto  ingegno  è  diretta  al  Famoso  Saggio  (Inf.  I,  v.  89)  ove  pur 
lo  richiede  d'  ajuto  ;  e  l' invoca  altrove,  O  Virtù  Somma  !  (Inf.  X, 
v.  4.)  che  infatti  I'  ajuta  sempre  ;  e  inoltre  col  suo  bello  stile  addol- 
trinavalo  a  scricere  guanto  ei  vedrebbe  in  quel  viaggio.  Nelle  Muse 
intendi  ispirazione  celeste;  e  in  Virgilio  1'  altezza  d' ingegno  signi- 
ficante i  consigli  dell'  umana  saviezza ,  e  gli  esemplari  dell'  arte 
poetica  ;  e  per  la  sua  propria  mente  intendi  le  doti  impartitegli  dalla 
natura.  Sì  schietta  distribuzione  consuonerà  con  la  metodica  mente 
di  Dante  quanto  1'  attribuzione  d'  alto  ingegno  «  ad  Apollo  »  o 
alle  Muse  o  a  sé  stesso  (e  per  la  seconda  di  queste  tre  opinioni 
citano  il  V.  Scolari)  dissuona  dalla  sua  mente  insieme,  e  dal  suo 
stile  ,  perchè  sarebbe  membretto  sconnesso,  e  tenebroso  pleonasmo 
tanto  più  quanto  le  parole  superflue  sono  più  dure  a  lasciarsi 
intendere.  —  12.  Voi.  Nid.  e  le  altre  tutte  Prima  che,  dall'  Aid. 
in  fuori,  eh'  io  seguo. 


CANTO  II  15 

Pci'ò  se  1'  avversario  d'  ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  1'  alto  effetto, 
Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale,        18 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  ; 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Neil"  empireo  Ciel  per  padre  eletto  :  21 

La  quale,  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  Successor  del  maeeior  Piero .         2 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto.         27 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'  elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  Fede, 

Che  è  principio  e  via  di  salvazione.  30 

Ma  io,  perchè  venirvi,  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  né  io,  ne  altri  crede.  33 

17.  Bar.  Cortese  i  fu  intendendo  gli  in  queir  i  che  non 
ajuta  la  chiarezza  del  senso,  e  guasta  I'  eleganza  della  frase.  — 
30.  Tutti  Ch?  è  principio  alla  ria  di  salvazione,  benché  1'  Acca- 
demia trovasse  ne'  suoi  testi  a  penna  la  lezione  eh'  io  scelgo,  ed 
è  nell'  Ang.  e  neh'  Ed.  Rom.,  e  risponde  all'  altra  Che  è  principio 
e  cagionili  tutta  gioia,  e  mi  suona  più  nobile  e  più  melodiosa.  — 
35.  Voi.  Bod.  e  le  ristampe  ne  altri  il  crede  ;  non  così  la   Nid.  né 
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Por  che  se  del  venire  io  m'  abbandono, 
Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle  : 
Se  savio,  e  intendi  me, eh'  io  non  ragiono.  36 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  eh'  e'  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lolle  ;  50 

Tnl  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : 
Per  che  pensando  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  42 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 

Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 

L'  anima  tua  è  da  viltade  offesa,  4S 

La  qual  molte  fiate  Y  uomo  ingombra, 
Sì  che  d  onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra.       .'<s 

Da  questa  tema  a  ciò  che  tu  ti  solve, 

Dirotti,  per  eh'  io  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  pnnlo.  che  di  te  mi  dolve.  SI 

l'  Aid.,  né  il  Codice  Bar.,  né  il  Maz.  né  il  Ros.  che  tutti,  fuggendo 
l'  idiotismo,  e  il  mal  suono  di  tante  consonanti  accalcate  leggono 
schietto  né  altri  crede.  —  54.  Ros.  Se  al  venire  io  m'abbandono; 
e  lo  anteporrei  se  tutte  le  Edd.  e  i  Codd.  non  congiurassero  a  con- 
traddirlo. —  37.  Bar.  E  quale  gue'  senza  il  verbo  è  :  Nid.  Ros.  e 
altri  nella  fine  del  verso  che  volle  senza  il  pronome  e'.  —  46.  Aid. 
spesse  fiate.  —  90.  Voi.  eh'  io  'ntesi.  Nid.  che'ntesi. 


CANTO  II  17 

Io  era  Ira  color,  che  son  sospesi, 

E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 

Tal  che  di  comandare  o  la  richiesi.  5i 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella  : 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella  :  57 

0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana  :  60 

L'  amico  mio,  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura;  63 

E  temo,  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

553.  Alti,  cortese.  —  60.  Voi.  quanto  il  moto  lontana;  Nid.  quanto 
il  mondo  lontana;  Y  una  e  1'  altra  pregne  di  pregi  insieme  e  di 
dubbi ,  e  tutte  e  due  dovute  al  poeta;  né  a  me  sarebbe  libero  lo 
scegliere  se  potessi  congetturare  quale  fosse  1'  ultima  adottata  da 
esso.  Edd.  e  Codd.  stanno  per  1'  una  e  per  1'  altra.  De' miei  due  il 
Maz.  legge  moto,  il  Ros.  mondo;  agli  scienziati  piacerebbe  moto  e 
mondo  ai  poeti  ;  e  Dante  benché  fosse  nato  poeta,  adombrava  le  sue 
immagini  e  il  suo  stile  con  troppe  dottrine ,  allusioni ,  e  formolo 
fdosofiche.  Aristotile  dal  quale  imparò  tutta  quasi  la  sua  filosofia  gli 
suggerì  moto  colla  sua  definizione  del  tempo,  citata  in  latino  dal 
Magalotti  (pag.  22.  Ediz.  di  Milano  1819)  e  non  sapeva  che  fu 
citata  e  tradotta  nel  Convito  da  Dante  ;  né  gli  Edd.  Pad.  che,  quasi 
di  bella  scoperta,  esaltano  a  cielo  il  Magalotti,  diresti  che  il  sap- 
piano. Altre  e  più  calzanti  ragioni  mi  indussero  a  tenere  moto  por 
vera  lezione.  Di  che  vedi  Discorso  sul  Testo ,  scz.  CXCV.  e  seg. 
dante.  2.  2 
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Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito.        66 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L' aiuta  sì,  eh'  io  ne  sia  consolata.  69 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare.  72 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Taccile  allora,  e  poi  cominciai  io  :  75 

0  Donna  di  virtù  sola,  per  cui 

L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel,  eh'  ha  minori  i  cerchi  sui  ;         78 

Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  1'  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi  : 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento.        81 

75.  Le  Edd.  tutte  quante  comincia"  io.  I  due  Codici  miei  comin- 
ciai io;  e  bench'  io  non  reciti  le  varianti  degli  altri  se  non  se  su 
1'  altrui  fede,  credo  che  in  tutti,  o  ne'  più,  questo  ed  altri  vocaboli 
non  siano  deformati  di  mutilazioni.—  78.  Voi.  e  le  ristampe  minor 
li.  —  81.  Ros.  Più  non  f  è  opo  eh'  aprir  lo  tuo  talento,  e  lo  nolo 
come  esempio  di  quelle  tante  prepostere  emendazioni  che  ho  attri- 
buito a'  filologi  del  secolo  XIV  nel  Discorso  sul  Testo,  ove  vedi 
anche  alla  sez.  CCII,  perchè  il  Rembo  volesse  stranamente  leggere 
pilli  non  t' è  lino''  eh'  aprirmi. 


CANTO  li  19 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiù  in  questo  centro 

Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  84 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro.  87 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

Ch'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 

Dell'  altre  no;  che  non  son  paurose.  90 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

Né  fiamma  d'  esto  incendio  non  in'  assale.      9.; 
Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov'  io  ti  mando. 

Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange.  96 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E  disse  :  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  Io  raccomando.  99 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele. 

Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov"  io  era. 

Che  mi  sedea  con  I'  antica  Rachele:  102 

83.  Tutte  le  Edd.  guaggiuso  dall'  Aid.  in  fuori.  —  8'ó.  Aid.  Poi 
che. —  88.  Bar.  e  Ros.  Temer  si  dee  sol  di  quelle  cose,  ed  è  ine- 
legantissimo modo  e  versaccio. —  89.  Pog.  Alcun  male.  —  98.  Aid. 
or  ha  bisogno,  ed  ha  men  enfasi. 
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Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei,  che  f  amò  tanto, 

Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera?  105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte,  che  il  combalte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto?     108 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ne  a  fuggir  lor  danno, 
Coni'  io,  dopo  cotai  parole  falle,  ili 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
di'  onora  te,  e  quei  eh'  udito  1'  hanno.         1 U 

Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse: 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  .  117 

E  venni  a  te  così,  coni'  ella  volse  : 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.      120 

100.  Gli  Accademici  della  Crusca,  e  il  Volpi  e  il  Lombardi,  e 
tulli  leggono  pietà,  anzi  taluni  stampano  pietà,  quando  da' Codici 
che  tutti  mancavano  al  tutto  d'  accenti ,  e  dalle  antiche  Edd.  che  ne 
sono  scarsissime  avrebbero  potuto  desumere  anche  pietà,  che  senza 
pericolo  del  metro  aggiunge  affetto  all'  interrogazione ,  e  redime  la 
locuzione  d'  un  arcaismo.  —  110.  Tutte  le  Edd.  e  molti  testi  a 
penna  e  a  fuggir  —  et  a  fuggir  —  ed  a  fuggir  ;  Bar.  ned  a  fuggir  ; 
Pog.  né  a    fuggir   eh'   io    adotto.   —  113.  Aid.  fidandomi    del. 


CANTO  11  21 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alletle? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai.  123 

Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t1  impromcttc?     126 
Quali  i  fioretti,  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gì'  imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ;  129 

Tal  mi  fec  io  di  mia  virtute  stanca  ; 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Cir  io  cominciai,  come  persona  franca  :        132 
0  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  li  porse  !  135 

Tu  in'  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto.  138 

127.  Nid.  Voi.  Bar.  quale,  e  la  ristampa  del  Pog.  quaV  i;  Kos. 
quali  che  crederci  rispondente  ai  fiori  se  in  sì  fatte  occasioni  i  co- 
dici non  fossero  tutti  di  dubbia  testimonianza.  Assai  vocaboli  che  i 
moderni  dividono  con  un'  apostrofo  erano  confusi  dai  copisti  i 
quali  per  mancanza  di  orecchio  anzi  che  di  segni  ortografici  non 
distinguevano  elisioni  spurie  da  genuine  ;  però  ciascuno  torceva  la 
lingua  e  la  verseggiatura  alla  pronunzia  affettata  de'  dialetti  verna- 
coli. 
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Or  va',  di'  un  sol  volere  è  d'  amendue  : 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 
Così  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  tue,  141 

Entrai  per  Io  cammino  alto  e  Silvestro. 

139.  Voi.  e  Niil.  amendue,  Bar.  ambedue,  Ros.  Maz.  ambidue; 
e  pare  più  proprio  pereti'  è  mascolino  plurale.  La  lezione  comune 
a  ogni  modo  rende;  suono  migliore;  nò  tante  squisitezze  gramma- 
ticali sono  patite  in  poesia,  fuor  else  dove  importino. 


CANTO  III 


Per  me  si  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  & 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  : 

Fecemi  la  Divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza ,  e  il  primo  Amore.  6 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro  : 

VARIANTI. 

8.  Voi.  e  Nid.  eterno  duro,  e  l' addietlivo  sarebbe  usato  avverbial- 
mente non  senza  eleganza,  se  non  fosse  che  1'  eterna,  come  è  nel 
Vat.  e  ne'  due  Codd.  innanzi  a  me,  si  sta  più  schietto  e  preciso, 
quale  conviensi  a  una  iscrizione.  —  Non  vedo  che  il  sesto  verso  sia 
stato  mai  ben  interpretato.  Tutti ,  non  senza  ragioni ,  vi  veggono  la 
Trinità ,  e  citano  Tomaso  d'Aquino  :  «  Patri  attribuitur  et  appio- 
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Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate.  9 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta  ; 

Per  eh'  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro.  12 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  : 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  15 

Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov'  io  t'  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto.  18 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 

priatur  potentia...  l'ilio  autem  appropriatili'  sapientia...  Spirititi 
untem  sancto  appropriata/-  bonitas  :  »  presso  il  Lombardi.  Ma 
perchè  il  Creatore  deW  Inferno  abbia  da  chiamarsi  primo  amore. 
Dante  non  1'  imparò,  credo,  da'  Teologi,  bensì  dagli  Apostoli  :  Et 
uos  cognovimus  et  credidiuttts  citar  itati  quam  habet  Deus  in  nobis. 
Deus  cuaritas  est  ;  et  qui  tnanet  in  citar  itate  in  Beo  manet,  et  Deus 
in  eo.  In  hoc  perfetta  est  charilas  nobiscum  ut  fiduciam  habeanms 
in  die  judicii.  Ep.  I.  Johan.  cap.  IV.  16.  17.  —  Fors'  anche  la 
Teologia  si  starebbe  perplessa  a  conciliare  le  sue  distinzioni  su  la 
Trinità  con  le  parole  di  San  Paolo  che  definisce  Cristo  somma  Sa- 
pienza e  Podestà  di  Dio.  I.  Cor.  1.  24.  A  queste  parole  per  avven- 
tura il  poeta  attendeva,  lasciando  eh'  altri  intendesse  o  no  la  idea 
eh'  egli  avea  della  Trinità.  Coni'  ci  1'  accenni  e  P  adombri  altrove, 
i  commentatori  stanno  in  liti  perpetue  :  Vedi  le  note  di  varj  nell' 
Ediz.  Padov.  Parad.  XXXIII.  115—120.  —  11.  Cr.  Vid'  io  scol- 
pite.— 17.  Nid.  Aid.  che  tederai. 


CANTO  II  23 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  21 

Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 

Risonavan  per  l' aer  senza  stelle, 

Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrima!.  24 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle      27 
Facevan  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 

Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena,  quando  al  turbo  spira.  30 

Ed  io,  eh'  avea  d  error  la  testa  cinta, 

Dissi  :  Maestro,  che  è  quel,  eh'  io  odo? 

E  che  gente  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta?       33 

22.  Poggiali  che  professa  religione  per  la  Volgata  stampò  pianti 
et  alti;  ma  nella  emendatissima  ristampa  Cominiana  il  Volpi  scrisse 
pianti  e  alti;  perchè  l'iato  contribuisce  qui  all'  armonia  imitativa. 
Nid.  pianti  ed  alti. — 23.  Nid. per  l'aere.  Vat.  in  quell' aer. — 28. Voi. 
facevano. — 29.  Pog.  Bar.  in  quell'  aura. — 30.  Tutti  fuorché  Bar.  e 
Bod.  rena.  Bos.  larena,  come  infiniti  testi  a  penna  che  confondono 
sempre  il  segnacaso  col  nome  sì  che  ognuno  può  leggere  il  vocabolo 
intero  o  mozzo.  Voi.  e  Nid.  quando  'l  turbo.  Aid.  Vat.  Bod.  Bar. 
quando  a  turbo.  Cod.  Cr.  Bos.  quando  turbo.  Slu.  come  quando  al 
turbo,  e  lo  adotto  come  più  evidente  ;  da  che  a  me  pare  che  qui  il 
vocabolo  spirare  non  abbia  veruno  de'  suoi  conosciuti  significati . 
bensì  esprima  l'atto  del  rivolgersi  in  giri  concentrici  a  guisa  pei 
l' appunto  dell'arena  alzala  da  vento  turbinoso  ;  e  Dante  desunse  il 
verbo  dal  nome  spira  ch'egli  usò  nel  Paradiso  Cani,  X.   v.  32. 

Si  girava  per  le  spire.  »  —  33.  Tutti  geni'  è. 
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Ed  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 

Tengon  T  anime  triste  di  coloro, 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo.  36 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro.  39 

Cacciarli  i  Gioì,  per  non  esser  men  belli, 

Ne  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d  elli.  42 

Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte? 

Kisposc  :  Dicerolti  molto  breve.  48 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte.  48 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 

Misericordia,  e  Giustizia  gli  sdegna. 

36.  Voi.  e  quasi  tulli  i  Codd.  sanza;  Nid.  Aid.  Cr.  e  Ros.  senza 
lama  e  senza  lode,  lezione  proietta  da  molti ,  e  forse  probabile,  da 
che  fama  Ialinamente  suona  anche  infamia  ;  pur  qui  non  sarebbe 
precisa,  e  il  poeta  ebbe  cura  d' impiegarla  nel  suo  doppio  senso  qui 
appresso  p,  49.  —  40.  Ang.  Caci.  Bod.  Ed.  Rom.  Caccianli,  Ros. 
Cacciali  i  del,  Maz.  Cacciolli  il  ciel,  ed  è  forse  in  altri  Codici  :  e 
Uiiiò  un  moderno  erudito  a  proporre  ncll'  Ed.  Pad.,  Cacciolli  il  ciel 
per  non  esser  ben  belli;  ma  la  è  congettura,  e  ben  brutla.— 42.  Stu. 
C/te  alcuna  gloria  non  avrebber  d'elli.  —  43.  Pog.  ariete. 


CANTO  III  27 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa.    J51 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 
Clic  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  :  54 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  io  non  avrei  mai  creduto, 

Che  Morte  tanta  n'  avesse  disfatta.  57 

Poseia  eh'  io  v  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  1'  ombra  di  colui, 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi,  e  cerio  fui, 
Che  questa  era  la  setta  de  eattixi 
A  Dio  spiacenti,  ed  a'  nemici  sui.  63 

oo.  Pog.  E  retro  lei  tenta.  —  06.  Voi.  Aon  avrei  mai,  contro 
l'Ald.  laNid.  e  lutti  i  testi  apenna,  da  pochissimi  in  fuori. — 08.  Pog. 
ricoanosciuto,  ma  è  più  dovuto  all'  uso  dell'  ortografia  latina,  che  alla 
pronunzia  nostra  e  di  que'  tempi  ;  e  dal  Decamerone  ricopialo  dal 
Manchi  pare  che  più  volontieri  proferissero  conoscenza,  e  conoscere. 

—  o9.  Bar.  Kos.  Cr.  Ang.  Val.  Vidi,  e  conobbi  difeso  dall'  Editore 
Bartoliniano  con  un'  erudita  orazione  ;  la  quale  conclude  che  lant' 
era  la  \iltà  di  Celestino  V.  che  il  vederlo  e  conoscerlo  fu  uo  punto 
solo.  Tuttavia  Guardai  e  ridi  ha  più  verità  storica  ;  perchè  Dante 
non  aveva  conosciuto  vivente  Celestino  V;  e  più  energia,  perchè 
esprime  la  curiosità  di  vedere  in  viso  il  Papa  che  per  imbecillità  di 
mente  lasciò  regnare  Bonifacio  V  III.  a  cui  il  poeta  si  professa  nemico 
inesorabile  eterno.  Vedi  Discorso  sul  Testo  sez.  C\IV.  CAV1I.  ec. 

—  60.  Pog.  Bar.  per  viltà  lo. 
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Questi  sciaurati,  che  mai  non  fiir  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi.  66 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  69 

E  poi,  eh'  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume  : 
Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi,     72 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Coni'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fìen  conte 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

6Ì5.  Bar.  Stimulati ,  e  il  dotto  Editore  qui,  e  sempre  accarezza 
le  voci  quando  serbano  più  suono ,  e  sembianza  Latina  come  più 
proprie  di  queir  età  ;  il  che  in  parte  è  vero  ;  ma  non  proprie  di 
Dante  il  quale  anzi  studiavasi  di  temperare  1'  ortografia  e  le  ap- 
parenze de'  vocaboli  Latini  in  guisa  che  acquistassero  aspetto  del 
tutto  Italiano;  e  però  de'  mille  Latinismi  del  Bar.  basti  questa  men 
zione.  Ros.  nel  verso  medesimo  nudi,  che  infatti  è  più  Latino  di 
ignudi,  e  nondimeno  non  è  nel  Bar.  —  66.  Voi.  erano  ivi  per- 
donando a  una  vocale  appunto  dov'  è  importunissima. —  74.  Bar. 
Le  fa  di  trapassar  parer  sì  pronte;  e  così  Ros.,  ma  1'  orecchio  del 
Dionisi  che  da  qualche  altro  codice  lo  inserì  nella  Bodoniana  non 
s'  offese  dello  scontro  Aipas,  par,  prò,  ne  di  quella  monotonia  non 
necessaria  qui  di  quattro  consecutive  sillabe  in  A.  —  7S.  Cr.  poco 
lume. —  77.  Voi.  Fermerem  lì,  e  così  Ros.  :  io  qui  seguo  la  Nid. 


CANTO  III  29 

Su  la  trista  riviera  d'  Acheronte.  78 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  no  'I  mio  dir  gli  fusse  grave, 
Infino  al  fiume  dal  parlar  mi  trassi.  81 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave.  84 

Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo  : 
Io  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo,  e  in  gielo  :     87 

E  tu,  che  sei  costì,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti,  che  son  morti  : 
Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva,      90 

Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  93 

E  il  duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  crucciare  : 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  ;  e  più  non  dimandare.        96 

81.  Bar.  Bod.  Ros.  Pog.  dal  parlar,  che  men  del  di  parlar  dell;* 
Voi.  ed  altre  edizioni  richiede  una  postilla  grammaticale. — 82.  Pog, 
ver  di  noi  —  87.  Maz.  e  Ros.  in  caldo  e  gelo.  —  88.  Voi.  e  tulli 
che  se' ,  e  si  noti  per  sempre. —  90.  Voi.  e  Nid.  ma  poi  eh'  e'  ;  Bod. 
ma  po' eh'  e' .  Val.  com'  è  riferito  dall'  Ed.  Bom.  ma  poiché  vide, 
e  s'  accorda  alla  lezione  eh'  io  scelgo  dai  Codd.  Ros.  e  Maz.  - 
91.  Aid.  Ros.  Val.  altra  via. —  92.  Pog.  e  non  qui. 


IO  DELL'  INFERNO 

Quinci  fin*  quote  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote.  99 

Ma  quell1  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude.  102 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 

U  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  rilrasser  tutte  e  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  ciascunuom,  che  Dio  non  teme.  ios 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia.  \\\ 

Come  d'  autunno  si  levan  le  foglie, 

97.  Ros.  chete,  il  che  mostra  quanto  anticamente  gli  amanuensi 
Toscani  avvezzi  alla  pronunzia  vernacola  trasformavano  la  ortogra- 
fia di  Dante  e  della  lingua  Italiana.— 99.  Bar.  Ros.  Maz.  e  proba- 
bilmente molti  altri  rote. — 100.  Cass.  Ma  quelle  genti. — 102.  Aid. 
Vat.  Cass.  Ang.  tosto  che.  —  103.  Bod.  Ros.  bestemmiavano  Dio; 
Bar.  e  lor  parenti. —  104.  Voi.  spezie. —  106.  Qui  la  Bod.  mi 
pare  elegante  insieme  e  sincera ,  e  la  seguo  comechè  forse  ogni 
nitro  testo  a  penna ,  ed  a  stampa  abbia  tutte  quante  senza  la  copula. 
—  108.  Cr.  ciascheduni  che  Dio  non  teme. —  111.  Bar.  Batte  con 
remo,  che  per  la  grammatica  e  il  suono  pare  lezione  dovuta  a  quel- 
che  amanuense  mezzo  Tedesco. 


CANTO  III  31 

L'  una  appresso  dell'  altra,  infili  che  I  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;  IH 

Similemente  il  mal  seme  d1  Adamo  : 
Gittansi  di  quel  li  lo  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  coni'  augel  per  suo  richiamo.     1 17 

Così  sen  vanno  su  per  1'  onda  bruna, 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli,  che  muoion  nell1  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese  :  1 ti 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  Divina  Giustizia  gli  sprona, 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio.  126 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  : 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

114.  Voi.  e  Nid.  con  le  seguaci  e  loro  Coclcl.  Rende  alla  terra: 
giova  più  la  lezione  Vede  scelta  dall'  Aldo  ed  avvalorata  da'  Codd . 
Vat.  Ang.  Caet.  Ant.  Bar.  e  da'  due  miei  Maz.  e  Ros.  e  dalla  opi- 
nione di  Torquato  Tasso  (Poct.  Discorso  III).  La  pianta  vedova  delle 
sue  frondi  mostrasi  animata  di  vita  e  di  senso.— 116.  Aid.  Bod.  Gii 
tasi,  e  così  il  Vat.  e  i  miei  due  Codd.,  ma  la  comune  lezione  è  piò 
elegante  ed  energica.—  121.  Bod.  col  parere  del  solo  Dionisi,  a 
quanto  io  mi  sappia,  Figliuol  mi  disse,  freddissimo.  —  122.  Bod. 
Ang.  Color  che.  —  121.  Bod.  E  sì  son  pronti  a  trapassar  lo  rio. 
Ros.  e  parecchi  veduti  da  altri  E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
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Ben  puoi  saper  ornai,  che  il  suo  dir  suona.  129 
Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  132 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

E  balenò  d'  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 
E  caddi,  come  Y  uom,  cui  sonno  piglia. 

131.  Bar.  solo  eh'  io  mi  sappia  dallo  spavento}  e  I'  Ang.  ancor 
men  bagna.  —  154.  Voi.  Nid.  e  le  seguaci  che  balenò;  così  pure 
moltissimi  codici  e  anche  i  due  miei  ;  ma  I'  Ang.  E  balenò  iV  una 
luce  vermiglia.  Quella  E  congiuntiva  al  principio  del  periodo  o  del 
verso  lascia  meglio  sentire  la  Bibbia  che  suggerì  tutte  queste  im- 
magini a  Dante.  La  variante  è  inoltre  giustificata  dall'  Aldo  che 
stampò  E  balenò  una  luce.  11  Magalotti  spese  intorno  a  questo  passo 
due  o  Ire  pagine  inintelligibili  che  riempiono  di  dubbi  la  mente 
anche  di  chi  dianzi  spiegavalo  schiettamente  da  sé.  —  156.  Aiifj;. 
J'  noni  che  sonno  piglia.  Bar.  che  il  sonno. 


CANTO  IV 


Rnppemi  1'  allo  sonno  nella  testa 

Un  grave  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi, 

Come  persona,  che  per  forza  è  desta  :  3 

E  T  occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscere  il  loco,  clov'  io  fossi.  6 

Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

VARIANTI 

2.  Voi.  Nid.  greve.  Ros.  grande.  Bar.  grave  meglio;  bensì  il 
trono  invece  di  tuono  difeso  dall'  Edit.  del  Bar.  è  plebeismo  Lom- 
bardo che  nò  dottrina  d'  etimologie,  nò  sofisticherie  di  filologia  po- 
tranno nobilitare.  —  6.  Vat.  là  V  V  fossi.  Ang.  e  Bar.  conoscere  il 
loco  invece  del  conoscer  lo  loco,  che  in  tutte  le  Edd.  fa  il  verso  rigido 
di  consonanti.e  dello  scontro  lo  lo.  —  7.  Bod.  Vere,  e  scema  la 
gravila  dell'  affermare. 

,    iiante.  2.  3 
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Della  valle  d'  abisso  dolorosa, 
Che  luono  accoglie  d'  infiniti  guai.  9 

Oscura,  profonda  era,  e  nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 

Io  non  vi  discernea  veruna  cosa.  12 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Cominciò  il  mio  Poeta  tutto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi  :  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?    18 

Ed  egli  a  me  :  L'  angoscia  delle  genti, 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti.  21 

Audiani,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 
Così  si  mise,  e  così  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio,  che  1'  abisso  cinge  24 

9.  Cr.  Ros.  Vat.  Ang.  trono,  altri  codici  intorno,  quindi  1'  eru- 
dizione dell'  Edit.  Barloliniano  adorna  la  variante  torno. — 10.  Voi. 
e  Nid.  profond'  era,  perchè  niuno,  a  quanto  io  mi  veda,  s'  ac- 
corge quanto  1'  iato  e  il  prolungarsi  della  pronunzia  fra  la  a  e  la  e 
di  profonda  era  conferiscano  col  suono  alla  immagine  della  pro- 
fondità nella  valle.  —  14.  Ros.  e  Maz.  cominciò  il  mio  poeta,  me- 
glio dell'  Aid.  e  del  Vat.  cominciò  il  poeta  ;Vol.  e  Nid.  incominciò 
il  poeta. —  20.  Voi.  dipigne,  e  quindi  nelle  due  rime  corrispon- 
denti. 


CANTO  IV  58 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avca  pianto  mai  che  di  sospiri, 
Che  1'  aura  eterna  facevan  tremare  :  27 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte,  e  grandi, 
E  d' infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi,         33 

Ch1  ei  non  peccaro  :  e  s'  egli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo, 

2!5.  II  Torelli  lesse  e  lodò  in  un  codice  quivi  secondo  eh'  io  potè' 
ascoltare,  variante,  a  quel  ch'io  ne  sento,  mcn  elegante  della  comune. 
— 26.  Voi.  ma  che  per  <c  più  che.  »  Altri  ma'  sulla  fede  del  Vat.  Or 
queir  apostrofo  che  vuol  egli  dire  ?  v'  è  chi  ne  ricava  il  mas,  provenzale 
antico  e  spagnuolo  vivente,  a  intendere  magis.  Mi  fiderò  piùvolontieri 
all'Editore  Rom.  ed  al  Bolognese  ove  affermano  d' aver  letto  nel  Cod. 
Cass.  (Vedi  inoltre  le  Annot.  del  P.  Costanzo)  e  cosi  pure  il  Poggiali 
nel  suo,  mai  che.  Bar.  Non  area  pianto  o  mal  che  di  sospiri,  se 
avesse  1'  ajuto  d'  altre  autorità,  aggiungerebbe  al  verso  chiarezza 
e  armonia.  —  28.  Bod.  e  Ros.  Ciò  avvenia  senza  essere  preceduto 
dalla  copula.  —  30.  Voi.  Nid.  e  le  seguaci  D'  infanti,  e  di  fem- 
mine, e  di  viri  con  l' iato  fra  infanti,  e  la  copula  e. —  Bod.  Di  in- 
fantigli femmine,  e  di  viri  con  l' iato  tra  le  due  vocali  dello  stesso 
suono  Di  in.  —  L'  Ed.  del  Bar.  fu  preceduto  dall'  Ed.  Bom.  che 
dall'  Ang.  derivò  la  bella  variante  che  adotto.  Giova  al  suono  del 
verso  e  all'  incalzare  delle  moltitudini  adunate  qui  dal  poeta.  — 
32.  Ang.  Che  anime  son  queste.  —  54.  Bod.  ebber  mercede.  — 
3">.  Nid.  perch'  è. 
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Ch'  è  porta  della  Fede,  che  tu  credi:  3G 

E  se  fiiron  dinanzi  al  Crislianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Iddio  : 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo.  39 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Scino  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio.  42 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  intesi, 

Però  che  gente  di  mollo  valore 

36.  Aid.  Nid.  che  è  parte  della  fede,  ed  è  variante  mo- 
dernamente difesa  con  varia  (  bene  non  saprei  dirti  quanta 
né  quale)  scienza  teologica;  ben  panni  che  qui  la  Voi.  sia 
più  poetica.  —  58.  Voi.  debitamente  Dio;  Rod.  debitamente  a  Dio, 
eeosì  Ros.  Seguo  la  Nid.  —  41.  Ros.  e  Maz.  siamo.  —  42.  Voi. 
sanza  ;  e  ho  già  accennato  eh'  io  in  ciò  m'  appiglio  sempre  alla  Nid. 
lauto  più  che  1'  uno  e  1'  altro  de'  Codici  dinanzi  a  me  leggono  co- 
stantissimi senza.  —  44.  Tutte  le  edizioni  perocché;  or  io  non  so 
d'  aver  veduto  mai  in  Codice  veruno  questi  brutti  mosaici;  e  son 
certo  che  ne'  miei  due  non  sono  mai,  e  che  nel  fac  simile  del  Deca- 
mcrone  del  Manchile  particelle  che  or  li  compongono  sono  scritlc 
puntualmente  distinte,  e,  per  citare  il  più  malaugurato  e  più  lungo 
mosaico,  così  :  con  ciò  sia  cosa  che.  Che  Dante  abbia  mai  scritto 
altrimenti ,  non  credo.  Quando  1'  occhio  non  guida  la  voce  per  via 
d'  accenti  artificiali,  la  pronunzia  si  sofferma  naturalmente  su  le  sil- 
labe le  quali,  o  per  le  faticose  articolazioni  di  consonanti  riescono 
gravi ,  o  per  la  doppia  modulazione  di  vocali  riunite  in  dittonghi  la 
prolungano  lenta.  E  giovi  il  ridire  che  innanzi  che  1'  invenzione  e 
F  abuso  de'  segni  ortografici  avvezzassero  a  snaturare  le  lunghe  e 
le  brevi,  e  leggere  perciocché,  conciossiachè,  gì'  Italiani  d'  allora,  se 


CANTO  IV  37 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.     45 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
Cominciai  io  per  volere  esser  certo 
Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore  :         48 

Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merto, 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
E  quei,  che  intese  '1  mio  parlar  coverto,       51 

Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.  54 

Trasseci  1'  ombra  del  Primo  Parente  ; 
D'  Abel  suo  figlio;  e  quella  di  Noè; 
Di  Moisè  legista  ;  e  ubbidiente  57 

Abraam  Patriarca  ;  e  David  Re  ; 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'  :  60 

E  altri  molti,  e  fecegli  beati  : 

scrivevano  connettendo  con  intermedie  consonanti  le  parole  diverse, 
dovevano  proferire  acciocché,  conciòssiàchè.  —  49.  Aid.  Bod.  Vat. 
Uscicci.  —  33.  Bod.  potente.  —  54.  Bod.  coronato.  —  37.  Voi.  e 
le  seguaci  legista  e  ubbidente,  Nid.  legista  e  ubbidiente,  e  il  Lom- 
bardi ascrive  le  due  qualificazioni  al  nome  di  Mosè,  il  che  sarebbe 
provato  se  la  variante  del  Bar.  legista  ubbediente ,  senza  la  copula, 
fosse  sincera.  L'  Ab.  Francesconi  col  distinguere  la  sintassi  in  modo 
che  la  virtù  dell'  ubbidienza  si  riferisca  ad  Abramo,  adempie  me 
glio    all'  intenzione  del    porta,    e   dello   scrittore   della   Genesi. 
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E  vo'  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.  63 

Non  lasciavam  V  andar,  perdi'  ci  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi.  66 

INon  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  foco, 
Ch'  cmisperio  di  tenebre  vincia.  69 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  sì,  eli'  io  non  discernessi  in  parte, 
di'  orrevol  gente  possedean  quel  loco  :         72 

0  tu,  di'  onori  ogni  scienza,  ed  arte, 

Questi  chi  son,  eh'  hanno  cotanta  orranza, 
Che  dal  mondo  degli  altri  gli  diparte?  75 

64.  Nid.  d'andar. — 67.  Bar.  Non  era  lowja,  ed  è  uno  de'  suoi 
latinismi  gratuiti.  Ros.  lunge.  —  68.  Aid.  sonno,  e  così  Ros.  e  Maz. 
Val.  e  Ang.  alludendo  al  luogo  dove  il  poeta  s'  addormentò.  Il  Caci. 
sono,  Cr.  suono,  che  il  Dionisi  raccattò  nella  Bodoniana,  forse  perdi' 
ci  di  rado  si  lascia  sfuggire  varianti  enigmatiche.  —  70.  Bar.  e  Bod. 
«'  eravam.  —  72.  Bod.  per  amore  d'  arcaismi,  onrevol.  Stu.  pos- 
sedean, modo  di  lingua  bellissimo  ,  ed  eleganza  latina  e  greca,  e  da 
raccogliersi  anche  senz'  altra  autorità.  —  75.  Bod.  e  Val.  o  tu,  che 
onori  e  scienza  ed  arte.  —  74.  Bar.  Bod.  Ros.  onranza,  durissimo. 
Credesi  a  torto  che  all'  età  di  Dante  tutti  i  vocaboli  continuassero  a 
risentirsi  di  latinità.  I  più  ,  come  orrevole,  orranza,  non  ne  ritene- 
vano se  non  se  1'  occulta  radice  ;  altri,  come  al  verso  76,  onrata, 
manifestavano  più  evidente  la  loro  origine.  —  73.  Cass.  dal  mondo 


CANTO  IV  39 

E  quegli  a  me  :  L'  onrata  nominanza, 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  Ciel,  che  sì  gli  avanza.  78 
Intanto  voce  fu  per  me  udita  ; 

Onorate  1'  altissimo  poeta  : 

L'  ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita.  81 

Poi  che  la  voce  fu  restata,  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 

Sembianza  avevan  né  trista,  ne  lieta.  84 

Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire  : 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a  tre,  sì  come  sire.  87 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano  : 

L'  altro  è  Orazio  satiro,  che  viene; 

Ovidio  è  il  terzo,  e  1'  ultimo  è  Lucano.  90 
Però  che  ciascun  meco  si  conviene 


degli  altri  li  diparte,  esponendo  il  vecchio  postillatore  :  «  quia  non 
sunt  in  ea  parte  in  qua  alti.  »  La  chiosa  è  scarsa.  Rifiutando  la 
lezione  comune  modo  degli  altri,  intendo  mondo  per  infinita  mol- 
titudine d'  uomini,  e  uomini  in  generale,  e  in  questo  senso  il  poeta 
lo  scrive  nel  Parad.  X.  15.  e  altrove  :  qui  fa  risaltare  il  poco  nu- 
mero delle  grandi  anime  privilegiate  fra  il  popolo  immenso  nel 
Limbo.  —  76.  Bod.  Ed  egli.  —  77.  Cr.  neW  altra  vita;  e  faccia 
d' esempio  delle  varianti  introdotte  da'  primi  interpreti  nelle  scuole. 
V.  Discorso  sul  Testo  sez.  CCIV.  —  88.  Bod.  soprano.  —  90.  Aid. 
o  Bar.  V  ultimo  Lucano  senza  il  verbo. 
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JMcl  nome,  die  sonò  la  voce  sola. 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  l'anno  bene.  98 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quei  signor   dell'  altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri,  come  aquila,  vola.  96 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  : 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto  :  99 

K  più  d  onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Cli'  ci  sì  mi  lecer  della  loro  schiera. 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  102 

Così  n'  andammo  infino  alla  lumiera 
Parlando  cose,  che  il  lacere  è  bello, 
Sì  coni'  era  il  parlar  colà  dov'  era.  105 

Venimmo  al  piò  d'  un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura, 
Difeso  intorno  d'  un  bel  fiumicello.  108 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 

95.  L'  Ed.  del  Bar.  con  molti  codici  ed  edizioni,  autorità  ed  ar- 
gomenti prova  evidentemente  che  s'  ha  da  leggere  di  quei  signor', 
invece  della  lezione  universale  di  quel  signor,  che  die  tanto  da  dis- 
putare a'  dì  nostri.  —  96.  Bod.  che  sopra.  Tutte  le  Edd.  tonti  ac- 
quila. —  100.  Ang.  Ed  anco  più  onore  assai  mi  fenno.  —  101. 
Nid.  C/i'  essi  mi  fecer,  e  il  Dionisi  che  dalla  Bodoniana  esiliò  tutte 
le  migliori  varianti  del  Lombardi,  raccolse  questa.  Bar.  che  si,  ma 
Ja  comune  lezione  mi  pare  1'  ut  lima. 


CANTO  IV  41 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.       ni 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grand'  autorità  ne'  Ior  sembianti  : 
Parlavan  rado  con  voci  soavi.  \i\ 

Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto, 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti .  117 

Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n  esalto.  120 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni.  123 

Camilla  vidi,  e  la  Pentesilea. 

116.  Nid.  Bod.  ed  altro.  —  117.  Voi.  si  poten,  Bog.  veder 
poteansi,  meglio;  ma  il  potean  difeso  dal  Lombardi  nella  Nid.  è 
avvalorato  anche  da'  due  Codd.  che  ho  sotto  gli  occhi.  —  120.  Aid. 
del  vedere,  e  così  Ros.  Bod.  del  vederle,  e  poco  appresso  w'  esalto, 
eh'  io  trovo  anche  nel  Ros.  —  122.  Bod.  e  Ros.  conobbi  Ettor  ed 
Enea.  —  125.  Ant.  ed  Ang.  con  occhi.  —  124.  Voi.  Nid.  Vidi  Ca- 
milla, antepongo  la  lezione  dell'  Aldo,  negletta  a  torto  da  tutti, 
quando  il  verbo  tra  due  nomi  reca  eleganza,  e  modera  il  verso  dalla 
cacofonia  di  tante  L.  Il  Dionisi  nella  Bod.  Pantasilea,  adulterando 
il  nome  della  Amazzone  peggio  de'  Codd.  che  scrivono  Pantesilea ,• 
ma  Dante  toglievalo  schiettissimo  da  Virgilio  :  così  poco  dopo  è  da 
scrivere  Lacinia  colla  Nid.   e  non  Lavina  con  la  Voi.  e  seguaci. 
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Dall'  altra  parte  vidi  il  Re  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea.  126 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino  ; 
Lucrezia,  Iulia,  Marzia,  e  Corniglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino.  129 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia.  m 

Tutti  Io  miran,  tutti  onor  gli  fanno. 

125. Voi.  Nid.  e  le  loro  seguaci  Dall'  altra  parie;  e  vidi  il  Re  La- 
lino.  Un'  uomo  dotto,  mezzo  secolo  addietro,  congetturò  «  doversi 
leggere,  Dall'  altra  parte  ridi,  e  quindi  separare  le  guerriere  Ca- 
milla e  Pentesilea  dal  pacifico  Latino,  e  dall'  imbelle  Lavinia.» 
(Pcrazzini  presso  gli  Edd.  Pad.)  L'  Ed.  Rom.  riscontrò  sì  fatta  in- 
terpunzione nel  Cod.  Ant.  e  pare  giustificata  da'  Codd.  Ros.  e  da 
quei  che  suggerirono  al  Dionisi  d'  inserirla  nella  Bod.;  ma  la  sua 
chiosa  non  pare  vera.  Diresti  bensì  che  il  poeta  miri  a  separare  dall' 
una  parte  Eroi  ed  Eroine  d'  origine  Trojana  incominciando  da 
Elettra  che  partorì  Dardano  a  Giove  sino  a  Cesare  discendente  de' 
Dardanidi;  e  dall'  altra,  incominciando  dal  Re  Latino  nomina  Eroi 
ed  Eroine  aborigeni  Italiani.  E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino; 
illustre  a'  tempi  delle  Crociate  —  ma  senza  né  predecessori  né  suc- 
cessori che  gli  somigliassera.  Iulia,  comechè  nata  da  Cesare ,  Dante 
la  guarda  come  moglie  di  Pompeo,  onde  sta  fra  le  donne  mogli  de' 
nemici  acerrimi  della  Monarchia.  Camilla  e  Pentesilea  sembrano 
ricordate  insieme  come  guerriere,  malgrado  al  sesso,  e  stanno  da 
sé.  A  questa  mia  interpretazione ,  parendomi  prossima  al  vero ,  ac- 
comodo la  interpunzione  nel  testo.  —  135.  Voi.  Nid.  e  le  seguaci 
lo  ammirali;  Aid.  Maz.  Ros.  Bar.  Ant.  Caet.  Vat.  lo  miran,  e  me- 
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Quivi  vid'  io  e  Socrate,  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gii  stanno.  135 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone  :  138 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale,  141 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 

Ipocrate,  Avicenna,  e  Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  comento  feo.  144 

lo  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  147 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 

glio,  perchè  gli  ignoranti  ammiravano,  ma  i  filosofi  fra'  quali  sedeva 
Aristotile  dovevano  mirare  e  considerare  attentissimi  le  dottrine  di 
quel  grande  ingegno.  —  141.  Voi.  Tullio,  e  Lino;  e  alcuni  codici 
della  Crusca  Tullio  Almo.  Primo  il  Lombardi  vide  nella  Nid.  il 
nome  vero.  —  142.  Voi.  Tolommeo,  e  così  tutte  le  edizioni  da  me 
vedute,  ma  Ros.  e  Maz.  e  forse  molti  altri  Codici  non  raddoppiano 
la  m  al  nome.  —  145.  Anche  V  Ipocras  della  Bodoniana  è  di  quegli 
idiotismi  che  il  Dionisi  pregia  ne'  suoi  testi  a  penna.  —  14o.  Cr. 
ridir  di  tutti.  —  146.  Aid.  Mi  striglie  il  lungo  tema,  e  il  Val. 
simmi  stringe.  —  148.  Bod.  Bad.  Bos.  Maz.  in  due. 
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Fuor  della  quota  nell'  aura  che  trema  :        150 
E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

151.  Aid.  Val.  ore  non  è  chi  luca. 


CANTO  V 


Così  discesi  del  cerchio  prunaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio.  3 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  : 
Giudica,  e  manda,  secondo  eh'  avvinghia,      o 

Dico,  che  quando  1'  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  : 
E  quel  conoscitor  delle  peccata  9 

Vede  quel  luogo  d'  Inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.    12 

3.  Cr.  tanto  ha  più  dolor.  —  4.  Pog.  Minos  orribile  che  ringhia. 
-  8.  Ang.  Li  giunge  innante. 
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Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  15 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  1'  atto  di  cotanto  ufìzio,  18 

Guarda  coni'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 

Non  t' inganni  1'  ampiezza  dell'  entrare. 

E  il  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride?       21 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.         24 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  tarmisi  sentire  ;  or  son  venuto 

Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote.  27 

Io  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta. 

Se  da  contrarj  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  : 

Voltando,  e  percotendo  li  molesta.  33 

Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

lo.  Bar.  poi  giù  son  volte.  —  20.  Bar.  dello  intrare. —  53.  Voi. 
gli  molesta  e  così  molte  ediz.  e  codici;  pur  è  sgrammaticamento. — 
34.  Bar.  Bos.  dinanzi  Cr.  de'  venti,  od  è  modo  più  poetico,  ma  non 
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Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  il  lamento; 

Bestemmiali  quivi  la  virtù  divina.  &G 

Intesi  eh'  a  cosi  fatto  tormento 

Enno  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  39 

E  come  gli  stornei  ne  portan  1'  ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena  • 

Così  quel  flato  gli  spiriti  mali  42 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena  : 

Nulla  speranza  li  conforta  mai , 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  grui  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga, 

di  evidentissima  costruzione,  ne  altri  codici  1'  avvalorano.  —  38. 
Voi.  Erari.  Nid.,  meglio  sono;  ma  per  amore  dell'  Enno  perdutosi 
a  torto  per  guastare  il  verbo  »  essere  »  con  la  confusione  di  »  io 
sono  )i  e  «  quelli  sono  »  ho  voluto  ricoverarlo  almen  qui,  da  che 
pure  è  giustificato  dal  Vat.  Cass.  Bar.  Ros.  Maz.  —  43.  Bar.  né  di 
minor  pena.  Se  trovassi  autorità  d'  altri  testi ,  o  avessi  toccato  e 
veduto  un  Cod.  Trivulziano  citato  dall'  Editore,  lascerei  il  ma  che 
sa  di  prosa  a  riporvi  né  che  qui  infatti  suona  «  né  pure  h  ed  è  più 
idiomatico  e  presto.  —  46.  Tutti  gru  dal  Bar.  in  fuori  eh'  io  seguo. 
Peraltro,  da  che  non  vedo  chi  il  noti,  il  paragone  pare  ripetuto  nel 
Purg.  XXIV.  64.  e  suggeritogli  forse  da  Virgilio  JEn.  X.  264.  e 
VI.  311.  che  sei  tolse  dall'  Iliade  Uh.  III.  sul  principio.  Ma  Dante 
inoltre  lo  lesse  in  Aristotile,  che  ne  parla  (Hist.  Animai.  Vili.) 
ed  Eliano  quanto  alle  gru  (Flist.   Animai.  II.  1.  ///.  13.) 
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Così  vici'  io  venir,  traendo  guai,  48 

Ombre  portale  dalla  detta  briga. 

Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  V  aer  nero  sì  gastiga?  51 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle.  S4 

i\  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
Che  libito  fé  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta.      li  7 

Eli'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge.         60 

L'  altra  è  colei,  che  s'  ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 
Poi  è  Cleopatra  lussuriosa.  63 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse  ;  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combatteo.  66 

Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille 

al.  Pog.  V  aura  nera;  Ros.  V  aere  «era  attribuendo  il  genere 
feminino  all'  aer  de'  Latini  del  genere  neutro  mancante  alla  lin- 
gua Italiana.—  37.  Cr.  torsi.  Ros.  tor.  —  63.  Voi.  ed  altre  Cleopa- 
tra.?. Nid.  Aid.  Ros.  e  il  più  de'  Codd.  Cr.  hanno  il  nome  schietto. 
—  66.  Cr.  per  amore. 
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Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dito, 
Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartille.  69 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito.  72 

Io  cominciai  :  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  78 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor,  che  i  mena  :  e  quei  verranno.  78 

Sì  tosto,  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
Movi  la  voce  :  0  anime  affannate, 

68.  Bar.  Pog.  Ros.  nominommi.  —  69.  Cr.  dal  nostro  mondo. — 
72.  Aid.  Ros.  Bar.  giunse,  eh'  io  adotto;  tutti  gli  altri  vinse,  e  agli 
Accademici  della  Crusca  pare  che  vinse  argomenti  maggiore  pietà  ; 
a  me  pare  che  giunse  la  mostri  più  irresistibile  perch'  è  più  subi- 
tanea.— 78.  Cr.  Per  V  amor  che  gli  mena.  Voi.  eh? ei;Nid.  che  i,  e  così 
il  Bar.; ed  il  chei  ne'  Codd.  Maz.  e  Ros.  è  prova  evidente  ches'  ha  da 
dividerlo  o  in  ch'ei  con  la  Crusca,  il  che  produce  sgrammaticamento 
ed  oscurità,  o  in  che  i  col  Lombardi,  e  intendere  li  sincope  frequente 
in  questo  poema,  onde  qualvolta  fu  poi  traveduta  accrebbe  di  tanto 
gli  equivoci  e  le  chiose  sofistiche  (  Raffronta  la  postilla  all'  Inf. 
e.  XVIII. — 18.) — 79.  Ros.  e  Bar.  li  piega,  e  parimenti  due  versi  ad- 
dietro li  prega,  e  lo  adotto  qui  e  spesso  contro  al  gli  della  Voi.  da 
che  non  ho  mai  potuto  sentire  1'  eleganza  del  far  tutt'  uno  de'  segna- 
casi e  indicare  1'  accusativo  col  dativo.  —  80.  Voi.  Mossi  la  voce  e 
uno  de'  Codd.  Cr.  Muovo,  che  è  della  \id.e  non  s'  accorda  al  tempo 

DANTE.    2.  4 
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Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega.  81 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamate, 
Con  1'  ale  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  1'  aer  dal  voler  portate  ;  8-4 

Colali  uscir  della  schiera,  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  1'  aer  maligno, 
Sì  forte  fu  1'  affettuoso  grido.  87 

0  animai  grazioso,  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  1'  aer  perso 
Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno, 90 

Se  fosse  amico  il  Re  dell"  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso,     93 

Di  quel,  eh'  udire,  e  che  parlar  ti  piace 

dell'  aziono,  modo  rarissimo  io  Dante  e  insolito  a  Omero  e  alla  Bibbia 
e  agli  scrittori  primitivi.  Aid.  Muovi,  e  così  i  Codd.  Maz.  Bar.  Bos. 
(dieci  della  Crusca,  e  a  questo  mi  sto  credendo  anche  di  secondare  la 
intenzione  del  Poeta  il  quale  non  indicando  precisamente  se  «  1'  af- 
fettuoso grido  »  venisse  da  Virgilio,  o  da  esso,  o  dall'  uno  dopo 
I*  altro,  pare  che  voglia  lasciarne  più  occupata  la  fantasia  dei  lettori. 
—  82.  Cr.  dal  desìo  tirate.  —  83.  Aid.  Vat.  Ang.  Caet.  Ant.  Bos. 
<ili  alzate;  Maz.  ale,  di  che  V.  la  postilla  qui  appresso  e.  XIII.  v.  1 .". 
— 84.  Nid.  Vengon  per  aere  da  voler.  Bar.  Bos.  Caet.  Vat.  Vengo» 
pei  T  aere.  Pog.  Vegnon.  —  86.  Nid.  Venendo  a  noi  per  l'ari  v 
maligno.  Bar.  e  altri  aere  dissillabo.  —  92.  Cr.  Bos.  della  sua  pare. 
— 9.">.  Nid.  e  Bos.  Da  eh7  hai;  Pog.  Daech'  ;  Volg.  TV  eh'  hai.  — 
91.  Voi.  e  le  seguaci  di  verbo,  e  rompe  la  sintassi  io  in  eia;  mi  slu 


CANTO  V  r»l 

Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace.  96 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina,  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui.  99 

Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'  apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona, 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m' offende  :  1 02 
Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona:  105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

con  la  Nid.  Non  però  il  vi  piace  difeso  dal  Lombardi,  è  migliore  del 
ti  piace  della  Voi.  Francesca  agitata  dalla  fretta,  dalla  curiosità  e  dal 
dolore  rivolgevasi  a  un  tratto  a  Dante  che  aveala  chiamata,  e  poscia 
a  due  poeti  che  s'  apparecchiavano  ad  ascoltarla.  —  96.  Tutte 
1'  Edd.  e  varj  Codd.  Mentrechè.  Vat.  Bar.  ci  tace. — 97.  Ros.  don'  io 
nata  fui.— 100.  Tutte  1'  Edd.  che  al  cor;  varj  Codd.  al  gentil  cuor, 
fuorché  il  Maz.  a  cor  gentil,  lezione  desiderata  dal  Torelli  e  davvero 
scema  una  consonante  a  un  verso  che  n'  ha  troppe,  ed  è  insieme  più 
elegante,  più  conforme  all'  indole  della  lingua  e  più  nitida.  — 
107.  Bar.  Ros.  Maz.  Cain;  ma  tutte  le  Edd.  Caina,  probabilmente 
da  Codd.  nei  quali  V  a  di  attende  si  confuse  con  la  n  di  Cairi.  La 
Bolgia  Caina  è  uno  de'  quattro  profondissimi  valloni  concentrici  con 
P  Antenora,  la  Tolomea  e  la  Giudecca;  né  saprei  se  Francesca  fosse 
informata  di  tutta  la  topografia  dell'  Inferno  :  ma  ella  di  certo  sa- 
peva che  Caino  vi  doveva  essere  come  principe  de'  fratricidi,  o  che 

4* 
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Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte.  ios 

Da  eh'  io  intesi  quelle  anime  ofl'ense, 
Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Finché  il  Poeta  mi  disse  :  Che  pensi*  !•         1 i  i 

Quando  risposi,  cominciai  :  0  lasso! 
Quanti  dolci  pensici*,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  !  1 1 A 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  io, 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo,  e  pio.  117 

Ma  dimmi  :  Al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 

ni"  inganno,  o  l' intenzione  di  Dante  nominando  Caino  fu  di  ac- 
cennare eh'  ei  per  consolarsi  con  la  compagnia  e  la  sciagura  de'  suoi 
complici  gli  aspettasse  impazientemente:  quindi  scoppia  di  subito 
l'indole  invidiosissima  di  quel  tristo  e  la  malignità  comune  alle 
anime  della  sua  stampa.  Nel  verso  medesimo  107.  la  Voi.  e  seguaci 
hanno  chi  'n  vita  ci  spense;  Val.  chi  a  vita;  Mazz.  chi  vita,  con  la  Nid.  ; 
Kos.  chn;  lasciando  in  dubbio  se  sia  abbreviatura  di  chi  in  o  se  la 
n  vi  stia  per  isbaglio  in  luogo  della  e.  —  108.  Bod.  mi  fur  porte, 
con  che  il  Dionisi  fa  che  Dante  con  poca  riverenza  a  Virgilio  s'  ar- 
roghi il  discorso  di  Francesca  che  pur  aveva  incominciato  dicendo 
parleremo  a  vui.  Bensì  poscia  compiacendo  alla  interrogazione  di 
Dante  pare  che  risponda  a  lui  solo.  —  109.  Ros.  Poscia  che. — 
111.  Pog.  il  Poeta  mio.  —  112.  Ang.  Caet.  Quanti'  io  ris- 
posi. —  113.  Ros.  Quanti  dolci  sospir.  —  117.  Bod.  Pog.  e 
tristo  pio,  sudi  che  v.  Discorso  sul  testo ,  sez.  CLI-II. —  119. 
Maz.  a  che   e   come  a  roi  concesse,  e  se  avesse  autorità  migliori 


CANTO  V  o3 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  120 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria,  e  ciò  sa  il  tuo  dottore.  123 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 

Farò  come  colui,  che  piange,  e  dice.  126 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse  : 

Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto.  129 

Per  più  iìate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse.      132 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

1'  adotterei  per  diminuire  lo  scontro  che  co  con  sì  vicini.  — 
120.  Bar.  conoscessi,  e  l'  uomo  dottissimo  Io  sostiene  allegando 
che  Francesca  sola  conobbe  quando  fu  baciata  i  dubbiosi  desiri, 
ma  si  ella  che  Paolo  ondeggiavano  segretamente  tra  speranza 
e  timore  e  si  accertarono  a  un  punto. —  121.  Ros.  E  quella  a  me. 

—  126.  Nid.  Ros.  Dirò  come  colui.  —  127.  Volg.  e  le  seguaci 
fiorentinescamente  contra  la  Nid.  e  moltissimi  Codd.   foggiavamo. 

—  131.  Ros.  scolorici.  —  134.  Rar.  basiato  e  a  Ba  615,  ossia 
«  base  )»  e  fondamento  d"  amore  fantasticato  dallo  Scaligero,  il  po- 
stillatore Bartoliniano  dottissimo  assegna  la  palma  etimologica  sul 
Caldaico  «-bassira  »  e  sul  cartaginese  «  bes  »  del  Caninio  e  del  Vos- 
sio.  —  Mirabili  curiosità  oltre  ogni  dubbio;  se  non  che  il   latino 
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Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso.  135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  Io  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanle.  138 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse, 
L'  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s'  io  morisse,  ui 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

«  basium  »  bastava  al  proposito;  e  a  me  qui  giovi  a  rinforzare  di 
fatti  veri  la  teoria  che  la  lingua  latina  trasiìguravasi  in  Italia  in  più 
dialetti  :  onde  i  Romani  poi  pronunziarono  ubarjio,  bayiare,»  i  Fio- 
rentini «  bascio,  basciare;  <  i Veneziani  ^baso,  basar;»  e  i  Lombardi 
«  bus,  basar,  »  e  forse  i  Friulani  del  dottissimo  postillatore  «  basio, 
e  bastar.  »  Ma  bacio  e  baciare  spettano  a  tutta  l' Italia  e  alla  lingua 
e  non  a  dialetto  veruno.  —  141.  Voi.  Io  venni  men  cosi  coni' io 
morisse.  Maz.  consente  nella  lezione  che  ho  anteposta  perchè  il 
verso  cosi  guida  per  sé  la  pronunzia  a  secondare  l' idea  dello  svenire 
a  poco  a  poco  per  continua  e  crescente  pietà. 


CANTO  VI 


VI  tornar  della  niente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse,  { 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muova, 
E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guati.      6 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e  greve  : 

VARIANTI 

2.  Cr.  Ros.  Maz.  di  due  cognati.  —  6.  Il  Lombardi  con  la  Nid. 
E  eh'  io  mi  volga  e  come  eh'  io  guati,  pessimamente,  e  così  Ros.  Il 
Dionisi  nella  Rod.  E  eh'  i'  mi  volga  e  come  eh'  V  mi  guati,  un  po' 
meglio.  — 8.  Tutte  le  Edd.  maladetta;  Bar.  i  due  miei  e  gli  esempi 
di  molti  scrittori  antichi  liberano  questo  vocabolo  dall'  idiotismo  e 
dalla  sconcordanza. 
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Regola,  e  qualità  mai  non  I'  è  nuova.  9 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  1'  aer  tenebroso  si  riversa  : 

Pule  la  terra,  che  questo  riceve  :  12 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  is 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  : 

Graffia  gli  spirti  ed  ingoja  ed  isquatra.  18 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  : 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani.  21 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verino, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune  : 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo.  24 

Il  duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 

10.  Bod.  grossa,  acqua  tinta,  senza  la  copula.  —  14.  Cr. 
i'og.  Caninamente  con  tre  gole  latra.  La  misura  è  più  regolare, 
ma  il  suono  non  rende  1'  immagine.  —  18.  Voi.  e  Nid.  e  tutti. 
Graffia  gli  spirti,  gli  squoja  ed  isquatra.  La  nuova  variante  è  vi- 
rilmente difesa  dall'  Ed.  del  Bar.;  ed  io  la  trovo  nel  Ros.  e  nel 
Vlaz.  —  Ma  questo  legge  gli  ingoja  e  gli  squatra,  e  l'orse  così  stam- 
perei se  avessi  alcun'  altra  autorità.  —  19.  Voi.  e  Nid.  gli,  molti 
codd.  li.  —  23.  Àld.  Voi.  La  bocca.  —  25.  Tutte  le  stampe  E  il 
duca  mio  ;  ma  al  Cod.  Pog.  e  a'  due  miei,  e  per  avventura  a  molti 


CANTO  VI  37 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne.  27 

Qual  è  quel  cane,  eh'  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta,  poi  che  il  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna  ;         30 

Cotai  si  lecer  quelle  fauci  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 

L'  anime  sì,  eh'  esser  vorrebber  sorde.         33 

Noi  passavam  su  per  1'  ombre,  eh'  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona.  36 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'  una,  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante.  39 

0  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai  : 
Tu  fosti  prima,  eh'  io  disfatto,  fatto.  42 

E  io  a  lei  :  L'  angoscia,  che  tu  hai, 

altri,  manca  la  copula  che  qui  nuoce  alla  gravità  dell'  azione.  — 
31.  Voi.  Facce;  Bar.  facie  creduto  sincero  dall'  Editore  «  perchè  è 
più  conforme  al  Latino.  »  Nel  Maz.  trovo  a  chiare  lettere  fauci,  e 
risponde  al  foci  della  Nid.  inteso  dal  Lombardi  per  le  gole  di  Cerbero, 
lezione  vera  ;  ma  perch'  ei  non  seppe  difenderla  fu  espunta  anche 
da'  suoi  seguaci. — 57.  Voi.  yiacén. — 38.  Tutte  le  Edd.  Fuor  eh' una. 
Vat.  Bar.  Pog.  Maz.  rimediano  alla  troppa  vicinanza  di  tre  che. — 39. 
Caci.  Perchè  ci  vide  passeggiar  davante.  —  43.  Ang.  Ed  io  a  lui. 
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Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Sì  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  e  a  sì  fatta  pena, 
Che  s'  altra  è  maggior,  nulla  è  sì  spiacente.  48 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh'  è  piena 
D' invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  sorena.  51 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  :  54 

E  io  anima  trista  non  son  sola, 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé'  parola.  57 

lo  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  60 

44.  Bod.  Forse  mi  tira,  non  so  se  per  tipografico  errore,  o  ca- 
priccio filologico.  —  47.  Ang.  Pog.  e  hai  si  fatta  pena,  né  meglio 
il  Bar.  e  a  cosi  fatta;  Maz.  e  Ros.  in  si  fatta.  —48.  Voi.  Maggio  e 
tutte  le  sue  ristampe  contro  alla  Nid.  e  le  più  antiche  e  l' Aid.  gius- 
tificate da'  Codd.  Maz.  e  Bar.  e  Ros.  maggia.  —  Ma  chi  attendesse 
al  tempo  naturalmente  doppio  della  prima  sillaba  pronunzierebbe 
maggior  con  la  prosodia  Latina  di  major  come  per  avventura  il 
poeta  recitava  il  suo  verso.  —  49.  Ros.  Pog.  Ed  ella  a  me.  —  60. 
Rod.  se  tv  V  sai. 


CANTO  VI  59 

Li  cittaclin  della  Città  partita  ; 

S'  alcun  v1  è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  1'  ha  tanta  discordia  assalita.  63 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensione.  66 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  1'  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia.  69 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  1'  altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n  adonti.      72 

Giusti  son  duo,  e  non  vi  sono  intesi  : 
Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  eh'  hanno  i  cuori  accesi.         75 

Qui  po^e  fine  al  lacrimabil  suono; 

61.  Bod.  Li  citadin.  —  65.  Ang.  Perdi'  ella  è  tanta  discordia 
salita,  ond'  altri  congettura  a  tanta. — 6i.  Ros.  Bar.  E  quegli  a  me. 
Vat.  Di' po' per  Dopo. — 70.  Aid.  Ang.  Vat.  Alte.  Ros.  Maz.  Ani.  : 
Alta  :  uno  de'  mille  sbagli  di  penna  ereditati  di  testo  in  testo,  e 
dove  sono  meno  sfacciati  aizzano  gli  eruditi  a  sforzi  d' ingegno  a  no- 
bilitarli nelle  loro  edizioni. — 73.  Volg.  e  seguaci  Caet.  Ant.  Val.  ma 
non  vi  sono  intesi;  mi  sto  con  la  Nid.  col  Maz.  e  Ros.  :  se  i  giusti 
erano  due  soli,  e  nemmeno  quei  due  erano  intesi,  la  satira  rimane  più 
acre;  invece.il  ma  induce  a  pensare  che  se  quei  due  soli  giusti  f<»s 
sero  intesi  basterebbero  a  far  rinsavire  tulio  un  popolo  delirante. 


60  DELL'  INFERNO 

E  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono.  78 

Farinata,  e  il  Tegghiaio,  che  fui*  sì  degni, 
Iacopo  Rustieucci,  Arrigo,  e  il  Mosca, 
E  gli  altri,  eh'  a  ben  far  poser  gì'  ingegni,    81 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca  ; 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere, 
Se'l  Ciel  gli  addolcia,  o  l'Inferno  li  attosca.     8 i 

E  quegli  :  Ei  son  tra  1'  anime  più  nere  : 
Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere.  87 

Via  se  tu  torni  mai  nel  dolce  mondo, 

79.  Boti.  Tegghia'.  Ma  da  altri  nomi  e  parole  di  simile  termi- 
nazione appare  che  allora  non  proferissero  al  modo  nostro.  —  81. 
Bod.  eh'  al  ben  far,  ed  era  forse  più  discreto  il  copista  del  Ros.  che 
scrisse  al  buon  far.  —  84.  Equi  pure  laVol.  e  tutte  le  Edd.  lo'nferno, 
secondo  la  pronunzia  fiorentina  de' secoli  posteriori.  I  miei  due  testi  a 
penna  linferno,  e  la  pronunzia  popolare  confondendo  articolo  e  nome 
creò  il  ninfemo  delle  donnicciuole  sedotte  da  preti,  frati  e  romiti  nel 
Decamerone  e  dove  talvolta  va  scritto  così.  —  86.  Volg.  Diverse 
colpe;  ma  i  Codici  degli  Accademici  stanno  con  la  Nid.  che  ha 
diversa  colpa,  e  il  Poggiali  inserendo  nel  suo  testo  la  lezione  comune 
contende  nelle  sue  note  a  favore  del  Lombardi.  Vat.  Caet.  Ant. 
Ang.  Pog.  Bar.  giù  li  giara. —  87.  Vat.  Se  tanto  scendi  là  i  potrai 
vedere.  —  88.  Voi.  Nid.  e  tutti.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce 
mondo,  il  che  s' intende,  pur  è  indefinito.  Videro  gli  Accademici 
ne'  loro  codici  com'  io  nel  Maz.  il  verso  che  adotto  sì  perchè  il 
torni  determina  questo  mondo,  e  sì  perchè  il  se  mai  sente  insieme 


CANTO  VI  61 

Pregoti  eh'  alla  niente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.         90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi.  93 

E  il  duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba, 
Quando  vedrà  la  nemica  podestà  :  9G 

la  preghiera  e  il  dubbio  del  dannato.  —  91.  Bod.  allora  torse, 
unieo  eh'  io  mi  sappia.  —  92.  Voi.  Nid.  e  tutti  Gitardomm' un.  — 
91.  Vat.  diss'allui,  e  l'idiotismo  è  palpabile,  tanto  che  non  porgerò 
pretesto  a  dispute  neppure  fra  gli  uomini  dotti  scrivendo  rotonda- 
mente guardommi  e  dissi  a  lui.  —  9G.  Cr.  Ros.  vedrà  eh'  io  rac- 
colgo, comechè  tutti  stampino  verrà.  A  me  è  manifesto  che  il 
poeta  pur  allude  al  <t  caduto  con  gli  altri  ciechi  »  e  il  verbo  vedrà 
si  connette  col  più  noti  si  desta  a  far  energico  chiaroscuro,  con  la 
cecità  e  il  sonno  ferreo  del  peccatore  :  senzachè,  che  i  peccatori 
«i  veggano  »  la  presenza  del  Giudice  Onnipotente  pare  egualmente 
e  forse  anche  più  conforme  al  Cristianesimo  che  la  «  venuta  »  di  lui 
il  quale,  a  quanto  noi  ne  sappiamo,  può  starsi  a  giudicare  dall'  al- 
tissimo de'  cieli.  Bensì  che  tutto  il  genere  umano  risuscitalo  vedrà 
in  volto  il  Giudice  eterno  è  narrazione  scritturale.  Inoltre  fa  più 
quadro  a  lasciarci  partecipare  del  terrore  sentito  da'  rei  costretti  a 
guardare  in  volto  un  Dio  offeso.  —  Ivi,  96.  La  lite  arde  peggiore 
fra  il  lor  della  Volg.  e  seguaci,  e  il  la  della  Nid.  Assai  Codd.  stanno 
per  1'  una  e  per  1'  altra.  Chi  crede  che  Virgilio  intendesse  d'  essere 
morto  anch'esso  neh'  ira  di  Dio,  legge  la  nemica.  Il  Biagioli  ri- 
sponde <c  che  Virgilio  avendo  perduto  il  ciclo  per  sola  mancanza  di 
fede  non  è  dalla  giustizia  divina  martellato.  ;>  Pare  a  me  che  Virgilio 
o  eh'  ei  chiami  nemica  sua  la  giustizia  divina,  o  nemica  solamente 
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Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba  ; 

Ripiglierà  sua  carne,  e  sua  figura  ; 

Udirà  quel,  che  in  eterno  rimbomba.  99 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  futura  :  102 

Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti0  105 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 

de' peccatori,  parlerebbe  a  ogni  modo  con  irriverenza.  Però  l'idea 
della  giustizia  divina  equa  insieme  e  inflessibile  viene  più  solenne- 
mente indicata  da  quell'  articolo  che  non  determina  individui, 
inoltre  libera  il  verso  della  stridente  sillaba  lor.  —  97.  Aid.  Red. 
Ang.  St.  Val.  rivedrà  :  Ani.  Maz.  Ros.  Ciascuno  rivedrà,  e  questo 
verbo  è  acremente  difeso  ;  e  davvero  se  non  fosse  assurdo  sarebbe 
poetico,  ma  i  morti  non  «  veggono  »  le  loro  fosse,  ond' è  difficile 
eh'  ei  possano  «  rivederle,  »  bensì  per  lo  stesso  miracolo  che  li  fa 
risorgere  le  ritrovano  comechè  parte  delle  loro  reliquie  siano  state 
smosse  da'  sepolcri  e  smarritesi  fra  il  vortice  de'  secoli  e  degli  ele- 
menti ;  e  questa  è  poesia  non  assurda.  —  104.  Le  Edd.  tutte 
crescer«««odallaBod.  in  fuori  che  hacrescerann,)  e  qui  la  pronunzia 
di  certo  elide  naturalmente  una  almeno  delle  tre  vocali  consecutive. 
Se  non  che  per  assistere  la  pronunzia  s'  è  poscia  abusato  d'  elisioni 
e  di  segni  ortografici  tanto  che  oggimai  la  lingua  ci  par  mutilata. 
Adunque  è  da  tornare  al  partito  di  scrivere  i  vocaboli  interi,  qual- 
volta il  metro  non  vi  ripugni.  —   106.   Aid.  sentenza. 


- 

CANTO  VI  63 


Più  senta  il  bene,  e  così  la  doglienza.  ìos 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta .  in 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 

Parlando  più  assai,  eh'  io  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  :  iìh 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


110.  Cr.   4  rem.  —  Ilo,  Fog.  nimico. 


CANTO  VII 


Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 
Cominciò  Plulo  con  la  voce  chioccia  : 
E  quel  savio  gentil,  che  tulio  seppe,  3 

Disse  per  confortarmi  :  Non  ti  noecia 
La  tua  paura;  che  poder,  eh'  egli  abbia, 
Non  ci  terrà  Io  scender  questa  roccia.  6 

VARIANTI 

15.  Bod.  potea.  —  6.  Nid.  Non  ti  torrà;  Voi.  Non  ti  terrà,  ed  è 
giustificato  da  due  Codd.  sotto  gli  occhi  miei  e  da  molti  esaminati 
da  altri.  Bar.  legge  con  la  Nid.  e  il  recente  postillatore  ripete  col 
Lombardi  che  torre  è  lezione  sincera  perchè  Dante  1'  usa  anche 
altrove  nel  significato  d'  impedire.  L'  analogia,  parmi,  sia  qui  ap- 
plicata in  guisa  da  provare  assai  troppo.  Or  Dante  non  è  egli 
P  attentissimo  e  felicissimo  fra  i  poeti  a  vestire  le  medesime,  idee 
con  locuzioni  diverse?  Ma  rispondesi  :  Che  ove  tenere  non  sia  in 
compagnia  dell'  articolo  dal  ,  la  grammatica  vieta  che  s'intenda 


CANTO  VII  65 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 

E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia .  o 

Non  è  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 

Vuoisi  così  nell'  alto,  ove  Michele 

Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo.  12 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  1'  alber  fiacca, 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  iS 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca.  18 

/\hi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 

E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa?  21 

per  impedire.  Odi  il  Buti  quasi  contemporaneo  di  Dante,  «  Comm. 
al  l'urg.  IX.  1.  »  com'è  citato  nel  Vocabolario:  «  Lo  malo  amore 
delle  cose  mondane  che  ci  tiene  la  intrata  della  penitenzia.  »  — 
8.  Voi.  Nid.  e  tutti  maladetto;  seguo  Maz.  e  Ros.  —  11.  Ros.  per 
correzione  d'altra  mano  Vuoisi  così  colà,  e  così  forse  il  poeta  scrisse 
al  primo  tratto,  poi  corresse  coni'  è  nella  Voi.  Vuoisi  neW  alto  là; 
finalmente  migliorò  il  verso  com'  è  nella  Nid.  e  ne'  Codd.  Vat.  e 
Ang.  Ant.  presso  1' Ed.  Rom.  —  14.  Ros.  quando  V  arbor.  Fog. 
Maz.  quando  V  alber;  tutte  le  Edd. poi  che;  ma  la  vela  cade  ravvolta 
non  poi  ma  mentre  che  V  albero  della  nave  si  rompe.  — 17.  Cr.  Ros. 
Ant.  Bar.  Caet.  Pigliando  più,  e  sente  d'idiotismo. —  19.  Ani. 
Ahi  vendetta.  Cr.  quante  chi.  —  20.  Ang.  Nuovi  travagli. 

D\!*TE.   2.  5 


66  DELL'  INFERNO 

(]ome  fa  Y  onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s' inloppa; 
Così  convien,  che  qui  la  gente  riddi.  Vi 

Qui  vidi  gente,  più  eh"  altrove,  troppa, 
E  d'  una  parte,  e  d'  altra  con  grandi  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  27 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a  retro, 
Gridando  :  Perchè  tieni,  e  perchè  burli?      30 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro  :       38 


22.  Bod.  sopra,  qui  e  sempre  e  forse  su  l'autorità  di  pochi  Codici 
ne' quali  ilDionisi  amò  il  sopra  da  prosatore  più  del  sovra  de'  poeti. 
— 2a.  Volg.  vid' io; il  pronome  che  qui  è  superfluo  al  senso  e  nojoso 
al  metro,  non  è  nella  Nid.  nòne'  Codd.  Ros.  Maz.  Vat.  Bar.  — 
26.  Volg.  (e  la  esamino  emendatissima  nella  Cominiana.)  Eduna, 
ed  altra  ;  nondimeno  nella  sua  ristampa   esatta  il  Poggiali  mutò 
con  la  Nid.  E  d'una  e  d'altra;  bensì  tutte  le  Edd.  senza  eccezione 
scrivono  grand'  urli  :  or  qui  il  prolungamento  della  voce  nel  pro- 
ferire grandi  urli,  e  il  sibilo  eh'  esce  dallo  scontro  delle  due  vocali 
conferiscono    all'  armonia  imitativa.    —  28.  Cr.   insieme,  nò  so 
perchè  gli  Accademici  ne  facessero  capitale. — 52.Cr.Z?a  ogni  parte. 
—  53.  Tutte  le  Edd.  Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro.  —  Cr. 
Gridando  sempre  il  lor.  —  Cass.  Gridando  ancora  :  tante  varietà 
m'accertano  nel  sospetto  che  la  lezione  comune  non  sia   sincera; 
però  assento  all'  Editore  del  Cori.  Bar. 


CANTO  VII  67 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  ali*  altra  giostra. 

E  io,  eh'  avea  Io  cuor  quasi  compunto,  36 
Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa;  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  cherculi  alla  sinistra  nostra.  39 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  e  quanti  fur  guerci 

Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci.  42 

Assai  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaia, 

Quando  vengono  a1  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia,  48 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Piloso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  48 

06.  Le  Edd.  tutte  area  lo  cor;  non  così  molti  de'  Codd.  esaminati 
da  molti  :  Y  uno  de'  miei  legge  area  el  cor,  V  altro  aveal  cor.— 40. 
Tutte  le  Edd.  fuorché  la  Bod.  Tutti  quanti,  ma  la  copula  interme- 
dia accresce  enfasi  e  la  trovo  nel  Maz.  —  41.  Pog.  nella  vita. —  42. 
Bod.  espendio.—  44.  Cr.  giungotio,  ed  è  vocabolo  più  preciso,  ma 
non  lo  vedo  altrove.  — 4o.  Bos.  Dorè. —  47.  Aid.  capo,  Papi,  e  lo 
ricordo  perchè  altri  vegga,  come  la  mancanza  della  e  congiuntiva 
accorciando  la  lunghezza  della  seconda  sillaba  di  capo  e  facendo 
sentire  immediato  la  scontro  pò,  pa,pi,  guasta  il  verso  in  due  modi. 
—  48.  Il  Lombardi  con  la  sua  Nid.  usò,  e  non  perdona  all'  usa 
della  Voi.  ch'-ei  crede  irriverenlissimo  ai  Papi  e  Cardinali  presenti  e 
fu  turi  tutti  nel  fi  dell'  avidità  de'  lor  predecessori  già  morii  e  dan- 

r." 
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E  io  :  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  51 

Ed  egli  a  me  :  Vani  pensieri  aduni  : 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  54 

In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi  : 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi.    57 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pillerò 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
QuaF  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro  :  00 

Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

nati  a'  tempi  di  Dante.  Vero  è  che  in  alcuni  Codd.  1'  Accademia 
della  Crusca  lesse  «so  e  così  1'  Ed.  Rom.  nel  Cod.  Cassinense  ;  ed  io 
nel  Ros.;  ma  non  farò  forza  contro  il  numero  maggiore  di  Edd.  e 
Codd. —  52.  Tutte  le  Edd.  Vano  pensiero  :  Ma  il  plurale  de'  Codd. 
Cr.  Ros.  Maz.  risponde  più  concorde  al  verbo  adunare.  —  55.  Voi. 
Nid.e  tutte  le  Edd.  agli  due.  Rar.  e  i  miei  Codici  con  ortografia  più- 
schietta,  alli.  —  56.  Ros.  E  questi  stirperanno.  —  60.  Cr.  parola. 
Cr.  e  Vat.  non  ci  pulcro  ;l{os.  non  ne  pnlcro.  Ang.  non  li  pulcro. 
Rar.  parlare  non  ci  pulcro.  Ant.  non  e' imputerò;  e  giova  far 
conoscere  che  il  latinismo  com'  era  usurpato  da  Dante  confondeva 
la  mente  agli  amanuensi.  V .  Discorso  sul  testo  :  sez.  CXCVI. 
sulla  fine.  Né  la  lezione  comune  mi  pare  la  vera;  tuttavia  non 
potendo  emendarla  se  non  se  forse  per  via  di  congetture  la  lascio 
com'  é  nel  testo  della  Volgata. 


CANTO  VII  69 

Per  che  I'  umana  gente  si  rabbuffa  :  63 

Che  tutto  1'  oro,  eh'  è  sotto  la  Luna, 
0  che  già  fu,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  66 

Maestro  mio,  dissi  io,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  trabranche  ?   69 

E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'  offende  ! 
Or  vo',  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche.     72 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  Cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,         7o 

Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 

63.  Cr.  Di  che.  —  Ilos.  Per  cui.  —  Vat.  Onde.  —  615.  Bar. 
Kos.  Slu.  E  che  già.  —  66.  Stu.  Non  poterebbe  far  posar  sol  una. 
Ilos.  Non  poterebbe  far  riposar  una,  non  però  rimediano  a  quel 
lunghissimo,  poterebbe.  Bar.  Non  e'  potrebbe  farne  posar  una ,  e 
ci  veggo  la  mano  chirurgica  d'un  filologo.  V  è  chi  crede  che  il 
Petrarca  abbia  corretto  nel  Cod.  Vat.  Non  ne  potrebbe  far  posar 
pur  una,  e  questa  filza  di  monosillabi  ricorda  il  suo  :  Che  bel  fin 
fa  chi  ben  amando  more.  Se  il  Petrarca  si  credeva  da  tanto  di  ripu- 
lire Io  stile  eh'  ei  chiamava  rozzo  di  Dante,  non  però  ei  credeva 
il  poema  da  tanto.— 67.  Le  Edd.  Maestro,  dissi  lui;  leggo  col  Ros.  e 
3Iaz.  giustificato  dal  Bar.  —  72  II  verso  nella  Volg.  è  misero,  ma 
la  emendazione  della  Nid.  Or  io  che  tutti  mia  sentenza  imbocchi', 
e  la  chiosa  del  Lombardi  sono  enigmatiche.  —  73.  Bod.  saper. 
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Similmente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  generai  ministra  e  duce,  78 

Glie  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d'  uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani  :  81 

Per  eh'  una  gente  impera,  ed  altra  langue. 

Seguendo  Io  giudicio  di  costei, 

Che  giace  occulto,  come  in  erba  1'  angue.  84 
\  ostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei.  87 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce, 

Si  spesso  vien,  chi  vicenda  consegue.  90 

78.  Cr.  Maz.  ministro.  Ros.  maestra.  —  82.  Aid.  parte,  che 
gli  Accademici  m  per  non  opporsi  all'  autorità  di  molli  lesti  )■ 
mularono  in  gente.  Era  da  mutarsi  anche  con  pochissimi  lesti. 
Gente,  esprime  le  nazioni  e  le  famiglie  del  genere  umano  ;  né 
qui  Dante  parla  con  idee  ristrette  fra  termini  delle  parti,  e  fa- 
zioni politiche.  —  Id.  Voi.  Nid.  e  /'  altra;  Ros.  Maz.  Ani.  Rar. 
Pog.  ed  altra.  —  84.  Voi.  Chea'  è  eleganza  fittizia  ;  e  intrusa  a 
dispetto  d'  assai  Codici  che  con  la  Nid  leggono  Che  è.  Ani.  Che  sta. 
La  lezione  che  io  copio  dal  Maz.  giustificato  da'  Codd.  dell'Accade- 
mia pare  a  me  più  sincera.  —  815.  Maz.  Slu.  non  è  contrasto.  — 
86.  Ros.  Ant.  Ang.  Questa  promede  :  ma  la  lezione  comune  per- 
sonifica meglio  la  Dea  Fortuna.  —  87.  Rod.  come  illorfan  gli  altri 
Dei,  migliore  della  Voi.  ma  contro  a  molte  autorità.  —  90.  Il  Torelli 
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Questa  è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a  torto,  e  mala  voce.  93 

Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode  : 

Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode.  96 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  : 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando.mi  mossi  ;  e  il  troppo  star  si  vieta.  99 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva, 

Sovr'  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva.  102 

L'  acqua  era  buia  molto  più,  che  persa: 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  iOS 

Una  palude  fa,  eh'  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 

AI  pie  delle  maligne  piagge  grige.  108 

E  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso. 

leggeva  rien  che;  non  però  toglie  la  necessità  d'  una  chiosa  richiesta 
anche  dalla  comune  lezione.  —  91.  Bod.  che  tanto  è  posta,  e  suona 
meglio,  ma  non  lo  vedo  altrove.  —  93.  Cr.  e  Ros.  e  a  mala  voce. 
Bar.  boce.  —  109.  Voi.  Nid.  e  molti.  Codd.  Ed  io  che  di  mirar  mi 
■stara  inteso;  ma  gli  Accademici  osservarono  ne'  loro  testi  a  penna,  e 
nel  marginedella  loro  edizione  registrarono  il  verso  com' io  Io  scrivo. 
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Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso.  1 1 1 

Queste  si  percotean  non  pur  con  mano 
Ma  con  la  testa,  e  col  petto,  e  co'  piedi, 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano.        114 

Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi 
L'  anime  di  color,  cui  vinse  l' ira  : 
E  anche  vo',  che  tu  per  certo  credi,  1 1 7 

Che  sotto  l' acqua  ha  gente,  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 
Come  1'  occhio  ti  dice,  u'  che  s'  aggira.         120 

110.  Cr.  genti attuffate.  —  111.  Bar.  ignudi  tutti  difeso  dall' 
essere  «  genti  nome  collettivo  d'  uomini  e  donne.  »  Io  non  mi 
so  d'alcun  nome  collettivo  che  patisca  la  sconcordanza  nel  genere 
con  queir  eleganza  e  numero  d' esempi  con  che  la  accoglie  nel  nu- 
mero. Vedila  postilla  qui  innanzi  Cant.  IV  v.  72.  —  E  fra  poco 
»  sotto  acqua  ha  gente  che  sospira  e  fanno  pullular  quest'  acqua.  < 
Ben  le  buone  donne  di  Camaldoli  dicono  ogni  cosa  è  perduto,  e  i  ca- 
maldoleggiatiti  ne  ingemmano  le  loro  facce,  coni'  ci  chiamali  le 
pagine.  —  112.  Voi.  e  seguaci  questi,  pur  riferito  a  genti-  non  già 
la  Nid.  né  il  Maz.  anzi  1'  Ani.  ha  elle.  —  113.  Bar.  Ma  colla  testa 
col  petto,  e  coi  piedi  scemando  la  prima  e  che  pur  accresce  fretta  e 
insistenza  alla  rabbia,  inoltre  colla  per  con  la  è  da  idioti.  —  118.  Bod. 
Uos.  Maz.  è  gente.  —  119.  Bos.  E  che  fan  pullular.  — 120.  Cr. 
unqu'  ei  s'aggira.  Maz.  onque.  Dante  per  avventura  dev'essersi 
provato  da  prima  a  domare  la  parola  ovunque  elidendo  prima  la  r. 
e  poscia  la  o,  della  sua  prima  sillaba.  Ros.  o'  che  s' aggira ,  e  la  o' 
per  ove  trista  coni'  è.  la  è  pur  meno  bastarda  della  u\  Farmi  che 
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Fitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce,  che  del  Sol  s'  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo;  123 

Orci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  126 

Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca,  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  :  129 

Venimmo  al  pie  d'una  torre  al  dassezzo. 

ore  basterebbe  senz'  altro  :  ma  chi  vel  ponesse  farebbesi  reo  d' in- 
terpolazione.— 122.  Boti,  del  Sol  s'allegra,  e  così  Stu.,e  v' è  più 
eleganza  che  nella  lezione  connine  dal  Sol.  —  12-5.  Oui  pure  il 
Codice  Stu.  migliora  il  verso  letto  da  lutti.  Quest'inno  si  gorgogliati 
nella  strozza.  Soli  i  Nidobealini  vogliono  Questo  inno  gorgogliati 
senza  la  particella  si  «  hinc  ira?.  »  —  150.  Bar.  Bos.  Maz.  qui  som 
ministrano  una  variante  di  poco  momento  forse  :  ma  migliore  di 
appiè  comune  a  tutte  le  edizioni. 
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lo  dico  seguitando,  eli  assai  prima, 
Che  noi  fussimo  al  piò  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima  3 

Per  duo  iiammette,  che  vedemmo  porre, 
E  un  altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto,  eh'  a  pena  il  potea  1'  occhio  torre.      fi 

E  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi  :  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que',  che  il  fenno?  9 

VARIANTI 

4.  L'  Àld.  eh'  ei  vedemmo.  Bod.  con  Nid.  ch'i,  che  il  Lombardi 
spiega  per  ivi;  così  epuesta  lettera  è  altrove  torturata  da  altri  a  dire 
li,  ei,  io,  anche  quando,  come  in  questo  luogo,  il  senso  può  farne 
senza  e  la  lezione  comune  è  chiarissima.  —  7.  Vat.  Maz.  Ros.  Io  ne 

tolsi. 
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Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde 

Già  scorger  puoi  quello,  che  s'  aspetta. 

Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  \ì 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 

Che  sì  corresse  via  per  I'  aer  snella. 

Coni'  io  vidi  una  nave  piccioletta  1 ò" 

Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d'  un  sol  galeoto, 

Che  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fella?  18 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 

11.  Md.  Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta,  verso  pro- 
saico ;  ma  1'  annotatore  del  Bar.  lo  trova  nel  suo  codice,  e  col  Lom- 
bardi lo  crede  indispensabile  al  metro  da  che  puoi  non  è  dissillabo. 
Non  di  certo  per  noi,  e  ne  anche  a'  dì  del  Petrarca.  V.  Discorso  sul 
testo  in  fine.  Ma  Dante  (e  giova  ridirlo  a  ogni  modo)  attende  alle 
lunghe  e  alle  brevi  più  che  ogni  altro  Poeta  Italiano,  e  fa  spesso  due 
piedi  di  due  vocali,  e  talvolta  ne  trae  una  melodia  tutta  sua.  II  che 
sarà  meglio  illustrato  dalle  parole  latine  eh'  ei  riduce  a  verseggiatura 

Italiana  : 

O  sangui  s  me-us,  o  super  infusa 

Grafia  De-i,  sicut  libi,  cui 

Fuit  unquam  Cali  janu-a  reclusa. 

Par.  XV  28.  e  così  sempre  in  quella  sua  canzone  in  tre  lingue  : 

Jam  a-udissent  verba  me-a  Giaci 
Oculos  vie-os  ,  et  quid  Ubi  feci 
Nec  dicit  ipsa  inalimi  est  de-isto. 

11  Dionisi  inserì  nella  Bod.  Già  scorger  puoi  quel  che  qui  s'  a- 
spetla ,-  e  senza  costringere  il  puoi  in  una  sillaba  v' aggiunse  la 
cacofonia  quel  che  qui.   —   lì.  Cr.  Che  sì  volasse.  —  19.  Bar. 
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Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto.    21 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta, 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé'  Flegiàs  nell'  ira  accolta.  24 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 
E  sol,  quand'  io  fui  dentro,  parve  carca.       27 

Tosto  che  il  duca,  e  io  nel  legno  fui, 
Segando  se  ne  va  1'  antica  prora 
Dell'  acqua  più,  che  non  suol  con  altrui.      30 

Mentre  noi  correvano  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora?        3J 

E  io  a  lui  :  S'  io  vegno,  io  non  rimango; 

nidi  :  io  dalla  lunga  nota  che  nell'  Ed.  di  quel  testo  illustra  la 
permutazione  della  e  in  g,  imparo  assai  ;  solo  non  so  intendere 
come  1'  antichissimo  amanuense  che  nel  verso  precedente  ricopiò 
(iridava,  abbia  qui  col  suo  cridi  rappresentato  sinceramente  la  pro- 
nuncia di  quel  verbo  a'  tempi  di  Dante.  —  21.  Cr.  Ros.  che  sol  pas- 
sando, e  pajono  varianti  di  chiosatore  a  interpretare  il  se  non.  — 
22.  Pog.  Qual  è.  —  24.  Cr.  Ros.  Talfecesi,  e  il  postillatore  del 
Bar.  lo  trova  in  molti  altri  codici,  e  raccomandalo  come  rimedio 
de'  tre  monosillabi  nel  principio  del  verso.  —  29.  Alcuni  della  Cr. 
Solcando;  altri  Fendendo.  Vat.  Bar.  Ros.  Secando  alla  Latina. — 
31.  Ros.  passavam;  Voi.  corravam;  Nid.  fugge  qui  e  sempre  l'idio- 
tismo e  con  essa  il  più  de'  Codd. —  3ì.  Volg.  .S"  io  vegno  non  ri- 
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Ma  tu  chi  sei,  che  sì  se'  fatto  brutto? 
Rispose  :  Vedi,  che  son  un,  che  piango.       86 

E  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
Ch7  io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tutto.        89 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ; 
Per  che  il  Maestro  accorto  Io  sospinse, 
Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani.  42 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  ; 

Baciommi  il  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei,  che  in  te  s' incinse.  43 

Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi  : 
Così  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa.  48 

mango.  Nifi.  S' io  vengo  V  non  rimango.  Forse  la  ripetizione  del 
pronome  parrà  troppa,  ma  pur  aggiunge  dignità  alla  risposta  di 
Dante,  e  fa  desumere  l'allusione  sdegnosa  dell'  interrogazione  :  Ma 
tu  chi  sei?  —  40.  Ros.  e  Maz.  Allor  distese;  Bod.  Bar.  ambo. — 
43.  Maz.  Ros.  Cr.  m3 avvinse  ;  e  quindi  nel  verso  413.  i  due  Codd. 
miei  in  te  si  cinse,  che  se  non  fosse  inusitato  per  s'  impregnò 
scanserebbe  la  soverchia  in  preposta  al  verbo  incinse.  — 46.  Voi. 
Que'  e  alcune  sue  ristampe  lo  ridussero  a  Quei,  e  i  grammatici  vi 
fondarono  leggi.  Ma  nella  edizione  del  Poggiali  la  lettera  l  che 
scansa  la  confusione  del  singolare  col  plurale  è  restituita  e  si  con- 
forma a'  Codd.  Vat.  Ros.  Maz.  Bar.  e  forse  a  tutti ,  alcuni  de'  quali 
avranno  que  in  via  d'abbreviatura,  ma  forse  nessuno  il  quei  che  il 
LombarditrassedallaNid.— 48.  Voi.  Cosi  s'è  pertimore  d'iato;  ma 
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Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Clie  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi.  51 

E  io  :  Maestro,  molto  sarci  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 

Anzi  che  noi  uscissimo  del  lago.  54 

Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  : 

Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda.  57 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio.  no 
Tutti  gridavano,  a  Filippo  Argenti  : 

E  il  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesmo  si  volgea  co1  denti.  63 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

Per  eh'  io  avanti  intento  l'occhio  sbarro;      66 

questa  s  stride,  e  non  s'  è  intrusa  nella  Nid.  —  53.  Aid.  vederlo 
tuffare.  Ros.  Maz.  a  tuffare.  —  54.  Voi.  Nid.  Prima  che,  ei  cam- 
pioni delle  due  edizioni  vennero  ì  tregua  per  leggere  concorde- 
mente contra  1'  Aid.  che  è  giustificata  dal  Vat.  e  Maz.  —  58.  Pog. 
Dopo  ciò  poco  io  ridi;  ed  è  solo.  —  62.  Voi.  lo;  Nid.  quel;  Pog. 
Ani.  Rar.  Ang.  Ros.  Maz.  E  7.  —  60.  Pog.  Maz.  si  tolvea.  —  65. 
Pog.  Ros.  Rar.  nelle  orecchie. —  66.  Rar.  ovante,  e  v  'è  chi  no  'I 
piglia  per  errore  di   penna. 
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E  il  buon  Maestro  disse  :  Ornai,  figliuolo, 
S'  appressa  la  città,  eh'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  09 

Ed  io  :  Maestro,  già  le  sue  mesciute 
Là  entro  certe  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite  72 

Fossero;  ed  ei  mi  disse  :  Il  fuoco  eterno, 
Ch'  entro  1'  affuoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno.  l'.s 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parca,  che  ferro  fosse.  78 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata 

70.  Bar.  messite,  «  perchè,  dice  1'  Annotatore,  i  Tur- 
chi dicono  Messii  alle  loro  chiese  fabbricate  di  legno.  »  Ma 
io  ho  udito  chiamare  Moschea  le  loro  chiese  e  cupole  di  marini , 
che  come  quelle  dell'  inferno  Dantesco  reggono  meglio  al  foco. 
—  71.  Le  Edd.  tutte  Là  entro  certo.  Ros.  31az  e  alcuni  Codd. 
degli  Accademici  certe;  e  il  trasferire  su  gli  oggetti  la  certezza 
dell'  animo  di  chi  li  guarda  è  modo  più  poetico.  —  76.  Ang.  gi- 
rammo. —  78.  Nid  parean,  e  lo  trovo  nel  Ros.  ;  ma  il  modo  im- 
personale nella  Volgata  accomuna  alla  lingua  Italiana  un'  ele- 
ganza Latina  e  Greca.  —  79.  La  Voi.  nella  ristampa  del  Poggiali 
ha  grand-  aggirata,  ma  nella  Cominiana  il  Volpi,  o  per  più  re- 
ligione per  1'  edizione  originale,  o  con  orecchio  più  fino  grande 
aggirata,  e  la  pronunzia  prolungandosi  per  le  due  vocali  se- 
conda la  lunghezza  del  giro.  Ros.  Ang.  grande  girata;  anch'  essi 
a  sproposito. 
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Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  1'  entrata.  81 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui,  che  senza  morte         84 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente.  87 

AJlor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser  :  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno  :  90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.  93 

81.  Bar.  Uscitemi;  gli  Accademici  registrano  da'  lor  Codd. 
questa  è  Ventrata.  —  83.  Voi.  contro  a  molli  lesti  a  penna  ed 
Edizioni,  Da'  ciel,  con  due  equivoci  in  grazia  della  storpiatura 
dell'  articolo,  e  del  nome,  e  1'  uno  e  1'  altro  nel  numero  plurale. 
—  92.  Voi.  pinovi.  Nid.  provi.  La  u  in  pruova ,  puose ,  muove, 
cuor,  e  sì  fatti  venne  sotto  la  penna  de'  copisti  da'  Siciliani  de' 
quali  il  dialetto  abbondantissimo  di  vocali  e  segnatamente  di  u 
cominciò  a  diffondere  una  lingua  letteraria  in  Italia.  Ma  la  varietà 
perpetua  de'  Codd.  ncll'  ortografia  di  quei  vocaboli ,  e  il  Manelli 
che  nella  stessa  pagina,  e  sentenza  del  Decamerone  lasciò  e  rispose 
o  rispuose,  mostrano  che  i  Toscani  d'  allora  scrivevano  più  che 
non  proferivano  questa  inutile u,  e  nojosa  da  che  non  si  adotta  a  dit- 
tongo :  io  non  la  intesi  mai  se  non  dai  Napoletani.— 93.  Cr.  la  buja. 


CANTO  Vili  SI 

Pensa,  Lettore,  s'  io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette, 
C\\  io  non  credetti  ritornarci  mai.  96 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio,  che  incontra  mi  stette,        99 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così  disfatto  : 
E  se  T  andar  più  oltre  m'  è  negato, 
Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto.       102 

E  quel  signor,  che  lì  m'  avea  menato, 
Mi  disse  :  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n'  è  dato.     105 

Ma  qui  m'  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona. 

94.  Voi.  Pensa,  lettor,  s"  io  mi  disconfortai  :  seguo  la  Nid. 
giustificata  dai  Codd.  Pog.  e  Bar.  e  da'  due  sotto  gli  occhi  miei. 
—  9o.  Ros.  Al  suon;  meglio,  ma  non  veggo  altra  autorità.  — 
101.  Ros.  passar  più  oltre  :  in  questo  verso  alcuni  recenti  Editori 
leggono  «l'è  negato  con  la  Nid.  «  perchè  il  proseguire  quel  viag- 
gio importava  a  Dante  solo.  »  Altri  contendono  per  la  Volgata 
e'  è  negato,  u  perchè  quantunque  al  solo  Dante  importasse  1'  an- 
dare, ei  pur  volea  dire,  negato  a  me  con  te  »  (Biagioli).  Ad  ogni 
modo  parlerebbe  Dante  di  sé  solo,  e  la  lezione  della  Nid.  lascia 
trasparire  la  compunzione  di  Dante  per  aver  cagionato  pericoli  e 
ripulse  a  Virgilio  che  sosteneva  quel  duro  viaggio  in  grazia  sua. 
Inoltre,  e  qui  s'  appoggia  saldamente  il  Lombardi,  le  guardie 
avevano  detto  a  Virgilio  :  Vien  tu  solo  ed  ei  sen  rada. 

dante.  5.  li 


82  DELL'  INFERNO 

Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  108 
Così  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre  ;  e  io  rimango  in  forse, 

Che  il  sì,  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona.  !  1 1 
Udir  non  potei  quello,  eh'  a  lor  porse  : 

Ma  ci  non  stette  là  con  essi  guari, 

Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse.  i  \h 
Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase. 

E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari.  i  n 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri  : 

Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case?  \io 

E  a  me  disse  :  Tu,  perdi'  io  m'  adiri, 

Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova, 

111.  Voi.  Che  sì  e  no.  V  è  chi  lo  giustifica  e  cita  il  Petrarchesco 
Ne  sì  né  no  nel  cuor  mi  suona  intero;  ma  i  dubbj  che  suonavano 
nel  cuore  dell'  innamoralo,  battagliavano  nella  fantasia  di  chi  viag- 
giava vivo  fra'  diavoli  :  ed  oltre  al  vigore  diverso  infuso  da  circo- 
stanza diversa  nella  dizione  ,  il  Lombardi  con  la  Nid.  che  'l  no, 
e  'Isì.  Maz.  Pog.  Che  H  sì,  e'I  no;  Ros.  che  non  è  sì.  —  112.  Nid. 
Udir  non  puoti;  Bar.  poti,  Cass.  e  Ros.  potti;  e  sono  prove  dei  varj 
idiotismi  provinciali  degli  amanuensi  nel  congiugare  i  verbi. 
Voi.  potè',  e  benché  questo  sembri  uno  dei  rarissimi  casi  di  elisione 
adonestata  dal  metro ,  io  scrivo  la  parola  intera  perchè  Dante  pro- 
babilmente la  misurava  con  1'  accento  del  latino  polvi.  —  120. 
Ang.  Che  m'  ha,  e  risponderebbe  al  Latino  quid. 


CANTO  Vili  83 

Qual,  eh'  alla  difension  dentro  s'  aggiri.      123 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  già  1'  usaro  a  men  secreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova .  1 20 

Sovr  essa  vodestù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta  129 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

124.  Bod.  non  m'  è  nuova,  forse  intendendo  d'  alludere  col  pro- 
nome al  viaggio  precedente  di  Virgilio  scongiuralo  dalla  strega  Erit 
Ione.  E  da  questa  interpolazione  derivò  nel  verso  seguente  in  alcuni 
Codici  tra  quali  il  Vat.  Che  già  V  usaro  a  me  in  secreta  porta, 
quando  invece  Virgilio  intende  della  gran  porta  infernale  atterrala 
da  Cristo  risorto  dal  sepolcro.  —  127.  Bod.  Bar.  Sopr3  essa.  — 
129.  Cr.  senza  storta,  registrato  dagli  Accademici,  senza  ragione. 


CANTO  IX 


Quel  color,  elio  viltà  di  fuor  mi  pinso. 
Veggcndo  il  duca  mio  tornar  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse.  3 

Attento  si  fermò,  come  uom,  eh'  ascolta; 
Che  1'  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  1'  aer  nero,  e  per  la  nebbia  folta.  6 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei  :  se  non  —  tal  ne  s'  offerse. 

VARIANTI. 

4.  Bar.  om  invece  d'  noni,  sempre  e  sistematicamente. — 6.  Nid. 
qui  come  sempre  aere.  —  7.  Boti.  Pur  a  me.  —  8.  Bar.  el  per  ei. 
Voi.  se  non,  tal  ne  s'  offerse.  I  moderni  segni  di  sospensione  0  di 
reticenza  ...  0  —  additano  meglio  nelle  Edd.  seguaci  del  Lombardi 
il  soliloquio  mormorato  da  Virgilio,  mentr'  era  sgomentato  dall' 
impedimento,  e  s'  aspettava  dal  cielo  il  soccorso  promessogli  a 
guidar  Dante.  Ma  quegli  uomini  dotti  i  quali  indovinano  le  parole 
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Oh  quanto  tarda  a  me,  eh'  altri  qui  giunga!  9 
Io  vidi  ben,  sì  coni'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  1'  altro,  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse.  12 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia,  eh'  ei  non  tenne.  15 
In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  18 
Questa  question  tee'  io  ;  e  quei  :  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  imi 

Faccia  il  cammino  alcun,  per  quale  io  vado.  -l\ 
Vero  è,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

per  P  appunto  che  Virgilio  si  tenne  dal  proferire  sono  assai  più 
acuti  di  Dante ,  il  quale  confessa  :  —  «  eh'  egli  traeva  la  parola 
tronca  forse  a  peggiore  sentenza  che  Virgilio  non  tenue.  »  — 
11.  Aid.  con  altro.  Vat.  l'altro  che  pria.  —  13.  Ros.  Non  di  men 
dubbiar.  —  115.  Vat.  a  miglior  sentenzia.  —  18.  Vat.  Che  sol  per 
pena  la  speranza  cionca,  ed  è  brutto  anche  come  verbo  ;  il  Pulci 
nel  Morgante  usa  cioncare  come  neutro  passivo,  nello  stesso  signi- 
ficato di  troncare  :  né  so  d'  altri  esempj ,  e  non  pertanto  se  lo 
trovassi  in  altri  Codici ,  lo  porrei  anche  attivamente,  a  liberare  il 
verbo  da  quel  disgraziato  addiettivo.  —  22.  Tutte  le  Edd.  hanno 
P  usato  Ver*  è.  —  23.  Bar.  Congiurato;  ma  i  Latini  non  avevano 
fra' segni  alfabetici  la  j  consonante;  perchè  dunque  l' amanuense 
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Che  richiamava  1'  ombre  a'  corpi  sui.  24 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Gh'  ella  mi  fece  intrar  dentr'  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda.   27 

Queir  è  il  più  basso  luogo,  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  Cicl,  che  tutto  gira  : 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  sicuro.  80 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Valla  d:  intorno  la  città  dolente, 
IT  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira  :  33 

E  altro  disse,  ma  non  1'  ho  a  mente; 
Però  che  l'occhio  ni  avea  tutto  tratto 
Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente,  #6 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

non  ricopiò  coniurato?  e  perchè  nello  stesso  verso  ricopiò  il  latino 
Ericto  non  coni'  è  ne'  Codd.  Vat.  e  Ang.,  bensì  Eriton  coni'  è 
mutilalo  d'  una  t  in  ogni  testo?  Tanta  affettazione  e  incostanza  ne' 
latinismi  ini  fan  talor  dubitare  su  P  autenticità  e  antichità  di  quel 
codice;  e  me  ne  rincresce  perchè  è  pieno  di  luminose  varianti.  — 
51.  Nid.  che  yran  puzzo;  ma  P  articolo  nella  Voi.  qualifica  il  puzzo 
proprio  a  quella  sola  palude.  —  52.  LeEdd.  tutte  cinse  d'  intorno. 
Maz.  e  Cr.  Valla;  ed  è  più  energico,  più  pittoresco,  e  meno 
impropriamente  accompagnato  dall'  intorno  che  al  verbo  cingere  è 
poco  mcn  che  superfluo.  — 57.  Volg.  Nid.  e  le  loro  ristampe, 
in  punto  vidi  dritte.  Ma  varj  Codd.  scansano  il  vidi  che  in  tutte 
le  Visioni  è  troppo  frequente.  Io  nel  Ros.  trovo  fur  e  sovr'  esso 
una  delle  solite  glosse  latine  fucrunt,  e  P  immagine  riesce  più  viva 


CANTO  IX  87 

Tre  Furie  infermai  di  sangue  tinte, 
Clie  membra  femminili  aveano,  e  atto.         m 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 
Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  hH 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  Regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Trine.  45 

e  più  pittoresca.  Anche   gli  Accademici  lessero   ne'  loro  Codd. 
f'uron  ritte,  e  la  variante  è  confermata  dall'  Editore  del  Bar.  col 
suo  ed  altri  lesti  a  penna  ,  e  con  quattro  Edizioni  del  secolo  XV0. — 
58.  Tre  Furie  infermai;  le  due  vocali  nel  dittongo  dell'  ultima 
sillaba  di  Furie,  e  le  due  consonanti  succedenti  alla  prima  d' infor- 
nai protracndo  la  i  lunga  di  sua  natura,  fanno  due  piedi  distinti 
nel  verso  ;  però  chi  scrive  Furie  'nfemal  a  modo  del  Salviati  non 
trova  verso  nò  metro.  —  59.  Voi.  avèn.  —  42.  Tutti  eran.  — 
45.  La  voce  meschine  è  intesa  per  ancelle  dirittamente.  Ma  che 
sia  d'  origine  Fiamminga  o  Francese ,  il  Mazzoni  ed  il  Du  Fresne 
citati  dal  Lombardi    s'  ingannano.  I  suoi  significali  vennero  in- 
nestati nei  dialetti  romanzi  dai  Mori.  Leggo  che  ned'  interno  dell' 
Africa,  i  viaggiatori  Inglesi  udivano  chiamare  Mesquine  da'  Negri 
Aborigeni  lalor  per  compassione  e  talor  per  disprezzo.  (  Narrative 
of  Travels  and  Discoveries  in  Northern  and  Central  Aprica  in  the 
years  1822,   1825    and  1824.  By  Major  Denham  and  Captain 
Clapperton.  London  1826.)  Or  da  che  lo  stato  di  servitù  partecipa 
tli  sciagura  e  di  abbiezione  ,  il  vocabolo  in  questo  luogo  andrebbe 
meglio  spiegato  schiave.  —  45   Voi.  Nid.  e  ogni  Ed.  Brine,  Vat. 
Bar.  Trine, -e  l'Editore  afferma  come  in  un  altro  codice  la  tradu- 
zione interlineare  scrive  Feroces  Ternas,c.  chiosa  Iresscilicetfurias; 
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Quest'  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto.        48 

Con  1'  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  sì  alto, 
Ch'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto.  SI 

Venga  Medusa,  sì  il  farem  di  smalto, 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 
Mal  noi  vengiammo  in  Teseo  1'  assalto.         54 

ed  in  un  allro  testo  ei  trovò  feroci  crine.  Io  in  quello  di  Roscoe  di- 
scerno ritte  e  un  tentativo  di  raschiare  e  raggiustare  la  prima  lettera 
che  or  guasta  coni'  è ,  può  scambiarsi  per  un  e  o  per  un  e  o  per  un 
t,  nò  quel  copiatore  usa  majuscolc  fuorché  a  capo  d'  ogni  terzina  : 
Forse  a  Dante,  avendo  scritto  Erine ,  rincrebbe  d'  aver  guasto  il 
nome  in  grazia  della  rima  e  corresse  migliorando.  Sia  che  può ,  la 
variante  a  ogni  modo  è  bellissima  ,  e  1'  Ed.  del  Bar.  ne  ha  tutto  il 
merito.  —  1G.  Ros.  Quella  è  Megera.  —  51.  Nid.  Che  mi  strinsi. 

—  55.  Nid.  Gridavan,  e  lo  trovo  in  due  Codici;  ma  Dante  avendo 
già  descritto  il  suono  delle  grida  or  riferisce  il  senso  delle  parole. 

—  54.  Volg,  Nid  e  le  loro  ristampe,  Mal  non  vengiammo  in  Teseo 
r  assalto,  e  quindi  le  lunghe  liti  fra  i  commentatori  che  s'  acqueta- 
rono finalmente  a  spiegare  «  noi  Furie  abbiam  fatto  male  a  non 
vendicare  sopra  Teseo  l'assalto  ch'ei  vivo  diede  al  regno  de'  morti.» 
Io  nel  Ros.  e  Maz.  trovo  Mai  non,  lezione  veduta  anche  nel  Pog.  e 
migliore  della  comune,  perchè  non  ha  bisogno  di  chiosatori; 
tuttavia  neppur  essa  si  accorda  col  Sedet  wternumque  sedebit 
infelice  Theseus,  che  Dante  aveva  letto  in  Virgilio,  e  qui  v'  alludeva 
di  certo.  L'  Accademia  della  Crusca  vede  ne'  suoi  Codd.  Mal  noi 
vengiammo,  e  lo  registrò,  ma  non  ne  fé  capitale  ;  e  non  pertanto  è 


CANTO  IX  80 

Volgiti  indietro,  e  tien  Io  viso  chiuso: 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  57 

Così  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.        60 

0  voi,  che  avete  gì'  intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina,  che  s'  asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani.  63 

E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde,         66 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento  69 

E  i  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  fiori; 

P  unica  sincera  lezione,  perchè  è  chiara  ;  perchè  non  contraddice 
alla  tradizione  poetica  della  punizione  di  Teseo;  e  perchè  mos- 
tra energicamente  la  rabbia  di  vendetta  nelle  Furie  alle  quali 
anche  il  severo  castigo  descritto  nelP  Eneide  doveva  parere  mitis- 
simo.  —  515.  Bar.  Volgiti  in  retro.  —  64.  Cr.  E  già  s' lidia.  — 
66.  Bod.  ambo  e  due,  a  che  prò?  la  grammatica  ci  perde,  usur- 
pandosi il  mascolino  per  neutro,  e  1'  armonia  imitativa  si  scema 
d'assai. — 70.  Voi.  Nid.  e  tutti  Gli  rami;Maz.  Bos.  consentono 
nella  variante  xh'  io  seguo.—  hi.  Nid.  e  molte  recenti  ediz.  porta 
fuori.— Id.  Voi.  e  seguaci  punteggiano  selva  senza  alcun  rattento; 
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Dinanzi  polveroso  va  superbo; 
E  fa  fuggir  le  fiere,  e  gli  pastori.  7:2 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fumo  è  più  acerbo.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  1'  acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  eh'  alla  terra  ciascuna  s  abbica,  78 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte.  81 

Dal  volto  rimovea  quell'  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso.  84 

Ben  m'  accorsi,  eh'  egli  era  del  Ciel  Messo, 
E  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fé'  segno, 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso.      87 

(jLi  rami  schianta,  abbatte.  LaNid.  fra  r attento  trami  non  pone  indi- 
cazione veruna  a  soffermare  il  lettore  ;  però  la  rapidità  e  confusione 
della  tempesta  del  vento  s' incalzano  in  questa  seconda  lezione,  ma 
S.'  interrompono  peri'  interpunzione  dell'  altra. — 74.  Aid.  fiamma 
antica.  —  75.  Cr.  Per  me  ove  :  così  citato  dall'  Accademia  e  dal 
V  olpi  senza  1'  apostrofo  ;  bendi'  essi  pure  non  potevano  intendere 
se  non ,  per  mezzo.  Sì  fatti  alle  volle  riescono  gì'  idiotismi  a'  quali 
acciò  che  tu  non  abbia  da  equivocare  bisognano  grimaldelli  orto- 
grafici come  questo  per  me? — 85.  Cr.  Ros.  Bar.  da  Cielmesso. 


CANTO  IX  91 

Ahi  quanto  ini  parca  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'  aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno       90 

0  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  1'  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s' alletta?  98 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia?  96 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento,  e  il  gozzo.  99 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 

D'  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda,    102 

Che  quella  di  colui,  che  gli  è  davante  : 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra  : 
E  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 

89.  Bar.  Ros.  Venne. — 90.  Voi.  Nid.  e  le  recentiEdd.  non  c'ebbe. 
Bar.  noti,  v'  ebbe.  Aid.  e  i  Codd.  Ang.  Vat.  Ros.  Maz.  non  ebbe. —di . 
Alcuni  Codd.  Cr.  cacciati  dal  Ciel;  altri  da  Dio.  —  93.  Aid.  Bod. 
tracotanza.  — "  dì.  Bar.  A  che  ricalcitrare.  —  915.  Ros.  di  un'  il 

fin. 
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La  contlizion,  che  tal  fortezza  serra,  108 

Come  fui  dentro,  io  1'  occhio  intorno  invio, 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 

Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio.  Ili 

Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 

Sì  come  a  Pola  presso  del  Carnaro, 

109.  Ricopio  il  verso  dal  Maz. ,  unico  testimonio;  ma  né  la 
lezione  è  di  tanto  momento  che  le  bisogni  numero  o  peso  d'  auto- 
rità. La  Voi.  e  Rod.  coni'  V  fu',  tre  mozzature.  Però  forse  il  Pog. 
nella  sua  ristampa  della  Voi.  s' attentò  di  scrivere  1'  io  intero;  non 
però  rimedia  al  fui  storpiato  in  fu'  :  nel  tempo  stesso  la  e,  i,  o,  u, 
non  legate  se  non  dalla  f,  che  è  una  aspirativa  labiale,  fischiano  ;  la 
Nid.  vi  provvede  escludendo  1'  io  superfluo  ,  e  a  dir  vero  è  ripetuto 
nel  poema  anche  troppo  ;  ma  qui  il  verso  langue  senz'  esso.  —  112. 
Bar.  Vat.  Maz.  che  Rodano  stagna.  La  e  di  ove  essendo  breve  non 
potrebbe  reggere  da  sé  tutto  l' accento  richiesto  dal  metro  e  l' acquista 
appoggiandosi  alla  vocale  ed  alla  consonante  dell'  articolo.  —  113. 
Tutte  le  Edd.  eh'  io  mi  sappia  Quarnaro.  Maz.  Cr.  Carnaro  e  così  il 
Bar.  Anzi  1'  annotatore  allega  per  questa  variante  «  la  migliore 
parte  de'  testi,  »  ma  non  li  nomina.  Tuttavia  cita  Flavio  Biondo  nato 
sul  finire  del  secolo  XIV.  «<  Caruarius  a  multitudine  cadavevum 
qua;  frequentibus  ibi  tempestatibus  fiunt,  est  appellatus  ;  »  —  e  i 
cimiteri  nel  medio  evo  eran  detti  Camaria.  Quella  moltitudine 
di  sepolcri  vedevasi  anche  due  secoli  dopo  Dante ,  e  anche  oggi  il 
golfo  è  funesto  a'  naviganti.  Onde,  ove  pare  sino  dall'  età  del  poeta 
si  chiamasse  come  oggi  volgarmente  Quarnaro,  pur  nondimeno 
fra  due  lezioni  diverse  s'  ha  da  stare  a  quella  che  quantunque  non 
sia  generalmente  accolta  li  ricorda  le  origini  de'  nomi  geografici 
e  t'  agevola  la  fantasia  a  immaginare  la  scena.  Carnaro  fa  indovi- 
nare più  presto  la  ragione  (Iella   spiaggia  montuosa  di  tumuli 


CANTO  IX  93 

Ch'  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna,     tu 

Fauno  i  sepolcri  tutto  il  lito  varo  : 
Così  facevan  quivi  d'  ogni  parte, 
Salvo  che  1  modo  v'  era  più  amaro  :  117 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi , 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  J20 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri,  e  d'  offesi.  123 

E  io  :  Maestro,  chi  son  quelle  genti, 
Che  seppellite  dentro  da  quell'  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ?  126 

sepolcrali  {che  questo  è  il  significato  di  varo)  per  1'  infinità  di 
cadaveri  portatevi  dalle  burrasche  del  mare.  —  115.  Vat.  sepolcri 
tutti  in  luogo  varo  :  sì  fatto  è  il  codice  ascritto  alla  penna  del 
Boccaccio,  allo  studio  del  Petrarca,  e  alla  critica  dell'  Aldo  !  Cr.  lito 
raro;  la  accolgo  invece  della  lezione  universale  loco,  come  più 
determinato,  più  corrispondente  alla  topografia  di  Pola  e  alle 
memorie  che  il  poeta  tende  a  eccitare  :  finalmente  più  poetico,  da 
che  t'  induce  a  immaginare  più  prontamente  quanti  dovevano 
essere  i  cadaveri  che  potevano  ridurre  ineguale  la  spiaggia  marina 
la  quale  da  per  tutto  suole  mostrare  superficie  pianissima.  — 
118.  Cr.  eh'  entro  gli  avelli.  —  120.  Pog.  neun  arte.  —  121.  Voi. 
Nid.  quai  son  quelle  genti.  Maz.  Ros.  Pog.  Chi  son,  ed  è  più 
elegante.  126..VoI.  coti  gli  sospir.  Bod.  ed  antiche  Edd.  con  li.  Nid. 
Maz.  con  sospiri  dolenti ,  ed  è  più  melodioso ,  più  patetico  e  libero 
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Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  cresiarche 

Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 

Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie.      129 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

E  i  monumenti  son  più,  e  men  caldi. 

E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto,  1 32 

Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 

della  troncatura  quasi  sempre  viziosa,  e  peggiormente  nel  numero 
plurale. — 131.  Voi.  e  tutti  Moni  menti  ;un  de' trecentisti  li  dice  così 
chiamati  da  «  Monitus,  »  avviso  che  s'  ha  da  morire;  anzi  gli 
Accademici,  per  giunta  nel  loro  vocabolario  registrano  la  voce 
stessa  in  significato  d'  ammonimento.  Parecchi  de'  loro  Codici  della 
Commedia  hanno  tnunimenti,  per  tombe  ;  e  assai  fiorentineggiatiti 
così  lo  scrivono  :  ma  se  lo  applicassero  alla  fortificazione  militare 
farebbero  forse  da  savj.  Leggo  dunque  monumenti  senza  autorità 
di  lesto  veruno,  dal  Vocabolario  in  fuori  che  cita  questa  ortografia 
(ed  è  P  unica  genuina  )  da  uno  scrittore  antichissimo. — 133.  Ang. 
Kos.  altri  spalili,  le  mura  della  città  di  Dite  :  or  da  queir  altri  non 
parrebbe  egli  che  anche  ne'  inanimenti  poco  dinanzi  intendessero 
mura  fortificate? 


CANTO  X 


Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  il  muro  della  terra,  e  li  martìri 
Lo  mio  Maestro;  e  io  dopo  le  spalle.  ; 

0  virtù  somma,  che  per  gii  empj  giri 
31  i  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace. 
Parlami  e  soddisfammi  a  miei  desiri  :  o 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levali 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  ;i 

VARIARTI 

1.  Voi.  per  un  segreto.  Pog.  uno  stretto;  e  1'  Ed.  lasciando  la 
lezione  flegli  Accademici  nella  sua  stampa,  segue  nel  commento 
quella  del  suo  Cod.  adottata  già  dal  Lombardi.  —3.  Ros.  Maz. 
dietro  allo  spalle.  —  4.   Ros.  ampi.  —  !5.  Nifi,  come  ti  piace. 
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Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati, 

Quando  di  Iosaphat  qui  torneranno 

Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati.  12 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

Che  1'  anima  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 

Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  18 

E  io  :  Buon  duca,  non  tegno  riposto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ; 

E  tu  m'  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto.  2t 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco.  24 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

IO.  Bar.  E  quegli  a  me.  —  11.  Voi.  Josaffa.  Ang.  Vat.  Bar. 
Josaffà,  e  mi  sto  col  Lombardi. —  13.  Aid.  cimiterio.  Cr.  cimiteri. 
—  17.  Bar.  Pog.  e  i  due  miei  satisfatto.  —  19.  Voi.  Nid.  e  tutti, 
nascosto,  lodato  dagli  Accademici  per  «  più  proprio  e  più  pelle- 
grino ,  »  ond'  esclusero  la  lezione  dell'  Aldo  eh'  io  preservo  come 
più  meritevole  della  lode  :  vi  consentono  Maz.  e  Ros.  —  21.  Voi. 
E  tu  m'  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  Aspro  per  monosillabi  ; 
inelegante  per  1'  idiotismo,  e  meno  chiaro  d'  assai  del  verso  come 
il  Lombardi  trassclo  dalla  Nid.  —  24.  Voi.  Nid.  e  tutti  restare,  solo 
F  Ed.  del  Bar.  in  favore  del  verbo  più  proprio  cita  più  testi  ;  io  lo 
trovo  anche  nel  Ros.  gli  Edd.  Fad.  v'  aggiungono  il  Val. 


CANTO  X  97 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  27 

Subitamente  questo  suono  uscio 

D'  una  dell'  arche  :  però  m' accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio.  80 

Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s'  è  dritto  : 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  33 

Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  : 

E  ei  s' ergea  col  petto,  e  con  la  fronte, 

Com'  avesse  lo  Inferno  a  gran  dispitto  :  ho 
E  le  animose  man  dei  duca,  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 

Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  conte.  39 

Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

26.  Bar.  solo,  Di  quella  patria  nobile  natio;  e  1'  Ed.  sei  tiene 
»  miglioramento  che  non  possa  derivare  che  dalla  mano  dell'autore.)' 
Chi  non  udisse  citarsi  codici  il  crederebbe  peggioramento  di  mano 
più  tarda  di  cinque  secoli  per  I'  appunto.  —  29.  Ang.  perch'  io 
m'  accostai.  —  So.  Ros.  E  el  surgea.  Quanto  all'  E  ei  s'  ergea 
produce  un  concorso  di  vocali  protratte  non  dissimile  all'  Omerico 
notato  da  Demetrio  Falereo  :  «  Multo  enim  magis  Ajacem  magnum 
fecit  vocalium  AVa?  «ìiv,  concursus,  quam  clypeus  septemplex.  » 
(De  Elocut.  sect.  48.  et  105.)  Raffronta  le  postille  al  CantoXVIII'. 
102.  e  XIX0.  131.  —  36.  Voi.  Nid.  e  tutti  in  gran  dispitto;  seguo 
Maz.  Ros.  Pog.  Ang.  —  40.  Aid.  Bar.  Ang.  Val.  Ros.  Gom'  io. 
e  v'  è  eh'  il  sostiene  a  spada  tratta;  ma  la  lezione  comune  indica 

BASTE.    2.  7 
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Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

31i  dimandò  :  Chi  furo  i  maggior  tui?  42 

Io,  eh'  era  d'  ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gli  mi  apersi  ; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso.  45 

Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a' miei  primi,  e  a  mia  parte; 

Sì  che  per  duo  fiate  li  dispersi.  48 

S'  ei  fui*  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte, 

Risposi  io  lui,  l'  una,  e  1'  altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'  arte.  51 
/Vllor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 

Credo,  che  s'era  inginocchion  levata.  54 

D'  intorno  mi  guardò,  come  talento 

più  rapidamente  la  curiosità  di  Farinata.  —  41.  Pog.  Bar.  e  altri 
forse,  Guatommi;  tuttavia  guardare  esprime  meglio  le  dignitose 
occhiate  di  Farinata  a  osservare  il  volto  del  Fiorentino.  —  42.  Voi. 
i\id.  e  tutti ,  fur  li;  seguo  Maz.  e  Ros.  —  44.  Voi.  e  Nid.  tutto 
glie  le  apersi.  Questo  sgrammaticamento  plebeo  correggesi  leg- 
gendo col  Pog.  e  Ang.  Il  Cod.  Ros.  ha  ma  tutto  gli  apersi.  Bar.  li 
r  apersi.  —  SO.  Voi.  Risposi  lui;  leggo  con  la  Nid.  Pog.  Maz.  Il 
Cod.  Ros.  ha  rispos'  io  a  lui. — aio.  Bar.  questo,  Y  Ed.  intendendo 
Farinata  :  sta  bene,  ma ,  questa  intende  1'  ombra,  e  sta  meglio , 
bensì  quell'  o  finale  continuo  lungo  questo  infino  al  mento  guasta  il 
verso.  —  84.  Aid.  Ros.  Vat.  Caet.  Ang.  in  ginocchie.  Nid.  in 
ginocchi.  —  515.  Ros.  Intorno. 


CANTO  X  99 

avesse  di  veder  s1  altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospiccar  fu  tutto  spento.  57 
Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 

Mio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco  ?  60 

Onde  io  risposi  a  lui  :  Da  me  non  vegno  : 

Colui,  eh'  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  63 
Le  sue  parole,  e  il  modo  della  pena 

M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  ; 

Però  fu  la  risposta  così  piena.  66 

Di  subito  drizzato  gridò  :  Come 

Dicesti,  egli  ebbe?  non  yÌy'  egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie?         69 

57.  Voi.  sospicciar  che  sa  troppo  d'  idiotismo.  Nid.  Bar.  sus- 
picar,  e  tiene  troppo  di  Latinismo  ;  onde  scelgo  la  variante  del 
Cod.  Pog.  —  59.  La  Cominiana,  che  dagli  errori  tipografici  in 
fuori  rappresenta  a  un  di  presso  1'  esemplare  pubblicato  dall' 
Accademia  della  Crusca,  legge  per  altezza;  e  nondimeno  il  Pog- 
giali ,  ei  pure  seguace  diligentissimo  d'  essa  Volgata,  stampa  a 
sproposito  per  V  altezza  non  per  isbaglio  ;  e  n'  è  prova  eh'  ei 
dal  suo  codice  cita  la  lezione  comune  in  via  di  variante.  — 
—  61.  Qui  dal  Codice  di  Roscoe  raccolgo  una  lezione  notabile,  e 
non  immeritevole  di  sottentrare  alla  comune ,  E  io  a  lui  da  me 
stesso  non  regno.  Solamente  rincrescemi  eh'  altri  testi  eh'  io  sappia 
non  1'  avvalorino.  —  65.  Cr.  Ang.  Bar.  detto  ;  Pog.  Ros.  eletto.  — 
67.  Aid.  disse  escluso  giustamente  dagli  Accademici.  —  69.  Cr. 
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Quando  s  accorse  d'  alcuna  dimora, 
Che  io  facea  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.  72 

Ma  quell'  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Ristato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa  :  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  78 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna,  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa  :  81 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge?  SA 

Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio,  e  il  grande  scempio, 
Che  fece  1'  Arbia  colorata  in  rosso, 

Non  fier  negli.  Ros.  fieragli.  —  71.  Voi.  Ch'  io  faceva.  Leggo  co' 
Oodd.  Pog.  e  Maz.  ove  il  verso  procede  lentissimo ,  e  pare  che  vada 
soffermandosi  come  la  mente  del  Poeta.  —  74.  Qui  pure  tutti  da' 
Codd.  in  fuori  citati  al  v.  24.  Restato;  e  nel  verso  stesso  1'  Aldo 
stampò  cangiò  aspetto.  —  la.  Cr.  Ne  torse  collo.  —  76.  Maz.  Val. 
continuando  il  primo  detto. — 77.  Pog.  S'  egli,  Rar.  S' elli,  e  1'  Ed. 
nota  che  la  ripetizione  del  se  infonde  efficacia  maggiore  al  discorso  ; 
così  il  Ros.  onde  piacerebbemi,  se  non  accennasse  non  mi  so  quale 
impazienza .  che  nuocerebbe  alla  gravità  del  discorso  e  del  perso- 
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Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  87 

Poi  ch'ebbe  sospirato  e  il  capo  scosso  : 

A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  né  certo 

Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  ;  90 

Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza. 

Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto.  93 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Pregai  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza.  96 

E'  par,  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel,  che  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo.  99 

Noi  veggiam  come  quei,  che  ha  mala  luce, 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Che  tanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  :  102 

Maggio  di  Farinata.  —  87.  Ros.  Tale  orazion  fa  far  il  nostro 
tempio.  —  Bar.  Tali  orazion  ;  e  come  l' intendessero  i  contempo- 
ranei di  Dante  vedilo  nel  Discorso  sul  Testo.  —  88.  Voi.  Nid. 
Poich'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso.  Cr.  sospirando,  e  il  capo. 
Aid.  mosso.  Scrivo  co'  Codd.  Ros.  Maz.  Pog.  da  che  parmi  che 
1'  azione  proceda  più  grave  e  più  afflitta.  —  94.  Bar.  ornai,  e  la 
ragione  allegata  dall'  Ed.  a  raccoglierlo  a  me  serve  per  1'  appunto 
ad  escluderlo.  Mai  lascia  sentire  il  desiderio  e  1'  incertezza  di 
Dante  a  ripatriare  dall'  esilio  co'  Ghibellini.  —  97.  Nid.  El  par. 
—  102.   Tutti  cotanto;  leggo  col  Pog.  e  Maz.,  poiché  cotanto 
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Quando  s' appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e  s'altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano  10!> 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  ìos 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 

Che  il  suo  nato  è  tra  vivi  ancor  congiunto.  1 1 1 

E  s'  io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fai'  ei  saper,  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'  error,  che  in'  avete  soluto.  1  M 

indicherebbe  gratitudine  nel  dannato,  di  che  non  trovo  esempio,  se 
non  nella  privilegiata  Francesca  d'  Arimino.  (  V.  Discorso  sul 
Testo,  pag.  320)  —  104.  Voi.  e  seguaci,  non  ci  apporta; 
l'og.  e  Maz.  stanno  con  la  Nid.  noi  ci.  —  103.  Ros.  di  vostro 
lato  umano.  —  111.  Dall'  Aldo  in  fuori,  eh'  io  seguo,  tutti 
leggono  co'  tiri  ancor  congiunto,  e  gli  Accademici  nolano  «  parere 
più  proprio  congiunto  co'  vivi  che  tra  vivi.  »  Taccio  della  cacofonia 
di  che ,  co,  cor,  con  in  un  unico  verso  ;  ma  la  preposizione  co  non 
è  ella  congiunta  e  connessa  nel  verbo  congiungerc?  Sì  fatti  a  me 
pajono  anzi  solecismi  che  vezzi  di  lingua.  Congiunto  a'  vivi  sarebbe 
il  modo  proprio  ;  ma  fra  vivi  ha  più  ragione  poetica.  Dixeris  egregie 
notimi  si  callida  rerbum  Reddiderit  junctnra  novum  (Ad  Pis.  48.) 
e  le  giunture  si  fanno  per  via  delle  particelle  che  quasi  tutte  e  forse 
in  qualunque  lingua  s'  arrendono  a  procacciare  novità  alla  dizione. 
—  115.  Nid.  Faf  ei  saper  che  il  feci  eh'  io  pensava.  Cr.  Di  rete/ i 
che  il. 
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E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava  : 

Per  eh'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava.  117 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  il  Cardinale;  e  degli  altri  mi  laccio  :  120 
Indi  s'  ascose  :  e  io  in  ver  l' antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico.  12*J 

Egli  si  mosse  ;  e  poi  così  andando 

Mi  disse  :  Perchè  sei  tu  sì  smarrito  ? 

E  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando.  126 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 

E  ora  attendi  qui;  e  drizzò  il  dito.  129 

116.  Voi.  spirto.  Pur  la  voce  leggesi  intera  nella  Nid.  e 
ne'  Codd.  Maz.  Ros.  Pog.  —  119.  Bar.  Qua  dentro.  Ros.  è  il 
secondo,  e  se  lo  vedessi  anche  in  altri ,  lo  anteporrei.  —  124.  Bar. 
Elio  si  mosse;  Ros.  E  et.  —  126.  Bar.  satisfeci.  E  nel  127.  e  più 
latinescamente  quel  eh'  audito.  —  128.  Bar.  ne  contenda  quel 
saggio  :  V  Ed.  s'  appoggia  all'  autorità  «  d'  altri  testi  migliori  »  non 
però  assegna,  né  intendo  il  perchè. — 129.  Pog.,  1'  Ed.  attenendosi 
nella  sua  Edizione  esattissimo  alla  Voi.  nota  «  che  il  suo  codice 
leggendo  il  verso  così  :  Et  ora  attendi  a  cui  io  drizzo  V  dito,  confe- 
risce a  chiose  meno  astruse.  »  L'  Ed.  del  Bar.  trova  la  stessa  va- 
riante se  non  che  legge  dirizzo,  e  vi  fa  nota  lunghissima  a  trovare 
•  arida  e  oscura  la  lezione  comune.  >  Pur  è  1'  unica  ottima.  S'  altri 
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Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  132 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede.         135 

Che  in  fin  lassù  Iacea  spiacer  suo  lezzo. 

non  vi  vede  che  Virgilio  dirizza  il  dito  al  Cielo  e  che  per  «  dolce 
raggio  »  intende  Beatrice,  tal  sia  di  lui.  Eorse  la  circostanza  che 
dall'  Inferno  non  vedevasi  il  Cielo  trasse  a  sofisticare  gli  espositori 
da'  quali  non  v'  è  da  sperare  che  assentano  esercizio  veruno  all'  in- 
telletto  né  all'immaginazione  de' lettori  di  poesia.  La  lezione  comune 
è  bellissima  per  1'  appunto  però  che  v'  è  in  essa  mistero  religioso 
e  solennità  d'espressioni. 


CANTO  XI 


In  su  l' estremità  di  un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sovra  più  crudele  stipa  :  i 

E  quivi  per  1'  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  k 

D' un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo 

Lo  QUAL  TRASSE  FOTIN  DELLA  VIA  DRITTA.  9 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo. 


\  ARIAMI 


1.  Cod.  Ang.  altra  ripa.  —  3.  Tutti  sopra}  leggo  col  Kos. 
•5.  Aid.  Del  grande  puzzo,  che  V  abisso  gitta.  Cr.  grate  puzzo. 
8.  Voi.  Anastagio. 
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Sì  che  s1  ausi  in  prima  un  poco  il  senso 

AI  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo.  «12 

Così  il  Maestro.  E  io  :  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli  :  Vedi,  eh'  a  ciò  penso.       15 

Figliuolo  mio,  dentro  a  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi.         18 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti.  21 

D'  ogni  malizia,  eh'  odio  in  Cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine  :  e  osmi  fin  cotale 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista.       24 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio  5  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale.  27 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto,  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

11.  Voi.  un  poco  prima  il  senso.  —  16.  Voi.  Nid.  Figliuol 
mio  dentro  da  cotesti  sassi,  e  il  verso  pare  aspro  di  consonanti. 
Seguo  Pog.  e  Maz.  —  20.  Cr.  pia  la  vista,  e  forse  è  d'  ante- 
porsi a  pur. 


CANTO  XI  107 

Far  forza  ;  dico  in  loro,  e  in  lor  cose, 
•    Come  udirai  con  aperta  ragione.  33 

Morte  per  forza,  e  ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi,  e  collette  dannose  :  36 

Onde  omicidi,  e  ciascun,  che  mal  fiere, 

52.  Voi.  in  sé  e  in  lor  cose,  sostenuto  da  Biagioli  perchè 
<(  il  nome  sé  indica  meglio  la  personalità,  »  e  perchè  «  dà  al 
verso  miglior  suono.  »  La  seconda  è  ragione  d'  orecchio,  chia- 
mata «  superbissima  »  da  un  grande  Oratore ,  e  alla  quale  ei 
pure  professa  che  non  attentavasi  di  rispondere.  (Cicero,  Orat.  44.) 
La  prima  è  grammaticale  e  non  meno  superba.  Questo  sé  ad  ogni 
modo  implica  confusione  nel  verso  precedente  che  ha  un  altro  sé 
necessario  tanto  più  quanto  spetta  a  una  delle  tre  specie  del  genere 
de'  violenti.  La  lezione  del  Lombardi  è  inoltre  asserita  da'  Coddr 
Bar.  Ros.  Vat.  —  56.  Voi.  toilette  dannose.  Pur  osservando  il 
Lombardi  che  gli  Accademici  a  questa  voce  non  citarono  poscia  nel 
loro  vocabolario  se  non  questo  unico  passo ,  s'  appigliò  non  a  torto 
a  collette,  voce  spiegata  da  essi  aggravio,  imposizione,  rappresaglia, 
con  parecchi  esempi  d'  antichi ,  e  scritta  in  più  testi  della  Comme- 
dia. L'  Ed.  del  Bar.  e  il  Biagioli  a  ogni  modo  con  etimologie  desunte 
da  vocabolaristi  della  Latinità  barbara  armeggiano  per  toilette.  Io 
trovo  neh'  aurea  Latinità  collectam  exigere  (  Cicero,  de  Or.  II,  57) 
e  parmi  che  Dante  alluda  alle  tante  taglie ,  e  tasse ,  e  concussioni 
sotto  nome  di  doni  gratuiti  per  pubblico  bene  ,  imposte  da  principi 
e  magistrati;  e  perciò  vi  aggiunge  dannose.  Altrove  s'  adira  eh'  ei 
le  vedeva  dapertutto  in  Italia.  (Convito pag.  71.  pag.  126,  ^Discorso 
sul  Testo,  pag.  254)  e  qui  fors'  anche  ebbe  in  mente  il  passo  della 
Scrittura  :  «  Populum  meum  exactores  sui  spoliaverunt.  »  (  Isaia 
Cap.  III.  12.  )  —  57.  Cr.  Maz.  Ros.  Odj,  omicidj.  Voi.  Onde  orni- 
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Guastatori,  e  predon  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere.  89 

Può  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta  42 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade; 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  Natura,  e  sua  bontade  :  48 

E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella.  51 

La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  1'  uomo  usare  in  quei,  che  in  lui  si  fida, 
E  in  quei  che  fidanza  non  imborsa.  54 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

ride,  pigliandosel  gli  Accademici  per  plurale  di  Omicida. —  40.  Voi. 
Nid.  e  tutti  Puote  uomo.  Solo  eh'  io  sappia  ,  il  Cod.  Ros.  ha  la  le- 
zione eh'  io  scelgo.  —  44.  Cr.  Ros.  Froda  la  sua  facultade ,  e  va 
notato.  Aid.  Facultate,  e  similmente  le  due  rime  seguenti.  — 
ìiù.  Voi.  Può  V  uomo  usare  in  colui  che  in  lui  fida,  e  sa  di 
bisticcio.  Nid.  in  colui  che  si  fida ,  e  pare  modo  plateale.  Leggo  col 
Cod.  Ros.  che  sì  sta  fra'  due  ;  benché  né  questa  pure  mi  sembri 
lezione  sincera.  —  5b.  Rar.  incida,  e  1'  Ed.  difendelo.  E  pare  che 
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Pur  lo  vincol  d' amor,  che  fa  Natura  . 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'  annida  57 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura  ; 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia  ; 

Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  T  altro  modo  quell'  amor  s' obblia, 

Che  fa  Natura,  e  quel,  eh'  è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria  :  63 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 

Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  66 

E  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione  ;  e  assai  ben  distingue 

sia  legge  per  esso  di  esiliare  le  voci  poetiche  e  fare  onore  alla  locu- 
zione degli  scienziati.  Incidere  vincoli  suona  più  positivo;  ma 
uccidere  i  vincoli  della  natura  fa  sentire  anima  in  essi  e  intendere 
i  sentimenti  e  gli  affetti  scambievoli  fra  uomo  e  uomo.  I  Codd.  Cr. 
più  chiaramente,  pure  meno  poeticamente,  Uccida  pur  solo  il  ben 
d'  amor:  pur  il  pur  qui  significa  solo  né  più  né  meno  ;  ma  le  due 
parole  unite  giovano  più  a  interpretare  ne'  versi  60,  63,  il  nodo 
formato  dall'  amor  naturale  e  raffermato  dalla  fede  speciale  d'  uno 
in  un  altro  individuo;  onde  quanti  rompono  questo  doppio  nodo 
sono  traditori;  e  puniti  tutti  nel  nono  e  più  profondo  de'  cerchi 
ove  siede  Lucifero.  —  61.  Vat.  Per  altro  modo,  che  aggiunge 
oscurità;  vedi  la  postilla  precedente.  —  67.  Bar.  Ros.  chiara,  ma 
1'  epiteto  avverbialmente  usato  pare  eh'  abbia  più  grazia.  — 
68.  Spesso  il  Foggiali  nella  sua  Edizione  scrupolosissima,  si 
diparte  dalla  Volgata  eh'  ei  nondimeno  professa  di   ristampare; 
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Questo  baratro,  e  il  popol,  che  il  possiede.  69 
Ma  dimmi  :  Quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  si  scontrali  con  sì  aspre  lingue,  72 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  s'  ei  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  VS 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole, 

Over  la  mente  dove  altrove  mira  ?  78 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertralta 

<nu\v  qui  pure  aggiungendo  una  falla  schietta  e  congiuntiva  della 
Gomiraana  legge  et  assai.  Il  Lombardi  all'  usato  ed  assai.  Il  Volpi 
aveva  orecchio  più  avvezzo  alla  prosodia.  —  69.  Bar.  Questo  bara- 
tro, e  il  popol  che  possedè;  V  Ed.  perorando  doversi  assegnare  la 
possessione  del  popolo  de'  dannati  all'  Inferno.  I  peccatori  di  certo 
sono  posseduti  dall'  Inferno  ;  ma  di  certo  il  poeta  sapevasi  che  la 
è  cosa  saputa  da  tutti  :  perciò  mirando  sempre  a  diffondere  novità 
sulle  idee  comunissime,  qui  volle  esprimerle  in  guisa  che  ci  des- 
tasse alla  dolorosa  meditazione  che  l' Inferno  è  I'  unica  possessione 
la  quale  avanzi  a'  dannati.  —  72.  Voi.  Nid.  e  tutti  E  che  *'  incon- 
trati. I  Codd.  della  Cr.  scontrati  con  diverse  lingue.  Il  diverse  pare 
variante  di  glosse  antiche,  ma  il  verbo  che  così  leggesi  anche  nel 
Ros.  e  Maz.  oltre  all'  essere  più  energico  ricorda  meglio  «  1'  in- 
topparsi e  percuotersi ,  1'  un  incontro  1'  altro ,  »  degli  avari  e  de' 
prodighi  (  Cant.  VII,  22.—  56)  a'  quali  or  allude  il  poeta.  —  78. 
Ros.  Oreria  niente  tua  dor'  altro  mira? 
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Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole,      ss 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta?      SA 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza,  87 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli.  90 

0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi, 
Che  non  men,  che  saver,  dubbiar  maggrata.  93 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
Diss'  io,  là  dove  di',  che  usura  offende 
La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi.  96 

86.  Ros.  E  rechiti  a  memoria  chi  son  quelli.  —  90.  Cr.  Ros. 
Bar.  vendetta,  e  v'è  chi  allega  che  la  vendetta  ma  non  la  giustizia 
di  Dio  può  chiamarsi  corrucciata.  Sofisma;  da  che  né  1'  una  né  l'altra 
spettano  corrucciate  alla  deità.  Pur,  fra  due,  1'  ira  nella  esecu- 
zione della  vendetta  pare  meno  degna  di  Dio.  Intorno  a  queste 
parole  raffronta  il  Discorso  sul  Testo.  —  91.  Cr.  schiari.  — 
96.  Aldo.  Ros.  Maz.  Vat.  il  groppo  solvi,  lezione  patentemente 
partorita  da  chiosatori  (v.  Discorso  sul  testo.)  i  quali  per  in- 
terpretare svolvi  perderono  d'  occhio  che  solvi  si  sta  in  rima  quat- 
tro versi  innanzi. 
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Filosofìa,  mi  disse,  a  chi  1'  attende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende  99 

Dal  divino  Intelletto,  e  da  sua  arte  : 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte,  102 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente, 

Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  1 05 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita,  e  avanzar  la  gente.  108 

E  perchè  1'  usuriere  altra  via  tiene, 

97.  Bar.  a  cui  la  intende  e  cosi  i  Codd.  della  Cr.  con  Vat. 
e  Ang.  prosaicamente.  —  99.  Cr.  corpo  prende.  —  102.  Voi. 
alla  quale  qui  il  Volpi  e  il  Poggiali  aderirono  superstiziosissimi , 
troverrai.  —  106.  Aid.  questi  due  usati  neutralmente;  e  peggio 
Ros.  Da  queste  cose,  se  le  rechi  a  mente.  Questa  la  è  pure  delle 
lezioni  interpolate  per  via  di  glosse.  —  106.  107.  Nid.  se 
tu  ti  rechi  a  mente  Lo  Genesi,  dal  principio  convene,  e  il  Lom- 
bardi preceduto  da  Velulello  ,  e  seguitato  dagli  Edd.  Rom.  Pad.  e 
Bolog.,  allega  più  testi  a  provare  che  vuoisi  intendere  convenne, 
riferendosi  al  lavoro  della  terra  ingiunto  ad  Adamo.  Le  interpreta- 
zioni assistite  dalla  congettura  di  lettere  intarsiate  o  levate  via  per 
espedienza  di  rima  sono  assai  mal  sicure.  Nella  lezione  comune 
posandoci  dopo  la  parola  principio  intendiamo  di  facile  che  dall' 
esempio  del  primo  Padre  conviene  a  noi  procacciarci  la  vita  dalla 
natura  e  dall'  arte.  {Note  varie  presso  gli  Edd.  Pad.)  —  109.  Cr. 
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Per  se  Natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene.      1 1 1 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace, 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  1'  orrizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace,  ih 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

usurajo,  questa  invece  pare  lezione  d'  amanuense  idiota.  — 
111.  Voi.  Nid.  e  tutti  poiché;  Ros.  Maz.  e  fors' anche  tutti  quasi 
i  manoscritti  che  cito  dalle  Edd.  altrui  hanno  le  due  particelle 
disgiunte,  coni'  era  costume  universale  a  que'  tempi  (v.  il  Decani, 
del  Martelli  Ed.  di  Lucca.  )  Il  poi  separato  dal  che  in  questo  verso 
riceve  per  la  lunghezza  prodotta  dalle  due  vocali  I'  accento  e  mi- 
gliora il  metro  d'  assai.  —  114.  Ros.  sovra  il  Tauro  e  la  glossa 
illegibile  come  quasi  tutte  in  quel  codice  pare  che  tenda  ad  inter- 
pretarlo ;  ma  né  io  né  altri  abbiamo  potuto  diciferarvi  più  che 
«  Occidentalis.  »  e  poco  dopo  «  fiebat  dies.  »  Voi.  Nid.  e  tutti 
sovra  il  coro  giace,  quelP  articolo  al  nome  latinamente  usurpato 
mi  ha  faccia  d'  interpolazione.  Maz.  non  lo  ha  e  mi  v  'appiglio. 


BASTE.    2. 


CANTO  XII 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro  ;  e  per  quel  eli  ivi  er'  anco. 

Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  1 

Oual'  è  quella  mina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse, 

0  per  tremuoto,  o  per  sostegni  manco:  6 


VARIASTI 


3.  Cr.  ogni  bestia.—  o.  Aid.  Di  là,  e  gli  Accademici  postillano  : 
«  Agli  abitator  dell'  Italia  la  maggior  rovina  dell'  Adige  è  di  qua 
da  Trento  ;  e  parlando  Dante  benché  in  Inferno ,  crediamo  che 
descriva  il  luogo  come  se  si  ritrovasse  nella  sua  patria.  »  Qui  Dante 
non  parla  in  Inferno ,  ma  dell'  Inferno  ;  anzi  da'  primi  agli  ultimi 
canti  del  suo  poema  professa  d'  averlo  composto  dopo  d'  essere 
ritornato  fra'  vivi  (Inf.  C.  II.  r.  8.  Parad.  XXVII.  67.)— 6.  Voi. 


CANTO  XII  11 .; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 

Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 

Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  :  9 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa  : 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

La  infamia  di  Greti  era  distesa,  12 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse. 

Sì  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca.  15 

\  irgilio  mio  in  ver  lui  gridò  :  Forse 

Tu  credi,  chequi  sia  il  Duca  d'Atene. 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  '  18 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

\mmaestrato  dalla  tua  sorella, 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  21 

Qua!'  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 

Nifi,  sostegno;  leggo  con  Maz.  Bar.  —  12.  Voi.  Nifi,  e  tutti 
V  infamia.  —  14.  Voi.  Nifi,  e  seguaci  sé  stessa;  mi  sto  con  Bar. 
e  Bos.,  e  parmi  che  il  passaggio  istantaneo  dal  femminino  Infamia 
al  mascolino  che  di  subito  ti  fa  immaginare  il  Minotauro  abbia 
energia  ed  eleganza. — lo.  Bar.  a/flacca.  Bos.  Conte  colui  cui  den- 
tro r  ira  fiacca.  —  16.  Voi.  Nifi.  Lo  sarto  mio;  Bos.  Lo  mio 
maestro.  Seguo  1"  Aldo  come  è  citato  dagli  Accademici  e  censurato. 
Pur  io  vi  sento  più  affetto.  Il  Vat.  legge  Lo  savio  mio  Virgilio 
gridò  forse.  —  21.  L'  originale  Nid.  riense,  e  il  Lombardi  ne 
fa  viensi ,  e  scema  un  po'  la  ripetizione  viene  del  verso  penul- 
timo. —  22.  Aid.  si  /ancia,  e  così  il  Cori.  Caet.  adottato  dal  Uè 
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Ch  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  :  24 

Via"  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco; 
Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.  27 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando  ;  e  quei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  mina,  eh'  è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai,  eh'  io  ora  spensi.  33 

Or  vo"  che  sappi,  che  V  altra  fiata, 

Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata.  36 

Mi  certo  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Che  discendesse  Quei,  che  la  gran  preda 

Elomanis  Ed.  Rom.  Gli  Accademici  lo  rifiutarono  postillando  : 
<(  /  tori  in  beccheria  si  menano  legati.  »  I  beccaj  non  ammaz- 
zano se  non  buoi,  che  Dante  può  forse  avere  nobilitato  chia- 
mandoli tori,  ma  forse  anche  usò  il  vocabolo  nel  proprio  signi- 
ficato mirando  alla  caccia  de'  tori  che  facevano  sino  a'  dì  nostri  da 
gladiatori  negli  spettacoli  popolari,  e  non  erano  legati.  Se  ciò  fosse 
la  lezione  vera  sarebbe  lancia.  Non  però  s'  ha  da  rimutare  per  con- 
getture la  lezione  comune,  dove  i  vincoli  rotti  aggiungono  circo- 
stanze ed  evidenza  all' immagine.  —  27.  Bar.  che  infuria;  Ros.  che 
furia.  —  28.  Aid.  via  su  per  lo  scarco,  e  così  il  Vat.  —  36.  Aid. 
non  era  ancor  tagliata.—  38.  Voi.  Nid.  e  tutti  Che  venisse  Coliti; 
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Levò  a  Dite  del  cerchio  superno,  39 

Da  tutte  parli  1'  alla  valle  feda 

Tremò  sì,  ch'io  pensai,  che  l' universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda  42 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui,  e  altrove  più  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s'  approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual,  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  48 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E  nell'  eterna  poi  sì  mal  e'  immolle!  oi 

lo  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

La  mia  lezione  sta  ne'  Codd.  dell'  Accademia.  —  4o.  Voi.  Qui 
e  altrove  tal  fece  riverso.  Sto  con  la  Nid.  —  49.  Bar.  0  cieca  cupi- 
digia e  ria  e  folle,  e  se  1'  abbia  1'  Ed.  che  difendelo  con  definizioni 
scolastiche  della  cupidigia.  11  Poeta  intende  il  doppio  furore  di 
»i  superbia  »  e  di  «  avidità  »  che  sospinge  i  violenti  a  usare  degli 
averi  e  della  vita  altrui  a  lor  beneplacito  ;  però  in  quella  riviera  di 
sangue, 

«  Ove  la  tirannia  convien  che  gema ,  » 

egli  esclama  contro  alla  cupidigia  ed  all'  ira  ;  e  quivi  vede  puniti 
coloro , 

■    Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio.    > 
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Secondo  eh'  avea  dello  la  mia  scoria  :  54 

E  Ira  il  pie  della  ripa,  ed  essa  in  traccia 
.Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.        57 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette. 

E  della  schiera  Ire  si  dipartirò 

Con  archi,  e  asticciuole  prima  elette  :  60 

E  I  un  gridò  da  lungi  :  A  (piai  martini 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Di  tei  costinci,  se  non,  1'  arco  tiro.  6S 

Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosla.  66 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso. 

Che  morì  per  la  bella  Deianira. 

E  fé'  di  sé  la  vendetta  esrli  stesso.  69 

E  quel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrio  Achille  : 

Quell'  altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d  ira.         72 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Vedi  dal  verso  100  alla  fine  del  canto.  —  65.  Pog.  e  se  non.  — 
70.  Voi.  Nid.  e  lutti  che  al  petto;  seguo  Pog.  e  Maz.,  e  1'  attitudine 
pensosa  di  Chirone  risalta  in  un  subito. 
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Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  78 

Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a'  compagni  :  Siete  voi  accorti. 

Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh'  ei  tocca?  81 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  due  nature  son  consorti.  84 

Rispose  :  Ben  è  vivo;  e  sì  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Necessità  il  e'  induce,  e  non  diletto.  87 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 

Che  me  condusse  a  questo  uficio  nuovo  ; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  chi  io  movo 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada . 

81.  Voi.  di  rietro  muove.  Ros.  eh'  el  tocca.  Mei.  ciò  che  tocca. 

—  84.  Voi.  duo.  — 89.  Voi.  Nid.  e  seguaci,  Che  ne  commise.  Bar. 
e  Pog.  Che  mi;  Maz.  Ros.  consentono  nella  variante  che  ho  scelto. 

—  91.  Ros.  somministra  la  mia  lezione  che  oltre  al  rimediare  alla 
ripetizione  del  per  cui,  ed  a  cui  nella  terzina  medesima  e  allo  stroz- 
zarsi scambievole  delle  vocali  cui  io  (onde  gli  Accademici  scrissero 
cu')  aggiunge  il  pregio  d'eleganza,  e  schietta  purità  d'  idioma. 


120  DELL'  INFERNO 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo,  9*> 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 

Che  non  è  spirto,  che  per  1'  aer  vada.  9(5 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso  :  Torna,  e  sì  li  guida, 

E  fa  cansar,  s'  altra  schiera  v'  intoppa.  99 

INoi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 

Ove  i  bolliti  l'accano  acri  strida.  102 

Quivi  era  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E  il  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue,  e  neh"  aver  di  piglio.  105 
Quivi  si  piangoli  gli  spietati  danni  : 

Quivi  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

93.  Lascio  la  u  a  pruovo  perchè  il  Velutello,  il  Daniello,  il  Volpi, 
e  il  Lombardi  1'  affermano  per  idiotismo  Lombardo  se  pure  non  è 
Siciliano. — 94.  Bar.  E  che  ne  mostri  là  ove,  e  cosi  il  Ros.  se  non  che 
legge  dove.  Per  altro  al  mostri  manca  la  novità  del  dimostri. —  90. 
Nid.  aere  e  così  invariabilmente.  —  99.  Nid.  e  Ros.  s'  intoppa.  — 
102.  Voi.  facèno.  Pog.  Bar.  Ros.  Maz.  come  la  Nid.  tutti,  alle 
strida.  Seguo  Maz.  e  Bar.  — 103.  Voi.  Nid.  e  tutti  eh'  io  sappiami, 
Io  vidi  da  Ros.  in  fuori.  Men  bene  Maz.  Qui  vidi. — 107.  Voi.  Nid. 
Qui  v'  è.  Ma  il  Poggiali  avvedendosi  che  cozza  col  quivi  del  verso 
innanzi ,  stampò  Quiv'  è,  contro  al  Volpi  senza  addurre  codice 
alcuno.  Lo  sgrammaticamento  è  patente  a  ogni  modo  e  si  sta  tra 
seicento  equivoci  de'  caratteri  logori  e  della  correzione  de'  fogli  sul 
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Che  fé1  Cicilia  aver  dolorosi  anni  :  ìos 

E  quella  fronte,  eh'  ha  pel  così  nero, 
E  Azzolino;  e  qiiell'  altro,  eh'  è  biondo. 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero  1 1 1 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta  ;  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  e  io  secondo.  iu 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'  affìsse 
Sovr'  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse.  in 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor,  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.        120 

torchio  inverecondissima  della  edizione  dell' Accademia. —108. Tutti 
Cilicia  eh'  era  da  lasciarsi  a'  libri  de'  novellatori.  —  109.  Tutti  eh' 
ha  'Ipel;  1'  articolo  non  è  nel  Maz.  —  112.  Ros.  dal  figliastro  suo. 
—  120.  Voi.  Che  'nsu  Tamigi,  Nid.  che'  nsu'  l.  «  Colere  »  suona 
<!  onorare;  »  ma  quel  si  cola  ha  dato  molto  da  fare  e  da  dire  ;  non 
però  s' intendeva.  (Presso  gli  Edd.  Pad.  Voi.  I,  pag.  276.  seg. )  Io 
per  non  torturare  la  sintassi  a  pigliarsi  cola  per  cole,  e  perch'  altri 
potesse  intendere  senza  troppe  chiose  leggeva  che  accentato  in  senso 
di  «  perchè ,  affinchè  si  cola.  »  —  Or  una  nota  di  Dionigi  Strocchi 
nelP  Ed.  Bolognese  (Voi.  I.  p.  227.  )  proscioglie  dubbi  e  ques- 
tioni :  ii  Si  cola  vale  si  purifica.  Vedi  il  significato  del  verbo  colare 
nella  Città  di  Dio  a  pag.  114.  edizione  di  Bologna.  Questa  voce 
è  tolta  dal  latino  della  Profezia  di  Malachia  capo  111°,  ove  si  legge 
«  Colabit  eos-  quasi  aurum  et  quasi  argentum.  »  Il  qual  passo  si 
riferisce  alle  anime  purganti. 


lì>2  DELL'  INFERNO 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa,  e  ancor  tutto  il  casso  ; 

E  di  costoro  assai  riconobb'  io.  128 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi  : 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  1:26 

Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi,         129 

Che  da  quest'  altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  132 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  e  in  eterno  munge  135 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  :  138 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 

121.  Nid.  le  genti  che  fuori  del  rio;  e  tutti  genti.  Seguo  Ros. 
—  125.  Cr.  e  Bar.  cocea.  —  128.  Ros.  discema.  —  150.  Nid.  àa 
guest'  altra  più  e  più.  — 151 .  Voi.  infin  eh'  ei  si;  e  così  il  Vat.  Qui 
il  pronome  personale  viene  patrocinato  e  interpretato  dal  Torelli  ; 
ma  la  chiosa  è  al  tutto  superflua  e  con  essa  la  intarsiatura  e  la  di- 
fesa dell'  ei. 


CANTO  XIII 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  di  niun  sentiero  era  segnato.  8 

Non  fronda  verde,  ma  di  color  fosco  ; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  losco.        6 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti  9 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

VARIANTI. 

2.  Ros.  ci  movemmo.  —  3.  Ant.  di  nessun.  Maz.  di  ninno, 
Bar.  da  niun.  Voi.  Nid.  da  nessun.  —  4.  Voi.  Nid.  Frondi  verdi, 
Bar.  fronde.  Leggo  come  Pog.  Ant.  Ang.  Ros.  Maz.  —  10.  Bar. 
lor  nidi. 
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Che  cacciar  delle  Strofadc  i  Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  12 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre  : 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  15 

E  il  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entrc, 

Sappi,  che  sei  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a  dire;  e  sarai,  mentre  18 

13.  Pog.  Ali  hanno,  nò  pare  siavi  divario  da  ale.  Pur  giovi  un' 
osservazione  applicabile  a  questo  ed  altri  passi  (Inf.  V.  83.  XVI. 
87.  XXII.  \\\.  ed  altrove.  )  La  modulazione  generalmente  acuta 
della  i  ristringe  col  suono  1'  espansione  e  la  tensione  qui  neces- 
sarie all'  immagine  e  che  la  e  lascia  distinguere  meglio  nclF  ale. 
Questi  ad  altri  parranno  sogni;  pur  hanno  tanto  quanto  il  me- 
rito d'  essere  anzi  poetici  che  pedantici.  L'  orecchio  dilicatissimo 
a  sentire  i  minimi  modi  diversi  con  che  alcune  voci  possono  scri- 
versi, e  il  giovarsi  di  quello  che  più  conferisce  all'  immagine  col  suo 
suono  è  una  delle  doti  naturali  al  poeta,  e  Dante  n'  era  vaghissimo. 
Però  si  duole  della  lingua  che  non  gli  dava  rime  e  parole  sonanti  in 
guisa  :  «  Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  »  E  le  implora 
dalle  Muse.  (Inf.  XXXII,  1 ,  12.  )  Omero  in  ciò  fu  sì  avventurato 
che  la  sua  lingua  offerivagli  combinazioni  infinite  di  suoni.  La 
molta  arte  di  Virgilio  non  ha  sempre  potuto  domare  gì'  impedi- 
menti oppostigli  dalle  consonanti  finali  in  Latino.  Milton  ne  trovò 
de'  più  duri ,  e  nondimeno  da  esso  i  suoi  successori  impararono 
a  conseguire  armonia  imitativa ,  quantunque  Johnson  ne  rida.  Ma 
non  era  poeta,  e  poscia  eh'  ei  vi  s'  ebbe  provato  in  vano ,  s'  avvide 
che  il  fare  da  Oracolo  di  critica  poetica  gli  avrebbe  acquistato  più 
facile  autorità.  —  Id.  Ànt.  late,  colli  e  visi.  —  1S.  Ang.  Fanno 
i  lamenti.   Ros.   lamento. 
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Che  tu  verrai  ali1  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 

Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  21 
Io  sentia  già  d'  ogni  parte  trar  guai, 

E  non  vedea  persona,  che  il  facesse  : 

Per  eh'  io  tutto  smarrito  m'  arrestai,  24 

Io  credo,  eh'  ei  credette,  eh'  io  credesse, 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse  :  27 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante, 

Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi.  30 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno. 

E  il  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  schiante  ?  33 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

19.  Voi.  Nid.  verrai  neW  orribil  sabbione.  La  variante  del 
Maz.  lascia  meglio  intendere  mentre  che  nel  significato  qui  desi- 
derato di  finche. — 20.  Aid.  bensì  vedrai,  e  così  la  Nid.  ;  Bar.  ben 
si  tu  vedrai.  —  21.  Voi.  che  torren  fede.  Non  vedo  citati  Codd. 
per  la  Nid.,  alla  quale  nulla  di  meno  m'  atterrò  qui  col  Lombardi  ; 
da  che  è  pur  evidente  che  Virgilio  allude  alla  meraviglia  narrata 
da  esso  de'  giunchi  che  svelti  da  Enea  stillavano  sangue ,  e  del 
lamento  che  di  sotto  al  mirto  usciva  dal  tumulo  di  Polidoro.  — 
22.  Voi.  Io  sentia  d'  ogni  parte  tragger  guai;  Ant.  trarre  guai. 
Leggo  con  la' Nid.  —  26.  Ant.  di  que'  bronchi.  —  32.  Nid.  Val. 
Cr.  ramicel.  Ma  equivale  alla  lezione  degli  Accademici. 


126  DELL'  INFERNO 

Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi  ? 

Non  hai  tu  spirto  di  pictate  alcuno?  36 

Uomini  fummo,  e  or  siam  fatti  sterpi  : 

Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossimo  anime  di  serpi.  39 

Come  d'  un  stizzo  verde,  ch'arso  sia 

Dall'  un  de  capi,  che  dall'  altro  geme. 

E  cigola  per  vento,  che  va  via  ;  42 

Sì  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 

Parole  e  sangue  ;  ond'  io  lasciai  la  cima 

Cadere,  o  stetti  come  l'uom  che  teme.  48 

S'  egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 

37.  Pog.  Ros.  Rar.  siam  fatti,  contro  la  Voi.  e  Nid.  che 
leggono  seni.  —  40.  Cr.  tizzo  e  forse  andrebbe  anteposto  se 
nelle  lezione  comune  il  sibilare  delle  sillabe  un  stiz  non  fosse  qui 
voluto  dall'  armonia  imitativa.  —  41.  Aid.  Vat.  Dal'  un  de'  lati, 
ove  gli  Accademici  distinguono  ragionevolmente  che  «  lati  »  spet- 
tano alle  estremità  della  larghezza,  e  «capi  »  a  quelle  della  lun- 
ghezza. —  45.  Voi.  Nid.  cosi  ili  quella  scheggia  uscirà  insieme  : 
Bar.  si  della  scheggia  rotta  lisciano  insieme.  Ma  uscirà  facendo 
tutt'  uno  di  parole  e  sangue  è  modo  desunto  non  dalla  fredda  ra- 
gione grammaticale  ma  dalla  poetica  eh'  esprime  gli  oggetti  mara- 
vigliosi  non  quali  né  quanti  sono,  ma  siccome  colpiscono  la  mente 
ad  un  tratto  :  Riporrò  l'ottimae  a  mio  credere  genuina  fra  le  lezioni 
veduta  e  traveduta  dall'  Accademia  ne'  suoi  Codd.  e  citata  nella  Ed. 
Rom.    dal  Cod.  Angelico. 
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Ciò,  eh'  ha  veduto  pur  eon  la  mia  rima.        4S 
INon  arerebbe  in  te  la  man  distesa  : 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  elv  a  me  stesso  pesa.  51 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che  in  vece 

D  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 

Nel  mondo  suo  dove  tornar  gli  lece.  54 

E  il  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  mi  adeschi, 

Ch  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 

Perdi'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi.      57 
Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 

Serrando  e  disserrando,  sì  soavi.  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 

Fede  portai  al  glorioso  ufìzio. 

Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi.      63 

48.  Con  la  mia  rima.  Raffronta  la  postilla  qui  dianzi  al  v.  21 . 
—  54.Nid.  Voi.  e  seguaci  Nel  mondo  su,  già  detto  e  ridetto  «  suso 
e  là  suso  e  lassù  »  e  da  ridirsi.  Seguo  Pog.  Ros.  Maz.  dove 
inondo  suo  riesce  nuovo  e  vero  ad  un'  ora.  —  63.  Voi.  le  rene  e 
polsi.  Cr.  lo  sonno  e  i  polsi,  e  non  altrimenti  la  Nid.  ;  e  il  Lombardi 
1'  accolse  a  levar  via  ciò  che  parevagli,  e  qui  è  pleonasmo. 
Inoltre  la  dizione  così  guastasi  altrove  (  Inf.  I.  90.  )  ove  sta 
bene  perchè  s'  unisce  al  tremare  per  la  paura  e  all'  anelito 
della  fuga,  sì-  che  non  v'  è  parte  dell'  uomo  che  non  palpiti.  Qui 
parla  di  polsi  non  agitati  ma  smarriti  per  languore  e  fatica.  1/  Ed. 
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La  meretrice,  che  mai  dall'  ospiziu 
Di  Cesare  non  torse  gii  ocelli  putti. 
Morte  comune,  e  delle  Corti  vizio,  66 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti.  69 

L' animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  72 

Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  Signor,  che  fu  d'  onor  sì  degno  :       75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Parigino  pur  venera  la  Lez.  volgata,  assegnando  per  tutta  ragione 
che  il  testo  non  vuol  dir  altro  ,  se  non  ,  «  io  ne  perdei  la  vita.  »  — 
Del  come  e  perchè  Pietro  morisse,  1'  ombra  sua  sta  per  dire  ogni 
cosa  ;  qui  professando  la  sua  fede  al  suo  signore ,  attesta  come  ser- 
viva a  lui  giorno  e  notte  tanto  che  non  godeva  quasi  più  né  di  sonno 
né  di  vigore  vitale.  Oggi  mentre  io  riguardo  a  questi  fogli  odo  che  i 
polsi  di  Lord  Liverpool  primo  ministro  da  tre  o  quattro  mesi  in  qua 
non  mandavano  più  di  quarantacinque  battute,  né  egli  potea  tro- 
var sonno  come  che  non  cessasse  di  attendere  al  suo  ufficio  ;  e  jeri 
mattina  è  cascato  nella  sua  libreria  paralitico.  —  Bar.  Ch"  io  ne 
perdei  li  sensi  e  i  polsi,  e  1'  Ed.  in  sensi  trova  «  senni  e  senno  ;  »  in 
mal  punto,  da  che  il  cancelliere  di  Federigo  si  darebbe  dell'  insen- 
sato da  sé.  —  66.  Bar.  V  Augusto. 
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Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  78 

Un  poco  attese;  e  poi  :  Da  eh' ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'  ora  ; 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace.  81 
Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi,  che  a  me  soddisfaccia  : 

di'  io  non  potrei,  tanta  pietà  m'  accora.  84 
Però  ricominciò  :  Se  1'  uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò,  che  il  tuo  dir  prega. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia  87 

Di  dirne  come  V  anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi. 

S'  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi.  93 

Quando  si  parte  l'  anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'  ella  stessa  s'  è  disvelta. 

Minos  la  manda  alla  settima  foce.  96 

Cade  in  la  selva,  e  non  1'  è  parte  scelta  : 

Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta.  99 

81.  Cr.  s'  altro  ti  piace.  — 83.  Ant.  Pereti' elli  incominciò.  Val. 
Perciò  rincominciò.  —  90.  Cr.  Vat.  di  tai. 

dante    2.  y 
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Surge  in  vermena,  e  in  pianta  silvestra  : 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra.  102 

Come  1'  altre  verrem  per  nostre  spoglie  ; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta  ; 
Clic  non  è  giusto  aver  ciò,  ch'uoni  si  toglie.    1 05 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  deU'  ombra  sua  molesta.    108 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d'  un  romor  sorpresi  ;  1 1 1 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.     tu 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Nudi,  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta.         117 

Quel  dinanzi  :  Ora  accorri,  accorri,  Morte; 
E  I'  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridavan  :  Lano,  sì  non  furo  accorte  120 

101.  Vat.  Ros.  perciò,  e  mi  suonerebbe  meglio  che  nel  verso 
815,  se  qui  non  vi  seguitasse  subito  un  altro  ciò.  —  106.  Aid. 
i raschi  eremo.  —  118.  Alti.  Vat.  alla  sinistra.  —  117.  Pog. 
rompeaiio.  —  120.  Maz.  Gridavan,  che  riesce  elegante  e  più  chiaro 
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Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 

Di  sé,  e  a"  un  cespuglio  fé'  un  groppo.         123 
Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti, 

Come  veltri  ch'uscisser  di  catena.  126 

In  quel,  che  s'  appiattò,  miser  li  denti, 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano, 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti.         129 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano.  182 

0  Iacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 

Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  185 

Quando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 

Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 

applicandosi  all'  uno  e  all'  altro  de'  gridatori  che  parlavano  quasi  ad 
un  tratto.  —  122.  Ant.  E  poiché  forse;  e  io  divido  parole  sì  fatte 
anche  senza  autorità.  —  123.  Voi.  Nid.  fece  groppo.  Pog.  fece  un 
groppo,  e  se  altri  testi  la  avvalorassero,  forse  la  raccorrei.  — 
128.  Bar.  quel  dilaceraro,  variante  da  accogliersi  perchè  non  foss' 
altro  tronca  questioni  assai.  Vedile  neh'  Ed.  Pad.  —  130.  Aid. 
allorlomio  duca. — 133. Ros.  Giacopo.  Ant.  Giacomo;  altri  lacomo, 
ciascheduno  de'  copiatori  accomiuodandovi  il  suo  dialetto.  —  158. 
Vat.  Che  colpa  ?"'  ho. 

r 
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Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?  138 

E  quegli  a  noi  :  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Che  le  mie  frondi  ha  sì  da  me  disgiunte.     Ut 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  : 
Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone,  ond'ei  per  questo  U4 

Sempre  con  1'  arte  sua  la  farà  trista  : 
E  se  non  fosse,  che  in  sul  passo  d'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista,  147 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener,  che  d'  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  150 

lo  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

141.  Voi.  Nid.  e  seguaci  Che  ha  le  mie  fiondi  sì  da  me  dis- 
giunte. Ant.  Che  ha  le  mie  membra.  Leggo  col  Maz.  —  144.  Ang. 
Ani.  Ros.  Rar.  Mutò  il  primo,  e  provi  quanti  divarj  e  mutazioni 
da  nulla  si  trovino  in  tutti  i  testi  d'  ogni  maniera  ed  età. — 149.  Cr. 
Sul  cener  che  di  Totila. — 1 151  -  Rar.  gibetto.  Qui  1'  Ed.  cita  parec- 
chi altri  Codd.  e  pone  in  croce  l'Ebreo,  il  Greco,  il  Latino,  il 
Gallico  a  depurargli  1'  etimologia  e  discoprirgliela  sotto  la  forma 
di  una  Y  rappresentante  non  so  che  specie  di  forca  gobba  o  di 
croce  curva  per  malfattori ,  e  quindi  giustificare  nel  manoscritto 
patriarcale  la  ortografia  con  che  i  Romani  scrivevano  «  gibbus.  » 
Stando  anche  alle  sue  ragioni  andrebbe  scritto  gibbetto.  Gli  Accade- 
mici dall'  altra  parte  allegando  nel  loro  Vocabolario  parecchie  auto- 
rità del  trecento  raffermano  la  lezione  della  loro  Volgata.  Quanlo 
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all'  etimologia  il  postili,  del  Cassili,  nota  :  «  Giubetum  est  quaedam 
turris  in  Parisiis  ubi  homines  suspenduntur  ;  »  e  può  stare. 
GÌ'  Inglesi  che  preservano  parole  assai  e  leggi  antichissime  sino 
dall'  età  de'  Normanni  loro  conquistatori ,  dicono  «  to  be  hanged,  » 
F  essere  appiccato  ;  e  «  to  be  gibbeted ,  »  il  lasciare  i  colpevoli  di 
enormi  reità,  esposti  sopra  le  forche  senza  sepolcro.  A  questo  è  pro- 
babile che  Dante  mirasse ,  da  che  costumi  si  fatti  erano  comuni  a 
tutta  quanta  F  Europa  a'  suoi  giorni,  e  anche  a'  nostri,  pur  troppo. 
Qui  dove  io  scrivo,  i  suicidi,  non  sono  tre  anni,  non  ottenevano 
sepoltura ,  se  non  tarda ,  ed  infame  fuori  de'  cimiteri  ;  e  quel  Fio- 
rentino si  rimase  per  più  giorni  spettacolo  esecrabile  a  pendere 
dalla  sua  casa  per  forza  di  legge.  L'  Ed.  inoltre  benché  stampi 
fjibetto,  s'  avvide  che  il  suo  manoscritto  ha  gibetti;  onde  gli  vien 
fatto  di  trovare  un'  antico  postillatore  che  narra  :  «  come  quel  Fio- 
rentino era  stato  giudice,  e  aveva  fatto  piantare  cinque  forche 
nelle  sue  case ,  ond'  è  probabile  che  con  la  sua  risposta  abbia 
voluto  indicare  le  iniquità  per  le  quali  ei  soffriva  quei  martirj  nelF 
Inferno.  »  A  me  l'aneddoto  pare  improbabile,  e  la  congettura  un  pò 
assurda ,  perchè  Dante  non  che  far  intendere  che  quel  suicida  me- 
ritasse esecrazione,  ne  sente  pietà,  ne  raccoglie  i  rami  per  amore 
di  patria  e  n'  escono  tre  versi  affettuosissimi  fra  quanti  iF  ha  tutto  il 
poema  : 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte 
E  rendei  le  a  colui  eh'  era  già  roco. 


CANTO  Xl\ 


Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparle, 

E  rendette  a  colui,  eh'  era  già  roco  :  .{ 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 

VARIANTI 

3.  Voi.  rende'  le,  Nid.  rendette, ove  il  Lombardi  postilla:»  Avendo 
rende'  per  rendei  1'  accento  sull'  ultima  lettera ,  non  veggo  perchè 
non  debba  seguire  1'  universal  legge  di  far  duplicare  la  iniziale 
consonante  lettera  del  pronome  aggiunto.  »  Espedienti  siffatti  di 
scrivere  e  stampare ,  non  lettere  alfabetiche ,  ma  segni  arbitrarj 
ortografici ,  e  le  leggi  universali  che  nondimeno  obbediscono  a  mille 
eccezioni ,  e  domandano  raddoppiamenti  importuni  di  consonanti  e 
sottigliezze  a  difenderli ,  originarono  dall'  avere  fatto  fondamenti  di 
lingua  scritta  i  capricci  della  pronuncia  popolare  variabile  sempre, 
e  le  abbreviature  de'  codici.  Vedi  Discorso  sul  Testo,  sez.  ult. 
Onde  scrivo  nel  testo  rendeile. —  Id.  Nid.  fioco.  La  raucedine  con- 
suona meglio  al  cigolio  udito  dal  poeta  in  que'  tronchi  mentre  man- 
davano parole  e  sangue.  —  i.  Voi.  ore;  Nid.  onde,  e  Ros.  con  la 


CANTO  XIV  13S 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte.  6 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove.  9 

La  dolorosa  selva  1'  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.     12 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa . 
Non  d'  altra  foggia  fatta,  che  colei, 
Che  da'  pie  di  Caton  già  fu  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  !  18 

D'  anime  nude  vidi  molle  gregge, 

prima.  Gli  espositori  moderni  qui  s'  accapigliano  (Presso  gli  Edd. 
Pad.)  Ma  il  dire,  «  confini  dove  distinguesi  »  oppure  «  da'  quali  si 
distingue  »  un  luogo  dall'  altro,  non  torna  egli  ad  un  modo?  — 
<S.  Landa  è  d'  origine  Teutonica ,  e  non  come  il  Dufresne  presso  il 
Lombardi  per  significare  «  tratto  di  campagne  incolte ,  »  bensì 
«terra»  in  generale  e  specialmente  coltivata.  Quindi  il  «  Land- 
man  »  (Magistrato  della  terra)  in  Tedesco,  e  il  «  Landholder  » 
(possidente  di  vaste  tenute)  in  Inglese.  — 9.  Cr.  ogni  pietà  ri 
muore. — 12.  Cr.  passi. — lo.  Voi.  Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  sop- 
pressa. Nid.  Vat.  Che  da'  piei  di  Caton  fu  già  oppressa,  e  questa  è 
inettissima.  Maz.  Ros.  Caet.  consentono  a  leggere  il  verso  coni'  io 
lo  scrivo. 
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Che  piangean  tutte  assai  miseramente. 

E  parea  posta  lor  diversa  legge.  21 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  : 

E  altra  andava  continuamente.  24 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento: 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27 

Sovra  tulio  il  sabbion  d'  un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatale  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

Di  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde,  33 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  Io  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ;  36 

24.  Nid.  continoramente.  —  26.  Cr.  in  tormento.  —  29.  Nid. 
Pog.  Ros.  Maz.  Bar.  e  codici  molti  congiurano  contro  il  Piovèn 
della  Voi.  eh'  io  scriverò  sempre  con  tutte  e  due  le  vocali  e  con 
I'  inflessioni  sue  regolari.  Quanto  alle  irregolarità  nelle  infles- 
sioni rompieno,  moviensi  e  sì  fatte,  io  per  I'  appunto  in  grazia 
delle  loro  vocali  le  quali  alimentano  melodia,  e  della  elegante  lor 
varietà,  ed  anche  per  non  contraddire  al  più  numero  de' testi ,  li 
andrò  serbando  qua  eia. — 55.  Ogni  Ed.  (contro  a'  miei  testi  a  penna 
e  forse  contr' altri  moltissimi,  se  non  tutti. per  av ventura) perciocché, 
di  che  vedi  la  postilla  al  C.  7°.  r.  158.  —  56.  Bar.  Mei,  e  così  via  via. 


CANTO  XIV  137 

Tale  scendeva  1'  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s'  accendea,  coni'  esca 
Sotto  il  focile,  a  raddoppiar  dolore.  39 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani  or  quindi,  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  Y  arsura  fresca.  42 

Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Ch'  all'  entrar  della  porta  incontro  uscinci,  45 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?     48 

quasi  che  1'  idiotismo  Toscano  di  me'  per  meglio  fosse  poco  e 
importasse  peggiorarlo  con  Lombardismi.  Ros.  legge  singolar- 
mente ;  e  il  senso  torna  ad  un  modo  :  il  vapore  Meno  stringeva 
mentre  eh'  era  solo.  Non  è  variante  da  disprezzarsi.  —  39.  Voi. 
Sotto  focile.  Voi.  Nid.  e  quante  veggo  Edd.  doppiar  lo  dolore. 
Rimuto  stando  a  un  Codice  Cr.  —  42.  Nid.  ardura.  —  48.  Bar. 
marturi,  con  una  dissertazione  metafisico  -  filologico  -  storico- 
critica  ,  a  nobilitare  marturare ,  assistito  da  codici  parecchi  e 
cacciar  via  maturare  che  fa  indegnamente  parere  Capaneo  «  come 
le  frutta  che  per  maturezza  si  ammolliscono  »  —  e  di  questo  fu 
trovatore  il  Lombardi ,  che  copiò  le  prime  due  o  tre  definizioni  del 
Vocabolario  della  Crusca  nato  da  quasi  tre  secoli  dopo  il  poema. 
Tuttavia  al  §  V.  gli  Accademici  citano  alcune  parole  del  Buti,  scrit- 
tore non  mollo  più  tardo  di  Dante,  ed  interprete  suo  il  quale  leg- 
geva maturi  e  spiega  vaio  :  «  Non  s'  ammortava  la  superbia  di 
Capaneo,  »  —  se  non  che  io  mi  credo  che  Dante  applicasse  a  questo 
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E  quel  medesimo,  clic  si  fue  accorto, 

Ch'  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò  :  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto.        31 
Se  Giove  stanchi  i  suoi  fabbri,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui;  54 

0  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibcllo  alla  fucina  negra, 

Chiamando  :  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,     57 
Sì  coni'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra. 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.        60 
Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  l' avea  sì  forte  udito  : 

0  Capaneo  in  ciò,  che  non  s'  ammorza         63 

vocabolo  un  senso  metaforico  non  infrequente  nei  poeti  latini  :  tal  ù 
1'  »  animi  maturus  »  dell'  Eneide  (IX.  246).  Così  «  maturare  fu- 
gata )»  in  esso  poema  ed  in  altri  (di  che  v.  Macrob.  VI.  Sat.  8.  e 
Gcllio  X°.  11.  )  vuoisi  intendere  non  tanto  per  affrettarsi  quanto  per 
prendere  savio  partilo  a  fuggire.  —  Adunque  maturi  a  me  pare 
lezione  sincera ,  ed  importa  u  Che  né  pure  la  pioggia  di  fiamme 
macerava  l' anima  di  Capaneo  sì  che  facesselo  rinsavire.  »  — 52.  Voi. 
Nid.  e  ogni  Ed.  il  suo  fabbro.  Aid.  Maz.  Ros.  Vat.  leggono  in  plu- 
rale ,  e  risponde  «  agli  altri  fabbri  a  muta  e  muta  »  del  v.  5».  senza 
che  rende  più  immagini.  —  57.  Voi.  Nid.  Gridando,  contro  all' 
Aldo  e  a'  Codd.  Ros.  Val.  Maz.  Ang.  Il  chiamare  più  che  il  gridare 
accompagnasi  all'  idea  dei  comandi  di  Giove  alle  minori  Deità. 


CANTO  XIV  131) 

La  tua  superbia,  sei  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  66 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 

Dicendo  :  Quel  fu  1'  un  de'  sette  Regi, 

Ch'assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia  69 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi  : 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi.  72 

Or  mi  vien  dietro  :  e  guarda,  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  sì  li  tieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là,  ove  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fìumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia.  78 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  ; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello.  81 

Lo  fondo  suo,  e  ambo  le  pendici 

Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 

69.  Cr.  Che  assediar,  e  questa  la  è  pure  variante  di  glossatori. — 
lo.  Voi.  Nid.  gli  ritieni.  Cr.  li  mantieni,  ed  altri  Cr.  e  Ros.  Val. 
tien  li  piedi.  Scrivo  col  Cod.  Ang.  —  76.  Bar.  ne  venimmo.  Voi. 
Nid.  e  tutti  là 've.  Leggo  con  Pog.  Maz.  e  Ros. —77.  Cr.  Ros.  fuor 
della  rena.  — 79.  Bar.  esce  ruscello.  —  85.  Bar.  pietre.  Ros.  pietre 
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Per  eli'  io  m' accorsi,  che  il  passo  era  liei.  84 
Tra  tutto  l' altro,  eh'  io  t'  ho  dimostrato, 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta. 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato,  87 

Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 

Notabile,  com'  è  '1  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  90 
Queste  parole  far  del  duca  mio  : 

Per  eh'  io  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  m'  aveva  il  desio.  93 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta, 

Sotto  il  cui  Rege  fu  già  il  mondo  casto.  96 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D' acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida  ; 

e  marmore.  Voi.  dallato. — 87.  Voi.  è  senato.  La  lez.  Nid.del  Lom- 
bardi sta  anche  in  alcuni  Codd.  della  Cr.  e  ne' due  miei,  e  nel  Bar.— 
88.  Voi.  dagli  tu' occhi.  Nid.  dagli  tuoi  occhi.  Leggo  con  Ros.  come- 
chè  testimonio  unico.— 89.  Cr.  Mirabile.— 9*2.  Voi.  Perchè  'l  pre- 
gai, contro  alla  Nid.  Pog.  Ros.—  93.  Voi.  Nid.  disio.  Scrivo  come 
leggo  ne'  lesti  Maz.  e  Ros.  che  soli  esamino  con  gli  occhi  miei  ;  ma 
chi  ben  guarderà  in  altri,  forse  che  leggerà  poco  diversamente.  — 
94.  Bar.  Ros.  In  mezzo  mar.  —  98.  Nid.  e  cosi  Ros.  che  si  chiama 
Ida.  Pur  diresti  che  altri  sia  ammaliato  dalla  Voi.  onde  sente  più 
armonia  in  chiamò  Ida ,  né  s'  avvede  quanto  1*  accento  grave 
inibisca  la  fluida  modulazione  delle  vocali  scorrenti  1'  una  nelP 


CANTO  XIV  141 

Ora  è  deserta  come  cosa  vieta.  99 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo  ;  e  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  Iacea  far  le  grida.         102 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì,  come  suo  speglio.  105 

La  sua  testa  è  di  fino  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia,  e  il  petto; 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata;  nix 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  su  quel,  più  che  in  sul1  altro,  eretto.  111 

Ciascuna  parte,  fuor  che  1'  oro,  è  rotta 
D'  una  fessura  che  lagrime  goccia  ; 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta.  ili 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta  ; 

altra,  delle  quali  il  poeta  fa  due  piedi.  —  99.  Voi.  Nid.  diserta. 
Qui  Ros.  Maz.  Pog.  scrivendo  italianamente  non  confondono  all' 
uso  fiorentino ,  1'  idea  di  facondia  con  1'  idea  di  solitudine.  — 
102.  Aid.  la  grida.  Cr.  le  strida.  —  106.  Voi.  Nid.  e  tutti  eh'  io 
sappia  fin'  oro.  Scrivo  la  parola  intera  perchè  la  sillaba  e  il  metro 
domandano  modulazione  di  tempo  doppio.  —  108.  Pog.  a  la  'nfor- 
cata.  —  114.  Aid.  Ros.  Vat.  questa  grotta.  —  115.  Voi.  Cornili. 
lo  corso,  sì  assurdamente  che  fino  al  Poggiali  nella  sua  ristampa  è 
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Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia      1 1 7 
Infili  là,  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito  ;  e  qual  sia  quello  stagno 

Tu  il  vederai;  però  qui  non  si  conta.  120 

E  io  a  lui  :  Se  il  presente  rigagno 

Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno?      12'.» 
Ed  egli  a  me  :  Tu  sai,  che  il  luogo  è  tondo; 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 

Più  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  126 

Non  sei  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ; 

Per  che  se  cosa  n'  apparisse  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.       129 
E  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  trova 

toccato  di  rimutarlo.  —  120.  Bar.  Tu  lo  vedrai.  —  122.  Vat.  Ros. 
del  vostro.  Nota  che  questi  due  Codici  ove  scrivono  a  sproposito 
s'  incontrano  spesso;   ma   nelle  migliori  varianti  ove  quello  di 
Roscoe  ne  ha  dieci,  il  famosissimo  Vaticano  n'ha  una. —  123.  Maz. 
pur  da  questo,  e  l' accorrei,  se  non  fosse  che  la  voce  s'  avrebbe  dà 
calcare  svi  pur,  e  fare  mal  suono  col  par  precedente.  —  126.  Bar. 
Voi.  Pure  sinistra,  onde  anche  il  Poggiali  s'  è  appigliato  al  Lom- 
bardi, che  dal  Più  a  sinistra  della  Nid.  e  del  Cod.  Vat.  Cass.  Ros. 
fece  Pare  a  sinistra.  A  me  pare  di  dovere  aderire  alla  Nid.  originale, 
ed  al  testimonio  di  tanti  codici  ;  e  benché  il  Bar.  legga  peggio  Più 
alla  sinistra,  il  più  ad  ogni  modo  pare  che  ne'  testi  antichi,  pre- 
domini ;  e  se  mai  non  fosse  sincero  pur  giova  alla  perspicuità  della 
dizione.    —  128.  Voi.  Nid.  apparisce;  leggo    con  Maz.    e   Ros. 
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Flegetonte  e  Letéo,  che  delT  un  taci. 
E  T  altro  di',  che  si  fa  cT  està  piova?  ivi 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 
Rispose  ;  ma  il  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1'  una,  che  tu  faci.  188 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  ove  vanno  Y  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  138 

Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  ;  fa,  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi,  141 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

151.  Nid.  Lete,  e  il  Lombardi  adduce  ragioni  valide,  non  però 
stringentissime.  Anche  il  Bar.  Lete ,  e  così  il  Ros.  Tuttavia  il 
metro  strascinerebbesi.  Credo  che  il  poeta  scrivesse  Leteo,  e  vi 
sottintendesse  «  fiume,  »  ricordandosi  del  «  Lethceum  amnem , 
Lethceum  fluvium,  Lethceum  flumen  »  radunati  tutti  in  poco 
spazio  di  versi  nel  libro  VI  dell'  Eneide. — 154.  Pog.  iV  està  acqua. 
—  156.  Aid.  ma  non  in  questa.  —  157.  Nid.  Bar.  Là  dove.  — 
159.  Pog.  di  scostarsi. — 141  .Voi.  Nid.  e  tutti  fan  w'adaMaz.  in  fuori, 
ove  è  scritto  dan  via,  modo  solenne  al  poeta,  e  qui  rimedierebbe  alla 
ripetizione  del  verbo  ufare»  sì  prossima  nel  verso  antecedente.  Non 
per  tanto  la  lezione  comune  ha  in  sé  un  che  di  nuovo,  e  non  vuoisi 
toccare. 


CANTO  XV 


Ora  cen  porta  l'un  de' duri  margini, 
E  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  gli  argini.       3 

Quale  i  Fiaminghi  tra  Guzzante,  e  Bruggia, 
Temendo  il  fiotto,  che  in  ver  lor  s' avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggia  ;  6 

VARIANTI 

1.  Ang.  de'  due  margini.—  o.  Voi.  Nid.  e  tutti  Sì,  che  dal  fuoco 
salva  V  acqua  e  gli  argini.  La  lezione  del  Bar.,  e  la  giustifica- 
zione e  interpretazione  datane  dall'  Ed.  paiono  assai  giuste. 
AH'  acqua  non  necessitava  d' essere  difesa  dal  fuoco  ;  e  per  ciò 
appunto  eh'  era  bollente,  esalava  fumo  che  ammorzava  le  fiamme 
innanzi  che  cadesser  sovr'  essa,  com'  è  natura  d'  ogni  vapore.  Così 
I'  esalazioni  di  Flegctonte  preservavano  i  suoi  margini,  eh'  altri- 
menti si  sarebbero  infocati  e  consunti.  Però  il  poeta  poc'  anzi  disse 
che  «  non  essendo  arsi  ci  potea  camminare  sovr'  essi  »  —  4.  Ros.  e 
Vat.  Guizzante,   alla  trista.   —  6.   Ang.  Val.   pur  che  il  mal. 
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E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville,  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  :  9 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  né  sì  alti,  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli.  12 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perdi'  io  indietro  rivolto  mi  fossi,  1S 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venian  lungo  1'  argine;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera  18 

Guardar  1'  un  1'  altro  sotto  nuova  Luna  : 
E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  21 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia?      24 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  disteso. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

12.  Ang.  Qual  che  si  fosser.—ll.  Voi.  Nid.  e  tutti,  dal  Ros.  in 
fuori  Che  tenia.  Ang.  lungo  gli  argini.  —  19.  Ang.  Vat.  Guardar 
un'altro.  — 21.  Aid.  Come  orecchio,  e  così  1'  Ang.  e  il  Vat.  — 
23.  Voi.  Fu'  conosciuto,  non  però  queir  apostrofo  benché  notalo 
puoi  pronunziarlo  sì  che  non  facciali  equivocare. 

DANTE.   '2.  M' 
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Si  che  il  viso  abbruciato  non  difese  27 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  : 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto':'  30 

E  quegli  :  0  fìgliuol  mio,  non- ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia.    33 

lo  dissi  a  lui  :  Quanto  posso  ven  preco  : 
E  se  volete  che  con  voi  in'  asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco.  30 

0  fìgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia.    39 

27.  Ros.  Maz.  Sì  quel  riso. —  29.  Voi.  Nid.  Chinando  la  mano  alla 
sua  faccia.  Seguo  1'  Aldo  giustificato  da'  Codd.  Ros.  Cael.  Rar.  e  dal 
dire  di  Dante  ,  «  eh'  ei  non  osava  di  scendere  a  paro  di  ser  Rru- 
netto  ,  per  timore  dell'  arena  infocata  ;  e  però  standosi  più  alto  sul 
margine  chinava  il  capoverso  di  lui  per  udirlo  »  (v.  45  —  45).  Il 
Monti  citato  dall'  Ed.  lìar.  (Voi.  1. 151.)  assegna  ragioni  diverse,  ma 
che  pur  tendono  ad  avvalorare  la  variante.  —  51.  Ros.  Ed  egli. — 
55.  Voi.  lascia  'ndar,  e  anche  il  Lombardi  ci  cade.  Pog.  scrive 
netto.  —  54.  Voi.  Nid.  Io  dissi  lui.  Ros.  0,  (oggi  oh)  diss'  io  lui. 
Pog.  Io  dissi  a  lui,  e  va  raccolto  non  foss'  altro  per  grazia  di 
varietà.  —  59.  La  Nid.  Ediz.  originale  Tostarsi,  e  il  Lombardi  lo 
giustifica  senza  ammetterlo.  Rar.  rittarsi  per  «  tornare  a  starsi 
ritto,  !•  e  1'  Ed.  sostienlo  »  prò  aris  et  focis  »  né  forse  a  torlo. 
Dall'  altra  parte,  parrebbe  che  que'  peccatori  su  1'  arena  rovente 
fossero  distinti  in   tre  classi,    (ili    uni,   come  Capaneo.  standosi 


CANTO  XV  117 

Poro  va*  oltre  :  io  ti  verrò  a'  panni. 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  42 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 

Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò  :  Qual  fortuna,  o  destino, 

Anzi  1'  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

solitarj  distesi  supini  —  e  sono  i  bestemmiatori  ;  gli  altri  — 
i  violenti  per  mezzo  d'  arti  —  stannosi  raccosciati,  e  a  drappelli  ; 
gli  ultimi,  ser  Brunetto  in  compagnia  con  «  la  greggia  »  de'  rei  del 
peccato  di  Sodoma,  sono  dannati  a  correre  in  fretta;  e  dove  si  sof- 
fermino non  possono  per  cent'  anni  schermirsi  dalle  fiamme  con 
moto  né  atto  di  membra  (  che  tanto  vale  arrostarsi  )  bensì  rimanere 
fissi  ed  immobili.  Così  giace  starebbesi  per  *■■  concentrarsi  e  dimo- 
rare perpetuo  »  (Par.  II.  Ili.)  0  per  «  rimanersi  inattivo,  » 
0  difesa  di  Dio  perchè  pur  giaci  !  [Par.  XXVII.  57.)  dove  l'idea  e 
la  locuzione  furono  suggerite  da  Virgilio.  —  Mea  numina  tandem 
Fessa  jacent(/En.  VII.  298.)  e  qui  pure  il  verbo  pare  che  risponda 
all'  «  asseggiarsi  >  del  verso  oo,  ed  equivalente  ad  uno  de'  signifi- 
cali del  latino  «  sedeo  »  per  restarsi  immobile,  com'  è  il  «  Sedet 
(pternum,  ceternuuique  sedebit  <  dell'Inferno  neh"  Eneide  (VI.  617.) 
Non  però  vedo  commentatori  che  piglino  questo  vocabolo  né  così  né 
altrimenti;  né  il  toccano.  Solamente  dalla  postilla  dell'  Editore  Bar. 
diresti  che  egli  intenda  con  tutti  «  giacere  »  nel  comune  significato 
di  «  starsi  prostrato  :  ;>  quindi  il  ridarsi  del  suo  codice  sarebbe  le- 
zione probabile.  —  42.  Cass.  za  piando.  «  Variante  soda,  originale 
dal  piare  o  luere  Latino  >  nota  l' illns'ratore  moderno  del  codice.  A 
me   pare   variante   fatta    di    glossa. 

10' 
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E  chi  è  questi,  che  mostra  il  cammino?        48 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Mi  smarrii,  gli  risposi,  in  una  valle. 

Avanti  che  1'  età  mia  fosse  piena.  tfl 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  m'apparve,  tornando  io  in  quella, 

E  riducèmi  a  ca  per  questo  calle.  M 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 

Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella  :  57 

E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  Cielo  a  te  così  benigno, 

Dato  t'  avrei  all'  opera  conforto.  60 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno.       63 
Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 

Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 

Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico.  66 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  : 

50.  Voi.  Nitl.  smarrì'. — 53.Vol.  ritornando  in  quella,  e  mi  sto  alla 
Nid.  e  a'  Codd.  Pog.  e  Ros.  11  Vat.  ritornami'  io,  e  affolla  vocali  quasi 
a  soffocarle  a  sproposito.  —  66.  Nid.  al  dolce  fico,  ma  disconvien 
impersonalmente  ha  più  del  pellegrino.  —  68.  Nid.  avara,  invida. 


CANTO  XV  1  i9 

Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  l'orbi.  09 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  1'  una  parte  e  1'  altra  avranno  fame 

Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba.  lì 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesime,  e  non  tocchili  la  pianta, 

S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.  78 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 

70.  Cr.  tanto  ben.  —  76.  Cr.  In  cui  rovina,  riferendolo  a 
letame;  e  non  male.  Tuttavia  la  lezione  comune  consuona 
meglio  alle  speranze  di  Dante.  Vedi  Discorso  sul  Testo  pay. 
2156.  sez.  CXXV.  —  78.  Voi.  Nid.  nidio.  Ros.  Bar.  Maz.  Pog. 
nido,  più  italianamente.  —  80.  Lascio  il  Risposi  lui  della 
Voi.  da  che  torna  tutt'  uno  anche  senza  il  pronome  che  leggesi 
nella  Nid.  e  ne'  Codd.  Ros.  Maz.  Pog.  L'  Editore  Parigino  op- 
pone al  Lombardi  che  il  suo  Rispos'  io  lui  «  farebbe  leggere 
contro  ragione  ;  »  non  però  assegna  ragione  dell'  averlo  esso  pure 
stampato  qualvolta  —  e  gli  avviene  spesso  — lo  trova  nella  Volgata. 
A  me  dorrebbe,  se,  come  altri  immagina  nell'  Ed.  di  Padova,  le  sue 
ragioni  si  ristringono  spesso  a  questa  unica,  di  cavillare  a  ogni 
modo  addosso  al  suo  benemerito  predecessore 

JLÙKÓixeyGi  [x£póiré(raiv  sq  cura  xmi  (ìxXéffùcn, 
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Dall'  umana  natura  posto  in  bando  :  81 

Clic  in  la  mente  in'  è  fitta,  e  or  m'  accuora 

La  cara  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  84 
M' insegnavate  come  I'  uom  s'  eterna  : 

E  quant'  io  1'  abbia  in  grado,  mentr'  io  vivo, 

Convien,  che  nella  mia  lingua  si  scerna,  87 
Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna,  che  il  saprà,  se  a  lei  arrivo.  90 

81.  Ros.  Pog.  Dall'  umana  natura  che  pare  più  proprio  benché 
mcn  elegante.  Pur  si  scansa  1'  equivoco  che  indurrebbe  a  pensare 
alla  prima  che  ser  Brunetto  fosse  stato  posto  in  bando  dell'  umana 
natura,  come  que'  valentuomini  decretarono  in  Vienna  contro  a 
Bonaparte  fuggitosi  dall'  Isola  d'  Elba.  Intorno  a  queste  permuta- 
zioni del  di  e  del,  vedi  qui  innanzi  la  postilla  al  C.  XXJII.  20.  Nò 
gli  scrittori  che  per  azzimarsi  d"  eleganze  danno  in  equivoco,  sono 
pochi,  ne  antichi.  —  85y  Ros.  Maz.  Bar.  La  cara  e  buona,  e 
quella  copula  basta  a  raffreddare  1'  affetto  dell'  espressione.  Il  Vat. 
peggiormente  La  cara  buona  imagine,  e  paterna.  —  84.  Nid.  Di 
voi  nel  mondo  quando  ad  ora  ad  ora.  —  86.  Voi.  Nid.  E  guanto  io 
l' abbo.  Seguo  Ros.  Maz.  Pog.  Caet.  e  1'  Ed.  di  Foligno  citato  dal 
De  Romanis  che  leggono  con  inflessione  meno  strana  del  verbo,  e 
con  più  schietta  sintassi. — Ivi ,  Aid.  ingrato,  ove  gli  Accad.  «  per 
fuggire  l'equivoco  »  rimutarono  la  t  in  d.  Cr.;  agrato;  Ros.  a  grado, 
e  lo  scerrei  se  non  bisognasse  il  tono  acuto  di  in  a  temprare  il  con- 
corso de'  quattro  a,  abbia  a  gra;  senzachè  il  solo  bia  a  produr- 
rebbe modulazione  nojosamente  protratta.  —  89.  Cr.  con  l'altro 
testo.  —  90.  Voi.  Nid.  s'  a  lei.  Leggo  co'  miei  due.  e  col  Cod.  Po»;. 


CANTO  XV  1S1 

Tanto  vogl'  io,  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra  ; 
Che  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto.     9i 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota. 
Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra.         96 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  \ 
Poi  disse  :  Bene  ascolta,  chi  la  nota  :  99 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vomini 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti,  e  più  sommi.    102 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d'  alcuno  è  buono  ; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.       (05 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci.       108 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama. 

91.  Bar.  alV  orecchie  mie.  —  99.  Ros.  Ben  V  ascolta.  — 
100.  Ros.  Non  per  tanto.  —  104.  Nid.  Ros.  Rar.  laudabile  tacerci. 
—  IOa.  Cr.  il  tempo  venia  manco,  e  da  non  trasandare  ;  ma  non 
è  in  più  che  Ire  codici.  —  108.  Ros.  Ang.  medesmo  al  mondo, 
soavissimo  a  cui  piace  lo  scontro  della  m  petrarchesca  famosa  irla 
di  accenti,  e  pingue  di  pleonasmi  :  di  me  medesmo  meco  mi...  — 
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E  Francesco  d'  Accorso:  anco  vedervi, 

S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama,  i 1 1 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de'  servi 

Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchiglione, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi.  H4 

Di  più  direi  ;  ma  il  venir,  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  dal  sabbione.  in 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio  : 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora  :  e  più  non  cheggio.  120 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro, 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro  i%H 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

110.  Voi.  Nid.  e  tutti  E  Francesco  d'Accorso,  anco  e  vedervi.  Né 
1'  uno  né  1'  altro  de'  miei  codici  scrive  la  seconda  e  congiuntiva.  Il 
Maz.non  ha  interpunzioni;  e  quelle  del  Ros.  sono  di  mano  più  tarda. 
Ho  dunque  alterato  la  punteggiatura  della  lezione  comune  ;  non 
solo  perchè  il  verso  ha  migliore  interrompimento  e  la  prosodia  del 
metro  ne  acquista,  ma  perchè  queir  anco  riferito  al  Vescovo  gli 
dirizza  la  satira  più  di  proposito. — 115.  Cr.  ma  il  cammino.  — 
119.  Nid.  SùOi.  —  120.  Nel  Cod.  Ros.  parrebbe  nata  dall'  Autore 
questa  variante  :  Nel  quale  io  vivo ,  e  più  altro  non  chieggio.  — 
121.  Aid.  Poi  si  parti  —  Ne' quattro  ultimi  versi  il  coloro  e  il 
costoro  e  il  quegli  e  il  colui  sono  indizj  delle  strette  fra  le  quali  la 
nuova  lingua  spesso  teneva  il  poeta. 


CANTO  XVI 


Già  era  in  loco,  onde  s' lidia  il  rimbombo 
Dell'  acqua,  che  cadea  nell'  altro  giro, 

Simile  a  quel,  che  1'  arnie  fanno,  rombo;       S 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'  una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro.  6 

Venien  ver  noi;  e  ciascuna  gridava, 

VARIANTI. 

1.  Ros.  Maz.  Già  era  il  loco.  Voi.  Nid.  ove  s'  udia.  Pog.  Maz. 
Ang.  onde.  II  senso  non  s'  altera,  o  in  meglio,  mentre  il  vocabolo 
manda  un  de'  suoni  richiesti  dalla  descrizione.  —  2.  Cr.  alto  giro. 
—  5.  Ros.  rame,  e  così  trova  V  Ed.  del  Rar.  Gli  Accademici  per 
sovvenire  chiunque  in  altri  testi  lesse  arme  scritto  da  quanti  non 
intesero  arnie,  le  spiegano  per  «  alveari  :  »  non  però  nella  lezione 
arme  V  editore  eruditissimo  «  vede  assoluto  sproposito.  »  —  7.  Nid. 
Pog.  Venian.  Io  qui  scrivo  con  la  Volgala  per  le  ragioni  che  altrove 
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Sostati  tu,  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  9 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 
Ancor  men  duol ,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri .   i 2 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'  attese; 
Volse  il  viso  ver  me,  e  :  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese  :        15 

E  se  non  fosse  il  Cuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei, 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta.  18 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'  antico  verso,  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei.  21 

Qual  sogliono  i  campioni  far  nudi  e  unti, 

ni'  inducono  a  dipartirmi  da  essa.  Raffronta  le  postille  al  C.  XIV. 
29.  e  qui  appresso  al  v.  22.  —  17.  Pog.  Io  direi,  il  che  è  da 
notarsi  per  prova  che  ne'  più  riputati  fra'  codici  i  piedi  del 
verso  si  conducono  per  vocali,  e  talvolta  anche  tanto  che  si 
strascinano  ;  ma  pur  prova  a  ogni  modo  che  le  sconciature  di 
e'  V  e  dozzine  delle  sì  fatte  vogliono  abolirsi  e  noverarsi  fra 
gli  usati  espedienti  de'  copiatori  provvedute  poscia  d' apostrofi 
per  via  d'  indovinamene.  —  19.  Voi.  Nid.  Ricominciar  come 
noi  ristemmo,  ei  L' antico  verso.  Cass.  hey,  e  V  antico  verso,  Maz. 
ehi,  ne'  il  Ruti,  il  Landino,  il  Velutello  e  il  Daniello  (presso  il  Lom- 
bardi) leggono  diversamente,  intendendo  nell'  interjezione  di  do- 
lore l'antico  verso  perpetuo  di  quelle  anime.  —  22.  Nid.  suole», 
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Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  ;        2  ì 

Così  rotando  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  a  me;  sì  che  contrario,  il  collo 
Faceva  a'  pie  continui  viaggio.  27 

Deh,  se  miseria  d'  esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi, 
Cominciò  l'uno,  e  il  tristo  aspetto  e  brollo,  30 

ma  né  alla  lingua  né  al  testo  importa  sì  strana  inflessione  del  verbo. 
Vedi  dietro  C.  XIV.  v.  29.  Il  Lombardi  cita  per  esempi  eccezioni  da 
non  addursi.  Voi.  solean,  e  così  i  miei  due  Codd..  il  che  riferendosi 
al  sien  della  stessa  terzina  ha  faccia  d'  anacronismo.  Aderirò  dun- 
que al  De  Romanis  che  nelle  sue  tre  edizioni  s'  attenne  invariabil- 
mente a  una  variante  esibitagli  dal  Cod.  Ang.  — 25.  Voi.  ciascuna. 
— 26-27.  Tutti  Faceta  ai  pie  continuo  viaggio.  Pur  la  lezione  ne' 
manoscritti  esibisce  divarj  singolarissimi.  Il  Cass.  legge 

E  sì  rotando  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me  si  che  tra  loro  il  collo 
Facea  col  pie  continuo  viaggio. 

Vat.  neh'  ult.  v.  ai  pie  continuoi  viaggio.  Maz. 

E  si  rotando,  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  sì  che  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continui,  viaggio 

e  la  diresti  u  Horatii  curiosa  felicitas  »  attribuendo  la  continuità  a' 
piedi ,  e  il  viaggio  al  collo  :  e  così  scriverò.  —  28.  Nid.  Voi.  E  se 
miseria.  Leggo  con  Ros.  Maz.  Bar.  e  selle  codd.  dell'  Accademia 
—  50.  Nid.  Cr.  Bar.  tinto  e  brollo. 
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La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne,  chi  tu  sei,  che  i  vivi  piedi 

Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi.  33 

Questi,  1'  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi  :       36 
(Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada.  39 

L'altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

E  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita  :  42 

E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui  ;  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce.       45 
S' io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

54.  Ros.  Questi  in  orma  di  cui. — 58.  Pog.  Ros.  Guido  Guerra, 
ma  pare  che  fosse  un  nome  solo.  —  40.  Aid.  terra.  —  42.  Rar.  do- 
rria  nel  mondo  suso.  —  44.  Pog.  Iacomo.  Raffronta  qui  addietro 
('.  XIII.  153.—  47.-49.  E  ned'  uno  e  ned'  altro  verso  il  cod.  Ros. 
scrive  mi  saria  che  di  certo  è  inflessione  accarezzata  dal  Petrarca  : 
<(  Io  non  porria  giammai  »  (st.  5.  can.  3  degli  Occhi.)  L'Alfieri 
lo  imita  (v.  1'  Antigone,  non  mi  sovviene  a  che  luogo).  Pur  è 
solecismo  e  fa  equivoco  colla  terza  persona  ;  riè  mi  credo  che 
Dante  lo  introducesse. 
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E  credo,  che  il  dottor  l'avria  sofferto;  48 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto,       si 

Poi  cominciai  :  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia,  34 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse.  57 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L'  ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  : 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi.  63 

Se  lungamente  1'  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca,  66 

o4.  Pog.  Tanta.  —  59.  Voi.  Nid.  e  seguaci  V  ovra  di  voi,  che 
lascierò,  quantunque  giovi  notare  che  opre  leggono  Ros.  Diaz,  e 
quattro  Codd.  Cr.  —  61.  Nid.  pei  dolci  pomi.  Maz.  Ros.  Val.  per 
dolci;  così  indeterminato  pare  che  lasci  spaziare  il  pensiero  fra  le 
vaste  speranze  e  immaginazioni  diverse  di  futura  felicità. — 64.  Bar. 
Se  lungo  tempo. 
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Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n  è  gito  fuora  ?  69 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  72 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.       75 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  1'  un  1'  altro,  come  al  ver  si  guata,     78 

Se  1'  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta!  81 

Però,  se  campi  d'  esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicerc,  io  fui,  8-4 

G9.  Altri  se  n'  è  gita,  ed  altri  se  ne  gitta.  —  71.  Cr.  E  non  poco, 
né  la  lezione  comune  riesce  chiarissima,  comechè  tutti  espongano 
i<  da  poco  in  qua.  »  —  72.  Voi.  ne  cruccia  che  suona  «  adira.  >• 
11  Lombardi  con  la  Nid.  preceduto  dal  Landino,  Daniello,  e  Velu- 
tello  ne  crucia,  che  importa  «  n'  affligge  ,  »  il  che  a  me  pare  più 
affettuoso,  e  proprio  alla  preghiera  di  questo  dannato.  —  78.  Voi. 
Guardar;  la  Nid.  e  Pog.  ripetendo  il  verbo  assolvono  Dante  dal 
sospetto  d'  averlo  alterato  per  violenza  di  rima. 
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Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota,  e  a  fuggirsi 

Ali  sembiaron  le  lor  gambe  snelle.  87 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  così  coni'  ei  fur  dispariti  : 

Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi .  90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  il  suon  dell'  acqua  n  era  sì  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi.  93 

Come  quel  fiume,  eh'  ha  proprio  cammino 

Prima  da  3Ionte  Veso  in  ver  levante, 

Dalia  sinistra  costa  d'  Apennino,  96 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 

87.Ros.  Bar.Vat.  Ang.  Ale  sembiar  le  gambe  loro  snelle;  forse  era 
del  poeta,  il  quale  avvedendosi  che  i  troppi  spondaici  ritardavano  la 
velocità, rimutò  come  or  lo  leggiamo.  Scrivo  ali  con  Maz.  Pog.  Bar.; 
e  l'orse  altri  molti,  mentre  la  Voi.  eNid.  leggono  ale,  e  infatti  ho  letto 
così  dov'  altri  hanno  ali;  perchè  ivi  la  parola  era  connessa  a  idee  di 
espansione  e  tensione;  e  qui,  di  diritta  rapidità.  Vedine  le  ragioni 
al  C.  XIII.  13.  e  qui  appresso  XXII.  144.— 88.  Voi.  Nid.  ammen, 
fiorentinescamente,  credo  :  la  pronunzia,  a  seguitare  V  idea,  qui 
vuol  correre  speditissima,  e  il  muggito  della  doppia  nini  la  pro- 
lunga :  non  così  Maz.  Pog.  Bar.  —  89.  Voi.  Nid.  con  le  Edd.  clic 
vo  raffrontando  coni'  et  furo  spariti.  Leggo  con  Maz.  convalidato  da 
uno  de'  Codd.  Cr.  — 9Ì5.  Bar.  Monte  Viso;  oggi  infatti  «  Monviso,  » 
fragoroso  per  la  cascata  del  Montone,  fiume  torrente  dell'  Apennino. 
Ma  dal  concorso  di  quasi  tutti  i  testi,  pare  che  allora  serbasse  tui- 
lavia  il  nome  suo  antico  di  Veso. 
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Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante,  99 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Dall'  Alpe,  per  cadere  a  una  scesa, 

Dove  dovea  per  mille  esser  ricetto:  102 

Cosi  giù  d' una  ripa  discoscesa 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 

Sì  che  in  poc  ora  avria  L'orecchia  offesa.  105 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta. 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  :  108 

Poscia  che  Y  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  il  duca  m'  avea  comandato. 

Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta  ;  ni 

Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giù  in  quell'  alto  burrato.  1  u 

Ei  pur  convien  che  novità  risponda. 

102.  Voi.  Nid.  Ove  dovria.  Seguo  Maz.  Pog.  tanto  più  quanto 
l' Anonimo  famigliare  di  Dante  (Ed.  Fior.  Voi.  IV.)  scrisse  e  chiosò 
dorè  dovea.  —  105.  Voi.  poca  ora  e  qui  il  dittongo  di  a  ed  o  sa- 
rebbe inusitato  e  importuno  per  tante  a  consecutive  che  una  dopo 
1'  altra  contrastano  alla  speditezza  richiesta  dal  senso  e  dal  metro. — 
108.  Bar.  /mendiche  vedi  air.  1.  v. 32. — 114.  Voi.  Nid.  e  quanto 
Edd.  raffronto  giuso.  Seguo  Ros.  e  Maz.  —  US.  Voi.  E,  congiun- 
tiva. Nid.  El;  Pog.  Ei. 
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Dicea  ira  me  medesimi,  al  nuovo  cenno, 
Che  il  Maestro  con  T  occhio  sì  seconda.       117 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  1  opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno!       120 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna, 
Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra.       123 

Sempre  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna 
Dee  l' noni  chiuder  le  labbra  quant'  ei  pisolo 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  :  12(> 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  Lettor,  ti  giuro, 
S'  elle  non  sieri  di  funga  grazia  vote,  129 

Cli'  io  vidi  per  quel!'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro,  i»i2 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 

117.  Aid.  con  gli  occhi.  Vat.  anche  peggio  colli  occhi. — 122.  Quel 
eh'  io,  Vat.  e  che  il  mio  pensier  sogna.  Tanto  il  celebratissimo  si 
mostra  insieme  a  ogni  poco  il  più  spropositato  fra'  codici  !  —  123. 
Voi.  Nid.  De'.  Cosi  il  verbo  patisce  due  mozzature,  una  naturale  e 
poetica  nella  consonante;  e  l'altra  artificiale  e  plebea  nella  seconda 
vocale;  senza  dire  della  confusione  con  l'articolo  del  genitivo; quindi 
i  copiatori  di  testi  equivocavano  ad  ogni  verso  ;  e  qui  Ros.  è  pessimo 
Peli'  uom.  —  Ivi.  Cr.  finch'  ri  puole. 

IlANIT..    2.  ]  1 
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Talvolta  a  sciogliere  ancora,  che  aggrappa 
A  scoglio,  o  altro,  che  nel  mare  è  chiuso,    185 
Che  in  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

154.  L'  Aldo  e  Nid.  ch'io  seguo  diradano  una  delle  r  anche 
troppe  nel  verso  della  Voi.  che  legge  Talora.  —  Ivi.  Da'  Codd. 
Pog.  e  Maz.  piglio  il  verbo  invece  di  solver. — Ivi.  Nid.  V  ancora. 
— 155.  Aid.  e  quindici  testi  dell'  Accademia  A  scoglio,  e  così  Maz. 
e  Vat.  e  comechè  a'  grammatici  forse  parrà  che  a  sì  fatta  sintassi 
bisogni  scrivere  s'  aggrappa  a  scoglio,  il  modo  a  me  pare  nuovo 
insieme  ed  esatto,  e  procacciato  a  diradare  un  si  prossimo  ad  altri 
due  si  stende  e  si  rattrappa.  La  Voi.  e  Nid.  e  tutti  leggono  invece 
o  scoglio,  oaltro. 


CANTO  XVII 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  monti,  e  rompe  muri  e  armi  : 
Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza.         § 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi, 
E  accennolle,  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  :  t> 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 

VARIANTI. 

2.  Voi.  Che  passa  i  monti  e  rompe'  marie  V  armi;  così  dopo  il 
secondo  verbo,  1'  articolo  li  fatto  i  dal  verso,  ti  sfuma  in  apostrofo 
su\Y  e  dirompe,  indicandoti  che  tu  hai  da  intendere  «rompelimuri,» 
mentre  tu  forse  intendi  «  rompea  »  muri.  Che  Dante  mai  scrivesse 
a  questa  foggia,  che  altri  dovesse  traintendere,  eniuno  potesse  pro- 
nunziare le  elisioni,  chi  vorrà  crederlo?  Pog.  Ang.  Vat.  Ros.  rompe 
i  muri  e  V  armi.  Nid.  libera  il  verso  da'  due  articoli  ;  e  Maz.  anche 
dal  terzo,  e  l'idea  indeterminata  qui  alletta  la  fantasia  ad  espandersi. 

ir 


/ 
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Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto: 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  y 

La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto. 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  : 
E  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto.  12 

Duo  branche  avea  pilose  infin  1'  ascelle  : 
Lo  dosso,  e  il  petto,  e  amendue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15 

Con  più  color,  sommesse,  e  sovrapposte 
Non  ter  mai  drappo  Tartari,  né  Turchi, 

8.  Pog.  Sen  renne  a  riva  coti  la  testa  e  il  busto.  Benché 
nella  sua  Ed.  il  Poggiali  aderisca  alla  Volgata,  pur  nota  :  «  La  va- 
riante rende  migliore  il  verso,  conserva  il  sentimento  voluto  da 
Dante,  e  rigetta  il  verbo  arrivare  che  nel  detto  significato  (in  senso 
attivo)  benché  primitivo,  non  piaceva  per  avventura  molto  neppure 
a'  tempi  di  Dante.»  Così  il  dotto  Ed.  alquanto  verbosamente  (Voi.  III. 
p.  226.  —  227.  Livorno  1807).  Questo  di  Dante  a  ogni  modo  è 
fraseggiare  osservato  e  lodato  da  Aristotile  in  Omero  per  essere 
ii  Forestiero  »  (  «  peregrino  »  coni'  oggi  chiamano  )  e  andrebbe  no- 
minato con  maggiore  proprietà  «  primitivo;  »  bensì  straniero  alla 
larda  grammatica  e  a' posteri.  Non  pare  che  i  sensi  attivi,  neutri, 
o  passivi  de'  verbi  fossero  a  que'  poeti  di  molto  momento;  e  bas- 
tava che  esprimessero  con  perspicuità  ed  energia  :  su  di  che  raf- 
fronta la  postilla  al  verbo  aggrappare  nel  canto  precedente,  versi 
ultimi.  —  16.  Cr.  commesse.  Voi.  Nid.  e  tutti  soprapposte.  — 
17.  Voi.  Nid.  ma'  in  drappo.  Io  scrivo  con  Maz.  Ros.  Pog.  Ang. 
Vat.  Bar.  però  nel  verso  precedente  punteggio  sì  che  i  colori,  le 
sommesse,  e  le  sovrapposte  siano  sostantivi  e  tre  oggetti  diversi 


CANTO  XVJ  [  kì:> 

Né  fui*  tai  tele  per  Aragne  imposte .  is 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra, 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  turchi  21 

Lo  bevero  s'  assetta  a  far  sua  guerra  5 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l'orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra.         24 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  sii  la  venenosa  forca, 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava.      ±1 

Lo  duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo , 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella  :  m 

adoperati  ne'  drappi  orientali  :  e  sono  pur  tali  poiché  dall'  una 
parte  mostrano  rabeschi  simili  a  quei  dell'  altra.  —  22.  Nid.  binerò 
più  vicino  al  nome  latino  «  fiber,  u  nota  il  Lombardi  :  così  anche 
Ros.  Vat.  Bar.  Maz.  bivero,  di  che  il  Vocab.  allega  un  esempio; 
pur  non  è  da  mutare  da  che  Dante  le  più  volte  pare  che  tenda  a 
diradare  dalla  Italiana  i  vestigi  della  lingua  Latina.  —  24.  Bar.  Su' 
V  orlo  che  è  di  pietra  e  il  sabbiati  serra.  Ma  questa  pare  chiosa  nel 
verso  e  non  esattissima.  La  lezione  comune  viene  esposta  dal 
Lombardi  ■<  Su  1'  orlo  di  pietra  che  serra  il  sabbione  »  —  e  forse 
F  elocuzione  manifesterebbesi  più  elegante  esponendo  «  1'  orlo  che 
cinge  il  sabbione  con  pietre.  » — 55.  Il  Lombardi  con  la  Nid.  causar 
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E  quando  noi  a  lei  venuti  senio, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo.         36 
Quivi  il  Maestro  :  A  ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'  cslo  giron  porti, 
\Ii  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena.  39 

che  di  certo  suona  più  chiaro;  ina  la  lezione  della  Volgala  in 
questo  luogo  è  patrocinata  da  tanti,  eh'  io  non  la  riinuterei  quanu" 
anche  non  l'osse  opinion  mia  in  generale  doversi  trasandarc  tanto 
quanto  la  patente  chiarezza  in  grazia  dell'  eleganza  della  dizione , 
ove  senz'  essere  ambigua  nò  tenebrosa,  riesce  tarda  all'  intendi- 
mento de'  lettori  tanto,  e  non  più,  che  basti  a  far  osservare  tulla  la 
sua  proprietà  e  novità.  —  34.  Ros.  e  Maz.  E  quando  noi  a  lui, 
e  questa  la  sarebbe  pure  lezione  squisita,  perchè  dal  femminino 
fiera  trapassa  d' improvviso  a  Gei  ione,  sì  come  più  sopra  dalla  In- 
famia di  Creta  al  Minotauro  (v.  post,  al  C.  XII.  v.  12.  seg.  )  Se 
non  che  qui  v'  è  più  distanza  di  versi  fra'  due  generi.  Inoltre  fra 
poco  il  poeta  torna  al  femminino,  v.  41  ;  onde  la  perspicuità  indu- 
gierebbe  perplessa  assai  più  che  nel  verso  precedente  :  qui  dunque 
d  modo  comechè  elegante  sarebbe  usurpato  fuor  di  luogo.  —  37. 
Tutte  le  Edd.  Acciocché,  né  d'  ora  innanzi  mi  rifarò  a  ricordarlo. — 
39.  Voi.  e  Nid.  la  lor  mena.  Né  il  Vocabolario  adduce  esempi,  se 
non  se  di  Dante,  in  significato  di  «  condizione  o  sorte.  »  Gli  Edd. 
Fiorentini  (  Voi.  IV.  note  a  questo  canto)  citano  anche  «  la  vita  di 
Barlaamo  ;  »  Pietro  delle  Vigne  ;  il  re  Enzo,  e  il  vecchio  Villani.  A 
me  la  voce  suona  più  tosto  moto  d' azione  che  stato.  Il  poeta  qui 
appresso  (C.  XXIV-85.)  Y  applica  a  «  serpenti  di  sì  diversa  mena 
che  al  solo  ricordarsene  il  sangue  gli  si  gelava  ;  »  —  e  che  l' inten- 
dano male  per  diversa  specie,  vedi  a  quel  luogo,  e  qui  poco  più 
sotto  a'  v.  50*51.  Un  solo  de'Codd.  degli  Accademici  legge  pena, 


CANTO  XVII  167 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  : 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  42 

Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani, 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo.    48 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani.  51 

e  forse  se  lo  trovassi  appoggiato  ad  altre  autorità  Io  terrei  per 
lezione,  o  non  foss'  altro,  variante  dell'  autore.  —  43.  Pog.  stretta 
testa.  —  47.  Voi.  soccorrevi,  Nid.  soccorrien,  e  così  il  Bar.  e  Ros. 
Maz.  soccorrean,  su  di  che  raffronta  le  postille  qui  dietro  C.  XIV. 
29.  —  50-151.  Aid,  e  il  Lombardi  : 

Or  co'  piedi  or  col  ceffo,  quando  morsi 
Da  pulci  son,  da  mosche  o  da  tafani. 

Variante  essa  pure ,  forse  ,  dell'  autore.  Ma  quella  fdza  di  o  ti  pre- 
senta insieme  1'  energia  dell'  insistenza  degli  insetti  succedentisi 
addosso  al  cane,  che  schermendosi  dagli  uni,  si  sente  assalito  con 
morso  differente  dagli  altri.  Quest'  azione  impaziente  e  incessante 
e  sì  fatta  miseria  diversa  e  continua  del  cane  rispondono  alla  voce 
mena  ricordata  dianzi  (post.  v.  59.  )  però  il  poeta  nel  v.  47.  Di  qua 
ili  là  soccorrean  con  le  mani. 
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Poi  die  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

"Non  ne  conobbi  alcun  ;  ina  io  in'  accorsi,      6\ 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca. 

Ch'  avea  certo  colore,  e  certo  segno, 

E  quindi  par,  che  il  loro  occhio  si  pasca,     li? 
E  coni'  io  riguardando  tra  lor  vegno. 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  Mone  avea  l'accia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 

Vidine  un'  altra,  più  che  sangue,  rossa 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro.         63 
E  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  fossa':'  66 

Or  te  ne  va  ;  e  perchè  sei  viv'  anco, 

Sappi,  che  il  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco  6» 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  : 

Spesse  fiate  m' intruonan  gli  orecchi. 

60.  Taluni  Che  d'  un  Leone.  —  62.  Nid.  come  sangue,  accollo 
dal  Lombardi  a  scansare  la  ripetizione  più  che  nel  verso  seguente; 
ina  qui  per  1'  appunto  al  paragone  fra  il  Tossissimo  colore  e  il  bian- 
chissimo richiedonsi  particelle  d'  eguale  valore  e  d'  un  medesimo 
suono.  —  65.  Ros.  Mostrando.  —  71 ,.  Ang.  Che  spesse  fiate  ,  che 
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Gridando  :  Veglia  il  cavalier  sovrano.  72 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue,  che  il  naso  lecchi.       7S 

E  io  temendo  no  I  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m' avea  ammonito. 
Tornai  indietro  dall'  anime  lasse.  78 

Trovai  lo  duca  mio,  eh'  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale. 
E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  e  ardito.  si 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo, 

Sì  che  la  coda  non  possa  far  male.  84 

Qual  è  colui,  eh'  ha  sì  presso  il  ribrezzo 

al  De  Romanis  pare  «  bella  variante.  »  —  Ivi.  Nid.  tu'  intronali. 
Pog.  Spessame?ite  m"  intronano.  Il  verbo  nella  Voi.  risponde 
più  col  suono  all'  idea.  —  73.  Nid.  con,  ma  la  lez.  Volgata  ti 
mostra  a  dito  ><  i  tre  becchi  »  per  1'  appunto  proprj  a  quella 
tasca.  —  74.  Aid.  Qui  distorse,  Ros.  Qui  distorse  la  faccia.  — 
76.  Voi.  Noi.  La  Nid.  o  il  Lombardi  distingue  con  un  apostrofo 
qui  necessario  contro  all'  equivoco;  onde  lo  imito;  benché  Ros. 
più  chiaramente,  bensì  con  meno  eleganza  temendo  che  il  più 
star.  —  77.  Bar.  monito,  non  molto  dissimile  dal  suo  omo,  ed 
om  per  «  uomo  »  ed  «  noni  »  e  sì  fatti.  —  78.  Voi.  Torna'  mi, 
e  se  non  che  nella  Nid.  ho  trovato  giustificato  Tomai,  avrei 
scritto  Tornaimi.  —  8o.  Voi.  Nid.  e  seguaci  riprezzo,  pur  gli 
Accademici  nel  Vocabolario,  da  un  solo  volgarizzatore  in  fuori 
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Della  quartana,  eh'  ha  già  l' unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo;       87 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.     90 

Io  in'  assettai  in  su  quelle  spallacce  : 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 
Coni'  io  credetti  :  Fa  che  tu  m'  abbracce.      lM 

Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  eh'  io  montai, 

senza  nome ,  non  allegano  se  non  l' esempio  di  questo  poema,  ma 
videro  in  uno  de'  loro  Codd.  1'  ortografia  eh'  io  seguo  sì  perchè  la 
trovo  anche  nel  Maz.  e  sì  perchè  era  propria  di  scrittori  illustri  in 
altre  età  e  non  invecchiata  a'  dì  nostri.— 86.  Voi.  l'unghia  smorte. 
Come  e  perchè  e  non  altrove  mai  se  non  qui,  questo  vocabolo 
accresca  la  rada  schiera  de'  neutri  plurali  in  questa  lingua,  sei  sap- 
piano 1'  Accademia  e  suoi  discepoli  che  oggi  giurano  anche  sugli 
spropositi  del  suo  misero  stampatore.  Nid.  Ros.  e  Maz.  Pog.  e 
Dante  C.  IX. —  49  di  questa  cantica,  e  gli  Accademici,  unghie.  — 
87.  Voi.  triema;  Ros.  Che  tutto  trema. — do.  Voi.  Nid.  Ad  alto  forte, 
chiosando  lutti  «  in  difficoltà  forti  eh'  altre  volte  a  più  alto  cerchio 
dell'  Inferno  s'  opposero  al  mio  progredire.  »  Il  Torelli  forse  guidato 
da  cinque  de'  Codd.  della  Crusca,  leggeva  Ad  altro  con  chiosa  meno 
intralciata  :  «  ad  altro  incontro  difficile.  »  Anche  Maz.  Ros.  Rar. 
ld  altro  ond'  io  mi  v'  atterrò  ;  quantunque  non  affermerei  che  il 
poeta  e  i  primi  interpreti  suoi  per  fuggire  la  ripetizione  qui  oziosa  e 
viziosa  di  altra  tolta,  ed  altro,  forse  non  abbiano  scritto  anche  alto, 
ma  due  aggettivi  uno  dei  quali  è  usato  avverbialmente ,  e  l' altro 
fa  da  sostantivo  hanno  un  po'  dello  strano.  Questo  panni  un  de' 
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Con  le  braccia  mi  avvinse  e  mi  sostenne;     96 

E  disse  :  Gerion,  moviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma,  che  tu  hai.  99 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse  : 

E  poi  che  al  tutto  si  sentì  a  giuoco,  102 

Là  ov'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  coni'  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  P  aer  a  se  raccolse.  103 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Per  che  il  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse  ;    108 

luoghi  che  Dante  avrebbe  ritoccato.  —  96.  Ros.  mi  cinse.  — 
103.  Voi.  Nid.  La  V  era,  ma  se  reciti  il  verso  que'  due  apostrofi 
sono  niente;  e  tu  volere  o  non  volere  dovrai  far  eh' altri  intenda 
«e  Eravi  là.  »  Ang.  Dove  avea  H  petto.  Ros.  Maz.  Bar.  mi  danno 
F  ortografia  che  anche  senz'  essi  avrei  pure  tenuto.  —  105.  Voi. 
contro  al  solito,  e  Nid.  a  suo  solito  scrivono  aere.  —  108.  Ros.  Bar. 
Nid.  Maz.  più  precisamente  d'  assai  che  non  la  Voi.  ove  leggesi 
pare.  Se  non  che  il  Lombardi  indica  «  la  celeste  Via  Lattea  come 
effetto  del  cuocere  che  fece  il  mal  guidato  carro  del  Sole  n  e  così 
guasta  la  ragione  della  lez.  appare  eh'  esso  intendevasi  di  difen- 
dere. La  tradizione  mitologica  F  ebbe  Dante  da  Ovidio  : 

Est  vi\  sublimi»  cesio  manifesta  sereno, 
Lattea nomen  habet,  candore  notabilis  ipso. 

(Met.  /.  68.  )  Or  che  v'  è  egli  d'  abbruciato  0  di  colto?  Bensì  il  carro 
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Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni  :      ili 

Che  fu  la  mia.  quando  vidi,  eh'  io  era 
Neil7  aer  d'  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera.  1U 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota,  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  che  al  viso  e  di  sotto  mi  venta.        117 

Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  mirabile  stroscio  : 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo .      1 20 

<li  Fetonte  lasciò  rovente  il  Ciclo  sovra  gli  Etiopi.  Quindi  1'  arsura 
dell'  Affrica,  e  il  colore  de'  negri,  rimangono  apparentissimi. 

Sanguine  Inni  credunt  in  corpora  summu  votato 
Ethiopum  populos  ni>/ rum  traxisse  colorati  : 

Tutu  facta  est  Libre  raptis  humoribus  wstn, 
trilla.  —  (  Mot.  //.  25o .  ) 

—  109.  Ang.  li  reni.  — 119.  Aid.  mirabile  e  di  certo  risponde  al 
verso  sul  principio  del  canto  Meravigliosa  ad  ogni  ver  sicura.  La 
meraviglia  essendo  effetto  inaspettato  di  cose  ignote  e  di  grande 
apparenza  vicn  mista  più  o  men  di  terrore.  Si  fatto  sentimento 
Lucrezio  chiamalo  Quondam  divina  roluptas  atqne  horror  (lib.  Ili" 
28-29.  )  ed  è  potentissimo  perchè  ci  percuote  di  piacere  e  dolore 
ad  un  tempo.  Mi  opporrò  dunque  alla  Iez.  comune  orribile  stroscio, 
tanto  più  quanto  il  poeta  non  ne  fu  si  sgomentato  che  non  porgesse 
la  testa  in  giù  a  discernere  il  suono. 


CANTO  XVII  177, 

Mlor  io  fui  più  timido  allo  scoscio  : 
Però  di'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti  : 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio.  iìjS 

E  vidi  poi,  che  non  l'udia  davanti 

Lo  scendere,  il  gramar,  per  tanti  mali, 

Che  sappressavan  da  diversi  canti.  120 

Come  il  falcon,  eh'  è  stato  assai  su  1'  ali, 
Che  senza  veder  logoro  o  uccello 

121.  Tutti  allor  fa'  io.— 124-1255.  Voi.  Allor  udi>,  che  nonl'udia 
davanti,  Lo  scendere  e  girar,  per  li  gran  mali.  Nid.  Allor  vidi  io  che 
noi  vedea  davanti,  Lo  scendere  e  'l  girar,  per  li  gran  mali.  E  così 
Ros.  ;  ma  senza  quelle  virgole  malarrivate  dopo  davanti,  e  girar, 
le  quali  gli  Edd.  di  Cass.  e  Bar.  lasciarono  ,  e  anche  il  Poggiali  nel 
suo  che  tutti  leggono  con  la  Nid.  Ma  o  questa  ola  lezione  degli  Acca- 
demici ch'altri  adotti,  penerà,  né  forse  gli  verrà  fatto  mai  di  trovarvi 
costrutto  grammaticale,  non  che  interpretazione  schietta  ed  imma- 
gini che  pur  sono  molte  e  sublimi  nel  testo.  Qui  basti  stabilire  alcuna 
lezione  più  coerente  al  contesto  e  meno  lontana  dalla  mente  di 
Dante.  Il  Val.  ha  E  vidi  poiché  non  /'  udia  davanti  Lo  scendere  e 
il  gridar  per  li  gran  mali.  E  il  Maz.  più  singolarmente  nel  verso 
secondo  il  gramar  per  tanti  mali.  Di  questo  verbo  non  mi  ricordo 
esempio  per  entro  il  poema ,  ove  non  per  tanto  1'  addiettivo  gramo 
non  è  infrequente  ;  il  Bembo  ad  ogni  modo  osservò  che  il  Petrarca 
imitando  I'  idioma  provenzale  si  giovò  di  gramare  (Prose  Lib.  I. 
Op.  Voi.  X.  p.  44.  Ed.  Milan),  e  il  Castelvelro  Io  dedusse  da 
gramice  Lat.  «  lagrime  agghiacciate  e  pungenti  »  onde  spiegalo 
u  far  Iagrimoso  e  tristo  »  (Giunte,  Vili  al  Lib.  cit.).  Per  altro 
temo,  non  la  vera  lezione  siasi  smarrita  con  l'autografo,  e  con  le 
copie  primitive  della  Commedia.  —  128.  Bar.  veder  Lndoro, 
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Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  :  1 29 

Discende  lasso,  onde  si  move  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello:  132 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerionc 

A  pie,  da  piò  della  stagliata  rocca: 

E  discarcate  le  nostre  persone,  136 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

133.  Ang.  Cosi  al  fondo  ne  pose  Gerionc.  —  134.  Voi.  Nid.  A 
piede  ,  a  pie  della.  Kos.  A  pie  a  pie.  Leggo  con  I'  Ang.  e 
Maz. 


CANTO  XVI11 


Luogo  è  in  Inferno  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia,  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  sua  forma  conterà  1"  ordigno.  6 

VARIAMI 

1.  Cr.  d' Inferno.  —  -2.  Cr.  di  pietra  di  color.  —  6.  Voi.  Nid. 
di  cui  sito  luogo.  L' Ed.  Romano  scrive  diceva  V  ordigno,  fidando 
ne'  Codd.  Cass.  e  Caet.  e  cosi  trova  il  Poggiali  nel  suo,  ed  io  nel 
Ros.,  e  anche  l' Ang.  se  non  che  invece  di  suo  luogo  ha  sua  forma. 
Maz.  forma  conterà,  e  mi  v'  attengo.  A  chi  rincrescesse  forma, 
provveda  a  riconciliare  senza  ambiguità  questo  luogo  col  «  Luogo  è 
in  Inferno,  »  sei  versi  addietro,  e  un  altro  luogo  più  sotto  (v.  19) 
Conterà  l'ordigno  è  da  serbarsi  a  ogni  modo,  invece  di  dicerà , 


\ 
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Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo. 
Tra  il  pozzo,  e  il  pie  dell'  alta  ripa  dura. 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.  9 

perchè  significa  <;  ragguagliare  partitamente  e  descrivere  uno  per 
uno  i  compartimenti  de'  cerchi  inferiori  dell'  Inferno  e  1'  intento  e 
T  arte  con  che  furono  congegnali.  »  La  lezione  forma  eh'  io  scelgo 
sarchile  pleonasmo  se  due  o  tre  espositori  (gli  altri  tutti,  e  anche 
il  Poggiali  si  stanno  silenziosissimi)  guidati  dal  Vocaholario  di  cui 
lalun  d'  essi  ricopiasi  le  parole,  non  esponessero  a  torto   «  Che 
ordigno  »   in  via  di  similitudine  «  importa  »  forma,  ordine  artifi- 
cioso e  disposizione  »  —  e  questo  appunto  di  Dante  e  un  altro 
esempio  di  prosatore  antico  sono  citati  in  prova  della  metafora  : 
«  Lo  Dio  della  natura  sostiene  pena,  o  l'ordigno  del  mondo  si  scio- 
glie. >  Ma  in  questi  esempi  la  voce  risponde  a  magistero  «  (lavoro 
organizzato  con  sommo  ingegno  e  studio  maestro.  »  )  Onde  nella 
Gerusalemme  (  C.  II.  93.)  «  Con  magistero  tal  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro.  »  —  Or  nota  che  a  magistero  la 
Crusca  assegna  ordigno  per  pieno  sinonimo  e  allega  un  passo  del 
vecchio  Villani  coetaneo  di  Dante  «  Per  magistero  di  ferro  con 
forza  di  calamita,  la  detta  arca  (di  .Maometto)  col  suo  corpo  sta 
sospesa  in  aria.  »  L'  ordigno  da  Malebolge  sino  al  centro  della  terra 
organizzato  per  arte  legge  e  mente  divina  tei  vedi  meglio  chiosato 
dalla  voce  «  magistero  »  come  1'  usa  felicemente  il  Petrarca  allu- 
dendo a  Dio  creatore  dell'  universo  :  «  Quel  che  infinita  previdenza 
ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero.  »  Panni  dunque  evidenle 
ordigno  qui  non  importi  «  disposizione,  architettura  esteriore,  né 
forma  ;  »  bensì   «  combinazione  di  occulta  struttura  che  può  solo 
desumersi  per  via  d'  esame  della  forma  in  tutte  sue  parli.  >  Così 
oggi  un  de'  dottori  in  cranologia  ti  direbbe  :  «  Dalla  forma  e  ossa- 
tura del  capo,  conosco  la  qualità  e  la  naturale  inclinazione  degli 
organi  del  cervello.  »  —  O  per  parlare  piò  umanamente,  la  forma 
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Quale  dove,  per  guardia  delle  mura, 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte,  dov'  ei  son,  rende  figura;  12 

visibile  d'  un  oriuolo  infallibile,  e  la  disposizione  delle  sue  ruote* 
diverse  cospiranti  con  moti  diversi  a  un  medesimo  intento  e  tutte 
dirette  in  un  subito  dall'  impulso  di  un'  unica  susta  invisibile, 
lasciano  parlitamente  discernere  il  magistero  mirabile  dell'  artefice. 
Adunque  a'  due  versi  vorrebbesi  questa  interpretazione  :  «  Allor- 
ché il  pozzo  larghissimo  che  ora  mostrasi  vuoto  in  tutta  la  sua  im- 
mensa profondità  apparirà  di  mano  in  mano  più  prossimo  dinanzi 
a'  nostri  occhi,  la  sua  forma  ci  ragguaglierà  con  che  ordigno  d'arte 
e  provvidenza  divina  sia  stato  ideato  e  congegnato  in  guisa  che  in 
quella  parte  più  profonda  della  sua  struttura  i  peccati  enormi  fos- 
sero puniti  secondo  i  meriti  e  gradi  presso  al  centro  della  terra  dov' 
è  piantato  Lucifero.  »  —  12.  Voi.  qui  senz'  altro  seguace  se  non  se 
V  Ed.  Parigino,  La  parte  dove  son  rendon  sicura.  Primo  il  Dionisio 
restituì  la  lezione  che  oggi  prevale.  Ei  se  la  ripescò  sotto  le  cassa- 
ture e  le  glosse  interlineari  e  altre  brutture  del  codice  ascritto  a 
torto  a  Filippo  Villani.  Il  Daniello  ed  altri  1'  aveano  stampata;  se 
non  che  invece  di  son  lasciarono  correre  sol  che  videro  in  alcuni 
testi  a  penna  fra'  quali  il  Vat.  Il  Cod.  Pog.  la  legge  corretta  ;  e  così 
il  Ros.  Nel  Cassinense  il  P.  di  Costanzo  trovò  :  La  parte  dov'  i  son 
rende  figura;  ma  se  quel  *  stiavi  per  li,  ei,  io,  sei  sappia  1'  anima 
del  buon  monaco  copiatore.  La  lezione  ad  ogni  modo  fa  poesia,  di 
locuzione  e  d'  immagine  rappresentando   raddoppiato   1'  aspetto 
d'  una  fortezza  alluviata  intorno,  per  difesa,  dall'  acque  sulle  quali 
riflette  la  sua  figura.  Fra  gì'  illustratori  delle  nuova  lezione,  forse 
perchè  non  pensarono  che  le  città  munite  sono  circondate  da  fossi 
larghissimi  che  ne'  casi  d'  assedio  sovrabbondano  d'  acque  condotte 
ad  allagare  il  terreno  intorno  alle  mura,  niuno  immaginò  la  figura 
rimandata  dall'  acqua  ;  pur  nondimeno  tutti  concorrono  a  rilro- 

DARTE.    S>.  12 
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Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 
E  come  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli  ;  15 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movean,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infìno  al  pozzo,  che  i  tronca,  e  raccogli.        18 

vaivi  P  apparenza  pittoresca  che  viene  agli  occhi  dagli  alti  bastioni 
muniti,  tossi  e  castelli,  e  panni  che  a  questa  pittura  desse  principio 
Virgilio  :  k  Turris  erat  vasto  suspectu  et  pontibus  altis.  »  Or  ogni 
simile  spiegazione  pur  basta,  non  foss'  altro,  a  liberare  il  testo  dalla 
lezione  volgala  la  quale  non  si  lascia  intendere  «  che  alla  meglio  e 
non  senza  grande  sforzo  »  (L'Ed.  Livornese,  voi.  Ili0,  pag.  239- 
240.)  Pur  vi  sono  tali  che  armeggiano  a  volerla  intendere  ed  ammi- 
rarla. Or  s'  intendono  o  si  ammirano  essi  da  sé?  (Presso  gli  Edd. 
Pad.  voi.  1°,  p.  382.) — 17.  Voi.  Move»  sconciatura.  Nid.  Movieri; 
ma  il  verso  fischia  anche  troppo  per  troppe  i.  —  18.  Voi.  eh'  ei 
tronca  e  raccogli,  da  pigliarsi  equivocando  per  «  egli  raccoglie,  » 
tolta  via  la  e,  in  grazia  della  rima,  come  i  più  credono,  o  per  «  rac- 
coglieli,  )i  II  Lombardi  lo  intende  così,  e  legge  con  la  Nid.  che 
raccoglie  senza  pronome  ei.  Il  Poggiali  (Ed.  Livorn.  voi.  III. 
p.  210)  deduce  raccogli  dal  verbo  b  raccorre  »  sincope  di  «  racco- 
gliere; »  e  trova  :  u  Che  come  si  può  dire  raccoe  o  racco  invece  (li 
raccoglie,  cosi  si  potrà  qui  intendere  gli  raccoe  o  gli  racco,  cine. 
raccogligli.  »  Ricopio  le  sue  parole,  e  altri  intendale.  Io  di  raccoe 
né  racco  non  mi  so  molto  né  poco  ;  solamente  non  veggo  perchè  non 
saria  meglio  raffigurare  raccolti  in  raccogli.  Gli  Edd.  Pad.  e  il  Rom. 
scrivono  che  i  tronca  e  raccogli,  lezione  proposta  più  di  mezzo  secoli i 
addietro  dal  Pcrazzini  di  Verona  e  a  lui  suggerita  da  un  altr'  uomo 
letterato  :  «  Est  enim  ^'pro  i  ut  nos  Lombardi  (licere  solemus;  >  e 
fra  gli  altri  esempi,  adduce  questo  e  P  al  Irò  palpabile  :  u  La  scono- 
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In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion  trovammoci  ;  e  il  Poeta 

Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi.  21 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta,  24 

Nel  fondo  erano  nudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto  ; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  :  27 

Come  i  Roman,  per  1'  esercito  molto, 

L' anno  del  Giubileo  su  per  lo  ponte 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto  :  30 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro; 

Dall'  altra  sponda  vanno  verso  il  monte.       33 
Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 

sonte  vita  che  i  fé  sozzi ,  Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  »  A 
questa  opinione  ho  aderito  al  C.  V°.  78.  e  qui  ed  altrove  ove  im- 
porti :  da  che  1'  ortografia  chei  invariabile  in  quasi  tutti  i  codici  è 
niente.  La  sintassi  si  snoda  a  lasciarvi  discernere  li  tronca  e  li  rac- 
coglie. Per  altro  e  la  sintassi  e  la  sincope  del  verbo  ,  e  la  sua  natu- 
rale inflessione,  e  la  rima  riescono  malarrivate  a  ogni  modo  per 
quel  raccogli. —  2o.  Voi.  ignudi  i peccatori;  Nid.  ignudi  peccatori. 
Leggo  con  Ros.  e  Maz.  —  29.  Tutte  le  stampe  Giubbileo.  Kos. 
Ilaz.  e  fors'  altri  manoscritti  più  molti  Jubileo.  —  50.  Cr.  Val. 
Aog.  modo  colto. 
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V  idi  Dimori  cornuti  con  gran  ferze  \ 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  86 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettavan  né  le  terze.  §9 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ;  e  io  sì  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  42 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  ; 

59.  Nid.  Le  seconde  aspettava.  Ros.  e  Maz.  consentono  a  scri- 
vere aspettavan  e  panni  poetico,  sì  perchè  infonde  rabbia  e  pres- 
tezza alle  sferze  le  quali  non  s'  indugiavano  sì  che  alcuno  fosse 
colto  men  di  tre  colpi,  e  sì  perchè  accresce  il  terrore  di  quel  fla- 
gello. La  comune  lezione  ed  esposizione,  «  che  niuno  di  quc' 
dannati  aspettava  la  seconda  né  la  terza  frustata,  »  immiserisce 
la  immagine  e  la  locuzione  ;  da  che  se  poteano  fuggire  dopo  la 
prima  sferzata  come  mai  avrebbero  aspettato  la  terza?  Per  altro 
a  chi  la  comune  interpretazione  piacesse,  potrà  accoppiarla  con  la 
nuova  variante  e  con  nuova  eleganza,  perciò  che  aspettavano  attri- 
buirebbe alla  voce  nessuno  il  potere  e  i  caratteri  di  nome  collettivo 
che  gli  si  spettano.  —  45.  Voi.  a  figurarlo  gli  occhi  affissi.  Leggo 
con  la  Nid.  Maz.  Ros.  Pog.  Rar.  e  gli  Edd.  Rolognesi  i  quali  più 
saviamente  che  non  quei  di  Padova,  attesero  poco  alla  opinione 
dell'  Ed.  Parigino  che  insegna  :  «  Gli  occhi  sono  quelli  che  ado- 
prano  a  raffigurare  uno,  e  dice  anche  che  Virgilio  si  fermò  seco, 
lasciando  1'  idea  subalterna,  io  mi  ristetti,  »  perchè  naturalmente 
s'  indovina.  —  Or  qui  come  spesso,  1'  espositore  sottile  s' intrica 
nelle  sue  fila  davvero  ;  se  gli  occhi  soli  possono  raffigurare  le  altrui 
fattezze,  questa  di  certo  vuol  essere  l' idea   «  subalterna  ,  »  perchè 
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E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 

E  assentì  che  alquanto  indietro  gissi  :  45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  il  viso  ;  ma  poco  gli  valse, 

Ch'io  dissi  :  0  tu,  che  l'occhio  a  terra  gette, 48 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  sei  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse?  51 

per  P  appunto  indovinasi  naturalmente.  Bla  se  tu  non  ti  soffermi 
immobile  a  raffigurare  taluno,  pochi  possono  indovinale  che  il  fai 
per  intensa  curiosità ,  e  con  premeditazione  d'  intento  ;  il  che  da' 
vocaboli  i  piedi  affìssi  viene  rappresentato  con  energia,  dove  chi 
legge  occhi,  non  può  desumere  che  Dante  si  arresta  se  non  quando 
nel  verso  seguente  tu  vedi  arrestarsi  anche  Virgilio.  Non  attentan- 
domi di  rompere  su  la  giurisdizione  dell'  eruditissimo  espositore  in 
grammatica,  non  m'  arrogherò  di  pronunciare  se  affiggere  trovisi 
in  questo  poema  più  che  un'  unica  volta,  ove  importa  «  trafiggere  » 
(Purg.  XXV.  106);  e  se  quantunque  occorra  frequentissimo  in 
affigersi  {Inf.  XIJ.  15.  Purg.  XI.  133.  XIII.  33.  XXV.  4. 
XXXIII.  36)  possa  però  mai  riferirsi  «  agli  occhi,  »  e  non  sempre, 
«  al  ristarsi  e  piantarsi  di  tutta  la  persona  ;  »  e  una  volta  (  Pa- 
rati. XXXIII.  133)  importa  «  concentrarsi  con  tutte  le  facoltà 
intensissime  della  mente.  »  —  44.  Mas.  Ros.  //  dolce  duca  mio,  e 
forse  gioverebbe  più  della  comune  lezione  ove  il  meco  sa  tanto 
quanto  di  pleonasmo.  —  43.  Pog.  assentio.  —  48.  Voi.  Nid.  dissi  : 
Tu  che  V  occhio.  Seguo  Maz.  e  Ang.  —  31.  Il  Lombardi  in  grazia 
della  Nid.  appone  alle  altre  edizioni  la  lezione  Ma  chi  ti  mena 
quando  la  vera  è  Ma  che.  Ma  così  pur  la  Voi.  nelle  ristampe  mira- 
bilmente esatte  del  Volpi  e  del  Poggiali  a  chiare  lettere  legge. 
Nulladimeno  parrebbe  che  P  Eflit.  Parigino  per  offendere  la  Nid.  e 
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Ed  egli  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico, 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  54 

Io  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella  :  57 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  n  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  60 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno  : 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  63 

Così  parlando  il  percosse  un  Demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse  :  Via, 
Ruffìan,  qui  non  son  femmine  da  conio.      66 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia  : 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia.  69 

Assai  leggieremente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 

difendere  la  Voi.  argomenta  per  chi  contro  a  che  —  61.  Ros. 
Savena  e  Reno.  —  66.  Ros.  qui  non  v'  ha.  —  Cr.  men  male  qui 
non  ha.  —  69.  Aid.  Vat.  Là  dove  un  scoglio.  —  70.  Voi.  Nid. 
leggeramente.  Bar.  Et  assai  leggermente.  Scrivo  con  Maz.  — 
71.  Voi.  sopra  la  sua  scheggia  prosaicamente  e  inesattamente; 
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Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo.  72 

Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  duca  disse  :  Attienti,  e  fa  che  feggia         75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  78 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia.  81 

tuttoché  ventiquattro  codici  suoi  ripetessero  all'  Accademia  la  lez. 
che  il  Lombardi  pigliò  dalla  Nid.  e  così  Maz.  e  Ros.  —  72.  Ang. 
Di  quelli  cerchi. —  75.  Nid.  el  vaneggia.  —  7a.  L'  Ed.  del  Bar.  da 
un  altro  Cod.  attendi,  e  postilla  «  I  commentatori  spiegano  1'  at- 
tienti col  fermati  e  attendi  ;  il  nostro  testo  ci  libera  dall'  incomodo 
di  tale  spiegazione.  »  La  riflessione  sarebbe  diritta,  se  l' esposizione 
universale  non  fosse  torta.  Virgilio  raccomanda  a  Dante  di  atte- 
nersi saldo  con  le  mani  a  uno  dei  rottami  dei  macigni  che  facevano 
da  orlo  al  pozzo  della  bolgia,  sì  eh'  ei  potesse,  senza  rischio  di 
cadervi  osservare  le  faccie  di  quei  dannati,  »  —  81.  Voi.  Nid. 
schiaccia.  L'  Ed.  Bar.  ricorda  caccia  e  scaccia.  Il  primo  lo  riscontro 
nel  Maz.  ;  e  nel  Ros.  il  secondo  veduto  anche  dall'  Ed.  Romano  nel 
Cod.  Caet.  onde  gli  Edd.  Bolognesi  il  raccolsero.  All'  Ed.  Parigino 
la  variante  non  pare  spregevole  ;  ma  la  fiuta  come  «  fiore  inari- 
dito »  dopo  la  pittura  energica  delle  sferzate  de'  Demonj  cornuti 
sul  dosso  a  ruffiani  che  si  fuggivano.  A  me  all'  opposto  il  vocabolo 
schiacciare  e  il  suo  significato  pajono  fredde  caricature  della  pit- 
tura, ed  ammessi  per  necessità  della  rima.  Bensì  da  scacciare  scop- 
pia il  disprezzo  meritato  da'  que'  ribaldi  e  nel  vedersi  disprezzati 
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11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse  :  Guarda  quel  grande,  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda,  84 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Jason,  che  per  core,  e  per  senno, 

Li  Colchi  del  monton  privati  fene.  87 

Elio  passò  per  l' isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  90 

Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  1'  altre  avea  tutte  ingannate.  08 
Lasciolla  quivi  gravida,  e  soletta  ; 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  ; 

E  anche  di  Medea  si  fa  vendetta.  96 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.  99 

anche  dal  Diavolo  sia  il  più  acuto  dolore  della  lor  punizione  : 
E  disse  :  Via,  Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio  (rers. 
64-66  ).  E  Virgilio  additando  gli  adulatori  li  chiama  «  Questi 
altri  malnati.  »  Manifesto  è  che  il  poeta  allude  all'  ignominia  con 
che  i  ruffiani  per  legge  erano  frustati  e  scacciati  dalla  città.  — 
82.  Nid.  E  il  buon.  —  92.  Pog.  gioranetta.  —  93.  Voi.  che  prima 
tutte  r  altre  avea  'ngannate.  Ros.  Maz.  Pog.  leggono  appunto  con 
la  Nid.  né  mi  saprei  perchè  oggi  non  sia  qui  seguitata  da  tutti. 


CANTO  XVIII  1815 

Già  eravam  ove  Io  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s' incrocicchia, 

E  fa  di  quello  ad  un  altro  arco  spalle.         102 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  annicchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia.  W6 

Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa, 
Per  1'  alito  di  giù,  che  vi  s'  appasta, 
Che  con  gli  occhi,  e  col  naso  facea  zuffa.     108 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

100.  Voi.  Nid.  là  've;  scrivo  con  Ros.  Maz.  Bar.— 102.  Voi.  Nid. 
altr'  arco;  Y  elisione  interrompe  il  prolungarsi  insieme  della  pro- 
nunzia e  della  curvatura  dell'  arco.  —  105.  Ros.  Ang.  Quivi. 
—  Id.  Voi.  Nid.  si  nicchia;  di  noveCod.  Cr.  altri  ha  s'  innicchia 
altri  s'  annicchia,  e  con  questi  il  Cod.  Stuardiano  e  il  Caet.  e  Maz. 
La  lezione  comune  a  me  pare  di  quegl'  idiotismi  derisi  da  Dante 
nel  trattato  della  Volg.  Eloq.  Io,  se  male  non  mi  ricordo,  lo  intesi 
da  que'  di  Camaldoli  per  esprimere  rammaricchio  di  bambini,  o  di 
donnuccie  ritrose.  Ben  il  Vocab.  cita  questo  verso;  e  spiega  nic- 
chiare per  dolersi ,  condolersi  ;  ma  non  reca  poscia  altri  esempj 
fuorché  del  Pataffio,  del  Burchiello,  della  Sporta,  del  Gelli,  del 
Tacito  Fiorentino  del  Davanzati,  e  da  una  Fiorentinissima  tradu- 
zione di  Seneca  dell'  Autore  dell'  Ercolano.  Dall'  altra  parte 
annicchiare  o  innicchiare,  il  Vocab.  non  lo  registra;  ma  sì  ran- 
nicchiare citando  i  rannicchiati  a  terra  nel  Purg.  C.  X°.  E  però 
per  analogia  scriverò  s'  annicchia  tanto  più  quanto  il  poeta  allude 
a  gente  addensata  e  tuffata  dentro  lo  sterco  in  una  bolgia  assegnata 
appositamente  per  loro  propria  nicchia  agli  adulatori.— 109.  Bar. 
cupo  tanto  che  non  basta. 
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Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco,  ove  Io  scoglio  più  sovrasta  ili 

Quivi  venimmo  ;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso  :  iu 

E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  parca  s'  era  laico  o  cherco.  117 

Quei  mi  sgridò  :  Perchè  sei  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui  :  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminci  da  Lucca  : 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.         12S 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.         126 

Appresso  ciò  lo  duca  :  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile   129 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante  : 

Ch'  ella  si  graffia  con  1'  unghie  merdose, 

110.  Cr.  L'  occhio  a  veder.  —  150.  Aid.  sozza  e  scapigliata.  — 
J  51 .  Voi.  Nid.  Che  là  si,  Maz.  Ch'  ella,  e  così  Ang.  Il  Vat.  Chellà.  Nel 
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E  or  s' accoscia,  e  ora  è  in  piede  stante;        1&2 

Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

AI  drudo  suo  (quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?)  Anzi  meravigliose.  1SS 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

Cod.  Ros.  serbami  tuttavia  gì'  indizj  della  raschiatura  della  prima  l 
da  mano  più  tarda.  (  V.  Discorso  sul  Testo,  verso  la  fine.)  A  me 
la  variante  pare  la  vera  Lezione;  sì  perchè  non  accresce  il  numero 
troppo  dei  qui,  quivi,  là,  qua;  e  sì  perchè  manifesta  che  gli  impa- 
zicntissimi  atti  della  meretrice  dessero  a  Virgilio  un  altro  motivo  di 
additarla  a  Dante. 


CANTO  XIX 


0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Denno  essere  spose,  e  voi  rapaci  3 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Però  che  nella  terza  bolgia  state.  8 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba.      9 

VARIANTI 

o.  Voi.  Deono.  Nid.  voi  rapaci  senza  la  e  congiuntiva. — 4.  Bar. 
Ros.  avolterate;  ma  di  queste  inezie  non  più  e  n'  ho  trasandata  una 
del  Pog.  nel  primo  verso,  o  simili,  in  luogo  di  o  miseri.  Oggimai 
quali  siensi  i  codici  lutti  quanti,  sei  vede  ogni  uomo. 


CANTO  XIX  189 

0  Somma  Sapienza,  quanta  è  l"  arte, 

Che  mostri  in  Cielo,  in  Terra,  e  nel  mal  Mondo  : 
Quanta  Giustizia  tua  Virtù  comparte  !  12 

io  vidi  per  le  coste  ,  e  per  lo  fondo 
Fessa  la  pietra  livida  di  fori 
D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  15 

Non  mi  parean  meno  ampj,  né  maggiori, 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luoghi  de'  battezzatori  ;  18 

L' uno  de'  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 
Ruppio  per  un,  che  dentro  v'  annegava  : 
E  questo  fia  suggel,  eh'  ogni  uomo  sganni.  21 

10.  Voi.  sapienzia. — 12.  Voi.  Nid.  E  quanto  giusto  tua  virtù  com- 
parte. Seguo  Maz.  Pog.  Caet.  Oltre  all'  enfasi  dell'  esclamazione  e  il 
togliere  1'  ambiguità  di  giusto  dagli  uni  inteso  per  giustamente ,  e 
da  altri  per  sostantivo  in  senso  scolastico,  la  Sapienza,  Giustizia 
e  Virtù  di  Dio,  riunite,  presentano  immagini  e  quadro.  —  14. 
Voi.  Nid.  e  ogni  Ed.  Piena  la  pietra.  Ros.  Maz.  Fessa,  alterato  per 
avventura  da  tali  che  qui  vedendo  descritti  i  fori  come  rotondi  non 
osservarono  che  al  verso  lo.  sono  chiamati  anche  Fessure  della 
pietra.  La  rotondità  associandosi  alla  idea  di  screpolatura  non  levi- 
gata asprissima  d'  angoli,  fa  stile  poetico.  Piena  è  prosa  da  glosse. 
Anche  le  grandi  aperture  di  ciascheduna  delle  dieci  bolge  le  quali 
pare  che  fossero  rotonde  sono  chiamate  (C.  XXI.  \.)  fessure.  — 
16.  Nid.  parien.  —  18.  Voi.  Nid.  per  luogo.  Aid.  luoghi,  eh'  io 
seguo.  Pog.  Posti  per  luogo.  —  19.  Voi.  V  un  degli  quali.  — 
20.  Voi.  nella  ristampa  del  Poggiali  Ropp'io.—Ql.  Nid.  sia  e  sertte 
d'  arroganza. 
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Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D' un  peccatore  i  piedi  ;  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso  :  e  1'  altro  dentro  stava.       24 

Le  piante  erano  accese  a  tutti  entrambe  ; 
Per  che  sì  forte  guizza van  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte,  e  strambe.        27 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  1'  estrema  buccia, 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  elicgli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  »  i 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi,  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  a  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé,  e  de'  suoi  torti.  36 

E  io  :  Tanto  m'  è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  sei  Signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parlo 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace.  39 

Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto  : 

Volgemmo ,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto.  42 


25.  Voi.  'ntrambe.—oS.  Voi.  Nid.  Laggiù  per  quella  ripa.  Maz. 
Ros.  parimi  esprimano  meglio  il  dove  Virgilio  intendesse  di  gui- 
dare il  poela  :  raffronta  qui  innanzi,  vers.  40.  44. 


CANTO  XIX  191 

E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  piangeva  con  la  zanca  :         45 

0  qual  che  sei,  che  il  di  su  tien'  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Cominciai  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto.  48 

Io  stava,  come  il  frate,  che  confessa 
Lo  perfido  assassin  che,  poi  eh'  è  fìtto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa.  Si 

Ed  ei  gridò  :  Sei  tu  già  costi  ritto, 
Sei  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto.  54 

Sei  tu  sì  tosto  di  queir  aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio  ?         57 

Tal  mi  fec  io  quai  son  color,  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.  60 

Allor  Virgilio  disse  :  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi. 

E  io  risposi  come  a  me  fu  imposto  ;  63 

Per  che  lo  spirto  lutti  storse  i  piedi  : 

48.  Nid.  Dì  quel.  —  46.  Cr.  che  il  viso  tien.  —  S>7.  Ros.  Maz. 
e  poi  <ìi. 
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Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto 

Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi  ?  66 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  :      69 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  Orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gii  Orsatli, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa.  72 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  le  fessure  della  pietra  piatti.  75 

68.  Che  tu  n'  abbi  :  il  Cori.  Pog.  e  gli  Edri.  Pad.  osservano  «  con 
miglioramento  del  verso  e  delle  espressioni.  »  Ma  quel  ne  che  la 
egli  fuorché  da  nesso  alla  pronunzia  fra  due  vocali?  Or  i  lauti  al- 
ili iati  s'  hanno  eglino  da  riempire  di  ne?  V.  Discorso  sul  Testo 
sez.  vlt.  —  72.  Aid.  mi  misi.  —  Intorno  al  borsa,  notisi  a  in- 
tendere bolgia  usato  altrove  in  metafora ,  che  qui  sta  nel  senso 
suo  primitivo  originato  da  schietta  latinità.  Lucilio,  e  diresti  clic 
Dante  v'  alluda  : 

Clini  bulga  carnai)  dormii,  lari/  :  omnis  in  una 
Sjws  hominis  bulga  :  hoc  derincla  est  catterà  ri/a. 

Dante  chiamando  bolgie  i  dieci  pozzi  profondissimi  e  angusti  ne' 
quali  questo  cerchio  ripartesi  ricorda  la  borsa  del  Papa  come  Luci- 
lio la  bulga  del  suo  avaro,  ma  ne  fa  un'  arguzia  meno  satirica  perchè 
sa  un  po'  di  freddura.  —  79.  Voi.  Wid.per  la  fessura;  seguo  Aid. 
Ros.  Maz.  Bar.  da  che  oltre  a'  sommi  Pontefici,  eranvi  molli  altri 
in  altre  fessure;  e  ciascuno  poscia  precipitavasi  disteso  nel  fondo 
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Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui,  eh'  io  credea  che  tu  fossi. 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando.  78 

Ma  più  è  il  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  ;  8 1 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laida  opra 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra.  8-4 

Nuovo  Iason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 

Suo  Re,  così  fìa  a  lui  chi  Francia  regge.         87 

Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  folle  ; 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro. 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa  ? 
Certo  non  chiese,  se  non,  Viemmi  dietro.      93 

Ne  Pier,  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia 

al  sovraggiungere  di  un  peccatore  susseguente  che  anch'  esso  vi 
rimaneva  confitto  col  capo  in  giù,  cocendosi  i  piedi  tanto  che  v'  ar- 
rivasse uno  nuovo.  —  87.  Voi.  fi'  a  lui.  —  94.  Voi.  Nid.  e  seguaci 
chiesero;  ripongo  il  verbo  come  stava  nella  prima  Ed.  del  Lom- 
bardi e  si  legge  ne'  Codd.  Ang.  Maz.  Ros.  Bar.,  ed  è  più  calzante, 
ove  si  parli  di  simoniaci  potenti  e  rìi  Papi  che  rappresentando  San 
dante.  2.  15 
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Oro,  o  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo,  che  perde  1'  anima  ria.  96 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito. 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  esser  ti  fece  contro  a  Carlo  ardito  :         99 

E  se  non  fosse,  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta,  102 

lo  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  105 

Di  voi  Pastor  s'  accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l' acque , 
Puttaneggiar  coi  Regi  a  lui  fu  vista,  108 

Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque.         1 1 1 

Fatto  v'  avete  Dio  d'  oro  e  d'  argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n  orate  cento  ?     ili 

Pietro,  non  chiedono  ma  pigliano.  —  99.  Voi.  contro,  Carlo;  Nid. 
contro  Carlo.  —101.  Voi.  reverenzia.  —  108.  Aid.  Ang.  Val. 
su  levando.  —  112.  Gli  Edd.  Bolognesi ,  soli  eh'  io  mi  sappia,  né 
veggo  donde,  Iddio.  —114.  Cinque  Codd.  della  Crusca,  Se  non  eh' 
egli  è  uno,  né  mi  giovano  a  chiarire  il  verso  che  per  me  fu,  ed  è .  e 


CANTO  XIX  1W 

Ahi,  Costanti n,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  1 17 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira,  o  coscienza,  che  il  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote,  120 

Io  credo  ben,  che  al  mio  duca  piacesse, 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse.  i;>?> 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese  ; 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese  :  126 

sarà,  temo,  oscurissimo.  Certo  gì'  idolatri,  non  che  orare  ed  adorare 
un  solo  Dio,  sagrificavano  a  più  di  cento.  Il  Lombardi  espone  inge- 
gnosamente ma  pur  facendo  violenza  al  poeta,  a  fargli  dire  ,  che 
per  quanti  Idoli  si  adorassero  gì'  idolatri ,  i  Papi  simoniaci  ne 
adoravano  cento  volte  altrettanti.  —  Pog.  onrate,  che  ad  altri 
pare  «  bella  variante  e  di  senso  molto  congruo  a  tutta  I'  espres- 
sione »  (Edd.  Pad.).  Le  deità  «  s'  adorano  e  pregano,  »  il  che 
s'  intende  nel  verbo  schiettissimo  orare,  ma  il  verbo  storpiato 
onrare  significa  far  onore  e  non  altro.  I  Papi  che  fanno  orazione 
all'  oro  e  all'argento  a  guisa  degli  idolatri  co' loro  numi,  ha  ben 
altra  energia.  Forse  Dante  alludeva  ad  aneddoti  0  costumi  e  riti  che 
ignoro.  Per  altro  questa  via  prova  che  a  ben  discernere  il  valore 
delle  varie  lezioni  bisognano  considerazioni  attentissime,  lente.  — 
1 18.  Ros.  Maz.  Mentre  eh'  io  gli  cantava  cotai  note.  Pog.  E  mentre 
eh'  io  gli  cantava  tai  note.  —  119.  Voi.  coscienzia.  —  122.  \.ng. 
Cosi  con  (fiteffi  /abbia. 

\" 
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Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ristretto, 

Sin'  men  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragelto.  129 

Quivi  soavemente  pose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  e  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  :  132 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

127.  Ang.  distretto;  V 'al.  distrecto.  —128.  Ros.  Rar.  Sì  mi 
portò.  —  130.  Voi.  spose,  restituito  nella  sua  terza  Ed.  dal  De 
Romanis  contro  all'  autorità  del  Lombardi,  anche  perchè  la  lez. 
Nid.  «i  gli  pule  assai  di  neologismo.  »  Pur  è  uno  dei  fiori  dell'  au- 
rea latinità;  e  si  caro  a  Virgilio  a  significargli  deporre,  che  altri 
penerebbe  ad  additare  tre  0  quattro  canti  in  tutti  i  suoi  poemi 
dov'  ci  non  torni  a  giovarsene  —  (  Mn.  I.  291).  «tAspcra  tunc 
positis  milescent  secula  bcllis  » — (//.  i75.)  «  Num  positis  novus 
exuviis  nilidusque  juventa  »  —  e  più  spesso  nelle  Georgiche  ove 
l'  autunno  che  ponti  fetus.  —  risponde  al  carco  deposto  qui  da  Vir- 
gilio. Non  però  intendo  che  s' abbia  da  andare  corrivi  ad  attribuire 
a  Dante  imitazioni  di  locuzioni  latine  dalle  Virgiliane  in  fuori  e  po- 
che altre.  —  151.  Voi.  e  seguaci  et  erto  ;  Nid.  e  seguaci  ed  erto.  Di 
che  vedi  le  postille  C.  I".  97.— X».  55.;  XVIII.  102. 


CANTO  XX 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi.  8 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pianto  :  6 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  ,  e  lagrimando,  al  passo, 

Che  fanno  le  letame  in  questo  mondo.  9 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso  :  12 

VARIANTI 

9.  Voi.  Nid.  letane.  Idiotismo  pretto.  Maz.  Caci,  e  tre  Godd.  Cr. 
mostrano  il  vocabolo  intero.  —  12.  Voi.  Nid.  Dui  mento  alprin- 
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Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E  indietro  venir  li  convenia, 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi;  né  credo  che  fìa.  is 

Se  Dio  li  lasci,  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 

Coni'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto,  21 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  Io  fesso.  24 

Certo  io  piangea  poggiato  a  un  de'  rocchi 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 

Mi  disse  :  Ancor  sci  tu  degli  altri  sciocchi  ?  27 
Qui  vive  la  pietà,  quand  e  ben  morta  : 

Chi  è  più  scellerato  di  colui, 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta  ?      30 

cìpio.  Non  altro  ma  in  modo  più  elegante  esprimono  in  Godìi. 
Caet.  Vat.  Maz.  e  undici  dell'  Accademia  i  più  de'  quali  hanno  al 
principio,  ed  altri  il,  e  scrivo  con  questi. — 25-24.  Ros.  E  quel  pianto 
degli  occhi  Le  natiche  bagnava  infino  al  fesso.  Non  trovo  testi  che 
lo  secondino.  —  27.  Ang.  Se'  tu  ancor.  —  50.  Voi.  e  oggi  il  per- 
tinacissimo fra'  suoi  campioni  passion  porta,  e  però  alla  lezione 
Nid.  del  Lombardi,  il  fiero  grammatico  appone  tutte  magagne  ,  e 
altre  molte.  Pur  la  spalleggiano  i  Codd.  Pog.  Caet.  Val.  Maz.  Ros. 


CANTO  XX  199 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'  aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra, 
Quando  gridavan  tutti  :  Dove  rui,  ss 

Anfiarao  ?  perchè  lasci  la  guerra  ? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra.         36 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle.  S9 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  :  42 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei,  che  al  ventre  gli  s'  atterga. 
Che  ne' monti  di  Limi,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga,  48 

e  più  eh'  altro  il  parere  di  Dionigi  Strocchi  elegantissimo  ingegno, 
che  nota,  questa  essere  locuzione  maestra,  perchè  <c  invece  di  dire 
volgarmente  compassion  porta  dice  alla  foggia  latina  passionem 
comportare,  portare  insieme  il  male.  »  (Presso  gli  Edd.  Pad.  )  — 
35.  Voi.  Nid.  Perchè;  Pog.  Per  che,  ahi  gridavano.  Scrivo  con 
1'  Aldo  e  Maz.  però  che  il  quando  addita  il  tempo  e  1'  occasione. 
—  46.  Nid.  Aronta  è  quel. 
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Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  sielle. 

E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  51 

E  quella,  che  ricopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte. 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle,  gj 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte: 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace,  che  m'  ascolte.         57 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio. 

E  venne  serva  la  città  di  Baco. 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  Iaco 

A  pie  dell'  Alpe,  che  serra  Lamagna, 

Sovra  Teriolo,  e  ha  nome  Benaco.  6 ■] 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna, 

62.  Voi.  Nid.  Appiè.  —  63.  Bar.  Sovra  Tirollì,  e  1'  Ed.  «  Si 
spera  che  non  vi  sarà  chi  voglia  negare  accoglienza  alla  sua  le- 
zione. >»  —  »  Tiralli  scrive  Giovanni  Villani  »  nota  il  Lombardi. 
Se  tu  puoi  stare  alla  esattezza  de'  codici  di  quel  testo,  tei  dica  la 
prefazione  premessavi  dal  Muratori ,  e  n'  arsero  liti  da  fornaje. 
Scrivo  con  Maz.  testimonio  solitario ,  né  mi  v'  attenterei  se  non 
fosse  che  qui  parla  Virgilio,  e  sta  bene  che  Dante  gli  faccia  profe- 
rire il  nome  geografico  con  suono  tanto  quanto  latino  ,  anziché 
guasto  dalla  pronunzia  degli  idioti  (V.  Bandrand.  Lex.  geog.  art. 
Teriolum  presso  il  Lombardi.  )  —  64.  Voi.  Nid.  Per  mille  fonti, 
cedo,  e  piasi  bagna.  Scrivo  con  Maz.  e  Ros. 


CANTO  XX  201 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'  acqua,  che  nel  detto  lago  stagna.  66 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino  :  69 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi. 
Ove  la  riva  intorno  più  discese  :  72 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può. 
E  fassi  fiume  giù  pe' verdi  paschi.  75 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  donde  cade  in  Po.  78 

6o.  Voi.  Tra  Garda  e  Val  Camonica  e  Appennino.  Sei  testi 
Cr.  Val  Camonica  e  Pennino,  e  cinque  con  1'  Aldo  Val  Camo- 
nica, Appennino  ;  tolta  la  copula  che  impediva  d' intendere  che  il 
monte  si  bagna  dell'  acque.  Assai  dissertazioni  e  questioni  (vedile 
in  parte  presso  gli  Edd.  di  Padova)  vanno  tormentando  questa 
terzina.  La  lezione  del  Lombardi  prevale  a  ogni  modo  da  eh'  ei 
provò ,  che  il  poeta  qui  non  poteva  intendere  1'  «  Apennino  »  ma  sì 
le  «  Alpes  Pcenae.  »  Così  interpretato ,  il  monte  e  il  paese  tutto 
intorno,  le  sorgenti  che  lo  irrigano  d'  ogni  parte,  si  mostrano  esat- 
tamente descritti.  —  72.  Voi.  Onde.  Nid.  e  i  miei  due  manoscritti 
e  quanti  ne  vedo  citati  leggono  Ove,  e  l' indicazione  del  luogo 
acquista  precisione.  —  78.  Nid.  Voi.  dote  cade;  Maz.  Ros.  donde 
qui  accenna  meglio  che  da  Governolo  essendo  più  alto  il  terreno  il 


202  DELL'  INFERNO 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama,  81 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d' abitanti  nuda.  84 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano.  87 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  Io  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti.  90 

Fer  la  città  sovra  quel!'  ossa  morte, 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'  altra  sorte.  93 

Già  fui*  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  matti  a  de'  Casalodi 

Mincio  cade  nel  Po,  e  per  la  ragione  medesima  impaluda  dove  il 
terreno  decrescendo  fa  Lama  (  vallea  )  dalle  voci  sassoniche  Laam  e 
Lame  applicate  a  ogni  superficie  ineguale  per  vacui  e  a  forme  e 
persone  difettose.  (Vedine  i  diversi  significati  nel  Dizionario  Inglese 
di  Todd.)  —  95.  Voi.  Nid.  e  quante  stampe  ho  sott'  occhio,  mattia 
da  Casalodi  Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  Or ,  quand'  anche 
nessun  codice  tei  suggerisse,  importava  leggere  di  o  de'  Casalodi  a 
fuggire  1'  ambiguità  risultante  da  due  da.  Lo  stolido  ingannato  da 
Pinamonte  era  un  Alberto  conte  di  Casalodi,  e  il  Maz.  e  1'  Ang. 
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Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  96 

Però  t' assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi.  99 

E  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Chegli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  102 

Ma  dimmi  della  gente,  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  : 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede.  105 

Allor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu  (quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  io<s 

Sì  che  a  pena  rimaser  per  le  cune) 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune  :  ili 

Euripilo  ebbe  nome  ;  e  così  il  canta 
L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  Io  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  114 

leggono  come  io  scrivo,  da  che  forse  il  poeta  mirava  alla  stolidezza 
di  tutta  quella  famiglia.  —  10o.  Voi.  risiede;  la  lez.  Nid.  parve 
migliore  al  Lombardi  tanto  più  quanto  fa  da  commento  al  «  feggia 
lo  viso  )>  qui  addietro  Can.  XVIII0,  75.  e  vi  consentono  le  Edd. 
del  Daniello,  del  Velulello,  con  ventotlo  Codd.  della  Cr.  e  Ang. 
Ros.;  quest'ultimo  legge  rifede. 
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Quell'  altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco.  117 

Vedi  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  1'  ago, 

La  spuola,  e  il  fuso,  e  fecersi  indivine  : 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago.  123 

Ma  vienne  ornai  ;  che  già  tiene  il  confine 
D'  amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  1'  onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine-  126 

E  già  iernotte  fu  la  Luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  129 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 

122.  Voi.  Nid.  Aid.  indovine,  ed  oltre  Maz.  e  Ros.  da  forse  cin- 
quanta Codd.  della  Crusca  hanno  indivine  e  mi  v'  appiglio  anche 
perchè  il  poeta  nel  Purg.  IX.  18.  usa  divina  latinamente  per  in- 
dovina. Il  vocabolo  Divinatio  significa  1'  arte  che  qui  è  punita  di 
penetrare  ne' provvedimenti  futuri  della  divinità.  —  124.  Nid.  Ma 
vieni  ornai. 


CANTO  XXI 


Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando        3 

Ristemmo,  per  veder  1'  altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  6 

Quale  neir  Arsanal  de'  Veneziani 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 

VARIANTI 

2.  Ros.  parlar  non  cura. — 7.  Voi.  Arzanà,  e  par  crudo  e  quale 
veniva  da'  Mori  all'  Europa  ;  e  da  per  tutto  fu  poi  raddolcito  con  la  s. 
I  Genovesi  dicono  Darsena.  Nid.  Arsenà.  Io  lo  scrivo  come  hi 
vedo  nel  cod.  Maz.  e  in  uno  citato  dall'  Accademia.  —  Ivi,  Voi. 
Viniziani  pretto  Fiorentinismo,  non  ammesso  ne'  miei  due  Codd. 
né  nella  Nid.  -°-  8.  Voi.  Nid.  V  inverno,  quasi  che  il  verno  facesse 
bollirla  pece;  equivoco  visibile  scansato  da  Maz.  Ros.  Pog.  e  forse 
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A  rinipalmare  i  legni  lor  non  sani,  9 

Che  navicar  non  ponno;  e  in  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ;  1 2 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 

Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte  ; 

Chi  terzeruolo,  e  arlimon  rintoppa  :  115 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  inviscava  la  ripa  a"  ogni  parte.  18 

lo  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Mai  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa.  21 

Menti*'  io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  guarda  ! 

Mi  trasse  a  sé  del  luogo,  dov'  io  stava.  24 

Allor  mi  volsi  come  1'  noni,  cui  tarda 

da  altri  eh'  io  non  so.  Così  dianzi  il  poeta  scrisse  di  stale 
C.  XVII,  49.  e  C.  XXXII,  26.  di  verno;  ed  è  modo  geniale  alla 
lingua.  —  9.  Tulli  rimpalmar  li.  —  20.  Voi.  Nid.  Ma  che  le  bolle. 
M'  altcngo  al  Pog.  Maz.  e  Cass.  sì  che  chiunque  possa  sincerarsi  ad 
un  trailo  quale  dei  due  modi  riesca  più  chiaro  ed  energico  e  più 
geniale  all'  idioma  di  Dante.  Né  bisognano  chiose ,  nò  sottigliezze 
ad  adonestare  due  ma  un  presso  P  altro  in  due  sensi  ;  nò  mutamento 
di  parole  o  sintassi  ad  intendere  <i  Io  nella  pece  non  vedeva  mai  che 
le  bolle  »  V .  V  annoi,  al  cod.  Cass. 
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Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda,  27 

di'  ei,  per  veder,  non  indugia  il  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  DiavoI  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 
Con  l' ale  aperte  e  sovra  i  pie  leggiero  !  33 

U  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 

28.  Voi.  Che;  Nid.  nell'  Ed.  del  Lombardi  Che.  Di  questa  parti- 
cella accentata  ei  n'  è  prodigo ,  quanto  tutti  gli  Edd.  della  Voi. 
ne  sono  scarsi.  Qui  1'  una  e  1'  altra  lezione  ritardano  1'  intelli- 
genza ,  né  vedo  espositori  che  se  ne  curino  dagli  Edd.  Boi.  in 
fuori ,  i  quali  postillano  :  «  Talmente  che  per  vedere,  »  —  e 
parmi  s' ingannino.  Dante  intendeva  che  per  quanto  ei  pure  con- 
tinuasse a  voler  vedere  fuggivasi  tuttavia  sgomentato  dal  Dia- 
volo nero  che  minacciavalo.  La  particella  per  in  questo  signi- 
ficato di  comechè  è  solenne  presso  gli  antichi;  e  riesce  elegante 
anche  a  noi.  Il  Petrarca  1'  usa  anche  egli  con  1'  infinito,  e  meno  di 
rado  :  vedine  presso  il  Cesari  (Giunte  al  Vocabol.)  ove  ne  cita 
uno  altresì  del  Boccaccio;  e  avrebbe  potuto  vederne  dei  parecchi 
nel  Casa  e  in  molli  altri  che  si  valsero  Ai  per  quasi  a  studio  a  scan- 
sare la  parola  u  benché  »  e  i  suoi  sinonimi,  anzi  usavano  ed  abusa- 
vano di  perchè  in  questo  senso,  quasi  che  1'  addensare  idee  diverse 
e  cozzanti  fra  loro  in  una  unica  voce,  non  immiserisca  ed  annebbi 
le  lingue. [V.  Discorso  sul  Testo,  pag.  82.  91.  92.)  Qui  per  a  ogni 
modo  mi  suona  benché;  onde  punteggio  sì  che  si  mostri  più  mani- 
festo. —  51.  Voi.  Nid.  quanf  egli.  La  parola  è  richiesta  intera  e 
dall'  enfasi,  e  dalla  sua  reiterazione  nel  verso  seguente.  —  34.  Nid. 
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Garcava  un  peccator  con  ambo  1'  anche, 
E  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo.  30 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Anzian  di  Santa  Zita  : 
Mettetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche  39 

A  quella  terra,  eh" io  n  ho  ben  fornita. 

Ogni  uom  v'  è  barattici*,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  li  donar  vi  si  la  ita.  42 

e  segnaci  aguto,  che  ti  saresti  invece  aspettato  dalla  Voi.  — 
38.  Voi.  EcC  un.  Aid.  Santa  Cita.  —  40.  Voi.  Nid.  e  tutte  Edd. 
eh'  io  sappia  che  n' èbeti;  leggo  con  Maz.  Vat.  e  undici  testi  degli 
Accademici,  e  mi  pare  che  vi  si  senta  1'  arroganza  di  potere  e  la  gioja 
maligna  de'  Diavoli.  —  41.  Voi.  Buonturo;  scrivo  con  la  Nid.  e  il 
Landino  e  il  Daniello,  e  Velutello  presso  il  Lombardi,  e  così  Maz.  e 
Ros.  Inoltre  da  certi  versi  antichi  estratti  dalla  Collez.  «  Script, 
(tal.  a  del  Muratori  per  V  Ed.  Fiorentina  pare  che  il  barattiere 
Lucchese  si  chiamasse  Ronturo  Dati.  —  42.  Rar.  Del  non  per  li 
donar  sui  si  fan  ita.  —  «  perchè  »  al  giudizio  dell'  Ed.,  «  se  si  è 
scelto  il  latino  ita  per  esprimere  il  sì ,  era  conveniente  per  1'  anti- 
tesi Io  scegliere  anche  1'  altra  particella  non  a  preferenza  dell'  ita- 
liana no.  »  —  A  che  vi  stia  quel  sui  V  Ed.  noi  dice.  Ma  le  sono 
sofisticherie.  Un  altro  nuovo  espositore  n'  abbonda  assottigliandosi 
a  gloria  della  loro  scienza  nuova  u  Filologia,  »  coni'  essi  la  chia- 
mano. Or  questo  ita  era  da  età  immemorabile  ed  è  anche  oggi 
usato  da'  notar  per  sì.  Le  baratterie  si  facevano  e  fanno,  sotto  colore 
di  legge,  e  per  via  di  contratti  foggiati  o  adulterati  stranienti  nota- 
rili— o  con  sentenze  inique  di  Magistrati  simili  a  coloro  che  spoglia- 
vano Dante  di  patria  e  d'  averi.  Contratti  e  rogiti  e  leggi  e  sentenze 
con  item  ed  ita  a  decine  si  promulgavano  allora  in  Latino.  A  chi 
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Laggiù  il  buttò  5  e  per  Io  scoglio  duro 
Si  volse ,  e  mai  non  fu  inastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s'  attuffò,  e  tornò  su  convolto  ; 

Ma  i  Demon,  che  del  ponte  avean  co  verdi  io, 
Gridar  :  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  :    48 
Qui  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Serehio  : 
Però,  se  tu  non  vuoi  de  nostri  graffi. 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi  : 
Disser  :  Coverto  convien  che  tu  balli. 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffì.  54 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli.      57 

Lo  buon  Maestro  :  A  ciò  che  non  si  paia. 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio, che  alcun  schermo  t' baia:  60 

E  per  nulla  offension,  che  a  me  sia  fatta, 

vede  che  qui  parlasi  degli  anziani  padri  della  patria  del  popolo  di 
Lucca  1'  allusione  all'  ita  de'  loro  decreti ,  si  manifesterà  comica 
insieme  e  argutissima.  —  oo.  Voi.  Nid.  e  le  Edd.  eh'  io  guardo 
qui  balli  ;  Pog.  Maz.  Ros.  tu  balli,  e  l' ironia  scoppia  amarissima. 
—  61.  Voi.  nuli'  offension. — Nid.  e  seguaci  che  mi  sia  con  minore 
energia. 

dante.  2.  14 
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Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  6S 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
E  coni'  ci  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte.  66 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta, 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta  ;  69 

Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 
E  volser  contro  a  lui  tutti  i  roncigli  : 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello.  72 

Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli, 
Traggasi  avanti  1'  un  di  voi,  che  m'  oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron  :  Vada  Malacoda  ; 

Per  eh'  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo  :  Chi  t'  approda?        78 

70.  Voi.  Nid.  di  sotto  il  ponticello;  se  per  il  o  per  al  chi  può 
indovinarlo?  scrivo  con  lJog.  Maz.  Ros.  Vat.  —  71.  Voi.  contro. 
e  anche  Nid.  benché  altrove  contro  {postilla  Inf.  XIX,  99.) elidendo 
spesso  a  torto  1'  articolo  a,  e  la  Voi.  appiccandolo  alla  preposizione  e 
cacciando  via  la  o.  —  75.  Ang.  Vat.  Rar.  arruncigliarmi ;  Ros.  da 
roncigliarmi ,  ed  otto  Codd.  Cr.  a  roncigliarmi.— 76.  Voi.  grida- 
tali. Alla  Nid.  consentono  Pog.  Maz.  Ros.  Rar.  ed  esprime  meglio 
la  istantaneità  delle  grida. — 78.  Voi.  dicendo  :  Che  gli  approda? 
Lezione  oscurissima  e  tuttavia  comentata  con  dispareri  e  diverhj. 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi,  81 

Senza  voler  divino,  e  fato  destro? 
Lasciami  andar  5  che  nel  Cielo  è  voluto, 
Gì'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro .  84 

Mlor  gli  fu  1'  orgoglio  sì  caduto, 
Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  a"  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto.         87 

E  il  duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  eh'  io  mi  mossi  ;  e  a  lui  venni  ratto  :, 
E  i  Diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Sì  eh'  io  temei  non  tenesser  patto.  93 

E  così  vid'  io  già  temer  li  fanti, 
di'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti.  96 

lo  m1  accostai  con  tutta  la  persona 

85.  Pog.  Lasciane  andar.—  95.  Nid.  temei  che,  e  così  llos.  ;  e  il 

verbo  di  certo  si  libera  da  quella  muta  ,  lunga  ,  plebea  inflessione 

in  etti;  ma  s' impaccia  di  un  che  malgraziato  col- verbo  temere.  Ang. 

temetti  che  rompesser  patto;  e  il  celcbratissimo  Vat.  quasi  sempre  a 

spropositi  Temetti  eh'  ei  tenesse  patto.  Qui  mi  attento  di  scrivere 

nuovamente,  riportandomi  a  quanto  ho  dello  sulla  divisione  solita 

a  Dante  delle  vocali  in  sillabe  e  piedi. 

W 
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Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona.       99 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e  :  Vuoi  eh'  io  il  tocchi. 
Dicevan  1'  un  con  1'  altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean  :  Sì,  fa  che  gliel  accocchi.      102 

Ma  quel  Demonio,  che  lenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
E  disse  :  Posa,  posa,  Scarmiglione  :  105 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà  ;  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  l'ondo  1'  arco  sesto  :  108 

E  se  1'  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face.        in 

ler,  più  oltre  cinqu  ore,  che  quest'olla. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta.  ili 

lo  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar,  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh'  ei  non  saranno  rei.  117 

Tràti  avanti,  Alienino,  e  Calcabrina, 

100.  Voi.  eh'  i  n  tocchi.— 101.  Vol.JJid.  Diceva;  scrivo  con  Maz. 
e  si  riferisce  al  rispondean.  —  Ivi,  Pog.  V  uno  all'  altro,  ma  la 
comune  lezione  ha  più  novità  di  dizione.  —  102.  Voi.  Nid.  gliele. 
—  114.  Pog.  questa  ria. 
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Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffìacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo.  123 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 

Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane.  126 

Oh  me!  Maestro,  che  è  quel,  eh'  io  veggio? 
Diss'  io  :  deh  senza  scorta  andiamei  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio  ;  129 

Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli, 

Non  vedi  tu,  eh'  ei  digrignali  li  denti, 

E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  132 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  ; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
di'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  135 

Per  1'  argine  sinistro  volta  dienno  ; 

126.  Nid.  sopra.— 127 .  Nid.  0  mei  — 135.  Come  che  il  Lom- 
bardi legga  lesi  dolenti,  e  che  oltre  la  sua  Nid.  citi  le  Edd.  Vindcl, 
da  Spira,  e  del  Velutello ,  e  i  testi  su'  quali  Benvenuto  e  il  Buti  e 
Jacopo  della  Lana  credesi  compilassero  i  loro  commenti,  la  sua  le- 
zione a  me  pare  pleonasmo,  e  peggio  i  lassi  dolenti  dell'  Ed.  del 
Bar.  onde  mi  sto  alla  Voi.  tanto  più  quanto  le  m  e  le  s  e  altre 
consonanti  erario  raddoppiale  di  rado  ne'  Mss.  e  vi  segnavano  de' 
trattini  di  penna  che  poi  si  sbiadavano.  Così  probabilmente  i  lessi 
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Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co' denti  verso  lor  duca  per  cenno  :  138 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

nella  pegola  divennero  lesi,  che  in  legge  risponderebbe  «  olTesi  e 
danneggiati  a  mal  Iorio!  » 


CANTO  XXII 


Io  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  :  8 

Corridoi*  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini  ;  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra  6 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane  :  9 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 

VARIANTI 

2.  Bar.  Per  cominciare  istorino.  —  4.  Cr.  Corritor.  —  6.  Nid. 
e  seguaci  e  così  Bar.  E  far  torneamenti.  —  10.  Cr.  ceramella,  e 
cemamella.  Bar.  Cannamella,  e  1'  Ed.  derivandone  la  etimologia 
da  <:  canna,  >  perch'  era  infatti  stroniento  del  fiato,  cita  il  proven- 
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Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni. 

Né  nave  a  segno  di  terra,  o  di  stella.  12 

Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni  ; 
\h  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  eh'  entro  v'  era  incesa.  18 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
A'  marinar  con  1'  arco  della  schiena, 
Che  s'  argomentili  di  campar  lor  legno  :         21 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 

E  nascondeva  in  men,  che  non  balena.  24 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Sì  che  celano  i  piedi,  e  I  altro  grosso  ;  l't 

Sì  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  : 

zale  «  chalamelle,  »  da  «  calamus  »  lai.  ricordato  dal  Redi.  Dante 
a  ogni  modo  in  incontri  sì  fatti  tiensi  al  suono  popolare  e  notissimo 
de'  vocaboli  (raffronta  la  post.  C.  XVII,  128).  Né  qui  dove  ne 
parla  comicamente,  credo  tornassegli  di  ridurre  la  cennamella 
ad  ortografia  letteraria.  —  14.  Lombardi  Ahi,  e  poco  rileva. 
Gli  Edd.  Boi.  qui  scrivono  con  la  Voi.  — 22.  Bar.  per  alleggiar. 
C.ass.  Talor  così  ad  alleggierar  la  pena.  —  25.  Voi.  E  com'  all'. 
—  26.  Voi.  stan  li  ranocchi.  Ros.  legge  con  la  Nid. 
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Ma  come  s'  appressava  Barbariccia, 

Così  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s'  accapriccia 
Uno  aspettar  così,  coni'  egli  incontra, 
Ch'  una  rana  rimane,  e  F  altra  spiccia  :  $Z 

E  Graffiaceli,  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra.  ;•> 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come.  39 

0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti.  42 

E  io  :  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

50.  II  Lombardi  nella  sua  prima  Ed.  Così  si  ritenean.  11  P.  Cos- 
tanzo trovò  nel  Cass.  ritraen  e  il  loda  «<  perchè  è  migliore  della  co- 
mune lezione.  »  Or  qui  la  lezione  comune  non  è  altra  se  non  quest' 
unica.  Anche  il  Lombardi  doveva  avvedersi  come  il  <i ritrarsi»  sotto 
la  pece  bollente  mostra  maggiore  la  paura  de'  peccatori  all'  appres- 
sarsi dei  Diavoli,  e  risponde  al  paragone  de'  ranocchi  a  rappresen- 
tare le  faccie  sporte  pur  dianzi  fuori  del  lago  bollente.  —  51.  Aid. 
Vat.  Maz.  cuor  me  W  accapriccia.  Ang.  mi  raccapriccia. — 33.  Val. 
Maz.  e  altra  spiccia.  —  36.  Bar.  come  fosse  una  Lontra.  Caet. 
/'asse;  Ros.  che  mi  pareo. 
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Venuto  a  man  degli  avversarj  suoi.  45 

Lo  duca  mio  gli  s'  accostò  a  lato  : 

Domandollo  ond'  ei  fosse;  e  quei  rispose  : 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato.  48 

Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose, 
Che  in'  avea  generato  d' un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé,  e  di  sue  cose.  51 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  54 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D'  ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 

Gli  fé' sentir  come  1'  una  sdrucìa.  57 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse  :  Sta  in  là,  mentr'io  lo  inforco  :         60 

46.  Edd.  Boi.  gli  si  accostò,  ma  questo  dittongo  si  ac,  per 
la  lunghezza  naturale  alle  due  sillabe  non  essendo  di  quelli 
che  agevolano  la  fusione  delle  modulazioni  di  due  vocali  fa  in- 
ciampo alla  scorrevolezza  della  pronunzia  e  del  metro. —  52.  Nid. 
Ros.  Maz.  e  quindici  testi  Cr.  famiglio;  non  perciò  muterò,  da  che 
dianzi  disse  servo,  e  ora  il  nome  collettivo  non  nuoce  all'  inten- 
dimento, e  giova  alla  novità  e  vaghezza  della  dizione.  —  54.  Voi. 
Nid.  Diche  V  rendo;  Ros.  men  male  di  eh'  io;  Maz.  e  Bar.;  libe- 
rando il  verso  del  pronome  disutile  ed  importuno ,  danno  corso 
più  facile  alla  pronunzia. — 57.  Vat.  Bar.  sdruscia. — 58.  Aid.  Tra 
in  al  e  branche,  e  così  il  Val. — 60.  Pog.  Sta  in  là  impersonalmente 
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E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  desii 

Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  il  disfaccia.  (Vi 
Lo  duca  dunque  :  Or  di',  degli  altri  rii 

Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 

Sotto  la  pece?  e  quegli  :  Io  mi  partii  66 

Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino  : 

Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 

Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino.  69 
E  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto, 

Disse;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 

e  calzante  in  via  d' idiotismo  conveniente  alla  bocca  di  quel  Demo- 
nio ghiottone. — 62.  Nid.  Voi.  e  tutti  disii,  eh'  io  altererò  a  tempe- 
rare il  fischio  e  F  affettazione  di  quelle  tre  i.  —  64.  Voi.  Nid.  e 
tutti  con  interpunzione  ignota  a'  manoscritti  e  spesso  anche  alle 
prime  edizioni ,  stampano  Lo  duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  ?  Io  punteggio  sì  eh'  altri  intenda  : 
«  Virgilio  dunque,  udite  le  parole  del  Demonio,  interrogò  il  pecca- 
tore dicendogli  :  Or  dimmi ,  conosci  fra  gli  altri  sciagurati  taluno 
che  sia  Latino?  »  —  A  chi  ritiene  la  comune  lezione  sarà  forza  di 
impiegare  Dunque  e  Or  in  via  di  sinonimi,  F  uno  riempitivo  dell' 
altro,  elegantissima  eleganza  di  molti  antichi  e  moderni  in  Italia  ; 
ma  non  di  Dante.  Inoltre  nel  primo  verso  s'  avrà  da  intendere  che 
Virgilio  vuol  sapere  di  tutti  quei  dannati  ;  e  nel  secondo  di  taluno 
solamente  che  sia  Italiano.  —  71.  Voi.  Nid.  runciglio,  uè  vedo  il 
perchè.  Forse  che  dianzi  essi  lutti  spesso  non  hanno  stampalo  ron- 
ciglio, e  roncigliare?  Scrivo  dunque  con  Ros.  Maz.  e  gli  Edd.  Bo- 
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Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto.  72 
Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe  ;  onde  il  decurio  loro 

Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  75 
Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimandò  il  duca  mio  senza  dimoro  :  78 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di'  che  facesti  per  venire  a  proda? 

Egli  rispose  :  Fu  frate  Gomita,  81 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 

73.  Nid.  anche  i  volle.  Bar.  Draghignazzo  li  volle,  e  tu  con 
I'  ei  perdi  insieme  la  ressa  e  gara  crudele  de'  Diavoli  a  sbra- 
narsi quel  misero.  —  74.  Nid.  Giuso  alle  gambe,  e  così  Ros. 
I5ar.  e  gli  Edd.  Pad.  ;  lezione  meritamente  abbandonata  da'  Bolo- 
gnesi. —  715.  Voi.  Si  volse  'ntorno  intorno.  A  che  dunque  non 
leggere  'ntorno  'ritorno?  Or  quella  prima  parola  col  capo  mozzo 
non  rende  testimonio  delle  capricciose  affettazioni  degli  Acca- 
demici e  de'  loro  discepoli  morti  e  viventi?  —  81.  Voi.  Nid.  e 
lutti  Ed  ei  rispose,  da  Maz.  e  Ang.  in  fuori  co' quali  leggerò ,  non 
l'oss'  altro  in  grazia  d'  alcuna  varietà  fra  mille  «  Ed  ei  »  »  Ed 
io.  »  —  82.  Cr.  vagel,  un  unico  testo.  Qui  1'  Accademia  postilla  : 
«  vaso  col  quale  (nel  quale)  si  dà  la  tinta  a'  panni  :  »  e  lo  noto  a 
convincere  anche  gì'  increduli,  come  gì'  idiotismi  sgorgavano  non 
solo  dalle  penne  de'  copiatori ,  ma  de'  chiosatori  che  non  vedevano 
cosa  veruna  fuor  di  Firenze.  Dante  qui  pare  invece  che  voglia  con- 
irapporre  il  frate  barattiere  al  Vaso  d'elezione  (Inf.  C.  II»,  28.) 
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E  fé'  lor  sì,  die  ciascun  se  ne  loda  :  84 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 

Sì  coni'  ei  dice  ;  e  negli  altri  uficj  anche 
Barattici*  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  87 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

0  me!  vedete  T  altro,  che  digrigna  : 
Io  direi  anche  ;  ma  io  temo,  eh'  elio 
Non  s1  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.         9g 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse  :  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.        96 

Se  voi  volete  vedere,  o  udire. 

8o.  Voi.  Lasciogli  con  doppio  solecismo  fiorentino  del  dativo  arti- 
colo per  1'  accusativo  e  del  singolare  per  il  plurale.  Dalla  nota  del 
Lombardi  parrebbe  che  Dante  tolse  1'  idiotismo  lasciar  di  piano 
dall' isola  di  Sardegna,  e  lo  attribuì  a  Frate  di  Gallura  che  quivi  tradì 
il  suo  signore,  e  dove  prevalgono  voci  spagnuole  moltissime  come 
«  de  llano;  »  di  che  i  Sardi  hanno  fatto  de  piano  e  I'  usano  tuttavia. 
Il  modo  è  latino  ,  forense ,  e  le  prime  risposte  de'  rei  al  primo  inter- 
rogatorio sono  chiamate  De  plano.  Il  poeta  qui  I'  usa  a  significare 
<i  alla  prima,  senz'  altro,  »  e  la  osservazione  del  Lombardi  è  conva- 
lidata dal  sistema  che  Dante  espose  nel  suo  trattalo  intorno  all' 
idioma  volgare.  —  95.  Ang.  Già  s'  apparecchi.  — 95.  Ros.  Maz. 
tralunava.  —  96.  Bar.  Statti  in  costà,  e  sa  di  sgrammaticamento 
insieme  e  pleonasmo.  —  97.  Ros.  Maz.  volete,  o  vedere,  o  udire. 
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Ricominciò  io  spaurato  appresso, 

Toschi,  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire;        99 

IVIa  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso. 
Si  che  non  ternari  delle  lor  vendette; 
E  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso,        102 

Per  un  eh5  io  son,  ne  farò  venir  sette 

Quando  suf olerò,  coni'  è  nostr'uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

100.  Nid.  e  seguaci  male  branche,  e  1'  annotatore  del  Cass.,  che 

così  trova  nel  codice  suo,  postillando  :   «  lo  spazio  qui  posto  tra 

male  e  branche  giustifica  la  correzione  del  Lombardi  conlra  la 

comune  che  porta  unito  e  con  lettera  grande  Malebranche  e  rileva 

in  un  tempo  il  pregio  del  nostro  codice.  »  —  Pur  questo  è  nome 

collettivo,  tutto  proprio  di  quelle  squadre  di  Demonj  che  stavano  a 

guardia  in  quella  bolgia  (v.  sopra  C.  XXI,  37).  —  Id.  Ang.  un  poco 

a  cesso  :  quest'  è  far  pessimo  del  peggio. —  101.  Pog.  Si  eh'  io  non 

tema,   e  questa  variante  basti  a  manifestare  quanto  a  torto  quel 

codice  illude  il  suo  possessore.  Vedi  1'  Edit.  Livornese  Voi.  HI. 

pag.  298.  che  lodalo  qui  più  che  altrove,  non  avvedendosi  che  qui 

parlasi  de'  Toschi  e  Lombardi  a'  quali  il  Novarese  avrebbe  fatto 

sporgere  il  capo  fuor  della  pegola,  a  rischio  che  que'  suoi  tristi 

compagni  fossero  roncigliati  in  un  subito  dagli  uncini  de  Demonj 

volanti. —  103.  Voi.  Per  un  eh'  io  so';  e  il  Volpi  e  il  Poggiali  e  più 

molti  la  ristampano  superstiziosi  quasi  che  queir  apostrofo  bastasse 

a  dirti  che  s'  ha  da  intendere  sono.  Ma  a  non  cadere  neh'  equivoco 

qui  poco  meno  che  inevitabile  fra  «  io  so  essere  celali  soìto  la 

pegola  n  e  io  sono,  come  mai  potrebbero  pronunziare  se  non  se  io 

.so»  ?  E  Dante  quando  non  v'  erano  apostrofi  avrà  egli  patito  che  la 

ortografia  dell'  alfabeto  differisse  dal  suono  delle  parole  in  guisa  che 

il  suo  poema  formicolasse  d'  equivoci? 
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Catmazzo  a  colai  motto  levò  il  muso. 

Crollando  il  capo,  e  disse  :  Odi  malizia 

Ch'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso.         108 
Ond'  ei,  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  dovizia, 

Disse  :  Malizioso  son  io  troppo, 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  !  i  j  i 
Alichin  non  si  tenne ,  e  di  rintoppo 

A  gli  altri,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali, 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo,  ha 

Ma  batterò  sovra  la  pece  1'  ali  : 

Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo 

109.  Voi.  Nid.  divizia;  scrivo  co'  miei  due  codici  —  110.  Voi. 
Nid.  e  tutti  rispose  dall'  Aldo  e  Maz.  in  fuori,  e  la  voce  ma- 
lizioso prolungandosi  in  cinque  sillabe  acquista  pronunzia  poe- 
tica. —  111.  Voi.  procuro  a  mia,  e  può  stare  e  pare  anche  giun- 
tura elegante  nel  verbo.  Tuttavia  la  Nid.  è  assistita  da  quanti 
Codd,  vedo  citati  e  da'  due  che  raffronto.  Senza  che  il  senso  di 
pietà  e  di  rimorso  nel  danno  per  que'  suoi  compagni  di  sciagura 
mi  pare  bellissimo  tratto  d'  umanità  non  al  tutto  morta  nelle 
anime  de'  dannati.  Gli  Edd.  Boi.  «'fM'e'jma  tant'  era  scrivere 
la  parola  rotondamente.  —  114.  Aid.  gualoppo.  —  116.  Nid. 
collo,  il  Lombardi  credendo  colle  innestatosi  da  tre  secoli  per 
errore  di  stampe,  e  spiega  «  parte  più  alta  del  monte.  »  Non  però 
v'  era  monte  ma  roccia  altissima  in  cerchio,  la  quale  rendeva  ligura 
di  colle.  Né  Dante  nel  canto  seg.  dirà  E  giù  dal  collo  della  ripa 
dura,  se  non  perchè  v'  aggiunge  la  roccia  ;  senza  che  i  Codd.  Ros. 
Maz.  Vat.  e  fors'  altri  assai,  scritti  (e  il  primo  di  certo)  un  secolo  e 
più  innanzi  le  stampe,  leggono  come  la  Voi. 
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A  veder,  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  117 

0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo  : 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse, 
Quel  prima,  eh  a  ciò  fare  era  più  crudo.    120 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse . 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse.  123 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  : 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto 
Però  si  mosse,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto.         126 

Ma  poco  valse;  e  I'  ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto.  129 

Non  altrimenti  1'  anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s'  appressa,  giù  s'  attuila, 

120.  Nid.  Quel  primo,  e  suona  tuli'  uno,  ma  forse  meno  clistin- 
larnente.  —  125.  Ros.  Saltò  e  al  proposto  lor  si  tolse.  Anche  Pog. 
tolse,  ma  pare  che  serbi  il  dal,  e  genera  oscurità.  Rensì  la  lezione 
comune  ti  fa  immaginare  il  barattiere  ravviluppato  neh'  inten- 
zione de'  Diavoli.  —  124.  Ros.  Di  che  ciascun  del  colpo  fu  com- 
punto. Rar.  di  colpa,  e  così  quindici  Codd.  della  Cr.  Pur  la  mi 
pare  variante  di  glossa.  La  lezione  comune  significa  »  di  subito.  » 
—  127.  Voi.  Poco  valse,  che  V  ale;  Nid.  che.  Scrivo  con  1'  Aldo, 
quando  il  che  con  accento  o  senza  ritarda  il  verso  di  consonanti  e 
la  mente  del  lettore  con  una  particella  che  assegnando  ragione  im- 
pedisce alla  fantasia  di  guardare  alla  velocità  dell'  azione.  — 
128.  Pog.  eh'  egli  andò. 
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Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  iS2 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa  :         135 

E  come  il  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fu  colui  sovra  il  fosso  ghermito.  138 

Ma  l' altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ;  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno.         m 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue  : 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Sì  aveano  inviscate  1'  ale  sue.  \H 

Barbariccia  con  eli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi.  E  assai  prestamente  U7 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

136.  Pog.  Ros.  Bar.  dipartito;  Vat.  dispartito. — 138.  Ros.  Maz. 
fu  colui,  che  antepongo  alla  comune  lezione  con  lui  dove  il  modo 
«  ghermire  con  uno  »  parmi  stranamente  usurpato,  tanto  più- 
quanto  Alienino  fu  il  ghermito  da  prima  e  alla  sua  volta  ghermì 
Calcahrina  onde  caddero  tutti  e  due  nella  pece.  —  142.  Voi. 
schermidor.  —  Nid.  e  il  Buti  citato  dal  Lombardi,  e  il  Torelli 
presso  gli  Edd.  Pad.  con  Bar.  Ros.  Maz.  leggono  il  vocabolo  in  guisa 
che  significhi  come  il  caldo  della  pece  servì  a  «  sghermire  »  (di- 
videre) i  Diavoli  che  caddero  ghermiti  1'  uno  dall'  altro.  Ang.  sgre- 
mitor.  —  144.  Nid.  alieno. 

DANTE.    2.  15 
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Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ;  150 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


CANTO  XXIII 


Taciti,  soli,  e  senza  compagnia 

N'  andavam  Y  un  dinanzi,  e  I'  altro  dopo, 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via.  % 

Volto  era  in  su  la  favola  d'  Esopo 

VARIANTI 

I.  Bar.  Ros.  soli,  senza.  —  2.  Bar.  Andavam.  —  4.  Isopo  : 
così  tutte  Edd.  eh'  io  vedo,  e  forse  Codd.  molti  :  pur  non  so  darmi 
ad  intendere  come  Dante  e  perchè  togliesse  dalla  pronunzia  degli 
idioti  un  nome  eh'  ei  deve  pure  avere  letto  negli  autori  latini ,  non 
foss'  altro  nel  suo  Orazio  Satiro  (Sat.  77/. — 259.  lib.  2.  Ep.  2.  — 
82.  lib.  2.  )  e  spesso  ne'  libri  di  Cicerone  e  nelle  versioni  in  latino 
di  greci  scrittori.  Ch'  ei  lo  scrivesse  come  oggi  io  1'  emendo  non  è 
congettura  ,  ma  sì  direttissima  conseguenza  de'  fatti  che  nel 
Discorso  sul  Testo,  concorrono  a  dimostrare  come  moltissime 
alterazioni  sono' di  data  antichissima  e  quasi  contemporanee  alla 
morte  dell'  autore  ;  e  sì  fatto  concorso  di  fatti  ha  più  peso  d'  assai 

15" 
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Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

Dov'  ei  parlò  della  rana,  e  del  topo  :  6 

Che  più  non  si  pareggia  mo,  e  issa, 

Che  T  un  con  1'  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa  :  9 

E  come  1'  un  pensier  dall'  altro  scoppia, 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia.  12 

lo  pensava  così  :  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Sì  fatta,  eh'  assai  credo,  che  lor  noj.  15 

Se  l' ira  sovra  il  mal  voler  s'  aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  lepre,  eh'  egli  acceffa.       18 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

che  non  il  concorso  de'  testi  a  penna  ed  a  stampa.  —  7.  Cr.  Ang. 
s' appareggia. — 10.  Voi.  dell'  altro.  — 16.  Cr.  fa  guelfa. — 18.  Nid. 
Voi.  levre.  Ros.  lieror,  e  chi  ora  sapesse  dove  allora  era  pro- 
nunziato così ,  forse  che  s'  accerterebbe  della  città  del  copiatore  : 
oggi  in  Piemonte  e  in  Lombardia  taluni  dicono  lever  e  i  Milanesi 
legor,  e  lepre  in  Romagna  ed  in  Roma ,  e  se  ben  mi  ricordo  in 
Firenze,  e  così  i  suoi  scrittori  del  trecento,  da  pochissimi  in  fuori, 
e  di  poco  nome  ne'  testi  de'  quali  1'  Accademia  trovò  levre,  e  anche 
/ime  alla  francese.  V.  il  Vocabolario.  —  19.  Pog.  Ros.  e  gli  Edd. 
Bolognesi  stando  al  Lombardi  che  legge  tutti,  concorrono  a  gua- 
stare la  energia  del  mi  sentia  tutto,  dove  tu  miri  il  corpo  racca- 
pricciato improvvisamente  dal  capo  alle  piante;  ma  dall'altra  lezione 
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Dalla  paura,  e  stava  indietro  intento  ; 
Quando  io  dissi  :  Maestro,  se  non  celi  21 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento 

Di  Malebranche  :  noi  li  avem  già  dietro  : 

Io  li  immagino  sì,  che  già  li  sento.  24 

E  quei  :  S' io  fossi  d' impiombato  vetro. 
L' immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

parrebbe  che  il  poeta  si  fosse  accertato  che  i  peli,  tutti  per  1'  ap- 
punto, gli  s'  arricciavano.  La  poesia  mira  sempre  a  mostrare  gli 
affetti  esteriori  de'  movimenti  interni  dell'  uomo  in  guisa  che  tu 
possa  vedere  neh'  anima  sua,  senza  soffermarti  troppo  su  le  appa- 
renze della  sua  persona.  —  20.  Voi.  Bella  paura,  e  qui  importa 
ridirlo  sì  eh'  altri  non  sei  dimentichi,  che  tra'  vezzi  del  dialetto  sul 
quale  gli  Accademici  stabilirono  il  loro  testo  della  commedia  (  Raf- 
fronta qui  addietro  Can.  XV.  81.)  parmi  affettatissima l'ambiguità 
risultante  dall'  imporre  assai  spesso  al  di  e  del  gli  uffici  che  nella 
dizione  letteraria,  e  nel  discorso  famigliare  da  per  tutta  1'  Italia 
propriamente  spettano  ad  altri  articoli.  —  22.  Voi.  V  ho  pavento. 
Gli  Edd.  Bologn.  palliarono,  e  non  emendarono  la  strozzata  modula- 
zione delle  vocali,  e  stamparono  io  ho  pavento.  L'  Ed.  Parigino, 
con»'  è  sua  religione,  serve  puntualissimo  all'  Accademia  notando 
che  pavento  sostantivo  significa  più  che  timore.  Di  tanta  forza  per 
P  appunto  è  spavento  che  Dante  usò  mirabilmente  onde  il  suono 
risponda  alle  immagini.  (Inf.  IX.  6o.  seg.)  Ma  qui  il  verbo  paven- 
tare suona  quanto  il  nome  né  più  riè  meno  e  con  efficacia  più  rapida 
sì  per  la  speditezza  della  pronunzia ,  e  sì  perchè  Y  idea  non  è  ritar- 
data come  avviene  a  ogni  patto  a  modi  e  vocaboli  poco  usitati  ed 
ambigui.  Scriverò  dunque  con  la  Nid.  Pog.  Maz.  e  Bar.  che  allega 
inoltre  il  primo  de'  varj  Codd.  Trivulziani.  —  215.  llos.  Bar.  di 
piombato. 
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Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro  27 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 

Con  simile  atto,  e  con  simile  faccia, 

Sì  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei.  80 
S'  egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scenderò. 

Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia.  83 

Già  non  compiea  di  tal  consiglio  rendere. 

Ch'  io  li  vidi  venir  con  1'  ale  tese 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere.  36 
Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre,  eh'  al  romore  è  desta, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese  ;  39 

Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta, 

Avendo  più  di  lui,  che  di  sé  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  :  42 

54.  Voi.  Nid.  compio.  Ros.  Rar.  compiè.  Seguo  Maz.  se  bene 
unico,  da  che  1'  imperfetto  indica  come  i  Diavoli  sorvenivano 
rapidissimi  sì  che  Virgilio  non  potea  finire  le  sue  parole.  — 
33.  Nid.  ali  e  così  Codd.  parecchi  :  di  ciò  vedi  la  postilla  qui  addie- 
tro Can.  XIII.  15.  —  58.  Nid.  a  rumore,  e  qui  il  buon  P.  Lom- 
bardi assottigliasi  col  Cinonio  a  provarti  che  la  sua  lezione  indica  a 
un  tratto  adunati  tutti  i  rumori  soliti  in  un  incendio.  Ma  dov'  è  più 
determinata  l'idea,  in  descrizioni  sì  fatte,  quivi  più  acquista  verosomi- 
glianza  e  particolarità  di  tratti  di  schietta  natura  che  stringono  la  fan- 
tasia all'  illusione.  Ora  una  madre  par  accorrere  quasi  nuda  a  preser- 
vare il  suo  bambino  non  bisogna  più  che  l'indizio  del  primo  rumore. 
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E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  1'  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura.  45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia,        48 

Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno.      51 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto,         54 

Che  l' alta  Providenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Potere  indi  partirsi  a  tutti  tolle.  57 

46.  Bar.  sì  forte ,  e  1'  Ed.  dottissimo  nota  «  che  questa  le- 
zione regge  con  la  fisica  ed  esprime  forza  come  la  lezione  comune 
esprime  velocità,  »  ciò  che  in  fine  torna  lo  stesso.  Adunque  tutto 
sta  ad  appurare  se  a  Virgilio  bisognava  più  «  forza  »  o  più  «  fretta  » 
a  preservare  Dante  da'  Diavoli  ;  e  a  questo  l'  Edit.  dottissimo  pensi 
quando  che  sia.  —  al.  Nid.  figlio,  non  come  compagno.  — 153.  Val. 
Ros.  che  ci  furori  sul  colle.  Bar.  che  quei,  e  m'  ha  faccia  d'  emenda- 
zione moderna.  La  lezione  comune  pecca  in  quel  giunti  e  giunsero 
che  alla  prima  t' inducono  a  equivocare.  Se  non  che  da  tanto  con- 
corso di  testi  diresti  che  il  Poeta  ripetesse  lo  stesso  verbo  come  più 
atto  modo  a  significare  meglio  1'  arrivo  ad  un  tratto,  sì  de'  Poeti,  e 
si  de'  Demonj  sul  colle.  — 57.  Maz.  e  dieci  Codd.  Cr.  mi  gommini- 
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Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giano  attorno  assai  con  lenti  passi, 

strano  la  lezione  che  gli  Accademici  rifiutarono,  e  al  Lombardi  non 
piacque  forse  perchè  la  Nid.  non  1'  ha  ;  quindi  tutti  leggono  il  verso 
ispido  di  consonanti  :  Potler  di  partirs'  indi  a  tutti  tolte,  «  Poder  » 
qui  è  nome.  La  nuova  lezione  migliora  il  suono;  né  il  senso  perde 
evidenza  :  bensì  la  dizione  ha  doppia  eleganza,  sì  per  l' infinito  del 
verbo  che  fa  da  nome,  peculiarità  bellissima  a  questa  lingua, 
tanto  più  quanto  convcrtesi  in  sostantivo  che  acquista  1'  azione  e 
continuità  propria  de'  verbi  ;  e  sì  perchè  ne'  due  verbi  non  fram- 
mezzati dal  di,  trovi  uno  de'  modi  antichi,  perpetui,  idiomatici,  e 
solenni  a'  poeti.  Ne  incontreremo  esempi  in  questo  poema.  L' Ario- 
sto se  ne  giova  più  spesso  e  più  dove  alza  il  suo  stile,  come  in 
quella  pittura  Omerica  dove  Cerere  «  Svelse  due  pini  e  die'  lor  non 
potere  esser  mai  spenti.  »  (  C.  XII.  st.  1-2.  )  Ricordami  di  Gasparo 
Gozzi  sagacissimo  a  esplorare  e  di  tatto  delicatissimo  a  trattare 
ogni  eleganza  di  lingua  senz'  ombra  di  affettazione  o  pedanteria 
(Nella  sua  canzone  ><■  Perchè,  sacre  sorelle)»).  Va  messo  come 
verso  cogli  altri  due.  Questi  doni  del  Ciel  benigno  e  largo, 

Poter  vedere,  udire  e  dir  parole, 
Alti  e  ricchi  tesori,  ove  gli  spendo? 

Se  avesse  preposto  i\di  a  quel  potere,  avrebbe  scritto  trivialmente  in 
grammatica.  —  59.  Voi.  Nid.  e  tutti  quanti  ne  vedo,  giva  intorno. 
Soli  Maz.  e  Pog.  attorno,  che  forse  è  più  proprio  al  continuo  tar- 
dissimo andare  in  giro  di  quelle  ombre. — Maz.  Ros.  e  un  de'  Codd. 
veduti  dall'  Ed.  Rom.  giano  :  del  verbo  plurale  che  risponde  con 
grazia  poetica  al  nome  singolare  collettivo  ,  s'  è  detto  addietro.  Qui 
riesce  anche  opportuno  a  diradare  la  folla  e  la  confusione  sì  che  tu 
osservi  distinti  gì'  Ipocriti  i  quali  comechè  popolassero  quella  bol- 
gia, comminavano  in  volta  tanto  adagio  che  lasciavansi  discernere 
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Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.    60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 
Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  6S 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  66 

0  in  eterno  faticoso  manto  ! 

ad  uno  ad  uno.  Onde  subito  dopo  :  «  Egli  avean  cappe.  »  —  61. 
Maz.  Bar.  Elli.  Voi.  Nid.  e  tutti ,  eh'  io  sappiami,  Egli  che  trovasi 
usato  impersonalmente  tre  versi  appresso.  —  63.  Voi.  Che  per  li 
monaci  in  Cotogna  fassi.  Nid.  Che  'n  Cotogna  per  limonaci  fassi. 
Due  delle  antichissime  Edd.  di  Foligno  e  Nap.  presso  1'  Ed.  del 
Bar.  Coligni  e  così  il  suo  Cod.  Bos.  Che  di  Cotogna  per  monaci 
fossi  :  alcuni  Codd.  di  S.  Marco  Che  in  Colognìa  per  li  monaci  ; 
ma  1'  uomo  dotto  che  cita  questa  variante  v'  ha  egli  veduto  1'  ac- 
cento? Così  di  certo  legge  il  Maz.,  ma  senza  nota  d'  accento;  né  im- 
portagli però  che  il  nome  della  città  siccome  nella  Volgata  ritrovasi 
dopo  monaci.  Tante  torture  sono  indizj  fortissimi  qui  e  dovunque 
s'incontrano,  che  la  lezione  autografa  stava  altrimenti;  e  quando 
fu  guasta  dalla  pronunzia  popolare,  il  verso  ridomandava  il  suo 
suono ,  onde  fu  rifoggiato  in  più  guise ,  ma  niuno  s'  avvide  che 
1'  ottavo  piede  lungo  per  sé  nella  voce  Cotogna,  raddoppia  lun- 
ghezza di  tempo  addossandosi  tutta  quanta  la  gravità  dell'  accento, 
quindi  fa  più  breve  la  brevità  naturale  del  piede  seguente,  il  quale 
se  leggi  Colonia  allungherà  perchè  acquisterà  un'  altra  vocale  e  il 
piede  antecedente  perdendo  una  consonante  non  forzerà  la  pro- 
nunzia a  calcare  sovr'  esso,  e  la  guiderà  lievemente  al  suono  del 
metro.  —  64.  Ang.  Di  fuor  orate  son. 
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Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto.    69 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca.         72 

Per  eh'  io  al  duca  mio  :  Fa,  che  tu  trovi 
Alcun,  eh'  al  fatto,  o  al  nome  si  conosca  ; 
E  gli  occhi,  sì  andando,  intorno  movi  :        75 

E  un,  che  intese  la  parola  Tosca, 
Dirietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  sì  per  1'  aura  fosca  :  78 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi. 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  81 

Ristetti  :  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

74.  Aid.  Vat.  eh'  al  fatto  il  nome.  —  75.  Nid.  E  l'  occhio,  sì 
in  andando.  —  Voi.  qui  e  spesso  e  peggio  nella  ristampa,  per 
altro  diligentissima  di  Livorno,  ma  meno  sincera  della  Cominiana, 
riesce  intralciata  di  troppe  virgole,  e  malapplicate  qua  e  là  ;  cosi  in 
questo  verso  :  E  gli  occhi  sì,  andando.  —  77.  Bar.  fermate  i 
piedi  :  Y  Ed.  esultando  :  «  Ora  diviene  più  che  mai  inutile  la 
spiegazione  del  tenete  fatta  col  fermate,  dal  P.  Lombardi  !  »  Tant'  è 
dunque  inserire  nel  testo  ogni  glossa  prosaica  e  superflua  e  cacciar 
via  ogni  locuzione  e  parola  di  poesia.  Così  per  l' appunto  la  critica 
degli  antichi  postillatori  ingombrò  il  poema  di  tante  varianti  pue- 
rili. ».  Discorso  sul  Testo.  —  78.  Ros.  sì  per  la  via  fosca. 
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Dell'  animo  col  viso  d'  esser  meco  ; 

Ma  tardavagli  il  carco,  e  la  via  stretta.  84 

Quando  fur  giunti,  assai  con  V  occhio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  :  87 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 

E  s'  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  dissermi  :  0  Tosco,  eh'  al  collegio 

Degl'  ipocriti  tristi  sei  venuto, 

Di'  chi  tu  sei  :  non  ne  avere  in  dispregio.      9S 

84.  Aid.  peso.  —  87.  Ang.  Poi  si  volsero  insieme.  —  91.  Voi. 
Poi  tlisser  Die.  Temo  non  questi  dire  e  rispondere  col   quarto 
caso  sieno  regola  fatta  da'  primi  copiatori  sopra  alcune  eccezioni 
qua  e  là  per  entro  il  poema.  Forse  m'  inganno  :  ma  ogni  passo 
controverso  s'  aggira  intorno  alla  questione  insolubile ,   «  in  che 
condizione  1'  autore  lasciava  il  suo  manoscritto.  »  Modi  di  lin- 
gua non  muto  mai  dove  dovrei  starmi  contro  a  mollo  concorso,  e 
lunghissima  tradizione  di  testi.  Qui  Nid.  scrive  dissermi,  e  così 
Maz.  e  Ros.  e  disserme  Bar.  con  Pog.  —  93.  Voi.  Nid.  Dir  che 
tu  se'  non  avere  in  dispregio.  Bar.  Di'  chi  tu  se'?  non  V  avere 
in  dispregio,  e  I'  Ed.   cita  anche   Hor.  avvertendo   :    «  Il  tono 
imperativo  confassi  meglio  alla  natura  dantesca.  »  —  Può  darsi  ; 
ma   qui  due  miseri  gentiluomini  parlano  e   pregano   :   però   al 
modo  deprecativo  provvedono  meglio  i  Cod.  Vat.  Ros.  Maz.  eh'  io 
seguo;  da  che  quel  non  ne  avere  in  dispregio  desta  commisera- 
zione per  que'  peccatori  che  sentono  e  confessano d'  essere  degna- 
mente rimeritati. 
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E  io  a  loro  :  lo  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  bel  iiume  a"  Arno  alla  gran  villa, 

E  son  col  corpo,  che  ho  sempre  avuto  :        96 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla?  99 

E  l' un  rispose  a  me  :  Le  cappe  rance 

Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance.  102 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomati  ;  e  da  tua  terra  insieme  presi,  105 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace  :  e  fummo  tali, 

Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.     108 
Io  cominciai  :  0  Frati,  i  vostri  mali... 

Ma  più  non  dissi,  eh'  agli  occhi  mi  corse 

Un  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali.  Ili 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 

E  il  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s' accorse,  il  A 

Mi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri, 

96.  Voi.  Nid.  c/i'  V  ho  sempre  soffocando  il  metro  con  un  al- 
tro i'  superfluo  e  in  questi  versi  reiterato  a  ogni  poco.  — 100.  Aid. 
Et  un.  —  104.  Pog.  Ros.  e  questi. 
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Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a  martiri.         117 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi  ;  ed  è  mestier,  che  senta, 
Qualunque  passa,  coni'  ei  pesa  pria  :  120 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  Concilio 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  12^ 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nelP  eterno  esilio.  126 

Poscia  drizzò  al  Frate  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce,  129 

Onde  noi  ambiduo  possiamo  uscirci 

118.  Cr.  Ang.  Bar.  Vat.  nella  via.—  119.  Voi.  eh' e'  senta.  Nid. 
eh  'el  e  a  che  prò,  se  non  a  ripetere  e  confondere  il  pronome  nel  verso 
seguente?  L'  una  e  l'altra  variante  sono  superfetazioni  di  che  ne' 
manoscritti  fattosi  eh'  e'  e  eh'  ei,  e  eh'  el  nelle  stampe,  onde  occorre 
sì  spesso  che  non  basterebbe  carta  né  vita  a  chi  volesse  emendarlo 
ed  avvertirne  di  volta  in  volta  il  lettore.  —  122.  Volg.  gli  altri 
dal  concilio.  Or  qui  1'  allusione  a  quello  e  non  ad  altro,  concilio  de' 
Farisei  ricordato  nel  Vangelo  vien  meglio  significata  dall'  articolo 
del.  Leggo  dunque  con  la  Nid.,  e  i  miei  due  Codd.  e  quindici  della 
Cr.  Il  dal  per  del  qui  ha  faccia  d'  enigma  pedantesco  come  il  del 
per  dal  notato  nella  Voi.  in  più  luoghi.  —  123.  Ros.  che  fur.  — 
130.   Voi.  amenduo.  Fra  non   molto    occorreranno  cinque  versi 
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Senza  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci.  132 

Rispose  :  Adunque,  più,  che  tu  non  speri, 
S'  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move,  e  varca  tutti  i  vallon  feri  185 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.  138 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china  : 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina.  ui 

E  il  Frate  :  I  lidi"  già  dire  a  Bologna 

(C.  XXV.  69-72.)  ove  duo  è  reiterato  parecchie  volte;  e  da  me  al- 
terato in  due  dove  s'  applica  al  genere  femminino,  perchè  è 
numero  declinabile,  né  gioverebbe  alla  poesia,  né  alla  lingua, 
ov'  esso  perdesse  questo  suo  privilegio.  —  151.  Ang.  Senza 
scontar.  Cr.  Senza  costretta.  —  152.  Aid.  d'  esto  loco.  — 
155.  Voi.  Nid.  Rispose  adunque  :  Più,  che  tu  non  speri.  — 
136.  Voi.  Satro  che  questo  è  rotto,  e  così  Maz.  e  Ros.  La  lezione 
del  Dionisi  accolta  dal  Lombardi  lascia  penar  meno  a  vedere  come 
lo  scoglio  il  quale  fa  archi  e  ponti  sopra  ciascheduna  delle  dieci 
voragini  di  Malebolge,  s'  era  rotto  solamente  a  questa  dove  ora  il 
poeta  parla  agli  ipocriti.  —  157.  Ros.  potete.  —  141.  Ros.  Ang.  di 
qua.  —  142.  —  147.  Le  elisioni  /'  udV  e  le  tre  seguenti  in  rima 
qui  non  disdicono  al  dialogo  che  sa  di  comico ,  e  vanno  talvolta 
ammesse  in  grazia  della  desinenza ,  e  del  metro,  e  fors'  anche  della 
varietà.  31a  il  farne  regola  ti  riduce  la  lingua  a  dialetto.  Fors'  an- 
che il  canto  avrebbe  potuto  far  senza  questo  proverbio  sul  Diavolo 
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Del  Diavol  vizj  assai,  tra  i  quali  udì', 

Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  144 

Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen  gi 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  da  gì'  incarcati  mi  parti'  147 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

tanto  più  quanto  il  Cavaliere  Frate  Godente  che  qui  parla  da  scola- 
ruccio  era  stato  uomo  d'  alto  affare,  ed  eletto  podestà  e  giudice 
arbitro  fra  le  fazioni  della  repubblica  di  Firenze.  —  148.  Cr.  Alle 
peste  in  tre  Codd.  e  pajono  di  scrittori  fiorentini  i  quali  non  inten- 
dendo poste  inusitato  da  tutti  in  questo  significalo ,  se  non  da 
Dante,  vi  sostituivano  peste,  voce  tutta  propria  del  loro  dialetto; 
non  però  meno  assurda  da  che  Virgilio,  ombra  com'  era,  non  che 
lasciar  traccia  de'  suoi  piedi,  andava  super  le  pietre  delle  rovine, 
ne  le  smovea  e  perchè  non  reggevano  sotto  a'  piedi  di  Dante  gli  spi- 
riti il  riconobbero  per  convivo.  In  un  codice  in  Padova  veduto  dall' 
Ed.  Udinese  (  Voi.  /.  p.  204.) il  canto  ha  fine  diverso  : 

«  Seguendo  lui  dietro  et  el  davante 
Senza  parola  dire  a  me  alcuna; 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante 
Passando  per  la  valle  tanta  bruna. 

A  queste  giunte  di  certo  il  poeta  non  pensò  mai  ;  e  sono  bastarde 
glosse  de'  suoi  legittimi  versi  : 

Taciti,  soli,  e  senza  compagnia 

N'  andatavi  V  uno  innanzi,  e  V  altro  dopo. 

Nola  che  il  codice  a  chi  Io  ha  letto,  pare  «  emendato  da  ottima  an- 
tica mano  ••>  che  notava  puntualmente  ne'  margini  «  i  versi  omessi 
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dallo  scorretto  amanuense  ;  »  e  fra  gli  altri ,  quella  tiritera  ridicola 
eh'  altri  oggi  studiasi  di  farci  leggere  seriamente.  (Ed.  cit.)  Adun- 
que i  filologi  d'  allora  non  erano  meno  arditi ,  bensì  tanto  quanto 
men  inverecondi  de'  nostri,  e  si  stavano  contenti  al  piacere  di  adul- 
terare tacitamente  le  opere  de'  grandi  scrittori,  senza  far  prova 
d' ingegno  ad  aggiungere  la  vanità  all'impostura. 


CANTO  XXIV 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  Sole  i  crin  sotto  1'  Aquario  tempra. 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno:  3 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
La  imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra:  o 

Lo  villanello  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  1'  anca  :    9 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 

VARIANTI 

3.  Ang.  Cr.  a  mezzo  dì.  —  6.  Ang.  e  la  sua.  —  10.  Ros.  Bar. 
in  casa. 

DANTE.    2.  11) 
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Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna  12 

Veggendo  il  mondo  aver  mutata  faccia 
In  poco  d'  ora  ;  e  prende  suo  vincastro, 

E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  :  15 

Così  mi  fece  sbigottir  Io  Mastro, 

Quand'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  Io  impiastro  :  18 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 

Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  piò  del  monte.  21 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco  riguardando  prima 

Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio.  24 

E  come  quei,  che  adopera,  e  istima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia, 

Così,  levando  me  su  ver  la  cima  27 

D'  un  rocchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 

Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t'  aggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  30 

13.  Voi.  Nid.  cangiata.  Leggo  con  l'Aldo.  —  17.  Ros.  Maz. 
Quando  lo  vidi.  —  21.  Ros.  eh'  io  vidi  prima.  Bar.  eh'  io  rìdi 
prima  al  pie.  Voi.  Nid.  appiè,  eh'  io  sempre  altero.  —  25.  Voi. 
Nid.  ed  estima.  Pog.  et  estima.  —  28.  Voi.  contro  a  Nid.  e  a  più 
testi  a  penna  tra'  quali  uno  de'  miei,  e  contro  alla  voce  rocchi  usala 
da  Dante,  ronchione.  —  30.  Voi.  Nid.  e  tutti  i  loro  seguaci  s'  è  tal, 
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Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve  e  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa  :  33 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui  ;  ma  io  sarei  ben  vinto .  36 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  ;  39 

Che  1'  una  costa  surge,  e  1'  altra  scende  : 
Noi  pur  venimmo  in  fine  in  su  la  punta, 

pur  se  scrivi  se  è  tal  la  pronunzia  imita  il  lento  indugiare  del  ten- 
tare colle  braccia  e  co'  piedi  di  chi  sale  su  per  rottami.  —  51.  Non 
era  via  da  vestito  di  cappa,  non  veggo,  fra  chiose  tante,  chi 
osservi  che  forse  1'  arco  era  rotto  su  quella  Bolgia  perchè  i  suoi 
abitatori  vestiti  com'  erano  di  cappe  di  piombo,  non  avrebbero 
potuto  né  pure  tentare  di  uscirne.  —  53.  Voi.  Potavam.  Di  questa 
leggiadria  d' inflessione  gli  Accademici  abbelliscono  anche  le  loro 
postille  ne'  margini,  —  e  nel  verso  stesso  Bar.  diclappa  in  clappa, 
e  la  nota  eruditissima  dell'  Ed.  per  giunta  al  potavam  e  alle  postille 
di  quella  «  veneranda  compagnia,  »  com'  ei  la  intitola  «  degli  Ac- 
cademici. »  —  38.  Nid.  tutto  ,  «  perchè  Dante  disse  (C.  XVIII.  1.) 
Luogo  è...  Malebolge.  »  Ma  poc'anzi  (XXIII°,  131)  la  nomina  la 
gran  cerchia.  Questa  sarebbe  variante  da  nulla ,  se  non  1'  avesse 
favorita  il  Lombardi,  e  poscia  molti  seguaci  suoi,  non  avvisando 
che  tutto  sta  a  rischio  inevitabile  di  riferirsi  al  bassissimo  pozzo 
a  sproposito.  —  41.  Voi.  infine,  e  comechè  Nid.  Bos.  Pog.  Bar. 
leggano  alfine,  scrivo  le  due  parole  disgiunte  come  le  ha  il  Maz. 
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Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende.  42 

La  lena  m'  era  del  polmon  sì  munta 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien,  che  tu  così  ti  spoltre, 

Disse  il  Maestro  ;  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre,  48 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fumo  in  aer,  o  in  acqua  la  schiuma  :    51 

E  però  leva  su  ;  vinci  I'  ambascia 

Con  1'  animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia.  54 

1*111  lunga  scala  convien  che  si  saglia  : 
Non  basta  da  costoro  esser  partito... 
Se  tu  in'  intendi.  Or  fa  sì,  che  ti  vaglia.        57 

poiché  panni  modo  schietto  di  lingua  e  quasi  smarritosi.  —  42. 
Cr.  discoscende.  —  44.  Bar.  eh'  io  non  potei.  —  47.  Cr.  Ang. 
Giacendo  in  piuma.  —  51.  Voi.  Qual  fummo  in  aere  od  in 
acqua  la  spuma.  Nid.  non  porge  divario  se  non  ed  per  od.  Leggo 
co'  miei  due  codd.  —  57.  Questa  è  terzina  perplessa  nelle  Edd. 
diverse  fra  litigiosa  punteggiatura.  Né  la  poca  alterazione  fattaci 
dal  Lombardi  significa  tanto  né  quanto.  Ei  tuttavia  ne  desume  che 
le  parole ,  se  tu  m3  intendi,  importano  reticenza  m  per  non  profa- 
nare neW  indegno  luogo  dell'  Inferno  il  nome  di  Paradiso  ;  )>  ed 
è  interpretazione  che  senza  contrastare  alla  comune,  la  guida  a 
senso  migliore.  Tutti,  da  pochissimi  in  fuori,  consentono  che  Virgi- 


CANTO  XXIV  ì>i!5 

Levaimi  allor  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh'  io  non  mi  sentia; 
E  dissi  :  Va,  eh'  io  son  forte  e  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'  era  rocchioso,  stretto  e  malagevole 
E  erto  più  assai  che  quel  di  pria.  63 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole.  66 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'  arco  già,  che  varca  quivi  : 
Ma  chi  parlava  a  ire  parea  mosso.  69 

Io  era  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 

lio  a  rianimare  e  raddoppiare  il  coraggio  di  Dante  gli  ricorda  che 
per  essere  assunto  alla  visione  del  Paradiso  gli  converrà  salire  nelf 
opposto  emisfero  su  la  montagna  altissima  del  Purgatorio.  Credo 
che  la  reticenza  alluda,  non  così  a  non  profanare  il  nome  di  Para- 
diso, quanto  alla  beatitudine  che  Dante  bramava  d'  essere  guidato 
da  Beatrice  sino  all'  altissimo  de'  Cieli.  Comunque  siasi,  ho  pun- 
teggiato sì  che  n'  esca  più  manifesta  la  reticenza  la  quale  a  ogni 
modo  ha  grazia  di  dialogo  e  più  amorevolezza  che  non  la  intima- 
zione magistrale  in  ogni  Ed.  Se  tu  m'  intendi ,  or  fa  sì  che  ti  va- 
glia. —  58.  Voi.  Levami.  Nid.  peggio  Levammi  e  solamente  a  sna- 
turare la  lingua  per  arte  d'  ortografìa.  —  62.  Voi.  Tonchioso,  e 
anche  la  Nid.  che  pur  dianzi  scrisse  rocchione.  Leggo  con  Maz. 
Bar.  e  trentatre  Codd.  della  Crusca.  —  69.  Tutti  Ma  chi  parlata 
ad  ira  parea  mosso.  Scrivo  col  Cass.  dove  1'  Ab.  di  Costanzo  nota  : 
«  La  lezione  è  confermala  dalla  postilla  sowapposta  id  est  iter, 
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Non  potean  ire  al  l'ondo  per  I'  oscuro . 

Per  eh'  io  :  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  72 

Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiani  lo  muro  ; 
Che  coni'  io  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  far  ;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera,  tacendo.  78 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 
Ove  s'  aggiunge  con  1'  ottava  ripa. 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  :  81 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  ini  scipa.    SA 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 
Che  se  Chelidri,  Iaculi,  e  Farce 
Produce,  e  Ceneri  con  Anfesibena,  87 

e  che  sia  la  vera  il  prova  il  ».  91.  Correvan  genti  nude  e  spaven- 
ate.  »  —  Aggiungi  che  le  voci  irate  de'  dannali  occorsero  tanto  fin 
qui  che  oggimai  si  sottintendono  sempre,  e  inoltre  a  rirnutare  nel 
testo  la  lezione  comune  m'  induce  quel  ma,  che  di  certo  non  vi  fu 
messo  senza  perchè  ;  ma  più  eh'  altro  l' idea  di  riconoscere  al  suono 
della  voce  che  taluno  gridi  correndo  e  parmi  vera  in  natura  e 
nuova  in  poesia,  e  tanto  più  efficace  quanto  ti  desta  a  immaginare  Io 
spavento  e  l'affanno  dell'  uomo  corrente. — 77.  Bar.  Fior.  Se  noncol 
far. — 83.  Bar.  Di  serpenti  di  sì. — 815.  Ros.  Bar.  arena. — 86. —  87. 
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Non  tante  pestilenzie,  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia, 

Non  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  èe.   90 

Voi.  Che  se  Chelidri,  Iaculi ,  e  Faree  Produce  e  ceneri  con  Jnfis- 
ibena.  Nella  Nid.  il  Lombardi  trovò  :  Chersi,  chelidri,  jaculi  e 
faree  Producer  ceneri  con  anfesibena,  traduzione  evidente  della 
Farsaglia  di  Lucano  Lib.  IX,  714. 

Chersydros,  tractique  via  fumante  chelydri 
Et  semper  recto  lapsurus  limite  cenchris 

Et  gravis  in  geminum  vergens  caput  amphisibwna 
Et  natrix  violator  aquse  jaculique  volucres 
Et  contentus  iter  cauda  sulcare  phareas. 

Abbracciò  la  variante,  e  mal  suo  grado ,  da  eh'  ei  non  era  duella- 
tore di  penna,  protessela  e  guerreggiò  più  d'una  volta  contro  al 
Dionisi.  Or  taluni  guerreggiano  con  1'  ombra  tuttavia  del  Lom- 
bardi ;  e  d'  essi  valenti  altri  vegga  presso  gli  Edd.  di  Pad.  (Voi.  /", 
p.  320.— 521.  e  V°,  p.  571.— 390.)  Qui  giovi  quant'  altri  ha 
estratto  da'  margini  mss.  d'  un  esemplare  del  poema  ove  Vincenzo 
Monti  notò  :  «  Si  cominci  dal  ringraziare  il  Lombardi  di  aver  allon- 
«  tanato  da  questo  passo  la  stolta  lezione  centri  di  tutte  le  altre  edi- 
te zioni,  e  rintegrata  per  sempre  la  vera  ceneri  serpenti;  emenda- 
te zione  che  è  tanto  più  da  lodarsi  quanto  che  i  Manoscritti  presso 
<c  che  tutti  scorrettamente  leggono  centri;  di  che  fanno  pro\a  li 
«  ventidue  Trivulziani  tre  soli  de'  quali  chiarissimamente  leggono 
«  ceneri.  E  ciò  sia  notalo  a  mostrare  che  il  primo  e  sicuro  codice 
«  da  consultarsi  è  quello  della  critica ,  che  sola  può  emendare  ed 
«  emenda  gli -spropositi  de'  copisti.  »  —  Rifiuta  pur  nondimeno 
V  altra  parte  della  Lezione  del  Lombardi ,  perciò  che  —   «  .Non  ha 
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Tra  questa  ciucia  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

»  in  suo  soccorso  l' autorità  di  alcun  testo ,  come  non  lo  ha  1'  infi- 
li nitivo  producer,  che  ammesso  chersi  necessariamente  dovrebbe 
«  leggersi  in  luogo  dell'  indicativo  produce.  Ma  ciò  che  mi  rende 
«  più  odiosa  la  lezione  chersi  (e  taccio  che  chersi  invece  di  chersi- 
«  dri  sarebbero  serpenti  senza  coda)  si  è  la  barbara  sintassi  che 
«  ne  produce  :  Più  non  si  vanti  Libia  Chersi,  ec.,  producer 
>:  ceneri,  ec.  IYè  tante  pestilenze  mostrò  giammai,  ec.  Nel  qual 
«i  costrutto  sarebbe  indispensabile  la  copulativa  e  davanti  a  cen- 
«  cri,  e  che  almeno  si  fosse  detto  :  Più  non  si  vanti  chersi,  che 
>.  lidri ,  jaculi  e  faree  produrre  e  ceneri,  ec;  il  che  sarebbe  una 
«  piaga  di  meno,  senza  però  sanare  lo  storpio  della  sintassi  ne' versi 
«  consecutivi  Né  tante  pestilenze,  ec.  Finirò  coli'  avvisare  una 
■  variante  riscontrata  tre  volte  ne'  preziosi  Trivulziani ,  la  quale, 
<<  se  non  ci  facesse  discapito  1'  armonia  del  verso,  sarebbe  da  pre- 
«  ferirsi  a  tutte  per  la  chiarezza;  ed  è  questa  :  Più  non  si  vanti 
«  Libia  con  sua  arena  :  Che  se  quella  idri  jaculi  ,  e  faree  Produce 
«  e  ceneri,  ec.  Ciò  poi  che  reca  assai  meraviglia  si  è  il  veder  che 
»  la  Crusca  ammettendo  nel  suo  Dante  la  stolta  lezione  centri,  in 
<(  luogo  di  ceneri,  si  contraddica  nel  Vocabolario.  »  (Pressoi' Ed. 
Udinese  Voi.  I" ,  p.  210.  seg.  )  Onde  anche  al  Poggiali  per  la 
qualità  sua  d'  accademico ,  parve  ben  fatto  di  contraddirsi.  Ben 
ei  neir  Ed.  e  nel  commento  del  Landino,  e  nel  proprio  suo  lesto  a 
penna,  e  così  pur  legge  il  Mazzucchelliano,  trovò  ceneri;  e  lo 
registrò  a'  piedi  della  Ed.  ;  e  nel  commento  lo  interpretò  coli' usato 
suo  vaniloquio.  (  Voi.  IH,  p.  320.  )  Non  però  fa  molto  o  del  Lom- 
bardi o  del  guasto  della  lezione  volgata  ;  anzi  nel  testo  suo  lascia 
centri  di  pieno  proposito.  Rincrescemi  che  il  3Ionti  non  proponga 
lezione  veruna.  A  me  questo  è  patente,  che  a  Dante  importava  di 
radunare  nomi  e  varietà  di  serpenti,  per  ampliare  il  suo  paragone. 
Diresti  eh1  ei  si  provò  di  domare  il  metro  e  la  sintassi  a  ogni  patto. 


CANTO  XXIV  2'<9 

Senza  sperar  pertugio,  o  elitropia.  9& 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 
Quelle  fìccavan  per  le  ren  la  coda, 
E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppale.         96 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'  avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là,  dove  il  collo  alle  spalle  s'  annoda.  99 

Né  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'  ei  s'  accese,  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  :  102 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 

a  non  perdere  i  chersidri  di  Lucano  ;  perciò  mi  credo  che  nell'  au- 
tografo ,  il  passo  non  si  mostrasse  al  tutto  finito  :  quindi  i  tanti 
divarj  negli  esemplari.  Il  pronome  quella  non  vedo  che  rechi  tanta 
perspicuità  che  gli  faccia  perdonare  la  sua  nojosissima  qualità  di 
riempitivo.  Pur,  a  chi  paresse  altrimenti ,  1'  armonia  del  verso 
tornerebbe  fluida  e  Dantesca,  leggendo  Che  s'  ella  idri  jaculi  e 
[aree,  da  chela  prima  i  d'  Idri  è  più  che  spondaica.  Scriverò  non 
così  come  l' autore  avrebbe  voluto,  ma  nel  modo  con  che  la  ragione 
può  meglio  accordarsi  alla  testimonianza  de'  testi.  —  Ne'  versi 
seguenti,  88  e  90 ,  il  Maz.  legge  non  tante,  Non  con  ciò,  dove  la 
Voi.  e  Nid.  hanno  Ne.  La  prima  variante  è  stata  accertata  anche 
nell'  Ang.  dal  De  Romanis  che  giudicandola  per  «  bellissima  e 
lucidissima  »  la  innestò  nella  terza  sua  ristampa  del  testo.  Io  non 
vi  trovo  né  beltà  né  splendore  ;  bensì  mi  giovo  anche  della  seconda 
tanto  che  il  senso  paja  meno  sospeso.  11  passo  tutto  incominciando 
da  quel  misero  con  sua  rena,  a  me  pare  difettoso  e  insanabile.  — 
95.  Bar.  pertuso.  —  9S5.  Ros.  che  li  ftecacan.  Nid.  per  li  ren. 
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La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 

In  quel  medesimo  ritornò  di  butto.  105 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  more,  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa .  1 08 
Elba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'  amomo  ; 

E  nardo  e  mirra  son  Y  ultime  fasce.  111 

E  quale  é  quei,  che  cade,  e  non  sa  comò. 

Per  forza  di  Demon,  che  a  terra  il  tira. 

0  d'  altra  oppilazion,  che  lega  1'  uomo,  1U 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira;  117 
Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

0  Giustizia  di  Dio,  quanto  é  severa! 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia.  120 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 

Per  eh'  ei  rispose  :  Io  piovvi  di  Toscana, 

104.  Ros.  Aid.  Rar.  poker.— Wt.  lOo.  Rar.  Ros.  si  raccolse  per 
sé  stessa,  E  in  quel. — 107.  Ros.  Cr.  lo  Fenice.—  109.  Cr.  biade. 
A.iig.  Val.  biado.  —  110.  Pog.  lacrime.  —  112.  Ros.  Nid.  quel.  — 
US.  Voi.  lieta.  —  116.  Ros.  Ang.  Val.  della.  —  117.  Bar.  sof- 
ferto.— 119.  Ros.  Bar.  Ang.  potenzia.  Vat.  vendetta.  —  120.  Ros. 
scroscia.  —  121.  Ros.  Lo  duca  dimandò. 
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Poco  tempo  è,  in  questa  gola  t'era.  123 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Sì  come  a  mul  eh'  io  fui  :  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  126 

E  io  al  duca  :  Dilli,  che  non  intieri  ; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  : 

Ch'  io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci .  1 29 

E  il  peccator  che  intese,  non  s' infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  1'  animo,  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  :  132 

Poi  disse  :  Più  mi  duol,  che  tu  in'  hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quando  fui  dell'  altra  vita  tolto.  135 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi:  138 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui,  Ul 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi  : 

1255.  Ros.  Son  Van  di  Fucci. — 128.  Ros.  che  colpa.  — 129.  Bar. 
di'  io  lo  ridi  omo  di  sangue  e  di  crucci.  —  150.  Ros.  non  sen 
finse. —  ló'ó.  Voi.  Nid.  Che  quand'  V  fui  :  leggo  con  Maz.  Ros.  Ang. 
Vrat.  —  138." Bar.  di  belli.  —  141.  Vat.  di  fuor  dai  luoghi.  Bar. 
fuor  d'  esti  luoghi. 
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Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnova  genti,  e  modi.  H4 

Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 
E  con  tempesta  impetuosa  e  agra  1-47 

Sopra  campo  Picen  fìa  combattuto  ; 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  :  150 

E  detto  1'  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

143.  Voi.  Negri,  e  così  Bar.  contro  alla  Nid.  Pog.  Maz. — Ivi.  Ros. 
dismagra.  —  146.  Spesso  il  poema  arieggia  immagini  della  Bibbia 
e  de'  Poeti  latini,  non  osservate,  eh'  io  sappia  ;  e  alcune  m' occorse 
d'  additarle  nel  Discorso  sul  Testo  (p.  88.  89.  310.  311  e  altrove.) 
Oui  la  lunghezza  delle  postille,  e  la  poca  mole  de'  volumi  me  ne 
impedisce.  Talvolta  Dante  imitando  migliora  e  per  lo  più  vi  diffonde 
aspetto  e  vigore  d'  originalità  e  tal  altra  pare  ispirato  dal  Genio 
de'  grandi  poeti  eh'  ei  pure  non  avea  letto.  Raffronta  la  fine  alta- 
mente poetica  di  questo  canto,  col  quinto  dell'  Iliade  verso  la 
line  : 

Urlava  Marte;  ed  era 

Di  fiore  mila  un  urlo  o  dieci  mila 

Che  sovra  ilpian  s'  affacciano  a  svenarsi. 

Udiva  Ilio  e  la  rocca,  udiva  il  mare; 

E  muto  il  Greco  esercito  e  il  Trojano 

Tremavano  :  che  orrendo  urlava  Marte. 

E  a  Diomede  che  vedealo  immerso 

Nelle  nubi,  purea  nebbia  se  mossa 

Per  V  alto  delle  grosse  aure  d'  eslate 

Borseggia  e  pende  al  sol  torbida  d'  ombra. 
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II  vapore  di  Marte  tratto  da  Val  di  Magra  era  quel  Morello  Mala- 
spina  di  casa  Ghibellina  che  andò  di  Lunigiano  in  ajuto  de'  Guelfi 
e  disfece  a  morte  gli  esuli  Ghibellini  cacciati  di  Firenze.  Dell'  ospi- 
talità che  il  poeta  ramingo  trovò  poi  nelle  terre  de'  Malaspina ,  e 
della  tradizione  eh'  egli  intitolasse  la  Cantica  del  Purgatorio  a 
Morello  ho  detto  nel  Discorso  sul  Testo  (169.  —  171.  —  549.  — 
337.)  Pur  qui  Dante  non  parla  a  caso;  e  quella  nebbia  non  sarebbe 
ella  allusione  alla  coperta  politica  di  Morello  che  professandosi 
Ghibellino  corse  inaspettatamente  a  soccorso  de'  Guelfi? 


CANTO  XXV 


Al  fino  delle  sue  parole  il  Ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro.  3 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  Io  non  vo',  che  più  diche.      6 

E  un'  altra  alle  braccia  e  rilegollo 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo.  9 

Ah  Pistoia,  Pistoia!  che  non  stanzi  ' 
D  incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  :         12 

VARIANTI 

().    Nid.   Bar.   Come  dicesse  :  non    ro\  —  8.    Alci.    Bar.    Ros. 
Ribattendo.  —  10.  Nifi.  .'ila.  —  12.  Cr.  io  tuo  mal  seme. 


CANTO  XXV  23!> 

Per  tutti  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel,  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri,    13 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
E  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  1'  acerbo  ?        18 

Maremma  non  cred'  io,  che  tante  n'  abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia.  21 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 
Con  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa.         "lk 

Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco.  27 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento  eh'  egli  ebbe  a  vicino  ;  30 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'  Ercole  che  forse 

13.  Ros.  Vat.  scuri.— lì.  Ros.  Bar.  Non  vidi  spirto.  —  13.  Ros. 
Vat.  giù  da'  muri.— 16.  Nid.  El  si  fuggì.— 18.  Cr.  Ros.  Ang.  Vat. 
Venir  chiamando.  —  21.  Bar.  Infin  dove.  —  23.  Nifi.  /'  ali.  Voi. 
V  ale.  Scrivo  con  Maz.  —  23.  Nid.  questi.—  29.  Voi.  Per  lo  furar 
frodolente  eh'  ei  fece.  Ros.  Per  lo  furto  che  frodolente  fece.  — 
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Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diecè.  zz 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorso. 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De'  quai  né  io,  né  il  duca  mio  s'  accorse,      36 
Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi? 

Per  che  nostra  novella  si  ristette, 

E  intendemmo  pure  ad  essi  poi.  39 

lo  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  l'un  nomare  all'  altro  convenettc  42 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fìa  rimaso? 

Per  eh'  io,  a  ciò  che  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  .'«5 

Se  tu  se'  or,  Lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia  ; 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento.  48 
Coni'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

Dinanzi  all'  uno  :  e  tutto  a  lui  s'  appiglia  :   51 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

33.  Ros.  Gli  ne  die.  Bar.  Li  ne  die.— 3o.  Ros.  Ìtre.—M.  Voi. 
Nìd.  maraviglia.  Il  verso  ha  più  a  che  non  bisognano  a  mostrarli 
I'  uomo  attonito  a  labbra  aperte  ;  e  non  una  unica  e  che  nondimeno 
richiedesi  a  dare  varietà  alla  modulazione  del  metro.  —  150.  Bar.  si 
slancia. 


CANTO  XXV  237 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e  1'  allea  guancia,  54 
Gli  diretani  alle  cosce  distese. 

E  miseli  la  coda  tramendue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese.  57 

Ellera  abbarbicata  mai  non  ine 

Ad  alber  sì,  come  T  orribil  fiera 

Per  F  altrui  membra  avviticchiò  le  sue  :  GO 
Poi  s'  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  1'  un,  né  1'  altro  già  parca  quel  eh'  era  ;  63 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

36.  Voi.  Nifi,  tv'  amendue.  Ros.  Bar.  tra  ambedue.  Maz.  tra- 
niendue, e  questo  panni  uno  de'  casi  dove  più  voci  felicemente 
si  riducono  ad  una  sola  senza  snaturare  il  senso  o  gli  accenti.  — 
57.  Bar.  per  le  reni  la  ritese.  —  58.  Cr.  Bar.  Ros.  abbarbicata  ; 
tanto  consenso  mostra  che  una  delle  copie  primitive  brulicava 
d' idiotismi  Toscani  avuti  per  genuini  dagli  amanuensi  e  postilla- 
tori più  tardi  in  diverse  città  d'  Italia.  Raffronta  la  postilla  all' 
ultimo  verso  del  canto  XXIII°.  —  63.  Bar.  non  parea.  —  63.  Pa- 
piro. I  più  oggi  1'  intendono  per  «  lucignolo,  »  e  alle  loro  ragioni 
aggiungono  che  i  Veneziani  anche  oggi  il  chiamano  parerò. 
A'  tempi  di  Dante  n'  erano  assai  fatti  di  giunco  di  palude 
(  V.  Pietro  Crescienzo,  presso  il  Lombardi) ,  e  il  costume  serbasi 
tuttavia  fra  gì'  Inglesi  per  certe  candelucce  dette  <i  rushlighl,  »  da 
«  rush  »  giunco,  e  «  lighl    >  lume.  Antichi  e  moderni  espositori 

1>A"<TE     2.  !7 
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Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore.  66 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava  :  0  me!  Agnèl,  come  ti  muti  ! 

Vedi,  che  già  non  sei  né  duo  né  uno.  69 

Già  cran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n  apparvcr  due  figure  misi  e 

In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti.  72 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  : 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  il  casso 

Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste.    75 


contendono  doversi  intendere  u  carta.  »  (  V.  Lombardi;  e  il  P.  di 
Costanzo  ,  annoi,  al  Cass.)  Il  punto  sta  qual  de'  due,  fra  il  giunco 
e  la  carta,  pare  più  bianco.  La  carta  d'  allora,  allega  il  Lombardi, 
era  bruna.  Ma  questo  avviene  d'  ogni  specie  di  carta  per  troppa  età. 
Quand'  era  fatta  di  fresco  dovea  ritenere  la  bianchezza  della  bam- 
bagia di  che  per  Io  più  componevasi,  e  credo  che  anche  a  congettu- 
rare intorno  al  più  o  meno  d'  antichità  de'  manoscritti,  importe- 
rebbe distinguere  innanzi  tratto  se  la  loro  carta  è  di  lino  eh'  era  già 
per  avventura  inventata  ma  non  comune.  Il  giunco  da  candele  ,  e 
n'  ho  guardati  parecchi,  non  ha  di  bianco  se  non  il  midollo,  ma  ove 
sia  discevrato  della  corteccia,  non  regge  a  star  da  lucignolo.  Ma 
come  il  color  bruno  proceda  suso  per  il  lucignolo  innanzi  che 
mandi  fiamma  non  so  immaginarlo  :  e  parmi  s'  avrebbe  da  scrìvere 
ijiuso.  Ben  procede  su  per  la  carta,  quando  incomincia  ad  ardere 
gittata  a  terra.  Del  resto,  quanto  al  bianco  e  al  bruno,  anche  allora 
usavano  lucignoli  dibambagia. — 66.  Ang. CItenonè  viro.— 68.  Aid. 
Ang.  Angeì.  Pog.  Agnol.  Di  tanto  orecchio  poetico  godeva  quel 
copiatore  del  cod.  celebrato  ,  non  so  il  perchè. 


CANTO  XXV  2S9 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due,  e  nessun  l' imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo.  78 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Dei  dì  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa;  81 

Così  parea  venendo  verso  1'  epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe  ;  84 

E  quella  parte  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse  : 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso.  87 

Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  1'  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L'  un  per  la  piaga,  e  1'  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  s' incontrava.        93 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  Nassidio- 
E  attenda  a  udir  quel,  eh'  or  si  scocca.         96 

Taccia  di  Cadmo,  e  d'  Àretusa  Ovidio  : 

80.  Nid.  Ne'  dì.  —  «:>.  Nid.   Onde  di  prima.  —  93.  \  al.  Ros. 
Bar.  sì  sconfinili. 

17* 
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Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  :         99 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte.  102 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E  il  feruto  ristrinse  insieme  1'  orme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'  appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 

Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse.  108 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là  ;  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura.  ili 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 
E  i  duo  piò  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar,  quant'  accorciavan  quelle,  m 

101.  Voi.  transmutò. — 102.  Voi.  Nid.  materie.  Leggo  con  Ros.  e 
Maz.  riferendo  il  cambiar  non  di  due  materie,  (da  che  nelle  mo- 
derne e  antiche  scuole  e  nell'  Aristotelica  del  Poeta ,  la  materia  è 
una  e  d'  essenza  immutabile  nell'  Universo)  bensì  al  più  o  meno  di 
materia  (qui  appresso  v.  12o.  )  chele  due  forme  iransfigurandosi  si 
prestavano  scambievolmente  :  tanto  suonano  i  vocaboli  cambio  e 
cambiare,  e  italianamente  sono  d' origine  mercantile,  come  anche  il 
»  mutare  »  dal  Lat.  «  mutuari.  » — 103.  Cr.  E  il  trafitto  ristrinse. 
—  114.  Cr.  scorcia  van. 


CANTO  XXV  261 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attòrti 
Diventaron  lo  membro  che  1'  uom  cela. 
E  il  misero  del  suo  n  avea  duo  porti.  117 

Mentre  che  il  fumo  1'  uno,  e  !'  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela.  120 

L'  un  si  levò,  e  l' altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso,  123 

Quel,  eh'  era  dritto,  il  trasse  in  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  :  1 26 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne  :       129 

Quel,  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  :  132 

E  la  lingua  eh'  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.         135 

115.  Bar.  diretro.  —  120.  Ang.  dall'  una  parte.  Ros.  dell7 
altra.  —  124.  Ros.  il  trasse  ver  le  tempie.  —  126.  Ros.  Nid.  Bar. 
le  orecchie.  —128.   Aid.  Ros.  la  faccia.  —  131.  Ros.  Nid.  Bar. 

le  nrecchir. 
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L'anima,  ch'era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  suiblando  per  la  valle. 
E  1'  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa.  138 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'  altro  :  Io  vo',  che  Buoso  corra, 
Coni'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle.    141 

Così  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare,  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 

La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra.  144 

137.  llos.  Bar.  Sufolando  si  fugge. — 141.  Nid.  Ros.  Cotnefec'io. 
—  Bar.  Coni'  io  faccio.  —  143.  Qui  anche  la  Voi.  del  Volpi,  che 
dianzi  (v.  101  )  scriveva  transmutò,  si  sta  con  la  Nid.  Ma  la  Voi. 
del  Poggiali  vi  persevera,  e  il  perchè  apparirà  forse  nella  postilla  al 
C.  XXVII.  41. — 144.  Voi.  e  seguaci  lingua.Kià.  Ros.  Bar.  penna. 
Ma  è  scuro  nò  più  nò  meno.  Il  Poggiali  tenendosi  d'  assai  per  la  sua 
chiosa  dedotta  da  borra  mi  pare  più  sempre  un  valentuomo,  dotato 
più  di  buona  volontà  che  d' ingegno.  Meglio  il  Lombardi  da  aber- 
rare lat.  tanto  più  quanto  il  Poeta  scrive  abboni  in  questo  senso  pa- 
tentemente (C.  XXXI.  24.)  Laìcz. penna  al  Lombardi  pare  conforme 
a  chi  non  parla,  ma  scrive,  e  che  talvolta  si  volge  al  lettore.  Ma  que- 
sta è  acutezza.  Scrivo  lingua  con  la  Voi.  perchè  il  verso  panni  quasi 
tradotto  da  quel  di  Lucrezio,  «  Propter  egestatem  lingua?  et  rerum 
novitatem»  (lib.  I.  140.)  Non  però  trovo  indizi  che  Dante  leggesse 
mai  quel  poema  ;  e  forse  era  sotterrato  tuttavia  a'  giorni  suoi.  Le 
stesse  parole  a  ogni  modo  ei  vedevale  ne'  libri  di  Cicerone  :  «  Cam 
ìiteretur  lingua  copiosa  factis,  tamen  nominibus  ac  novis;  quod 
nobis  in  hac  inopi  lingua  non  conceditur  »  (Finib.  III.)  A  ciò 
Dante  alluderà  fra  non  molto  {Inf.  XXXII.  9.)  Onde  significa  : 
i-  se  qui  poetando  non  io  supero  in  lutto  Lucano  e  Ovidio  (sopra 


CANTO  XXV  263 

E  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  e  1'  animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  147 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 
Ed  era  quei,  che  sol  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  :  150 

L'  altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

v.  94-99  )  ciò  ascrivasi  alla  novità ,  ove  mai  tanto  quanto  (  fior  )  la 
lingua  errasse  per  povertà,  n  —  14o.  Vat.  coni'  altri  lo  stampa, 
Ed  avvegnaché.  3Iaz.  Ros.  Avvegna  che.  Voi.  E  avvegnaché.  Md. 
Ed  avvegnaché.  Ora  chi  non  divide  i  due  vocaboli,  sì  eh' ei  possa 
posare  alquanto  la  pronunzia  dopo  avvegna,  gli  converrà  o  far  due 
piedi  di  gli  e  oc  di  occhi  (  il  che  non  è  conceduto  agli  articoli 
poiché  sì  per  la  loro  natura  e  sì  per  uso  perpetuo  estinguono  la 
loro  vocale  con  la  seguente  del  nome)  o  far  miei  di  due  piedi  fram- 
mezzo il  verso,  o  non  ritrovare  misura  né  accenti  in  un  verso  me- 
schino per  sé,  o  finalmente  rinnegare  l'accento  grave  benché  stam- 
pato ,  e  pronunziare  volere  e  non  volere  E  o  Ed  avvegna  che. 
Raffronta  la  postilla  al  C.  1°.  v.  132. 
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Codi,  Firenze,  poi  che  sei  sì  grande. 
Che  per  mare,  e  per  terra  batti  1'  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande.  3 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna: 

E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali.  6 

Via  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

A  AMANTI 

1.  Ros.  Ang.  Vat.  Fiorenza.  Ivi,  Voi.  Nifi.  se'.  Or,  anche 
senza  scrupoli  per  il  rischio  d'  equivoci  con  se  verbo,  se  pronome , 
se  particella  condizionale  ,  qui  una  vocale  di  più  dilata  il  verso,  e 
quindi  l' espressione  dell'  ironia.  —  4.  Voi.  Nid.  gli.  Scrivo  con 
Ros.  Maz.  Bar.  che  anche  nel  verso  6  consentono  a  leggere  ono- 
ranza invece  di  onranza,  lezione  comune,  non  so  il  perchè,  a  ogni 
accurata  edizione. 
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Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  die  Prato,  non  ài  altri,  t'  agogna;   9 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  : 
Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee: 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m'  attempo.    12 

Noi  ci  partimmo  ;  e  su  per  le  scalee, 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mee.  15 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia.  18 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi, 
E  più  lo  ingegno  affreno,  eh'  io  non  soglio,  21 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Sì  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

12.  La  Voi.  anche  la  Cominiana  e  laLivornese  di  pieno  proposito 
graverrà.  Vedi  nelle  Sez.  ultime  del  Discorso  sul  Testo,  per  che 
modo  le  leggi  della  lingua  letteraria  furono  fondale  sulla  pronunzia 
volgare  tre  secoli  dopo  Dante;  e  a  volere  rimutare  leggi  per  acco- 
modarle alla  volubilità  di  alterazioni  di  pronunzie  sì  matte  non 
basterebbe  un  esercito  di  Accademici.  Nid.  legge  graverà  e  così  i 
miei  due  codd.  Bar.  aggraverà.  —  14.  Cr.  Che  il  buior  n'  arca 
fatto  scender  pria.  —  15.  Ros.  Bar.  Ang.  il  mio  maestro.  Pog. 
lo  mio  Mastro.  —  19.  Bar.  m'  indolsi.  Ros,  e  ancor  mi  do- 
glio. 


266  DELL'  INFERNO 

M'  ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  to'  invidi.  2-4 
Quante  il  villan  che  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  27 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  e  ara  ;  ao 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L'  ottava  bolgia  sì,  coni'  io  m' accorsi, 

Tosto  che  fui  ove  il  fondo  parea.  83 

24.  Vat.  non  m'  invidi.  —  27.  Ros.  La  faccia  sua  tiene  a  noi 
nascosa,  e  l' idea  della  sera  riesce  manifestissima.  Se  la  variante 
apparisse  in  più  codici,  la  terrei  per  la  prima  della  penna  del 
Poeta ,  alterata  dall'  altra,  che  è  più  pregna  di  significato  e  t' indica 
i  giorni  lunghi  d'  estate;  ma  è  forse  men  chiara.  S'  altri  codici  non 
attestano  la  variante,  la  non  può  ascriversi  ad  errore  d'  ama- 
nuense, poiché  mostra  caratteri  d'emendazione  suggerita  da' glos- 
satori. —  55.  Voi.  Nid.  Tosto  che  fui  là  ve  7  fondo  parea;  e  se  tu 
calchi  quanto  pur  dei  la  pronunzia  sopra  il  là,  non  è  verso  onde  ti 
converrà  recitare  lave  'l  fondo  parea  a  trovare  1'  accento  non  foss' 
altro  su  la  sillaba  sesta  prodotta  da  ve  'l.  Leggo  dunque  co'  miei 
due  codici ,  tanto  più  che  quel  là,  comechè  forse  non  sia  al  tutto 
soverchio ,  non  però  importa  al  senso  per  niente  :  e  per  quanto 
i  poeti  primitivi  ripetano  parole ,  e  a  me  non  rincrescono  né  pure 
negli  altri ,  noi  fanno  a  capriccio;  anzi  tendono  ad  evidenza  e  più 
spesso  a  produrre  armonia.  Ma  qui  trovi  un  disarmonico  e  non  de- 
siderato là  've  quasi  subito  dopo  un  colà  dove,  e  dove  sta  bene  alla 
pittura   ed  al  suono.  V.  postilla  C.  XXXI.  20—21. 
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E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi. 

Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire, 

Quando  i  cavalli  al  Cielo  erti  levorsi.  86 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,    . 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire  ;  39 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  42 

Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto, 

Sì  che  s' io  non  avessi  un  rocchion  preso, 

.Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

E  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse  :  Dentro  da'  fochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.     48 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo  :  ma  già  m'  era  avviso 

Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti  :  '61 

Chi  è  in  quel  foco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

57.  Nid.  coli'  occhio. —  39.  Ang.  in  suo  salire. —  40.  Ang.  Ros. 
si  muove.  —  41.  Vat.  Del  foco.  —  45.  Ros.  sovr'  al.  —  44. 
Voi.  Nid.  qui  pure  ronchion  mentre  non  molti  versi  dinanzi 
scrivono  rocchi  (i\  17.)  —  46.  Ros.  che  me.  —  48.  Ang.  di  quel 
che  glie. 
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Ov'  Eleocle  col  fratel  fu  miso?  54 

Risposemi  :  Là  entro  si  martira 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insiemi' 
Vlla  vendetta  corron,  come  all'  ira  :  57 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L'  aguato  del  cavai,  che  fc'  la  porta 

Onde  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme.  60 

Piangevisi  entro  l' arte,  per  che  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d'  Achille  ; 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  63 

S  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  prego. 

E  riprego,  che  il  priego  vaglia  mille,  66 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 

Vedi,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego.  69 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode;  e  io  però  I'  accetto  : 

Ma  fa,  che  la  tua  lingua  si  sostegna.  72 

54.  Ros.  Dove. — oo.  Ros.  Rispose  a  me  :  Là  entro.  Rar.  Rispose  a 
me:  Là  dentro. — 57.  Cr.  Ros.  ranno.—  60.  Ros.  uscio. — 60 — 66. 
Voi.  ten  prego,  E  ripriego.  Nid.  ten  priego  E  ripriego  che  il  priego. 
llos.  Rar.  prego  Riprego  che  il  prego.  Lascio  la  i  al  nome  tanto  che 
sia  distinto  quasi  da'  duo  verbi.  —  67.  Aid.  Ros.  Rar.  nego.  — 
(i9.  Nid.  disio. 
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Lascia  parlare  a  me  ;  eh"  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh' ei  sarebbero  schivi. 
Perdi'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  73 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi.  78 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  foco, 
S' io  meritai  di  voi,  mentre  eh'  io  vissi 
S' io  meritai  di  voi  assai,  o  poco,  81 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  1'  un  di  voi  dica. 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  84 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica  :  87 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando  90 

Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse;  9  ; 

75.  Vat.  eh'  V  V  ho  concetto.  —  Ros.  Ang.  che  io  concetto  fa 
cendone  verbo  nuovo.  —  74,  Ang.  che  sarebbero.  —  78.  Ros.  a 
lui.  —  90.  Ros.  Gittò  fuoco  di  fuori.  Maz.    Vocitò  voce  fuori,  e 
pare  tentativo  a  ritrarre  il  voce  vocavit  di  Virgilio.  Bar.  Gittò  voci. 
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i\è  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore. 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta,  96 

Vincer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore, 

Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperio. 

E  degli  vizj  umani,  e  del  valore;  99 

!\Ia  misi  me  per  1'  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto.  102 

L  un  lito,  e  l' altro  vidi  iniìn  la  Spagna, 

97.  Voi.  Vincer  poter  dentro  da  me  l'  ardore.  Le  sono  minuzie. 
Ma  v'  è  egli  poesia  senza  parole?  o  parole  senza  sillabe?  o  metro 
inai  senza  brevi  sillabe  e  lunghe?  o  verseggiatura  scevra  di  noja  a 
chi  non  provvede  a  varietà  di  distribuzione  d'  accenti?  o  melodia  e 
armonia  di  verseggiatura  senza  esattissima  proporzione  di  modula- 
zioni nelle  vocali,  e  articolazioni  nelle  consonanti?  Né  la  vita  umana 
tutta  quanta  non  consiste  d' altro  se  non  di  minuzie.  Qui  la  Volgata 
ha  due  verbi  Vincer  poter  Y  uno  de' quali  importa  il  modo  infinitivo, 
e  nondimeno  stanno  scritti  sì  che  alla  prima  ti  pajono  infinitivi  sì 
1'  uno  che  l' altro.  La  vocale  o  scemata  apotero  e  la  (/aggiunta  alla 
particella  a  fanno  il  verso  irto  di  r  e  d'accenti,  e  tardo  di  piedi 
spondaici.  Ben  ti  allegheranno  che  dentro  richiede  la  particella  da; 
e  così  infatti  il  posero  qui  le  più  volte,  ma  poco  prima  (v.  79.)  non 
leggono  essi  dentro  ad?  Nid.  Ros.  Maz.  Bar.  Vincer  poterò  dentro  a 
me.—  lOO.Ros.  Nid. .Va  mirimi.— 102.  Kos. della  qual.— 105.  Bar. 
V  un  lito  ridi  e  V  altro.  La  Ed.  Romana  ult.  col  Val.  insiti  la  Spa- 
gna «  per  evitare  i  due  fin  così  da  presso;  »  ma  qui  né  pure  sta- 
rebbe male,  perchè  la  ripetizione  tende  anzi  aincalzare  le  idee  della 
lunghezza  del  viaggio  e  dell'  insistenza  d'  Ulisse  a  continuarlo. 
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Fin  nel  Marocco,  e  l' Isola  de'  Sardi. 

E  I'  altre,  che  quel  mare  intorno  bagna.      10") 

lo,  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  108 

A  ciò  che  l' uom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta.  1 1 1 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  Occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia  1 14 

De'  vostri  sensi,  che  è  di  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l'esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente.       117 

Considerate  la  vostra  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti , 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  120 

104.  Voi.  col  raddoppiamento  popolare  di  consonanti,  Mar  rocco. 
—  114.  Nid.  Ros.  piccola.—  Ila.  Ros.  Maz.  Be'  nostri.— Iti.  Voi. 
Nid.  e  seguaci  tutti  eh'  è  del  rimanente,  e  illude  a  intenderlo  in 
modo  avverbiale  quando  invece  il  discorso  richiede  che  ti  significhi 
«ciò  che  v'  è  di  rimanente  da  vedersi  tuttavia  navigando.  n  Leggo 
con  P  Aldo,  né  la  variante  del  Maz.  è  diversa.  Solamente  dove  essi 
hanno  eh' è  scrivo  che  è  a  diradare  per  quanto  può  farsi,  la  oscurità 
derivante  dall'assenza  del  ciò. — 119.  Bar.  non  siete,  il  che  pare  che 
escluda  che  il  cielo  creò  gli  uomini. — 120.  Ros.  virtù  e  conoscenza. 
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Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti 

Con  quesl' orazion  picciola  al  cammino, 

Ch'appena  poscia  li  avrei  ritenuti  :  123 

V  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De"  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino.         120 
Tulle  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso 

Che  non  sorgea  di  fuor  del  marin  suolo.     129 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  allo  passo,         132 
Oliando  n  apparve  una  montagna,  bruii.» 

Per  la  distanzia  e  parvenu  alta  tanto  ; 

Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna.  I  15 

INoi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

121.  Ros.  Maz.  pessimamenle  arguti.  Pog.  peggio  che  peggio 
aguti;  pur  insegna  come  in  altri  luoghi  e  codici  ed  edizioni  a  decine 
lo  stesso  vocabolo  plebeo  s'  insinuò  malgrado  il  Poeta.— 123.  Voi. 
gli  avrei  ritenuti.  Leggo  con  Nid.  Maz.  Ros.  —  123.  Nid.  Rar.  e 
i  miei  due  ali.—  126.  Pog.  Ros.  dal  lato.  —  129.  Voi.  Che  non 
surgera  fuor.  Mi  sto  al  Lombardi,  se  non  che  rimulo  surgea  io 
sorgea.  —  154.  Nid.  distanza  :  la  ortografia  della  Voi.  cpii  dilata 
il  verso  e  risponde  col  suono  all'  idea;  bensì  distinguo  col  Lom- 
bardi montagna  da  bruna  perchè  s'  intenda  che  il  colore  era  appa- 
renza   prodotta  dalia   lontananza.  —  1">7.   Vat.  della  nuora. 
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E  percosse  del  legno  il  primo  canto.  138 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  1'  acque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  coni' altrui  piacque,  141 

Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Ivi.  Ang.  trombo,  l'Ed.  Romano  notando  :  «  Forse  sarà  parola  ro- 
manesca. »  A  me  la  pare  variante  di  chiosatore  che  argomentavasi 
per  avventura  di  spiegare  il  testo  colla  voce  tromba  nome  proprio 
fra'  nocchieri  del  turbine  marino  descritto  da  Dante.  Pare  agli 
occhi  che  penda  dalle  nuvole  e  si  rimanga  a  fior  di  mare,  senza 
toccarlo  aprendo  sopr'  esso  una  bocca  circolare  a  guisa  di  tromba. 
Le  acque  subito  si  raggirano  a  spire  concentriche  tutte  d'  ogni 
intorno  correndo  da  lontano  alla  meteora  che  le  assorbe  e  tornano 
poscia  dall'  alto  a  rinversarsi  tuttavia  in  forma  di  spire.  Io  la  vidi 
una  sola  volta  e  fuor  di  pericolo,  ma  intesi  che  talora  le  navi  sono 
costrette  a  sollevarsi,  e  sprofondarsi  con  F  acque  e  sempre  agitale 
da  un  moto  circolare.  Il  fenomeno  dura  poco.  Virgilio  (ricordato 
dal  Lombardi)  diresti  che  lo  dipinga  come  lo  avesse  dinanzi  agli 
occhi. 

In  puppim  ferit  :  excutitur,  pronusque  magister 
Volvitur  in  caput  :  ast  Ulani  ter  fluctus  ibidem 
Torquet  agens  circum  et  rapidus  rorat  cequore  vorte.r. 

Ma  il  vero  osservatore  fu  Omero  ;  di  che  vedi  Heyne  note  all'  Eneide 
(/.  115.  seg.)  e  Clarke  all'Odissea  {XII.  451.)  ove  nondimeno 
né  F  uno  né  F  altro  osservarono  che  la  proprietà  della  parola 
«  assorbire  rotando  »  dipinge  la  meteora  e  i  suoi  effetti  più 
esattamente  che  non  il  rorat  di  Virgilio. 


i>a:vte.  c2.  18 
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Già  era  dritta  insù  la  fiamma,  e  queta 
Per  non  dir  più  ;  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ;  % 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon,  che  fuor  n'  uscia.  6 

Come  '1  bue  Sicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima ,  9 

VARIANTI 

*I .  Voi.  Nid.  in  su  la  :  così  quei  che  più  abusano  di  particelle  per- 
\  ersamente  unite  insieme  te  le  porgono  divise  dove  meno  biso- 
gnano. La  lezione  comune  può  su  le  prime  indurli  a  fantasticare 
quale  si  fosse  allora  la  cosa  diritta  e  queta  «  sopra  »  la  fiamma.  — 
Ivi  Ang.  la  fiamma  queta.  —  3.  Nid.  licenza. 
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Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto, 
Sì  che,  con  tutto  eh'  el  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto;  12 

Così,  per  non  aver  via,  né  forame, 

Dal  principio  del  foco  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  15 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo, 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio,        t8 

Udimmo  dire  :  0  tu,  a  cui  dirizzo 


i-, 


11.  Voi.  eh'  e'.  Nid.  eh'  ei  fosse  di  rame,  e  nel  verso  seguente 
eh'  el.  Così  mentre  1'  uno  e  1'  altro  riferisconsi  al  bue  inanimato,  il 
pronome  ei  che  ha  più  del  personale  t' induce  a  riferirlo  all'  uomo 
che  ardeva  chiuso  in  quella  tortura.  I  miei  due  Codd.  nel  primo 
verso  hanno  ei,  onde  lo  sproposito  pare  di  data  antichissima.  Nel 
verso  consecutivo  invece  della  lez.  comune  pur  el  pareva  scrivono 
concordi  El  pur  mugghiava.  Se  mai  questa  variante  non  fosse  giusti- 
ficata da  altre  autorità,  mi  rincrescerà  d' averla  tenuta  per  genuina, 
ma  se  oggi  la  rigettassi,  forse  che  talvolta  n'  avrei  pentimento.— 
19.  Tutti  a  cui  iodrizzo.  Leggo  con  Maz.  che  unico  per  fortuna  non 
ha  l' intersecalura  antichissima  del  pronome  privilegiato  oggimai 
a  starsi  per  nulla  in  più  ccntinaja  di  versi  della  Commedia.  Spesso 
credo  ve  F  aggiungevano  perchè  sei  tenevano  per  armonico  ;  e 
spesso  per  provvedere  alla  perspicuità  che  ad  essi  pareva  di  non  po- 
ter attenere  senza  un'  altr'  io.  Alcuni  Codd.  I'  hanno  dove  altri  noi 
mostrano,  e  questi  lo  spesseggiano  alla  loro  volta  dove  il  più  numero 
degli  esemplari  non  1'  ha.  Così  fra  pochi  versi  (  27.  )  l'og.  solo 
fra  quanti  io  ne  so  legge  ond'  io  mia  colpa. 

18" 
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La  voce,  che  parlavi  ino  Lombardo, 
Dicendo  :  Issa  ten  va,  più  non  t'  adizzo  ;        21 

Perdi'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' in  cresca  restare  a  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo.  24 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco,  27 

Dimmi,  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra  ; 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino, 
E  il  giogo,  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ancor  in  giù  intento,  e  chino, 
Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  Parla  tu  ;  questi  è  Latino.  33 

E  io  eh'  avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
0  anima,  che  sei  laggiù  nascosta,  36 

Romagna  tua  non  è ,  e  non  fu  mai 
Senza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni  ; 

31.  Voi.  V  aizzo.  Nid.  Maz.  Ros.  adizzo.  Rar.  attizzo.  — 
22.  Rar.  giunto  qua  alquanto.  —  23.  Nid.  non  ti  rincresca 
stare.  —  29.  Aid.  Orbino. —  50.  Ang.  U"  el  giogo  è  che  Tevere 
disserra.  Pog.  'I  Tever.  —  51.  Voi.  Nid.  Io  era  in  giuso  ancora 
attento  e  chino.  Leggo  con  Maz.  e  Ros.  —  57.  Nid.  Ros.  non  è 
ne  non.  —  58.  Ne  fuor. 
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Ma  palese  nessuna  or  ven  laseiai .  39 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni  : 
L' aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni.  42 

La  terra,  che  fé'  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  Branche  Verdi  si  ritrova  :  .4 


40 


59.  Vat.  Ma  'n  palese.  —  40.  Bar.  Nid.  coni'  è  stata.  — 
41.  Voi.  Ed.  Livornese  là  si  cova.  Lo  noto  perchè  V  Ed.  Udinese  Io 
imita;  e  il  Poggiali  parlando  de'  fatti  suoi  come  d'uomo  ricchissimo 
di  libri  e  di  codici  in  materia  di  lingua  e  lavoratore  indefesso  sovr' 
essi  (  v.  dedicatoria  )  molti  stanno  alla  sua  propria  stima,  così  che 
il  suo  là  si  cova  potrebbe  quando  che  sia  ottenere  onori  nelle  giunle 
al  vocabolario  dell'  Accademia,  se  pur  già  non  li  ottenne.  Il  vero 
si  è  che  si  di  questa  scempia  lezione  sì  di  dieci  cent'  altre  vuoisi 
rendere  grazie  maravigliose  allo  'Nferrigno  Segretario  dell'Accade- 
mia. Costui  sciagurato,  che  oggi  parrebbe  un  di  coloro  che  mai  non 
fur  vivi,  chiamavasi  Bastiano  Bossi,  e  sopraintendendo  alla  Edi- 
zione della  Commedia  lasciò  che  i  lavoratori  dello  stampatore  in 
Firenze  straziassero  il  Testo  di  Dante  a  lor  beneplacito  mentr'  ei 
(pur  troppo)  viveva  tutto  intento  a  straziare  la  vita  di  Torquato 
Tasso  e  poi  la  fama  e  la  pace  sua  nel  sepolcro.  —  4Ì5.  Bos.  Sotto  la 
branca  verde  che  torna  tult' uno  alludendo  al  Leone  verde  stemmo 
de'  discendenti  di  Ordelafo  Falier  che  verso  la  fine  del  secolo  unde 
cimo  era  doge  in  Venezia.  Credo  che  taluni  d'  essi  fatti  ribelli  alla 
Bepubblica  andarono  tra'  Bomagnuoli ,  e  n'  uscirono  gli  Ordelafli 
signori  di  Forlì.  Potrebbe  anch'  essere  che  rimanessero  potenti  in 
Bomagna  dopo  che  Cervia  nel  1274  sotto  colore  di  patrocinio  venne 
occupala  da'  Veneziani  e  fu  il  loro  primo  acquisto  nella  Terra- 
ferma. Dopo  non  molto  Cervia  si  ribellò  da1  suoi  proiettori  e  fu 
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E  il  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio.        48 

Le  città  di  Lamone,  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  mula  parte  dalla  state  al  verno  :  51 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  coni'  ella  s'  è  tra  il  piano,  e  il  monte, 
Tra  tirannia  si  vive,  e  stato  franco.  54 

preda  <1'  altri  tiranni.  Quella  terricciuola  tornò  poscia  a  farsi  pre- 
testo di  una  Iliade  di  guerre  fra  i  Papi,  Venezia  e  i  re  di  Francia  per 
più  di  due  secoli.  —  49.  Voi.  Nid.  e  tutti  La  città  di  Lamone  e  di 
Santerno.  Può  stare  una  città  per  due  in  locuzione  poetica;  ma 
qui  la  storia  non  è  ella  quanto  basta  adornata,  se  non  fors'  anche 
velala  di  locuzioni  e  di  simboli?  Or  da  che  parlasi  di  Faenza  e 
d'  Imola  mi  eleggo  la  lezione  rifiutata  dagli  Accademici,  se  bene  se 
la  vedessero  in  diciotlo  de'  loro  testi  che  ho  noverato  per  sincerarmi 
della  stessa  variante  evidentissima  nel  cod.  Mazzucheillano.  E  nota 
che  ove  tu  legga  La  città  —  Conduce,  stai  a  rischio  d'  equivocare 
e  pigliarti  il  Leoncello  per  caso  obliquo. — 155.  Il  testo  suona  chiaris- 
simo «e  Cesena  vive  tra  libertà  e  tirannia  così  per  l' appunto  come 
la  si  sta  fra  pianura  e  il  monte.  »  —  Non  però  la  lezione  comune  a 
tutte  Edd.  Così  coni'  ella  si  è  tra  il  piano  e  il  monte  ti  guida  a 
questo  significato.  Quel  come  acquista  faccia  di  come  che  tanto  più 
illudente  quanto  accompagnasi  al  modo  sie'  al  quale  inoltre  non 
vedo  a  che  v'  abbiano  acconciato  1'  apostrofo.  Unico  il  Volpi  da 
savio  stampa  siè.  Ne'  più  de'  manoscritti,  o  eh'  io  m' inganno,  ogni 
uomo  troverà  sie  o  se  o  s  e,  e  così  ha  quello  di  Roscoe,  onde  va  letto 
s'  èo  si  è.  —  Ang.  Al  mondo. 


CANTO  XXVII  27» 

Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte  : 
Non  esser  duro  più,  eh'  altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  inondo  tegna  fronte.        57 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  :  00 

S'io  credessi,  che  mia  risposta  fosse 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse;         63 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' io  odo  il  vero, 

61.  Voi.  Nid.  e  tutti,  all'  usato ,  perciocché.  Ros.  Maz.  però  che. 
—65.  Leggo  con  Nid.  Ros.  Maz.  Pog.Bar.  L'  Ed.  Parigino  strepita 
grammaticalmente  per  il  Non  ritornò  alcun  della  Voi.,  insegnando 
non  soche  «  d'  ellissi  traveduta  di  frase  e  di  verso  guastato  »  —  ra 
gioni  rare,  profonde,  ma  per  le  quali  io  non  ho  nò  ingegno  né  orec- 
chio. Le  inlese  pare  1'  Ed.  Romano  che  nella  sua  terza  Ediz.  rin- 
nega il  Lombardi.  A  tanto  senno  uscito  di  Firenze,  di  Parigi  e  di 
Roma,  l'Edit.  Udinese  (  Voi.  I.  p.  234.-2555.)  oppone  «  l'autorità 
dei  più  cospicui  Codici  Trivulziani ,  Marciani,  Patavini,  delCod. 
Florio,  dell'  Ediz.  di  Fol.  Mant.  Nap.,  ec.  » — Oltre  a  questo  passo 
di  Vincenzo  Monti,  che  s'  altri  non  litigasse  per  amor  della  lite, 
basterebbe  senz'  altro  a  proscioglierla.  —  »  L'  assoluto  non  ritornò 
alcun  della  contraria  lezione  esclude  1'  apparizione  dei  morti  che 
nel  sistema  teologico  è  articolo  di  fede,  e  al  poetico  giova  mirabil- 
mente. Dunque,  non  tornò  rito  alcun  è  migliore  lezione  e  il  verso 
se  ne  fa  più  bello.  » — Se  non  che  i  filologi  si  tengono  d'orecchio  più 
bilicato  d'  assai  che  non  i  poeti. 
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Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo.  66 

Io  fui  uom  d'  arme,  e  poi  fui  Cordigliero, 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  ;  69 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come,  e  quare  voglio  che  m' intenda.        72 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa,  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  1'  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte, 
Che  al  (ine  della  terra  il  suono  uscie.  78 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte,  81 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe  : 
E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi!  miser  lasso;  e  giovato  sarebbe.  84 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei,  87 

75.  Ros.  Mentre  che  forma. —  77.  Cr. ,  esaminai  lor  e  esaminai 
tal'. — 80.  Ros.  Di  quella  etate  ove.—  82.  Ros.  Bar.  Ciò  che  prima 
mi  piacque.  87.  Nid.  co'  Saracin. 
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Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 
Nò  mercatante  in  terra  di  Soldano  :  90 

]Nè  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri.  93 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre  ; 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro,  96 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio;  e  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre.  99 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  : 
Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare, 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti.  102 

90.  Ros.  mercadante.  Bar.  del  Soldano.  —  91.  Ros.  né  il 
sommo.  Maz.  Pog.  non  sommo.  —  92.  Ros.  Guardando  in  sé,  ne 
in  me  questo  capestro.  —  95.  Ros.  Nid.  far  i  suoi.  —  9b.  Alci. 
Nid.  della  lebbre.  Bar.  Maz.  dalla  lebbre.  Ros.  di  la  lebbre;  dalla 
Voi.  in  fuori  delle  lebbre,  e  quanto  a  torto,  V.  Monti  Proposta 
volti.  3.  2.  p.  26.  —  96.  Ang.  Così  questi  mi  chiese.  —  100.  Nid. 
ridisse.  —  101.  Voi.  m'  insegni.  Ros.  m'  insegni  a  fare.  Pog. 
m' insegna.  —  102.  Bar.  Palestrino  «  perchè  sembra  venir  da  Pa- 
la3stra  »  —  e  perciò  i  Romani  chiamavanlo  Pra?ncste?Nid.  Pelles- 
trino  anteposto  dal  Lombardi  «  per  la  maggior  somiglianza  dell 
odierno  nome  di  Palestrìna.  »  Quasi  tutte  Edd.  eCodd.  leggono  con 
la  Voi. 
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Lo  Ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai  :  però  son  duo  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  105 

/\llor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là,  ve  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 
E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  108 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  l' attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nelF  alto  seggio.  1 1 1 

Francesco  venne,  poi  che  io  fui  morto, 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar;  non  mi  far  torlo.     i  u 

Venire  or  giù  sen  dee  tra'  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  :       1 17 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  conlradizìon  che  noi  consente.  120 

0  me  dolente  !  come  mi  riscossi 

1  IO.  Maz.  Pog.  con  V  attener  corto.— 112.  Voi.  Nid.  jlk»'cowì'  Vfui. 
Ros.  Da  poi  eh'  io  fui  morto.  Maz.  Pog.  poi,  che  io  fui  morto.  Bar.  poi 
eh' io  mi  fui  morto. — IVO.  Vol.Nid.  Venir  sene  dee  giù.  Leggo  come 
Maz.  Il  cod.  Bar.  scrive  Venir  sen  dee  laggiù. — 116.  Bar.  però  che 
die.  —  117.  Ros.  Da  inde.  —  119.  Bar.  Ros.  Né  pentir.  —  120. 
Voi.  e  Nid.  Perla  contraddision.  Scguol'  Aldo  e  Maz.  — 121.  Ros, 
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Quando  mi  prese  dicendomi  :  Forse 

Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi.  123 

A  Minos  mi  portò  ;  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 

E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse.  126 
Disse  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 

Per  eh'  io  là,  dove  vedi,  son  perduto  ; 

E  sì  vestito  andando  mi  rancuro.  129 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto. 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto.  132 
Noi  passammo  oltre,  e  io  e  il  duca  mio 

Su  per  lo  scoglio  infìno  in  su  1'  altro  arco. 

Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  1SS 
A  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 

cotti'  io.  —  132.  Ros.  Torcendo  e  detorcendo.  —  133.  Ang.  il  Duca 
mio  ed  io. —  134.  Bar.  infìno  su  V  altro  arco.  —  136.  Cr.  Ros.  Da 
quei.  Cass.  A  quei  che  sottimettendo ,  e  l'annotatore  congettura  : 
«  Che  P  antico  postillatore  intendesse  «  Metter  su  ,  »  cioè  inasprire 
gli  animi  ;  che  ricade  al  senso  medesimo  di  sommettere ,  mettere 
divisione,  usando  gli  antichi  so  e  sur  per  su  o  sopra.  »  —  Ma  que' 
peccatori  per  aver  procacciato  «  divisioni  civili  e  domestiche  »  non 
sono  puniti  per  la  legge  del  taglione,  contrapasso,  (cant.  seg. 
v.  142.)  ad  avere  divise  le  membra?  Tant'  è  l'amore  che  ogni 
valentuomo  ha  per  il  codice  e  P  edizione  suoi  prediletti  che  legge 
alle  volte  il  poema  da  smemorato ,  e  profonde  Pilologie,  senza 
prò. 


CÀINTO  XXVIII 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  a  pieno, 
Che  ora  vidi,  per  narrar  più  volte?  % 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 

Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno.      6 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  9 

Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra, 

VARIANTI 

2.  Voi.  Nid.  e  tutti  appieno.  Leggo  con  Maz.  e  con  esso  testo  nel 
verso  seguente  ove  tutti  hanno  CW  Vota.  —  9.  Bar.  del  sangue  suo 
dolente.— \Q.  Per  li  Romani.  Così  il  Lombardi  trovò  in  due  testi 
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Che  dell'  anella  fé'  sì  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra,  12 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  l' altra,  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie       15 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo, 

Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  :        18 

a  penna;  così  il  P.  di  Costanzo  nel  Cass.  e  finalmente  anche  1'  Ed. 
del  Bar.  dov'  ei  nota  :  k  A  chi  conosce  la  storia,  1'  autorità  d'  un 
solo  codice  basta  per  far  adottare  questa  lezione,  n  —  Ma  la  storia 
s'  ha  da  conoscere  come  sta  nelle  menti,  e  ne'  sistemi  de'  poeti  che 
vi  alludono.  Tutto  il  discorso  del  Lombardi  tende  a  mostrare  : 
«  Che  i  Trojani  non  ebbero  guerra  in  Puglia  ;  »  e  biasima  «  la 
troppa  violenta  stiracchiatura  del  Venturi  a  farti  congetturare  che 
per  Trojani  possano  intendersi  i  Romani  lor  discendenti.  »  —  Il 
Venturi  era  uomo  di  scarsa  lettura,  e  di  negligenza  perversa  ;  e  al 
Lombardi,  temo,  mancava  la  facoltà  di  congegnare  ciò  che  leg- 
geva. Trojani  e  Romani  in  tutte  le  opere  di  Dante  sono  tutt'  uno  ; 
anzi  Trojani  ti  li  nomina  più  volentieri,  perchè  li  credeva  «  venuti 
in  Italia  a  fondare  Roma  contemporaneamente  al  nascimento  di 
Davide  da  cui  discese  il  Redentore»  {Convito  p.  200  infine,  dove 
richiamasi  alle  antiche  scritture  ;  e  qui  pure  al  testimonio  di  Livio). 
Frattanto  la  lez.  Romani  divenuta  universale  fece  ribelli  alla  Vol- 
gata i  Filologi  e  Grammatici  tutti,  fino  al  Biagioli.  —  12.  Ang. 
Com'  Tito  Livio.  Pog.  Si  come  Livio.  —  13.  Ros.  che  sentì.  —  14. 
Voi.  contestare,  idiotismo  di  trivio.  Nid.  Ros.  Bar.  Maz.  contra- 
stare. —  Ros.  a  Roberto  Viscardo.  —  16.  Voi.  A  Ceperan  là, 
dove. 
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E  qua!  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  21 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Com'  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  in  fin  dove  si  trulla.  24 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia , 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel,  che  si  trangugia.        27 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  mi  attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo  :  Or  vedi;  come  io  mi  dilacco,  §0 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  :         33 

E  tutti  gii  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seminalor  di  scandalo,  e  di  scisma, 
Fur  vivi  ;  però  son  fessi  così.  36 

20.  Ang.  Vat.  trentaquattro  della.  Cr.  e  il  Buti  da  equar.  — 
21.  Voi.  Nid.  e  tutti  II  modo.  Maz.  Ang.  Al  modo  del.  —  22. 
Bar.  fendere.  —  24.  Voi.  Nid.  Bar.  insin.  —  28.  Ros,  che  in  Ini 
veder  tutto.  —  51.  Vat.  Aid.  Ros.  Macometto.  —  33.  Ros.  scan- 
dali. —  56.  Bar.  Fur  tutti:  però  son.  Maz.  Ros.  come  gli  altri,  se 
non  che  non  hanno  la  copula  congiuntiva  e  che  impedisce  il  corso 
fluido  delle  sillabe ,  ed  è  peggio  che  inutile  al  senso. 
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Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n  accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma,  39 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ; 
Però  che  le  ferite  son  richiuse 
Prima,  eh'  altri  dinanzi  li  rivada.  42 

Ma  tu  chi  sei,  che  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Che  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  45 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena,  48 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quest'  è  ver  così,  com'  io  ti  parlo.  si 

Più  fur  di  cento,  che  quando  1'  udirò, 
S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  il  mar  tiro.  54 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 
Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 
S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi,  57 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

40.  Ros.  colto.  —  il.  Ros.  Nid.  rinchiuse. — 50.  Ang.  Per  questo 
inferno  giù.  — .32.  Rar.  /'  adiro.  —  'óì.  Bar.  Res.  meraviglia.  — 
oG.  Aid.  Sol  di  breve. 
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Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Gli7  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  60 
Poi  che  l' un  pie  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola  ; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese.  63 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia 

E  non  avea  ma'  eh'  un'  orecchia  sola,  66 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch'  era  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia,  69 
E  disse  :  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  clf  io  vidi  già  in  terra  Latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  in'  inganna.  72 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina  ;  75 

59.  Bos.  Bar.  Novarese.  —  60.  Ros.  Nid.  Bar.  leve.  —  62. 
Ros.  Macometto. — 65.  Bar .  dentro  le  ciglia. — 66.  Bar.  oreglia.  Voi. 
Bos.  mach'  un'  orecchia.  Nid.  ma  eh'  un.  Pog.  Maz.  mai  eh'  un. — 
69.  Bar.  Che  di  fuor  d'  ogni  parte  era  vermiglia. —  70.  Aid.  E 
disse  :  Tu. — 71.  Voi.  Nid.  Cui  già  vidi  su  in  teiera  Latina.  Bar. 
e  Bos.  E  cui  io  ridi  in  su  terra  Latina.  Vat.  E  cui  ridi  già  in 
terra  Latina.  —  Maz.  così,  se  non  che  rimuta  il  cui  in  che  io. 
—  72.  Ros.  assimilanza.  —  73.  Ros.  Kamentiti.  —  75.  Ros. 
Bar.  Pog.  Nid.  Vercelli. 
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E  Fa  sapere  ai  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido,  e  anche  ad  Angiolello. 

Che,  se  1'  antiveder  qui  non  è  vano.  78 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello.  si 

Tra  1'  Isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno. 

Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica.  84 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  1'  uno, 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno,  87 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  : 

Poi  farà  sì,  che  al  vento  di  Focaia 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco .  90 

E  io  a  lui  :  Dimostrami,  e  dichiara, 

76.  Aid.  da  Fano.  —  77.  Ros.  Angelello.  —  79.  Bar.  vascello. 
—  80.  Aid.  Ros.  Bar.  Maz.  trenta  Cr.  e  il  Buti ,  macerati.  Voi. 
\id.  mazzerati.  —  85.  Aid.  Val.  cotal  fallo.  Pog.  scaccia  Net- 
tuno, e  ponvi  nessuno.  —  84.  Bar.  Non  di  pirati,  non  di  gente 
Argolica.  Aid.  pirate,  e  così  in  quattro  lesti  dell'  Accademia 
che  trovalo  usato  dagli  scrittori  antichi,  ed  io  lo  veggo  nel  Bos. 
e  Maz.  altri  nel  Vat.  Né  il  commento  del  Buti  lo  legge  altrimenli; 
ond'  io  lo  ammetto,  perchè  lo  credo  dell'  Autore,  cornechè  mi 
lorrei  meglio  i. pirati  della  Voi.  e  Nirl.  —  87.  Nid.  roderla.  — 
90.  Ang.  Ros.  sarà. 

DWTE.   il.  ]9 
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Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  le  novella. 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara.  98 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando  :  Questi  è  desso,  e  non  favella;       96 

Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando,  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l' attender  sofferse.  99 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 

Curio,  che  a  dicer  fu  così  ardito  !  102 

E  un,  eh'  avea  1'  una  e  l' altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  1'  aura  fosca, 
Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gridò  :  Ricorderaiti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso  :  Capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca  :        108 

E  io  v'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta  ; 
Per  eh'  egli  accumulando  duol  con  duolo 

94.  Ros.  porse  la  mano.  —  102.  Ang.  Ros.  dire.  —  104.  Rar. 
per  V  a're  fosca. —  Nid.  aria. — 106.  Voi.  Nid.  Ricorderati.  Pog. 
Cass.  Ricorderatti.  Ros.  Ricorderaite.  —  Maz.  Ricorderai  anche. 
—  107.  Ros.  Rar.  disse. — 108.  Rar.  Che  fu  mal  seme  per  la.  Voi. 
il  mal  seme  della.  Scrivo  con  Nid.  Pog.  e  i  mici  due  Codd.  — 
109.  Ros.  Rar.  Val.  Gli  aggiunsi. 
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Sen  gìo,  come  persona  trista  e  matta  :  in 

IMa  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa,  eh'  io  avrei  paura, 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo  ;  tu 

Se  non  che  conscienzia  m' assicura, 

La  buona  compagnia  che  1'  uom  francheggia 

Sotto  lì  osbergo  del  sentirsi  pura.  in 

Io  vidi  certo,  e  ancor  par  eh'  io  il  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia  :  1 20 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea  :  0  me!  123 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna  ; 

E  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due  : 

Com' esser  può,  Quei  sa,  che  sì  governa  !      126 
Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fue, 

117.  Maz.  e  Cr.  usbergo.  Bar.  asbergo  :  e  così  il  Ros. — 122.  Ros. 
Presol.  Bar.  Preso. — 123.  Nid.  E  quel,  e  il  Lombardi  nota  «  cioè 
quel  capo  »  sorridendo  delle  altre  edizioni  che  usurpano  il  relativo 
personale  quei.  —  Ma  se  il  capo  guardava ,  mozzo  com'  era  ,  e 
parlava,  il  relativo  neutro  risponde  male  a  questi  atti  umani,  e 
provvede  pessimamente  all'  effetto  poetico  che  qui  è  terribile  e 
move  insieme  a  pietà.  Par  meraviglia  che  nò  gli  Edd.  Padovani  né 
i  Bolognesi  se  ne  siano  avveduti,  ed  abbiano  tacitamente  giurato 
su  questa  lezione. 

19» 
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Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue,  129 

Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu,  che  spirando  vai  veggendo  i  morti  : 
Vedi  s'  alcuna  è  grande,  come  questa:         182 

E  perchè  tu  di  me  novella  porli, 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli. 
Che  al  Re  Giovine  diedi  i  mal  confòrti.       ÌS5 

lo  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé'  più  d'  Àbsalone, 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli.  188 

Perdi'  io  partii  così  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

131.  Voi.  Beltram  dal  Bornio.  —  155.  Voi.  Nid.  Che  diedi 
al  Re  Giovanni  i  ma'  conforti.  Pog.  Maz.  i  mal  conforti.  Vat. 
Ros.  mai  conforti,  se  non  che  il  secondo  legge  diede  al  re  gio- 
vane. Maz.  re  giovene,  nò  il  trattino  sovrassegnato  può  indicare 
se  non  la  n  raddoppiata.  Rar.  Che  al  re  giovane  diedi,  e  il  cod. 
Florio  al  re  giovane  diedi,  che  nondimeno  mi  paiono  rifacimenti 
più  tardi  :  pur  mi  v'  appiglio.  Il  verso  fu  guasto  da  età  remotis- 
sima, da  taluno  de'  primi  pubblicatori  del  poema  che  non  si  sa- 
pendo chi  fosse  il  Re  Giovine ,  lo  battezzò  per  Giovanni.  Non  però 
Dante  poteva  ignorarlo,  da  che  fu  titolo  cagione  di  guerre  civili  in 
Europa,  e  di  bolle  intercessioni  e  scomuniche  Pontificie,  e  meritalo 
per  la  vendetta  della  morte  di  Tomaso  Arcivescovo  di  Cantorberi  ; 
onde  storici  molti  innanzi  al  poetane  scrissero.  —  136.  Ros.  esser 
ribelli.  —  158.  Aid.  pnnzelli.  Vat.  Ne  di  David.  —  140.  Ros. 
celabro. 
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Dal  suo  principio,  eh' è  in  questo  troncone  :  141 
Così  si  osserva  in  me  lo  con  trapasso. 

1 12.  llos.  sì  serva.  —  Tutti  contrappasso. 


CANTO  XXIX 


La  moli;»  gente,  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luei  mie  sì  inebriate, 

Clie  dello  slare  a  piangere  eran  vaghe:  8 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

Laccio  tra  1'  ombre  triste  smozzicate?  6 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altre  bolge  : 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

VARIANTI 

2.  Voi.  e  seguaci  innebriate  ;  e  Nid.  Bar.  Maz.  Ros.  inebriate. 
—  \.  Cr.  (ed  è  chi  1'  adotta)  Che  più  guate?  Altra  è  la  grazia  idio- 
matica e  1'  energia  di  pur  e  non  è  fuggita  al  Petrarca  né  al  Tasso  : 
«  Che  pur  dietro  guardi?  Anima  sconsolata  ,  che  pur  vai  Giun- 
gendo legne  al  foco  ove  tu  ardi?  —  Tancredi  a  che  pur  pensi? 
A  che  pur  guardi  ?  ■<  V  Alfieri  per  giovarsene  assai  troppo  le  tolse 
vigore. 
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Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge;  9 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n  è  concesso  ; 

E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.  12 

Se  tu  avessi,  rispos'  io,  a  presso 

Atteso  alla  cagion  per  eh'  io  guardava, 

12.  Nid.  Ros.  Maz.  An.  Bar.  Cas.  Vat.  e  trentadue  testi  a 
penna  degli  Accademici,  E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi,  modo 
di  certo  meno  triviale  del  che  tu  non  credi  eh'  essi  abbracciarono 
forse,  per  indurre  il  poeta  al  misero  espediente  d'accattarsi  due 
rime  dalla  stessa  parola  d'  un  solo  senso,  egli  che  impose  a  sé,  né  la 
violò  un'  unica  volta ,  la  legge  di  non  reiterare  mai  desinenze  in 
veruno  de'  canti  del  suo  poema.  Ben  ei  col  nome  di  Cristo  conca- 
tena le  rime  di  tre  terzine  nella  cantica  del  Paradiso  (C.  XII, 
71—75.  XIV,  104—  108.  XIX,  104—108.  XXXII,  83-87.  )  ma 
il  fa  per  quella  religiosa  solennità  per  cui  il  nome  non  è  pronunziato 
né  scritto  mai  ned'  Inferno  se  non  in  via  di  perifrasi  misteriosa. 
Altrove  (Purg.  XX.  69)  rincalza  in  rima  per  ammenda,  per  am- 
menda, per  ammenda  a  contrapporlo  con  fiera  ironia  a'  delitti  cre- 
scenti de'  discendenti  d'  Ugo  Capete  Non  vedo  che  fra  tanti  de'  loro 
capricci  puerilissimi  gli  Accademici  si  siano  mai  sbizzarriti  d'  al- 
cuno più  scempio  di  questo  ;  e  pur  è  chi  lo  ammira  e  vi  giura. 
Qui  dunque  lasciando  andare  la  ripetizione  misera  della  rima, 
ove  Virgilio  dicesse  a  Dante,  «e  Ti  rimane  tuttavia  da  vedere 
più  che  non  credi,  »  mostrerebbe  di  non  conoscere  che  la 
fantasia  segnatamente  nell'  immaginare  mondi  sopranaturali  , 
crede  ogni  cosa  anche  di  là  della  circonferenza  de'  possibili. 
Bensì  Virgilio  dicendo  più  che  non  vedi  ridesta  la  curiosità  e 
il  coraggio  "di  Dante.  —  13-14.  Tutti  rispos'  io  appresso,  atteso 
alla  cagion ,  il  che  significando   «  risposi  io  dopo,  n    1'  appresso 
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Forse  m'avresti  ancor  Io  star  dimesso.  IS 

Parte  sen  già,  e  io  retro  gli  andava, 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiungendo  :  Dentro  à  quella  cava,  18 
Dov'  io  teneva  or  gli  occhi  sì  a  posta, 

Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 

La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.  21 

Vllor  disse  il  Maestro  :  Non  si  frànga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 

Attendi  ad  altro  ;  e  quei  là  si  rimanga  :         %\ 

vi  sta  per  puntello  di  rima  e  dice  peggio  che  nulla,  l'ero  distinguo 
cosi  che  s'  intenda  «  risposi  io,  se  tu  avessi  atteso  a  presso  alla 
cagion,  »  —  e  non  che  rimanervi  pleonasmo ,  risponde  con  pro- 
prietà di  dizione  al  contesto  dal  quale  manifestasi  che  Virgilio 
s'era  rimaso  dal  guardare  per  entro  la  bolgia.  —  16.  Ros.  dietro 
lui.  —  17.  Voi.  faccenda.  —  19.  Voi.  Nid.  Dot  io  tenera  g li  occhi. 
Scrivo  con  Ros.  Maz.  Rar.  Ang.  Val.  —  20.  Voi.  Nid.  Credo  eh'  un 
spirto  del  mio  sangue  pianga,  notando  il  Torelli  «  che  scrivendo 
correttamente  converrebbe  dire  «  uno  spirto,  »  e  che  Dante  torse 
scrisse  :  C/e'  ch'uno  spirto,  o  credo  uno  spirto,  e  questa  è  una  delle 
pochissime  belle  varianti  del  Cod.  Maz.  ed  io  I'  adotto  ;  ma  non  per 
iscrivere  correttamente,  il  che  spesso  importa  superstiziosissima- 
mente, e  più  che  mai  a'  danni  di  questa  malnominala  *  «  im- 
pura. !>  Il  verso  com'  è  corso  Jìn  oggi,  stride  e  saltella  senza  potere 
scorrere  impedito  da  tante  consonanti  e  accenti  gravi  e  acuti  a 
ogni  sillaba  senzachè  a' verbi  «  credo»  «temo»  «spero»  «sospetto» 
e  quanti  altri  esprimono  dubbio  quel  che  inframmesso  scema  ele- 
ganza e  proprietà.  —  21.  Voi.  Nid.  ed  ei  là  si  rimanga.  Ros.  e 
quella.  Maz.  e  quel  la,  e  ne  desumo  la  lezione  qui  sostituita  alla 
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Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 

E  udii  nominar  Gerì  del  Bello.  27 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte. 

Che  non  guardasti  in  là;  sì  fu  partito.  30 

0  duca  mio  !  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 

Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte,  33 

Fece  lui  disdegnoso  ;  onde  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  sì  com'  io  stimo  : 

E  in  ciò  m'  ha  fatto  egli  a  sé  più  pio.  36 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo, 

Che  dello  scoglio  1'  altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo.  39 

Quando  noi  fummo  in  su  1'  ultima  chiostra 


comune  dove  il  pronome  indica  meno  la  persona  lontana.  Ma 
questo  con  altri  parecchi  è  divario  di  poco  momento.  —  2o.  Voi. 
Nid.  e  tutte  Edd.  appiè.  —  Ros.  al  pie.  Bar.  Vidi  lui  di  là  del.  — 
50.  Bar.  guardasti  in  lui,  e  meriterebbe  che  altri  testi  le  rendessero 
testimonio.  —  5o.  ÌNid.  sì  coni'  io  istinto,  e  il  Lombardi  s'  appi- 
glia a  questa  affettazione,  non  essendosi  ancora  avveduto  che  io  ed 
altre  parole  servono  a  Dante  a  far  piedi  di  sole  vocali.  —  36.  Voi. 
E  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  se  più  pio.  Nid.  m'  ha  el  fatto.  Bar.  E  in 
ciò  ma'  hafatVelli.  Leggo  con  Maz.  e  Pog.  — 37.  Ros.  forse  meglio 
al  lato.  —  39.   Voi.  lumi.  Nid.  Pog.  Ros.  Maz.  Vat.  Bar.  lume. 
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Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra,  4:2 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  5 

Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi.         45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma,  e  di  Sardigna  i  mali  48 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre, 
Tal  era  quivi  5  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre.        51 

Noi  discendemmo  in  su  l' ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva  54 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  57 

Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo 
Quando  fu  1'  aer  si  pien  di  malizia  60 

46.  Ros.  fora  esce. — 48.  Aid.  E  di  Sardigna  e  di  Maremma. — 
19.  Ros.  Fossero  in  una  tutte  quante  insembre.  —  51.  Ros.  venir. 
Bar.  venir  dalle  marcide.  Nid.  dalle  marcite.  —  155.  Ros.  Ang. 
a  man.  —  So.  Ros.  Giù  in  ter  del  fondo  ove.  Ahi.  Ang.  Val. 
là  'ce  Ice  ministra. 
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Che  gli  animali  infìno  al  picciol  verino 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo,  63 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  60 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'  un  dell'  altro  giacea;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle.  69 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  e  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone.  72 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati, 

Come  a  scaldar  s'  appoggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  ai  pie  di  schianze  maculati  :  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  a  colui  che  mal  volentier  vegghia,  78 

64.  Ros.  ristaurar.  —  6ó.  Ros.  per  la  divisa.  —  69.  Ros. 
stretto  calie.  —  73.  Nid.  Rar.  a  sé  poggiati.  —  74.  Vat.  Aid.  Rar. 
si  poggia.  —  lo.  Ros.  al  pie.  —  77-78.  Ros.  Nid.  Rar.  La  ra- 
gazzo aspettato  dal  signorso  Ne  da  colui.  —  Voi.  A  ragazzo  as- 
pettato da  signorso,  Ne  da  colui.  La  prima  lezione  riesce  confusa 
fra  tutti  quei  da,  e  nella  seconda  parrebbe  che  il  ragazzo  il  quale 
stregghia  in"  fretta  il  cavallo  sia  aspettato  e  dal  suo  padrone  e  da 
un  altro  uomo  che  veglia  mal  volentieri.  Emenda  felicemente  il 
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Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso  :         81 

E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d'  altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia.         si 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'  esse  tal  volta  tanaglie,  87 

Dimmi,  s' alcun  Latino  è  tra  costoro, 

Che  son  quinc'  entro,  se  1'  unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti, 
Qui  ambodue,  rispose  I'  un  piangendo  : 
Ma  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti?  93 

E  il  duca  disse  :  Io  son  un.  che  discendo 

1'.  di  Costanzo  con  la  variante  suggeritagli  dal  Cass.  e  eh'  io 
riscontro  nel  Maz.  e  i  due  che  s'  affrettano  a  stregghiare  l' uno  per 
paura  del  padrone,  e  1'  altro  per  desiderio  di  spedirsene  e  andare  a 
dormire ,  danno  al  paragone  la  mente  manifestissima  del  Poeta  nel 
come  ciascun  del  verso  seg.  L'  Ed.  Parigino  stimando  che  così  in- 
fatti s'  abbia  da  leggere  vorrebbe  che  Dante  avesse  scritto  Ned.  Di 
questa  particella  così  posticcia  non  necessaria  alla  verseggiatura 
propria  di  questo  poema,  m'  occorrerà  forse  di  far  motto  ;  e  per 
avventura  parrà  che  si  può  far  sempre  senz'  essa.  —  86.  Bar.  Ros. 
all'  un.  —  88.  Ros.  Bar.  Pog.  Nid.  Dinne. —  89.  Bar.  qua  dentro. 
—  91.   Bar.   siavi.   —  92.  Nid.  amendue.  — 9ì.  Ros.  Lo  duca. 
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Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo.  96 

Allor  si  ruppe  lo  coraun  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri,  che  Y  udiron  di  rimbalzo.  99 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse 
Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  : 
E  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  :  102 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 
Ma  s' ella  viva  sotto  molti  Soli  ;  1 05 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  U)8 

Io  fui  d'  Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
Rispose  1'  un,  mi  fé'  mettere  al  foco  : 
Ma  quel,  perch'io  morii,  qui  non  mi  mena.  1 1 1 

Ver  è ,  eh'  io  dissi  a  lui  parlando  a  giuoco  : 
Io  mi  saprei  levar  per  Y  aer  a  volo. 
E  quei  eh'  avea  vaghezza,  e  senno  poco,      114 

Volle,  eh'  io  gli  mostrassi  1'  arte  5  e  solo, 

96.Ros.e</i  mostrar a  lui l'Inferno. — 102.  Ros.  E  io  cominciai. 
—  109.  Cr.  Caet.  e  il  Velutcllo  Alberto.  —  112.  Ros.  eh'  io  dissi 
lui.  —  113.  Qui  con  singolarità  diversa  la  Voi.  legge  aere.  —  114. 
Ros.  E  quel. 
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Perdi'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal,  che  l' avea  per  figliuolo  :  1 17 

Ma  iiell'  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l' alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece  120 

E  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai 

Gente  sì  vana,  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai.  12S 

Onde  1'  altro  lebbroso,  che  m' intese, 

Rispose  al  detlo  mio  :  Tranne  lo  Slrirca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese,  126 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Neil'  orto  dove  tal  seme  s' appicci  1 29 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'  Ascian  la  vigna,  e  la  gran  fronda  ; 

E  1'  Abbagliato  il  suo  senno  profferse.  182 

119.  Nid.  Bar.  per  alchimia.  —  120.  Ros.  Pog.  Bar.  fallar.  — 
12!5.  Voi.  Tràne.  Ros.  Ang.  Vat.  Bar.  Trattimene  Stricca.  Nid. 
Maz.  Tranne.— 150.  Bar.  E  tramnien.  Voi. Nid.  Maz. come  dianzi. 
—  151.  Nid.  Caccia  d'  Asciano  la  vigna  e  la  fronda.  Ros.  Cr. 
fonda.  —  152.  Nid.  Bar.,  /'  abbagliato  suo,  pigliandolo  il  Lom- 
bardi «t  per  aggiunto  e  non  per  nome  proprio.  »  —  La  meta- 
fora sarebbe  Dantesca  come  la  è  Omerica  nelF  Iliade  ove  incon- 
trasi spesso  noni  cieco  di  mente.  L'  Ed.  Barloliniano  prolesta  : 
«  Fintanto  che  da'  commentatori  non  mi  si  dica  più  chiaramente 
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Ma  perdi  è  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  I'  occhio, 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda-  13:5 

Sì  vedrai,  eh'  io  son  1'  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio,         138 

Com'  io  fui  di  natura  buona  scimia. 

chi  sia  quell'  Abbagliato,  nome  proprio ,  m'  attengo  al  Lombardi  e 
scrivo  abbagliato  attributo  del  senno  di  Caccia  d'  Asciano,  n  — 
Gliel  dissero  l' antico  postillatore  del  Cass.  e  il  suo  annotatore  mo- 
derno, e  presso  gli  Edd.  di  Padova  Iacopo  della  Lana,  0  chiunque 
si  foss'  egli  coetaneo  quasi  di  Dante  (  v.  Discorso  sul  Testo,  p.  399. 
seg.)  e  fino  all'  espositore  ne'  margini  della  Nid.  originale  dove  se 
all'  uso  di  que'  tempi  abbagliato  non  incomincia  all'  uso  nostrale 
con  lettera  majuscola  tuttavia  la  chiosa  parla  d'  una  brigata  di  Sa- 
nesi dilapidatori  de'  loro  averi  per  boria.  Ne  altro  dissero  gli  scrit- 
tori meno  lontani  da  Dante  (Ed.  Fiorentina,  volu.  IV.)  Al  Poeta 
giovava  di  soggiungere  nome  a  nome,  perchè  quanti  più  ne  ve- 
diamo tanto  più  arguta  riesca  l' ironia  di  quel  tranne.  —  134.  Ros. 
drizza  verme.  —  136.  Ros.  Vedrai.  Bar.  E  vedrai.  —  137.  Pog. 
con  r  alchimia.  —  138.  Ro.s.  fendei. 


CANTO  XX  \ 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semele  con  tra  il  sangue  Tebano. 
Come  mostrò  una,  e  altra  fiala.  3 

Marnante  divenne  tanto  insano, 
Che  reggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Venir  carcata  di  ciascuna  mano.  6 

VARIANTI 

5.  Nid.  Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata.  Pog.  et  una  et  altra 
fiata.  Maz.  e  una  e  altra  :  spiacemi  il  già  e  il  fiata  bissillabo. — 
\y.  Bar.  la  muglie*  per  amore  al  latino  dell'  età  ferrea.  Voi.  co'  due. 
—  6.  Voi.  Nid.  e  seguaci  Andar  carcata  da  ciascuna  mano.  Leggo 
con  P  Aldo.  Maz.  e  Val.,  perchè  senza  dire  della  grazia  nativa  del 
di  per  da,  né  della  disgrazia  di  nove  sillabe  in  a,  il  venire  ravvi- 
cinando il  quadro  alla  nostra  fantasia,  fa  che  la  narrazione  storica 
diventi  poetica. 
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Gridò  :  Tendiam  le  reti,  si  eh1  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  ; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli,  9 

Prendendo  1'  un,  che  avea  nome  Learco, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 

E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  incarco  :  12 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'  altezza  de'  Troiai! ,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  Re  fu  casso,  15 
Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva  18 

Del  mar,  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò .  sì  come  cane  ; 

Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta.  21 

Ma  né  di  Tebe  furie ,  nò  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  24 
Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 

Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude  :  27 

7.  Ros.  Disse.  —  8.  Bar.  leoncini.  —  12.  Aid.  Bar.  Ang.  Vat. 
altro  carco.  —  21.   Nifi.   Ros.    Bar.  Pog.   Tanto  H  dolor.  —  25. 
Voi.  Quant'  io  vidi dv? ombre.  Nìd.  Maz.  Cr.  ridi  in  due  ombre. 
dante.  2.  20 
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L'  una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo 

Del  collo  T  assannò,  si  che  tirando 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  30 

E  V  Arctin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 

E  va  rabbioso  altrui  così  conciando.  :  ; 

Oh,  diss'  io  lui,  se  1'  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  36 

Ed  egli  a  me  :  Queir  è  1'  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 

Fuor  del  diritto  amore  al  padre  amica,         39 
Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 

Come  1'  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne,      42 

52.  Ros.  Bar.  Fauni  Schicchi.  —  55.  Vat.  Li  unghioni. 
Questo  cod.  non  fu  ricopiato  dal  Boccaccio  di  certo;  nò  ritoccalo 
dal  Petrarca  né  guasto  a  studio  dal  Bembo;  ma  dopo  quel 
non  dissimile  attribuito  per  privilegio  d'  anacronismi  a  Filippo 
Villani,  è  stato  di  certo  il  più  adulterato  fra'  codici.  (  V.  Dis- 
corso sul  Testo,  p.  15—16—155—428.)—  56.  Qui  pure  d'un  al- 
tro de'  testi  famosi  vedine  un'  altra  :  Pog.  A  dirmi  chi  è.  —  58 — 
59.  Voi.  Nid.  e  tutti  eh'  io  mi  sappia,  divenne,  Al  padre,  fuor  del 
dritto  amore,  amica.  Maz.  e  Ros.  hanno  verso  di  migliore  struttura 
e  armonia ,  e  lo  adotto ,  non  dissimulando  che  potrebbe  essere 
venuto  fatto  a  caso  nelle  glosse  a  spianare  la  costruzione.  —  12. 
Ang.  Vat.  che  là  sen'  va. 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma.      45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  1'  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati .  48 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  1'  anguinaia 

Tronca  dal  lato  che  l' uomo  ha  forcuto,  51 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  l' umor,  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia,  54 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

44.  Bar.  Falsificando.  —  47.  Ros.  Aid.  Vat.  Sovra  cu'  io. — 
48.  Ros.  Bar.  Rivolgimi.  —  49.  Ros.  Bar.  lento.  —  51.  Bar.  dall' 
altro.  L'  Ed.  eruditissimo  contende  che  questa  lezione  può  far 
senza  chiose  e  intendere  coscie  e  gambe  troncate; — ben  è  vero; 
ad  intendere  ogni  cosa  fuorché  un  liuto,  stromento  panciuto,  e 
con  un  lunghissimo  manico  attraversato  da  tasti.  La  lezione  co- 
mune pur  nondimeno  pare  perplessa  ;  né  lascia  discernere  gamba 
o  coscia  tronca  dal  busto  che  mostra  l' idropico  a  similitudine  di 
liuto.  Il  testo  non  è  sincero ,  forse  eravi  scritto  a  un  dipresso  : 
«  Come  s'  ei  fosse  stato  all'  anguinaja  Tronco  d'  un  lato  ove 
¥  uomo  è  forcuto  ;  »  — ma  panni  più  probabile  che  intendendo  di 
ritoccarlo  1'  autore  lasciasse  il  verso  quale  oggi  tutti  lo  leggono. 
—  52.  Aid. -Vat.  idropesi.  —  oo.  Ros.  Nid.  Faceva  a  lui.  La  le- 
zione della  Voi.  pare  meno  comune,  e  s' intende  egualmente. 

20* 
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Come  F  elico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  il  mento,  e  l' altro  in  su  riverte.  57 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo. 
Diss*  egli  a  noi,  guardate,  e  attendete  G0 

Mia  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  io  volli, 
E  ora,  lasso,  un  gocciol  d' acqua  bramo.        6;3 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  66 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Che  1  imagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che  il  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discarno.    69 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 

Traggc  cagion  dal  luogo,  ov'  io  peccai, 

A  metter  più  i  miei  sospiri  in  fuga.  72 

03.  Nid.  Bar.  Edora.  —  66.  Aid.  Nid.  Bar.  Ros.  Canali  freddi 
e  molli.  Il  Lombardi,  citando  anche  le  edizioni  antiche,  nota  : 
•e  Che  Dante  non  era  vago  di  usare  la  particella  e  di  soverchio ,  » 
e  allega  come  bastante  dimostrazione  due  versi.  0  eh'  io  m' in- 
ganno o  la  copulativa  perpetua  è  modo  solenne  ad  Omero,  alla  Bib- 
bia ,  e  alla  Commedia;  anzi  a  dirne  il  vero,  a  tutti  i  primitivi 
scrittori.  Aid.  Canali  verdi.  —  68.  Bar.  vie  più.  —  71.  Ros.  di 
là  dov'  io.  —  Voi.  Nid.  del  luogo.  —  72.  Ros.  A  metter  più 
i  miei  pensieri  in  fuga.  —  Voi.  Nid.  gli  miei. 
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Ivi  è  Romena,  là,  dov'  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Battista, 

Per  eh'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s' io  vedessi  qui  1'  anima  trista 

Di  Guido,  o d'Alessandro,  odi  lor  frate, 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista.  78 

Dentro  ee  1'  una  già.  se  V  arrabbiate 

78.  Ros.  Per  fonte  Brandi  non  daria.—79.  Nid.  Pog.  Ros.  Bar- 
Dentro  e'  è  :  onde  1'  edit.  dell'  ultimo  fra'  cit.  testi  t' avvisa  :  «  Per- 
suadiamoci che  Dante  abbia  usato  ee  unicamente  in  rima  ;  e  si  tenga 
per  certo  che  e'  è,  di  non  pochi  pregievolissimi  testi,  sia  la  vera  lc- 
zionediquesto  luogo.  » — Pare  dunque  che  l' Edit.  dottissimo  sia  stato 
preceduto  da  critici  pari  suoi  affaccendatisi  a  torre  di  mezzo  ce  per 
farne  onore  anzi  alla  violenza  della  rima  che  a  Dante.  Comunque 
siasi  la  è  parola  non  infrequente  presso  gli  antichi.  Fu  a  principio 
dettala  alla  pronunzia  dalla  lunga  sillaba  est.  Così  si  fosse  perpe- 
tuata a  non  farsi  posticcia  con  queir  accento ,  e  da  che  s'  è  smar- 
rita ogni  prosodia  di  brevi  e  lunghe,  a  non  congiurare  a  monotonia 
di  modulazioni  con  e  congiuntivo  quando  sì  1'  uno  che  1'  altro 
ricorrono  spessissimi  in  compagnia.  Il  solo  malufficio  di  questa 
lingua  a'  poeti ,  viene  da'  verbi  —  per  le  desinenze  troppe  ,  e  lun- 
ghe e  sorde  in  ava,  ala,  ete ,  vevate,  —  per  la  r  che  vogli  o  non 
vogli  ti  ringhia  continua  nelle  inflessioni  presso  che  tulle  di  ogni 
verbo  qualunque — e  per  la  loro  irregolarità  che  genera  sensi  ambi- 
gui. Questo  verbo  capitale  fu  mal  fortunato  tanto  più   quanto 
possedeva  ee  ed  enno,  come  è  e  sono,  i  quali  quantunque  senza  la 
distinzione  est,  et,  sitm,  suntpuv  prevalsero  nella  pronunzia  come 
più  spediti.  Però  alla  poesia  ne'  pericoli  di  cadere  in  equivoci  e  mo- 
notonia spesso  tocca  di  andare  paurosa,  non  però  le  viene  sempre 
fatto  di  schermirsene. 


310  DELL'  INFERNO 

Ombre  che  vanno  intorno,  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legale?       si 

S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

di'  io  potessi  in  cent'  anni  andare  un  oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero,  84 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.    87 

lo  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini, 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

E  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 

85.  Kos.  per  questa.  —  87.  Voi.  più  d'  un  miglio.  Dalla 
variante  Nifi,  il  Lombardi  desunse  ed  appoggiò  alia  autorità  di 
molti  altri  testi,  e  i  più  della  Crusca,  ed  a  ragioni  evidenti  una 
delle  emendazioni  per  le  quali  il  suo  nome  vivrà  benemerito  di 
questi  studj.  Gli  Accademici  che  1'  avevano  rifiutata  deturpa 
rono  la  loro  Ediz.  con  la  pessima  fra  le  mille  macchie  che  le  la- 
sciarono e  alle  volte  le  procacciarono  a  studio  travedendole  per  bel- 
lezze. AH'  idropico  sciagurato,  «  che  avendo  le  membra  legate  » 
pur  si  struggeva  di  andare  a  godere  della  miseria  de'  complici 
suoi ,  il  girare  undici  miglia  a  trovarli ,  o  il  traversare  un  mezzo 
miglio  doveva  parere  disperala  e  peggiore  impresa  che  non  I'  an- 
dare attorno  alla  circonferenza  del  globo  terraqueo.  Invece  in  quel 
più  della  volgala  la  poca  slima  che  il  Maestro  Adamo  fa  d'  un 
mezzo  miglio,  la  sua  brama  ardentissima  ed  impotente  di  traver- 
sarlo,  e  la  sua  forzata  immobilità  si  stanno  irreconciliabili. 


CANTO  XXX  511 

Giacendo  stretti  a  tuoi  destri  confini?  9S 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno.  96 

L'  una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo  : 
L'  altro  è  il  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  99 

E  l' un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'  esser  nomato  sì  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l' epa  croia.  102 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo  : 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  105 

Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra,  che  son  gravi 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.        103 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 
Al  foco,  non  1'  avei  tu  così  presto  ; 
Ma  sì,  e  più  l' avei,  quando  coniavi.  1 1 1 

E  l' idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  : 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là,  ve  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  114 

114.  Ros.  Bar.  Ove  del  ver — ma  qui  il  là  richiedesi  all'  entrala. 
Pog.  più  debolmente  Quando  del  ver. 
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S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio, 
Disse  Sinone;  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  Dinionio.  117 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei,  eh'  aveva  enfiata  Y  epa, 

E  sieti  reo;  che  tutto  il  mondo  sallo.  120 

\  le  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa,, 

Disse  il  Greco,  la  lingua;  e  l'acqua  marcia, 
Che  il  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s'  assiepa,  iti 

Allora  il  inondici-  :  Così  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 
Che  s' io  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia.         im 

Tu  hai  1'  arsura,  e  il  capo,  che  ti  duole  : 
E  per  leccar  Io  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molle  parole,  129 

Vd  ascoltarli  er'  io  del  lutto  iisso, 
Quando  il  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è,  che  leco  non  mi  risso.        lèi 

1 17.  Ang.  che  nuW  altro.  Pog.  E  tu  ci  se'  per  più  eh'  altro  Di- 
monio.  —  119.  Voi.  infiata.  —  120.  Bar.  siati  rio.  —  121.  Bar.  E 
a  te  sia  ria.  Ros.  Aid.  E  te.  —123.  Ros.  Aid.  s' assepa.  Nid.  Bar. 
si  f  assiepa.  —  123.  Ros.  Ang.  La  bocca  tua  per  tuo  mal.  Ahi. 
per  suo  mal.  Nid.  a  parlar  mal  come  suole.  —  129.  Voi.  a  'nei- 
far,  che  il  Poggiali ,  perciò  che  vuoisi  stampare  sconciature  a 
ogni  patto,  ritenne,  quantunque  il  suo  manoscritto  e  molti  aldi, 
e  1'  uno  e  1'  altro  de'  miei  scrivano  umanamente  a  invitar. 
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Quando  il  sentii  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna. 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira  :  n:> 

E  quale  è  quei,  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  disidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna  :  138 
Tal  mi  fcc'  io,  non  potendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  141 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è  stato  : 

Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava  :  14  4 

E  fa  ragion  eh1  io  li  sia  sempre  allato, 

Se  più  avvien,  che  fortuna  t'  accoglia 

Dove  sicn  genti  in  simiglianle  piato  :  147 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

133.  Nid.  Quanti' io  7  sentì'. 


CANTO  XXXI 


Una  medesima  lingua  pria  mi  morse, 
Sì  che  mi  tinse  1'  una  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse  :  3 

Così  od'  io,  che  soleva  la  lancia 

D'  Achille,  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia.  6 

JNoi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  che  il  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone.  o 

Qui  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Sì  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco  : 

VARIANTI 

ì.  Bar.  Così  odii.  — 10.  Voi.  Nid.  Quivi  era.  Scrivo  con  Maz.  e 
Ang.  —  11.  Nid.  n'  andava.  Così  Dante  qui  parlerebbe  delle  fa- 
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Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno.  12 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che  contra  se  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  lo 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando.  18 

Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

colla  de'  sensi  di  Virgilio,  di  che  non  so  ricordarmi  altro  esempio. 
—  13.  Bar.  o<jni  suon.  —  14.  Bar.  E  contra.  —  19.  Ros.  Nid. 
Bar.  Pog.  volta  la  testa.  La  reiterazione  dell'  epiteto  alto  parmi 
delle  bellissime  de'  poeti  primitivi  accennate  poc'  anzi  (post,  al 
C.  XXVI,  v.  33  ).  Fu  mal  sentita  dal  Lombardi  e  dal  Poggiali,  e 
tal  altro;  il  che  rileverebbe  non  molto  sei' Ed.  Udinese  [Voi.  1°. 
p.  268.  )  non  recitasse  una  sentenza  di  Vincenzo  Monti ,  ricopiala 
non  mi  so  donde  :  «  L' aggiunto  alta  ricorre  nel  susseguente  verso 
«  ov'  è  detto  alte  torri.  Dunque  alta  testa  accanto  alte  torri  è 
«  vizioso.  Dunque  la  lezione  volta  la  testa  è  migliore.  »  —  La  for- 
inola è  fratesca,  tanto  più  quanto  dissimula  sì  la  dottrina  su  la 
quale  l' argomento  si  posa  e  sì  le  strane  conclusioni  che  n'  usci- 
rebbero. Se  le  ricorrenze  vicine  delle  stesse  parole  sono  viziose 
è  da  rimutare  tutta  1'  Iliade ,  e  mezzo  il  poema  di  Lucrezio ,  e 
versi  assai  di  Virgilio.  Tutto  sta  dunque  a  distinguere  :  or  la  ripe- 
tizione qui  a  me  pare  faccia  pittura  ritralta  dalle  apparenze  della 
natura  e  del  profondo  del  cuore  umano.  Ogni  uomo  al  primo  suono 
che  lo  percota  dall'  allo,  alza  istantaneamente  la  testa  per  impulsi 
cooperanti  di  spavento  e  curiosità;  e  ove  oltre  al  suono  s'  accorga 
di  torri  imminenti .  gli  occhi  suoi  e  la  sua  fantasia  tutta  quanta 
cospirano  col  senso  dell'  udito  a  farlo  stare  attonito  a  queir  altezza. 
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Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 
Ond'  io  :  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?    21 
Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  abboni.  ±\ 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  le  stesso  pungi.  27 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
A  ciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano.  30 

Sappi,  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  ombelico  in  giuso  lutti  (pianti.  ;  ; 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò,  che  cela  il  vapor,  che  1'  aere  slipa  :  ;(j 

Così  l'orando  1'  aura  grossa  e  scura, 

e  la  continuità  delle  idee  produce  la  ripetizione  delle  parole.  Non 
però  que'  poeti  scrivevano  a  questo  modo  per  via  d'  analisi  della 
mente  umana,  ma  sì  per  sentimento  potentissimo  ed  esercizio 
contemporaneo,  ignotissimo  ad  essi,  di  tutte  le  lor  facoltà  (v.  Dis- 
corso sul  Testo  sez.  VI).  —  33.  Voi.  Dall'  umbilico  troppo  latino. 
Ang.  Da  lo  bellico  troppo  volgare.  Onde  scrivo  con  la  Nid.  e  Maz. 
— 37.  Voi.  r  aet  ,  poco  solito  nel  genere  (eminino,  e  insolito  a 
Dante,  senzache  attenua  il  verso  che  qui  vuol  essere  denso.  Nid. 
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Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggemi  errore,  e  giungemi  paura  :  39 

Però  clic  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montcreggion  di  torri  si  corona, 
Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda,  12 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora,  quando  tuona  :         45 

E  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 

Le  spalle,  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia.  48 

Natura  certo,  quando  lasciò  l' arte 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fé'  bene, 

Maz.  Bar.  V  aura.  —  59.  Voi.  Fuggènti  errore  e  giugnèmi  paura 
per  «  fuggiami  »  e  «  giungeami.  »  Bar.  Fuggiami  errore  e 
cresceami  paura.  Nid.  Fuggimmi  errore  e  crescemmi  paura.  Or 
allo  stato  dell'  anima  del  poeta,  e  all'energia  delle  immagini  in 
questo  luogo  non  conferisce  egli  potentemente  il  modo  presente 
fuggemi  e  giungemi,  senza  puntelli  d'  accenti,  o  raddoppiamenti  di 
mm  mugolanti,  e  indugianti  la  velocità  richiesta  all'  azione  e  all' 
immagine  e  al  verso?  E  così  vedo  ne'  miei  due  codici  scritti  schiet- 
tissimi; ed  altri  potrà  forse  accertarsene  riscontrandone  parecchi 
altri.  Alla  poesia  narrativa  il  racconto  in  tempo  passato  acquista 
sembianze  e  fede  di  storia.  Ne  Omero  se  ne  diparte  se  non  di  rado; 
ma  pur  in  circostanze  simili  a  questa  di  Dante,  se  ne  diparte.  Vir- 
gilio si  giova  del  tempo  presente  più  spesso  :  e  anche  Tacito  forse 
più  che  non  si  converrebbe  alla  sua  gravila. 
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Per  lor  colali  esecutori  a  Marte  :  si 

E  s' ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pentì,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene;  54 

Che  dove  1'  argomento  della  mente 

S' aggiunge  al  mal  volere,  e  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  57 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  : 
E  a  sua  proporzìon  eran  1'  alti*1  ossa  :  00 

Sì  che  la  ripa,  eli'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma  G% 

Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 
Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov  'uom  s'affibbia  il  manto.  00 

Hafel  mai  amech  zabì  almi, 

Si.  Aid.  Ros.  torre  tali.  Ang.  toller  tali. — 53.  Voi.  Nid.  e  lutti, 
I\on  si  pente;  scrivo  col.  Maz.  né  temerci  di  alterare  anche  senza 
autorità.  11  verso  nella  lezione  comune  mostrasi  verso  a  fatica. 
L'  echeggiare  qui  inutilissimo  d'  ente  ed  ente,  dileguasi  se  scrivi 
-pentì  che  senza  alterare  il  senso  s'accorda  al  lasciò  efe'(r.  49 — 30.) 
della  sentenza.  —  00.  Voi.  E  a  sua  proporzione  eran.  Nid.  Eda 
sua  proporzioni.  Rar.  tutte  V  altr'  ossa.  A  chi  dalla  copulativa  toglie 
la  ci,  proporzìon  suonerà  più  poetico. — 00.  Aid.  Dove  uomo  affibbia. 
— 07.  Nid.  Raphegi  mai  amech  i  zabì  almi.  L'abbate,  non  il  gesuita. 
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Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convcnien  più  dolci  salmi.  oh 

E  il  duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 

Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca.  72 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 

E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s'  accusa. 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 

Venturi,  alla  Siniaca,  die'  egli,  Raphel  mai  Hamech?...  Zabi... 
Halmi.  Questi  punti  frapposti  s'  appressano  alla  migliore  lezione, 
e  alla  niente  del  passo ,  da  che  dicono  niente  e  tutte  cose ,  e  delle 
altre  assai,  quante  sai  immaginarne.  Il  Lami  Raphel  mai  amechza 
binimi;  tanto  che  non  foss'  altro  le  siano  tutte  parole  arabe.  Di 
queste  ed  altre  varianti  a  indovinamenti  e  interpretazioni  a  pen- 
nello vedi  presso  gli  Edd.  Pad.  (v.  1.  670  seg.  )  e  vi  troverai  tutto 
il  verso  rifatto  a  caratteri  Ebraici.  Ma  da  che  in  quel  cantore,  al 
quale  non  si  convenian  più  dolci  salmi,  Dante  vedeva,  e  udivalo 
nominare,  Nembrotto, 

Cìie  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  il  suo  è  a  lui  che  a  nullo  è  noto, 

intendo  eh'  egli  era  punito  a  straziare  parecchie  lingue  ad  un  tratto 
in  guisa  che  niuno  potesse  intenderlo  mai  :  né  forse  i  dottissimi 
che  professano  di  fargli  da  traduttori  sono  condannati  a  pena  di- 
versa. 

Lasciamli  sfare  e  noìi  parliamo  a  roto. 
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Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s1  usa.    78 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ; 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  noto.    81 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra,  e  al  trai*  d'  un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 84 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir  ;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  1'  altro,  e  dietro  il  braccio  destro,  87 

D'  una  catena  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  volle  essere  esperto 
Di  sua  potenza  conlra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  duca,  ond'  egli  ha  cotal  merlo  :  93 

Fialtc  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  pruove, 
Quando  i  giganti  fer  paura  a  i  Dei  : 

Anzi,  per  non  arrogarmi  mollo  né  poco  la  giurisdizione  tutta  pro- 
pria degli  Accademici  in  questo  verso,  mi  starò  alla  loro  volgala. 
—  78.  Cr.  Vat.  Più  un  linguaggio.  —  91.  Voi.  Nid.  voli'  essere 
sperto.  Cod.  Florio  experto  citato  dall'  Ed.  Bar.  che  legge  esperto, 
e  cosi  nel  Maz.,  né  credo  che  il  poeta  scrivesse  altrimenti;  poscia 
per  elidere  una  delle  due  e  fra  essere  ed  esperto  ne  fecero  sperto, 
e  in  ciò  gli  amanuensi  erano  indolii  e  dalla  loro  foggia  di  scrivere, 
e  dalla  pronunzia  del  popolo. 
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Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove.  96 
E  io  a  lui  :  S'  esser  puote,  io  vorrei, 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  99 

Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto. 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo.  102 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  io:; 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  così  forte. 

Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto.  108 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  1 1  i 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 

Senza  la  testa,  liscia  fuor  della  grotta.  i  u 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quando  Annibal  co' suoi  diede  le  spalle,     117 

106.  Pog.  termuolo.  —  109.  Nid.  temetV  io.  Bar.  di  morte. 
110.  Ang.  fuorché  la  dotta.  —  116.  Nid.  Pog.  Ros.  redo. 

DANTE.    2.  21 
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Recasti  già  mille  lion  per  preda, 
E  che,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  ei  si  creda,  120 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra, 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra.  123 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo; 

Questi  può  dar  di  quel,  che  qui  si  brama  : 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo.  126 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
di'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama.   129 

Così  disse  il  Maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta.  132 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  :  Fatti  in  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì,  eh'  un  fascio  er'  egli  e  io.  135 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quand'un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  sì,  eh'  ella  in  contrario  penda  :     138 

119.  Ros.  Anco  se  fossi  stato.  —  122.  Nid.  Ros.  e  non  ti  vegna. 
124.  Pog.  gire. —  128.  Ros.  ancor  V  aspetta. —  152.  Pog.  sen- 
tio. Rar.  la  grande. — 158.  Voi.  ched  ella  incontro  penda.  Di  quel 
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Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tale  ora, 

Ch'  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  :  ih 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  : 

Né  sì  chinato  lì  fece  dimora.  144 

E  com'  albero  in  nave  si  levò. 

ched  puntello  accattato  vedrai  al  C.  XXXIV.  113.  La  lez.  ì\i<J. 
eh'  io  riscontro  nell'  Ed.  Bar.  e  vedo  nel  Maz.  torna  più  chiara  alla 
mente.  —  140.  Voi.  talora,  onde  il  Lombardi  a  scansare  eh'  altri 
intenda  «  alle  volte,  »  divise  tal  ora.  Oppone  il  Biagioli ,  doversi 
scrivere  a  ogni  modo  «  talora  »  e  non  «  tal  ora  »  in  due  corpi, 
P  intero  della  forinola  essendo  :  «  E  ora  tale  fu  in  che  avrei  vo- 
luto ire  per  altra  strada.  »  Questa  la  è  quintessenza  grammaticale 
davvero  :  ma  il  dotto  grammatico  vuole  senz'  altro  far  prove  anzi  di 
dialettica  inestricabile,  che  di  netta  dottrina.  Sia  che  si  vuole,  io  non 
intendo  né  ascolto  oracoli  di  grammatica  intorno  a  parole  le  quali 
a  forza  di  distinzioni  sottili  sono  sviate  dall'  uso  in  guisa  che  pajono 
geroglifici.  Solamente  io  so  cosa  che  tutti  sanno ,  ed  è  :  che  s' in- 
tende tale  per  indicare  definitivamente  un'  ora  qualunque.  E  però 
P  idea  si  starebbe  indefinita  ed  ambigua.  Dante  significa  «  che 
questa  per  l'appunto  era  una  delle  ore  del  suo  viaggio  per  l'Inferno 
nelle  quali  avrebbe  voluto  tornarsi  indietro. 

Ritroriam  V  orme  nostre  insieme  ratto.  C.  VI1I°.  102. 

Onde  io  vo  più  in  là  che  il  Lombardi,  e  anche  senza  i  codici  eh'  egli 
allega  scrivo  tale  ora.  —  141.  Ros.  Bar.  andar  per.  —  145.  Vat.  ci 
sposò  u  per  espose  :  »  ma  se  tu  perdi  la  virgola  ti  parrà  che  Luci- 
si* 
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fero  sposasse  Dante  e  Virgilio  con  Giuda.  —  145.  Ang.  Ma  come. 
Bar.  E  come  alber  di  nave;  e  indugiano  fra  consonanti  il  verso  che 
qui  vuol  essere  rapidissimo.  Cass.  con  la  benedizione  del  suo  anno- 
tatore posoe,  letoe. 


CANTO  XXXII 


S' io  avessi  le  rime  e  aspre,  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  1'  altre  rocce  ;         3 

lo  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente  ;  ma  perdi'  io  non  1'  abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco  :  6 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  F  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma,  e  babbo,   a 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 
di'  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  12 


VARIANTI 

4.  Itos.  l}og.  del  mio.  —  9.  Voi.  o  babbo. 
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Oli  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro  ! 

Me'  foste  state  qui  pecore,  o  zebe.  15 

Come^noi  fummo  giù  nel  pozzo  oscuro 
Sotto  i  piò  del  Gigante,  assai  più  bassi, 
E  io  mirava  ancora  all'  alto  muro,  18 

Dicere  udimmi  :  Guarda  come  passi  ; 
Fa  sì,  che  tu  non  calcili  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  21 

Per  eh'  io  mi  volsi,  e  vidimi  (lavante, 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d'  acqua  sembiante.      24 

l\on  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Ne  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo,  27 

Coni'  era  quivi  :  che  se  Tabernicch 

14.  Ang.  ove.  Bar.  il  parlar.— 18.  Ang.  Cass.  Bos.  Bar.  Mei. — 
Bar.  state  voi,  1'  amanuense  e  il  dottissimo  antico  ricorrettorc  di 
quest'  esemplare  non  intendendo  nel  qui  la  terra  ove  il  poeta  tornò 
e  descrisse  il  suo  viaggio.  Ma  dell'impostura, o  mania  che  s'attentò 
di  provare  la  divina  autorità  del  Codice  s'  è  detto  assai  per  entro  il 
discorso  sul  Testo.  —  16.  Voi.  Nid.  pozzo  scuro;  scrivo  con 
Maz.  —  18.  Aid.  Vat.  Et  io  guardava. —  20.  Bos.  Bar.  Cr.  Fasi.  — 
25.  Credo  che  nell'  autografo  fosse  gelo;  non  però  lo  trovo  in  lesto 
alcuno.  —  26.  Bar.  Danubia.  Nid.  Osterrichi.  Bos.  Estrelicchi. 
Vai-  V  inverno.  —  28.  Nifi.  Tamber nicchi.  Ang,  Bos.  Giambei 
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Vi  fosse  su  caduto,  o  Pi  e  trapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana,  ,\^ 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna.  j(> 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia.  39 

Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  ai  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto.     42 

Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 

Diss'  io,  chi  siete?  E  quei  piegar  li  colli  ; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti,  45 

Gli  occhi  lor  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli.  -48 

Legno  con  legno  mai  spranga  non  cinse 

licchi.  —  50.  Nid.  Ros.  cricchi.  —  54.  Iios.  sin  là.  Bar.  Nid. 
ìnfln,  —  44.  Nid.  Ros.  Bar.  Pog.  piegavo  i  colli,  che  le  più  volte 
starebbe  bene,  ma  qui  la  Voi.  fa  sentire  lo  sforzi»  lento  de'  colli 
rappresi  a  divincolarsi  dal  ghiaccio.  —  19.  Voi.  Nid.  e  lutti  Co» 
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Forte  così  :  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  insieme,  tanta  ira  li  vinse.  81 

E  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ?       5-4 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto,  e  di  lor  lue.  57 

D'  un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina  ;  60 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto,  e  1'  ombra 

legno  legno  spranga  mai  non  cinse.  Il  coti.  Maz.  mi  suggerì  la  va- 
riante ;  e  comechò  io  non  la  riscontri  ricordata  se  non  in  uno  solo 
Ira  tanti  Codd.  degli  Accademici,  pur  la  raccolgo  per  genuino  mi- 
glioramento dell'  autore.  La  distanza  di  mai  da  non,  porge  locu 
zione  meno  prosaica  e  il  verso  prolungasi  in  guisa  che  il  metro 
esprime  la  forza  e  la  insistenza  della  spranga. — 51.  Bar.  Cocciuto. 
—  56.  Ros.  dechina.  —  59.  Voi.  troverrai.  —  61.  Aid.  quella. — 
Ivi,  ruppe  r  ombra,  tre  commentatori  vogliono  intendere  anima 
•i  e  spirito  »  come  significa  dianzi  nel  verso  corrispondente.  Il  Lom- 
bardi lo  interpreta  nel  significato  suo  materiale,  e  cita  il  romanzo 
di  Lancilotto  del  Lago,  ove  alludendosi  appunto  a  questo  colpo 
d'  Artù  che  trovando  il  suo  figliuolo  Mordrec  in  agguato  ad  ucci- 
derlo, «  lo  ferì  nel  mezzo  del  petto  sì  che  per  dietro  1'  apertura 
della  lancia  passò  per  mezzo  la  piaga  un  raggio  di  sole,  sì  mani- 
festamente che  Girflet  lo  vide.  »  —Dante  a  questo  romanzo  allude 
nel  discorso  di  Francesca  d'  Arimino;  ed  altri  potrà  addurre  altre 
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Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù. 

Non  Focaccia,  non  questi,  che  in'  ingombra  63 
Col  capo  sì,  eli'  io  non  veggio  oltre  più: 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  sei,  ben  sai  ornai  chi  fu.  66 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi,  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 

ragioni  inutili  tutte  quante  a  chi  vuol  pure  tenere  1'  interpreta- 
zione per  favolosa  e  ridicola,  e  assale  il  Lombardi  senz'  avvedersi 
quanto  ridicola  sia  la  dottrina  di  inibire  alla  poesia  le  fonti  del 
maraviglioso  di  tradizioni  favolose  fattesi  popolari  e  quindi  più  atte 
a  sedurre  la  credulità  de'  lettori,  ed  illuderli.  E  negli  attoniti  ado- 
ratori di  Dante,  non  è  egli  d'  assai  più  ridicola  1'  impresa  eh'  essi 
si  pigliano  di  fargli  mendicare,  voglia  egli  o  non  voglia,  1'  espe- 
diente ineschino  di  rimare  collo  stesso  vocabolo  nello  stesso  signi- 
ficato? {Raffronta  la  postilla  al  C.  XXIX.  12.  )  Or  se  taluno  mai 
radunasse  a  concistorio  il  P.  Venturi,  gesuita  ignorantissima- 
mente sfacciato,  e  l'abate  Portirelli,  uomo  d'  ingegno  collo,  e  di 
costumi  discreto ,  e  il  grammatico  dotto  Biagioli ,  ad  interrogarli 
«  se  e  come  si  possa  rompere  Anima  o  Spirito  si  guarderebbero  alli- 
biti P  un  P  allro;  e  se  mai  per  non  provocare  P  uditorio  alle  risa 
volessero  provarsi  a  rispondere ,  si  starebbero  a  rischio  d'  essere 
inquisiti  dal  Santo  Ufficio,  e  dannati  per  giunta  dal  loro  poeta 
all'  Inferno  fra  gli  Eresiarchi 

Che  V  ultima  col  corpo  moria  fanno. 

—  62.  Bar.  Con  un  sol  colpo.  —  6ì.  Nid.  eh'  V  non  veggi'  oltre.  — 
66.  Voi.  chi- e'  fu.  Nid.  Maz.  Kos.  Bar.  chi  fu.— 68.  Nid.  eh'  io 
nono. 
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Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  69 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi.  72 

E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
E  io  tremava  nell'  eterno  rezzo,  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  leste. 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una.  78 

Piangendo  mi  sgridò  :  Perche  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste?  81 

E  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Sì  eh'  io  esca  d'  un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.       84 

Lo  duca  stette.  E  io  dissi  a  colui, 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  altrui?  87 

Or  tu  chi  sei,  che  vai  per  l'  Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  90 

71. Voi.  Nid.  riprezzo;  scrivo  con  3Iaz. —  77.  Aid.  per  le  teste. 
—  81.  Ros.  Monte  Aperto.—  81.  Ros.  quanto  tonai.  —90.  Ros. 
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Vivo  son'  io;  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l'  altre  note.     9$ 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  :; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  90 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi  :  Ei  converrà,  che  tu  ti  nomi, 

0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  ;  99 

Onci'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostrerolti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  102 

lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d'  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  :  105 

Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca?  108 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor  ;  eh'  alla  tua  onta 

Bar.  Nid.  se  fossi  vivo.  —  94.  Ang.  aggio  brama.  —  97.  Ros. 
Allor  lo  preser.  Nid.  Allora  il  presi.  Bar.  Ros.  coticagna.  — 
98.  Bar.  E  disse  :  Converrà.  —  101.  Aid.  Bar.  Non  ti.  —  10ii. 
Vat.  Se  mille  fiate  sul  capo.  —  10Ì.  Bar.  E  tratto.  —  109.  Bar. 
che  più  favelle.  —  110.  Voi.  tu'  onta. 
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Io  porterò  di  te  vere  novelle.  1 1 1 

Va  via,  rispose,  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta  : 
Ma  non  tacer,  se  di  qua  entro  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta,     114 

E  piange  qui  1'  argento  de'  Franceschi  : 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là,  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  in 

Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'  era  ; 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldello, 
Ch'  aprì  Faenza,  quando  si  dormia.  ili 

ISoi  cravam  partili  già  da  elio, 

113.  Pog.  Bar.  tu  di  qua  entro  eschi;  ma  il  verso  anche  nella  le- 
zione comune  tu  di  qua  entr'  eschi  va  stridulo.  Scrivo  col  Maz.  che 
tralascia  il  pronome. — 114.  Nid.  Ros.  Bar.  Di  quel.  Voi.  di  que'ed 
ebb'  or. — 113»  Voi.  Nid.  Ei piange,  e  qui  pure  scrivo  con  Maz. — 
119.  Voi.  Nid.  dallato  e  Voi.  Beccheria  quando  gli  Accademici  pur 
leggevano  Beccaria  nell'  Ed.  dell'  Aldo,  e  così  Nid.  Ros.  Maz.,  e  in- 
fatti era  ed  è  famiglia  Lombarda  dalla  quale  l' autore  «  De'  Delitti  e 
delle  Pene  »  derivava  il  suo  nome  gentilizio. — 121.  Pog.  de'  Sol- 
danier.— 122.  Voi.  Tribaldello,  seguito  dal  Lombardi,  quantunque 
nella  Nid.  originale  trovò  Thebaldello.  Scrivo  col  Cod.  Cassinense 
perchè  il  vecchio  postillatore  latino  ricorda  anche  il  casato  e  la  pa- 
tria (Baldellus  deCambraciis  de  Faventia)  del  traditore  notturno. 
>ic  i  Codd.  Maz.  Ros.  Ang.  Bar.  hanno  altrimenti. 
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di'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 

Sì,  che  1'  un  capo  all'  altro  era  cappello  :      126 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Così  il  sovran  li  denti  ali'  altro  pose 
Là,  've  il  cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca.       129 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio,  e  1'  altre  cose.     132 

0  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui,  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno,  13S 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sapiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 

127.  Pog.  manuca. — 128.  Bar.  sopran.  Vat.  Cosi  l'un  sovra  V  al- 
tro ì  denti  pose. — 130.  Voi.  Nid.  e  gli  Edd.  Bologn.  e  Pad.  e  lutti 
sì  rose.  Or  quel  non  altrimenti  non  si  sta  egli  qui  per  «  così?  »  o 
non  gli  risponde  subito  dopo  la  particella  che  ?  Lascia  stare  l'  ac- 
cento prepostero  e  troverai  l'azione  e  la  voracità  più  feroce,  e  cor- 
rispondente per  1'  appunto  al  tu  ti  mangi  {v.  151.)  —  155.  Cr. 
un  testo  solo  con  tal  convegno.  Gli  Accademici,  non  trovando  nel 
loro  dialetto  altro  esempio  di  questa  voce,  le  assegnano  nel  loro  vo- 
cabolario il  nome  di  <<  antica.  »  Pur  vive  tra  Siciliani  da'  quali  il 
poeta  la  tolse,  e  la  usano  tuttavia  ne'  significati  di  patto  fra  uomo 
ed  uomo,  e  di  convenzione  legale.  — 157.  Ros.  Sapendo;  vorrei  ris- 
contrarlo in  più  testi.  La  lezione  comune  a  ogni  modo  deriva  da 
sapio  lat.,  onde  non  credo  che  Dante  scrivessela  con  p  doppia,  vezzo 
più  tardo  e  tutto  Toscano  invalso  poscia  in  ogni  Ediz.  Così  poc' 
anzi  avrei  scemato  con  1'  Aldina  una  p  a  cappello,  se  non  fosse  che 
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Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi,  138 

Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 

il  raddoppiamento  è  oggimai  giustificalo  dall'  uso.  e  necessario  a 
non  equivocare  con  la  slessa  voce  in  significato  di  crine. 


CANTO  XXXITT 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto.  3 

Poi  cominciò  :  Tu  vuoi,  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli.         6 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor,  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrai  insieme.  9 

lo  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  sei  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'io  t'  odo.  12 

Tu  dei  saper,  eh'  io  fui  il  Conte  Ugolino, 

VARIANTI 

1.  Vat.  AkL  si  levò.  —  9.  Ros.  vedrai  me.  Nid.  Bar.  e  lagri- 
mar vedrai  insieme.  —  10.  Ros.  chi  tu  se\  —  13.  Bar.  eh'  io  fui 
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E  questi  V  Arcivescovo  Ruggieri  : 

Or  ti  dirò,  perdi'  io  son  tal  vicino.  is 

Che  per  1'  effetto  de'  suoi  mal  pensieri, 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri  :  18 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai  ;  e  saprai  se  m' ha  offeso.  21 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda,  ih 

W  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'  io  feci  il  mal  sonno, 

Conte  Ugolino.  —  14.  Tog.  Ros.  Rar.  E  questi  è.  —  16.  Voi.  Ni<l. 
de'  suo'  ma'  pensieri.  Rar.  Maz.  mal  pensieri  :  era  modo  schietto 
ed  energico  di  quella  età  bandito  dal  testo  in  grazia  de'  mal  segni 
ortografici,  a  darli  tre  mozzature  leziose  in  tre  parole  consecutive. 
Gli  Accademici  lo  ricordano  appena  nel  vocab.  senza  curarsene  più 
che  tanto;  ben  sono  prodighi  d' esempi  della  voce  premessa  avver- 
bialmente a  molti  addietlivi.  Pur  è  anche  addiettivamente  pre- 
messa a  sostantivi;  onde  nelle  giunte  dell'  Ediz.  Veronese  ha 
«  mal  uomo  »  <i  mal  arbore  )>  «  mali  dì  »  »  mal  vesta  »  e  più  altri. 
L'  affettazione  di  pronunzia  diversa  dal  suono  proprio  a'  voca- 
boli riesce  sempre  nojosa,  ma  nel  discorso  di  chi  racconta  le 
sue  sciagure,  va  contro  a  natura. — 26.  Nid.  Ed.  originale  lune. 
Tuttavia  qui  parve  al  Lombardi  di  attenersi  all'  Aldina  e  scri- 
vere lume  giustificato  da  decine  di  testi  degli  Accademici,  e  da 
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Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame.  27 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo,  e  i  lumicini  al  monte, 
Per  clic  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.      30 
Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte 

Gualandi  con  Sismondi,  e  con  Lanfranclii 
S'  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte.  33 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  1'  agute  scane 

molte  sue  tenui  filate  deduzioni  e  induzioni,  e  partendosi  (esem- 
pio rarissimo  in  lui)  dal  suo  vigoroso  senso  comune,  celebrò 
una  lezione  peggio  che  dubbia ,  a  danno  d'  un'  altra  di  verità 
manifesta,  d'  effetto  poetico,  e  che  ogni  uomo  può  intendere. 
Molte  Ediz.  pur  nondimeno  il  seguirono,  finché  gli  Edd.  Bo- 
lognesi gli  opposero  argomenti  egualmente  acuti ,  e  più  irresistibili 
(  Voi.  1 .  p.  234.  e  le  ragioni  del  Lombardi  e  di  varj ,  presso  gli  Edd. 
Pad.  v.  i,p.  707.  seg. )  A  me  ragione  schiettissima,  unica,  è  stata 
sempre  a  leggere  lune  il  fatto  puntualmente  narrato  dal  vecchio  Vil- 
lani (Lib.  VII,  e.  120  e  127.  )  «  che  il  Conte  Ugolino  visse  in  quel 
carcere  co'  figliuoli  suoi  e  i  figliuoli  del  suo  primogenito ,  per 
quasi  otto  mesi  ;  »  sì  fatta  circostanza  storica  conferisce  alla  ve- 
rità e  all'  esattezza  della  narrazione  e  alla  commiserazione  ;  tanto 
più  quanto  essendo  stati  nudriti  per  tutto  quel  tempo  da'  loro  ne- 
mici non  s'  aspettavano  di  essere  condannati  a  morire  di  fame 
onde  il  terrore  scoppia  istantaneo  e  più  tragico  dalle  parole  : 

Già  eran  desti,  e  V  ora  s'  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto. 

33.  Nid.  e  gii  Edd.  Bolognesi  e  molti  sune;  ma  per  esecrazione 
dante.  2.  22 
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Mi  parca  Ior  veder  fender  li  fianchi.  w 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  mici  figliuoli, 
Ch'  erano  meco,  e  dimandar  del  pane.  39 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò,  che  al  mio  cor  s'  annunziava  : 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?         hi 

Già  eran  desti,  e  1'  ora  s'  appressava, 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

dell'  uso  di  apporre  a  ogni  poco  al  poeta  le  consonanti  intruse  e 
scemate  per  indigenza  di  rima,  leggo  con  la  Voi.,  se  bene  da  questo 
in  fuori  non  siavi  esempio  di  scane  per  denti  di  fiera.  Il  liuti  a 
ogni  modo  commentatore  nel  trecento,  spiega  «  li  denti  punlenli 
de'  cani.»  —  37.  Nid.  Quanti'  io  fui  desto.  —  39.  Voi.  eran  coti 
meco;  né  il  Petrarca  che  si  scapricciò,  esagerando  puerilmente 
questa  tautologia  »  con  me  medesmo  meco,  »  nò  mille  mi  persua- 
deranno mai  che  questi  con  meco,  con  teco,  con  seco,  con  vosco , 
non  sicno  idiotismi  nobilitali  a  sproposito  ;  né  mi  credo  che  Danlc 
mentre  che  il  verso  corrcvagli  limpido  dalla  penna  andasse  accat- 
tandoli a  macchiare  una  narrazione  che  per  essere  terribile  e  nuova 
nelle  sue  circostanze,  domanda  semplicità  di  parole  e  di  frasi.  Nid. 
Diaz.  Bar.  Ros.  Erano  meco.  —  41.  Bar.  Maz.  il  mio  cor  s'  annun- 
ziava, bella  variante  e  sentimento  vero,  profondo  del  core  che 
annunzia  a  sé  i  suoi  dolori  ;  ma  qui  richiedesi  semplicità  di  di- 
scorso. —  43.  Voi.  Già  eram  desti.  Il  padre  per  la  natura  degli 
attempati,  e  per  1'  ansietà  della  vita  de'  suoi  figliuoli,  s'  era  desio 
«  innanzi  la  domane.  »  Ma  la  lez.  Nid.  che  riscontro  unicamente 
nel  Maz.  (!'  Aid.  stampa  a  traverso  era  desto)  eran  desti,  si  fa  sen- 
tire più  al  core  per  il  vecchio  che  pensa  più  a'  figliuoli  che  a  sé. 
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E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava,  45 

E  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre  :  onde  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  mollo.       /<s 

Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  : 
Piangevan  elli  ;  e  Anselmuccio  mio 
Disse  :  Tu  guardi  sì,  padre,  che  hai?  SI 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  1'  altro  Sol  nel  mondo  uscio.  54 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ;  e  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso,  57 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E  quei  pensando,  eh'  io  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi  60 

E  disser  :  Padre,  assai  ci  sia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia.  (}.'> 

Quetaimi  allor,  per  non  farli  più  tristi  : 

M.  Voi.  Nid.  onde  io  guardai.  Scrivo  con  Maz. — 48.  Voi.  Nifi. 
«'  mie'  figliuoi.  —  58.  Vat.  Ambo  le  man  per  lo  dolor.  —  61.  Bar. 
Nid.  cifia.  Ros.  te  fia.  —  62.  Cr.  tu  le.  —  61.  Voi.  Nid.  Quetàmi. 
Maz.  Pog.  ROs.  e  per  avventura  altri  molli  Quetaimi.  —  Id.  Voi. 
Nid.  fargli. 


<.)■>« 
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Quel  dì,  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi?         66 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  giltò  disteso  a  piedi, 
Dicendo  :  Padre  mio,  che  non  m'  aiuti?       61) 

Quivi  morì  ;  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 
Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto,  ond'  io  mi  diedi  72 

Già  cicco  a  brancolar  sopra  ciascuno  ; 
E  tre  dì  li  chiamai,  poi  eh'  ci  fui*  morti  : 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.       75 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  all'  osso,  come  d'  un  can,  forti.      78 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  sì  suona  ; 

65.  Aid.  Lo  dì.  Ang.  Quel  giorno.  —  69.  Puntcggialura  del  Pog- 
giali Padre  mio,  che?  non  m'  ajuti?  Il  primo  segno  interrogativo 
(  invisibile  in  altri  testi  a  penna  o  stampati  )  scema  il  languore 
del  verso  e  della  voce  del  giovinetto  morente,  e  scema  anche  la 
commiserazione  per  esso.  Quel  che?  così  assoluto  fa  sentire  lamento 
impaziente  ed  ingiusto.  —  72.  Ang.  Tra  il  quarto  dì  e  il  quinto. 
—  73.  Voi.  sovra,  Nid.  Ros.  Maz.  sopra.  —  74.  Nid.  Ros.  Pog. 
E  due  dì,  e  la  ristampano.  —  Id.  Bar.  dacché  :  non  è  ortografia 
del  secolo  decimoquinto.  —  75.  Bar.  Poiché  il  dolor  potè  più  che 
il  digiuno.  —  78.  Bar.  Che  forar  V  osso. 
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Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti,  81 

Movasi  la  Capraia,  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Sì  eh'  egli  anneghi  in  te  ogni  persona  :  84 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce.  87 
Innocenti  facea  l'  età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  duo,  che  il  canto  suso  appella.      90 

83.  Nifi.  Movami.  Non  il  Lombardi,  né  quanti  hanno  fatto  tesoro 
di  questa  variante  s'  avviddero,  che  senz'  anche  1'  eleganza  di  lin- 
gua dell'  azione  del  moversi  nel  singolare  assegnala  a  due  oggetti, 
la  lezione  della  Volgata  esprime  1'  impeto  subitaneo  dell'  ira,  e  la 
perseveranza  nella  imprecazione.  11  poeta  invocando  una  isola  a  chiu- 
dere le  correnti  dell'  Arno  sì  che  sommergano  tutti  i  Pisani ,  teme 
poscia  non  una  sola  isola  fosse  poca,  e  ne  invoca  un'  altra.  Ove  si 
legga  Movansi  V  ira  impetuosa  e  la  imprecazione  crescente  non  sa- 
rebbero sentite  mai  ;  né  così  pure  le  sentono,  se  non  se  forse  i  raris- 
simi nati  a  leggere  poesia,  e  i  quali  anche  nelle  altre  arti  d' immagina- 
zione s'accorgono,  che  da  una  o  due  linee  impercettibili  dipende  la 
celeste  o  la  volgare  sembianza  del  Laocoontc,  o  del  Mosé  di  Michel- 
angelo.— 84.  Tutte  Edd.  ed  Editori  di  codici  annieghi,  di  che  pare 
che  vogliano  assegnare  il  privilegio  a  questo  poeta.  A  me  non  venne 
mai  fatto  di  vedere  il  verbo  così  scritto  da  altri ,  e  né  pure  raccolto  in 
quel  tesoro  di  leziozaggini  e  idiotismi,  il  Vocabolario  delia  Crusca. 
—  83.  Bar.  ama  ria  boce.  —  87.  Ros.  Non  dell'ano  ì  figliuoli 
portar  tal  croce. 
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Noi  passamm'  oltre,  dove  la  gelala 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata.  93 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

E  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  1'  ambascia  ;  96 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E  sì  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.         99 

E  av vegna  che  sì,  come  d'  un  callo, 

91,  Ros.  Voi.  Noi  passamm'  oltre  là  've  la  gelata.  —  96.  Bar. 
volver.  —  100.  Voi.  E  av  vegna  che,  sì  come  d'  un  callo.  Mici. 
Ed  avvegna.  0  pronunzisi  E  in  una  sillaba  o  dividasi  in  due, 
il  verso  tristo  altresì  per  la  sua  locuzione,  non  ha  numero;  anzi 
la  virgola  che  tutti  notano  innanzi  a  sì  invitando  la  voce  a 
posarsi  sul  che,  fa  smarrire  finanche  gli  accenti.  Questo  verbo 
malarrivato  a  fare  da  servo  al  che  servo  esso  pure  di  significali 
diversi,  fu  lasciato  composto  altrove  (C.  XXV,  145.)  sì  dagli  Ac- 
cademici e  sì  dal  Lombardi,  dove  ho  notato  che  il  verso  è  misero 
anche  nel  testo.  Pur  nondimeno  da  che  non  ha  varietà  di  lezioni , 
è  da  credere  che  1'  autore  lasciasse  scritto  così ,  con  deliberala 
intenzione  di  rimutare;  e  in  sì  fatte  occasioni  i  suoi  versi  sono 
da  ristampare  tali  quali  si  stanno  ,  e  far  sì  che  l' indizio  della  vir- 
gola guidi  la  pronunzia  a  posarsi,  ove  può ,  non  foss'  altro  ,  sco- 
prirsi alcuna  apparenza  di  prosodia.  Dante  e  il  Petrarca  nelle  loro 
ballate  fanno  evidente  e  grazioso  modo  di  lingua  col  verbo  tutto  li- 
bero dalla  particella  :  «  Tant'  è  la  sua  virtù,  che  spande  e  sporge. 
/ regna,  non  la  scorge  «  (Dant.  Rime.  Ed.  Zat!  p.  392.) — «  Amor-e 
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Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo,  102 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento. 

Per  eh'  io  :  Maestro  mio,  questo  chi  move? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?         lOo 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  1'  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion,  che  il  fiato  piove.        108 

E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

aviegna  mi  sia  tardi  accorto  n  (C.  I.  innanzi  al  son.  45.)  eleganza 
smarritasi,  mentre  1'  avvegnaché  con  esempio  delle  irregolarità 
d'  ogni  lingua,  e  della  bizzarria  pedantesca  propria  in  ogni  secolo  a 
parecchi  scrittori  Italiani,  fu  celebrato  da' grammatici  (Bembo , 
Op.  Voi.  XII,  pag.  38.  Edd.  Bill.  —  Salviati,  Avvertimenti 
Lib.  /".  —  29  —  Cinonio  C.  XXXIX.  e  chi  sa  da  quanti  altri?) 
onde  oggi  i  nuovi  manifattori  di  lingua  puramente  antica  se  ne 
fanno  assai  belli,  e  t'  allegano  i  trecentisti.  Non  so  eh'  altri  nuli 
che  awegna  che  forse  da  principio  esprimeva  desiderio  e  preghiera  ; 
però  si  pigliò  a'  suoi  servigi  anche  il  nome  del  Creatore.  Ne'  Fio- 
retti di  San  Francesco  non  è  pagina  ove  ci  non  si  parli  per  arte- 
(jniaidiochè.  Non  diresti  che  que'  Santi  Patriarchi  vi  sentissero 
profanazione  del  nome  innominabile  nella  Bibbia?  Fino  d'  allora,  a 
ogni  modo,  1'  aevegnaidiochè  cominciò  ad  usurparsi  i  significali 
della  sua  più  brutta  sorella  e  non  meno  superflua  contiosiaeosaclté. 
oltre  alla  qualità  di  quantunque ,  e  pertanto,  e  altre  parecchie  che 
imparerai  da'  grammatici —  e  da  que'  facondi  a'  quali  bastando  di 
sfoggiare  anticaglie,  le  migliori  fuor  d'  ogni  dubbio  per  essi  hanno 
da  essere  le  colali  e  le  quali  dicono  meno  che  niente.  —  105.  \\<-- 
Ing.  quaggiù. 
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Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  post;».  1 1 1 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  eh1  io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cuor  m  impregna , 
Un  poco  pria,  che  il  pianto  si  raggieli.        1U 

Per  eh'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna. 
Dimmi  chi  fosti  ;  e,  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convoglia.      117 

Rispose  :  Adunque  io  son  Frate  Alberigo  : 
Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto? 

112.  Vat.  di  viso.  —  116.  Ros.  Rar.  Nid.  ehi  sei.  —  118.  Voi. 
i\id.  Rispose  adunque  :  Io.  Perdi'  io  punteggi  altrimenti  ho 
dello  altrove.  —  119.  Aid.  Ros.  Nid.  dalle  frutta.  —  121.  Voi. 
0',  dissi  lui.  Non  intendo  ciò  che  si  voglia  1'  apostrofo.  Nid.  e 
seguaci  O  netto ,  e  così  ne'  mici  due  manoscritti ,  e  nel  Rartoli- 
niano.  Rensì  il  Poggiali  nota  la  variante  del  suo,  come  s'  ci 
1'  avesse  trovata  scritta  :  Oh!  dissi  lui.  Forse  non  vi  è  quella  h  e  di 
certo  il  punto  ammirativo  non  v'  è.  Questa  la  ini  pare  un'  altra  delle 
cento  leali  punteggiature  di  quel  valentuomo  che  anche  nella  sua 
Ediz.  (vedi  qui  verso  69.)  professandosi  religiosissimo  ristampa- 
lore  della  Volgata,  mostra  patentemente  quanto  esso  affattura  con 
interpolazioni  autografiche  il  Lesto.  Può  dunque  ricoverarsi  all'  om- 
bra dell'  argomento  inespugnabile  de'  dialettici  Cum  mentior  et 
me  mentivi  dico  mentior?  an  rerum  dico?  Non  essendomi  obbli- 
gato a  lezione  veruna  io  qui  scrivo  Oh ,  e  ho  lascialo  di  rado  qua 
e  là  alcuni  indizj  moderni  ortografici,  quand'  oggi  i  lettori  avvezzi 
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Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scicnzia  porto.  123 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea. 

Che  spesse  volte  1'  anima  ci  cade 

Innanzi,  eh'  Atropos  mossa  le  dea.  126 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi,  che  tosto  che  1'  anima  trade,  129 

Come  fec  io,  il  corpo  suo  1'  è  tolto 

Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  governa, 

per  uso  lunghissimo  non  potrebbero  starne  senza. — 124.  Voi.  Nid. 
Tolommea.  Scrivo  Tolomea.  Presso  il  Volpi  (nell'  Indice) ,  il  Lan- 
dino e  il  Velutello  (ne  so  che  più  moderni  commentatori  ne  par- 
lino), quella  terza  sfera  agghiacciata  deriva  il  nome,  «  o  da  Tolo- 
meo Re  d'  Egitto  traditore  di  Pompeo  Magno,  o  da  Tolomeo 
Principe  de'  Giudei  che  uccise  a  tradimento  il  suocero  e  due  sue 
cognate.  ;>  Trovo  il  fatto  nel  libro  de'  Maccabei  C.  XVI0.  Il  tradi- 
tore non  era  Principe  :  12.  E  rat  enim  gener  (  Simonis  )  stimmi  sa- 
cerdotis.  13.  Et  esaltatimi  est  cor  ejus,  etvolebat  obtinere  regionem, 
et  cogitabat  dolum  adversus  Simonem ,  etfilios  ejus,  ut  tolleret  eos. 
—  13...  Et  fecìt  eis  convivium  magnum,  et  abscondit  illic  viros. 
16.  Et  cum  inebri atus  esset  Simon,  et  filli  ejus,  surrexit  Ptolo- 
mceus  cum  suis,  et  sumpserunt  arma  sua,  et  intraverunt  in  convi- 
vium, et  occiderunt  eum,  et  duos  filios  ejus,  et  quosdam  pueros 
ejus.  17.  Et  fecit  deceptionem  magnani  in  Israel.  —  Così  frale 
Alberigo  del  mal  orto  trucidando  il  suocero  suo  lo  imitò  puntual- 
mente. Non  però  mi  sento  fuori  di  dubbio  che  Dante  nominasse 
questa  sfera  dal  fatto  della  Scrittura.  —  128.  Bar.  Le  vetri  afe  la- 
crime. 
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Mentre  die  il  tempo  suo  tutto  sia  volto.  132 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna  ; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'  ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 
Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  ino  giuso  : 

Egli  è  scr  Branca  d"  Oria,  e  son  più  anni 

Poscia  passati,  eh'  ei  fu  sì  racchiuso.  1S8 

Io  credo,  dissi  a  lui,  che  tu  m' inganni, 

Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 

E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni.  141 
Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche,  144 
Che  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e  d"  un  suo  prossimano, 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece.  147 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  gli  occhi  ;  e  io  non  glieli  apersi  : 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  ISO 

137.  Ros.  Rar.  Boria.  —  139.  Voi.  Nid.  diss'  io  lui.  Pog. 
diss'  io  a  luì.  Maz.  diss3  a  lui.  —  140.  Pog.  Ros.  Rar.  Boria.  — 
144.  Michel  Zotiche  fu  veduto  fra  gli  usuraj  (C.  XXII0.  88.)  e 
Branca  Doria  che  gli  era  genero  lo  trucidò  a  tradimento  forse  a 
torgli  i  danari.  —  143.  Voi.  il  Biarolo,  e  piacerebbemi  se  qui  non 
bisognasse  chiarezza.  Nid.  Maz.  Bar.  un  diavolo. — 148.  Ros.  oggi' 
mai.  —  130.  Ang.  Ros./"»  nlui. 
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Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'  ogni  costume,  e  pien  d'  ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi?      153 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna,  150 

E  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


IS'ó.  Ros.   Trovai  di  voi  un  tal. 


CANTO  XXXIV 


Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  discerni.  3 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  1'  emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  al  vento  gira,      6 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio,  che  non  v'  era  altra  grotta.       9 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  I'  ombre  tutte  eran  coverte, 

VARIANTI 

3.  llos.  se  tu  discerni.  —  6.  Voi.  Nid.  che  H  vento.  Ros.  che 
tento.  Bar.  Maz.  che  al  vento  (raffronta  la  post,  addietro  C.  Ili, 
30.  )  —  9.  Vat.  che  non  lì  er'  altra  grotta.  —  11.  Bar.  tutte  V  om- 
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E  trasparean  come  festuca  in  vetro.  12 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  coni'  arco,  il  volto  ai  piedi  inverte.    15 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Che  al  mio  31aestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante,  18 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi, 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi.  21 

Coni'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  Lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco.  24 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oggimai  per  te,  s'  hai  fior  d' ingegno, 

bre  eran  coperte.  Ros.  coperte.  —  12.  Bar.  festuche.  —  13.  Aid. 
Ros.  Nid.  Vat.  Altre  sono  a  giacere  altre  stanno.  Ma  per  terrore 
della  ripetizione  fanno  Dante  rettorico  più  che  poeta.  Bar.  «  e  altri 
ottimi  codici  )>  Altre  sono  a  giacere,  altre  son  erte.  Ma  1'  essere 
narra,  e  lo  stare  dipinge  e  scolpisce.  —  14.  Ros.  Quale  col  capo 
quale  con  le  piante.  Ang.  Qual  va  col  corpo  e  qual  va  con  le 
piante,  e  queste  pure  le  sono  varianti  di  glossatori.  —  \o.  Ros. 
Bar.  a'  pie'  rinverte.  —  17.  Pog.  parve.  —  19.  Pog.  Ros.  Bar.  ri- 
starmi, forse  più  proprio ,  ma  la  lez.  comune  sente  di  locuzione  più 
energica.  —  26.  Voi.  Pensa  oramai  per  te.  Nid.  ornai  tu  per  te. 
Ros.  e  Maz.  Pog.  oggimai,  e  lo  lascio  per  la  ragione  che  me  lo  fece 
rifiutare  poc'  anzi  dove  il  dannato  impaziente  riprega  Dante  a  le- 
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Qual  io  divenni  cT  uno  e  d'  altro  privo.  27 
Lo  Imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  liscia  fuor  della  ghiaccia  ; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno ,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 

Pensa  oggimai  quant1  esser  dee  quel  tutto, 

ncrgli  il  patio  e  schiudergli  gli  occhi  (  C.  prec.  v.  198.  )  Quivi 
oramai  è  fuori  di  dubbio  la  voce  unica  propria.  Ma  qui,  dove  il 
poeta  ti  parla  dalla  terra  di  cosa  avvenutagli  tempo  fa  ncll'  Inferno, 
I'  oggimai  riesce  più  confacente  all'  idea.  Altri  contenda  a  suo 
genio  se  siano  sinonimi,  o  no  ,  e  se  possano  permutarsi.  L' uso  di 
usarli  senza  divario  prevale  ;  e  dove  poco  rileva,  la  lite  è  da  lasciarsi 
ai  grammatici.  Ma  dove  1'  una  delle  due  voci  indica  un  luogo,  e  non 
altro,  un  tempo,  e  non  altro,  non  è  egli  terrore  matto  questo  di 
tanti  scrittorelli  moderni  che  per  non  ripetere  vocaboli,  pervertono, 
e  lingue,  e  pensieri,  ed  immagini,  e  fda  d'ogni  discorso,  così  che 
inavvedutamente  talor  contraddicono  ciò  eh'  ci  pure  vorrebbero 
dire?  E  così  in  questo  verso  la  Voi.  Nid. e  seguaci  e  tutti  stampando 
oramai  e  ornai  per  «  ormai  »  lasciano  oggimai  poco  dopo ,  mentre 
pur  Dante  senza  alludere  a  luogo  ne  a  tempo  diverso,  torna  a  par- 
lare al  lettore.  —  52.  Qui  pure  lo  spauracchio  rettorico  di  parola  ri- 
petuta converte  1'  esclamazione  poetica  di  meraviglia,  in  forinola 
dottrinale.  Dianzi  tu  trovi  in  tutte  Edd.  Pensa  oramai  per  te 
(  «  o  lettore  »  )  e  ora  vedi  oggimai.  Non  è  da  dire  che  il  poeta  non 
abbia  talor  voluto  scrivere  così  in  questo  verso.  Ma  chi  mai  po- 
trebbe congetturare  quante  volte,  e  in  che  modi,  e  per  quali  inten- 
zioni andasse  egli  alterando  le  sue  dizioni  e  con  quanti  pentimenti 
interlineari  e  su  margini  gli  eredi  suoi  abbiano  ritrovato  l'auto- 
grafo? La  tradizione  tenebrosissima ,  tenuta  per  autentica  verità, 
eh'  ci  facesse  pubblico  il  suo  poema,  traviò  i  critici;  né  lasciò  rag- 
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Che  a  così  fatta  parte  si  confaccia.  33 

S'  ei  fu  sì  bel,  coni'  egli  è  ora  brutto, 

gio  di  lume  a  discernere  traccia  delle  lezioni  false,  e  le  furono 
accolte  spesso  per  genuine  e  decretate  da  Dante.  Ma  eh'  egli  mai 
pubblicasse,  o  lasciasse  finito  assolutamente  il  poema,  e  che  anzi 
intendesse  di  rimutarlo  qua  e  là ,  sono  circostanze  che  il  Discorso 
sul  Testo  avrà,  spero,  incontrastabilmente  provato.  Non  è  invero- 
simile, che  negli  esemplari  primitivi  fatti  da'  suoi  figliuoli  fra 
quali  egli  moriva,  ciascheduno  addottasse  la  variante  che  più  gli 
incontrava,  e  per  quanto  consultassero  fra  di  loro,  sarebbe  mira- 
colo che  venisse  lor  fatto  di  conciliare  i  loro  pareri  :  quindi  ne'  com- 
menti di  Tietro  Alighieri  e  dell'  Anonimo  occorrono  note  e  dispu- 
tazioni  intorno  alla  lezione  migliore  (v.  alcuni  saggi  neh"  Ediz. 
Fiorentina  Voi.  IV,  p.  116.)  Quindi  le  centinaja  di  testi  che 
s'accordano  in  una  lezione,  e  le  altre  centinaja  nella  contraria.  Non 
diversa  pare  che  sia  stata  la  sorte  di  questa  reiterazione  di  Pensa. 
La  vidi  da  prima  nel  Cod.  Mazzucchelliano  ;  e  indagando  se  fosse 
citata  da  altri ,  mi  sincerai  che  gli  Accademici  1'  avevano  riscon- 
trata in  «  quasi  tutti  »  i  loro  testi  a  penna.  Or  poiché  in  altre  va- 
rianti que'  testi  non  sono  sì  unanimi,  che  può  egli  desumersi,  se 
non  se  che  questa  proceda  da  uno  de'  primitivi  esemplari?  Dallo 
stesso  concorso  nella  contraria  lezione  Vedi  è  pur  forza  di  conclu- 
dere parimenti  che  derivasse  essa  pure  da  un  altro  di  questi  esem- 
plari. Adunque  poiché  in  tanta  parità  di  testimonianze  ,  1'  arbitrio 
si  spetta  alla  ragione  poetica,  raccolgo  la  lezione  che  dipartendosi 
dalla  forinola  cattedratica  giova  meglio  per  mezzo  della  reiterazione 
della  parola  ad  esprimere  la  meraviglia  che  l'apparenza  più  assai 
che  gigantesca  e  torreggiante  di  Lucifero  aveva  lasciato  nella  fanta- 
sia del  poeta.  —  Al  verso  28  gli  Accademici  e  il  Lombardi,  quand' 
egli  in  ciò  raramente  dissente  da  essi,  e  così  gli  Edd.  Padovani  e 
Bolognesi  e  lutti.  Lo  'mperador.  V.  Discorso  sul  Testo,  pag.  429 — 
131. 
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E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto.  36 

0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  :        39 

L  altre  cran  due,  che  s'  aggiungeano  a  questa 
Sovr'  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungeano  al  luogo  della  cresta.  42 

E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  : 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  il  Nilo  s' avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grandi  ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali.  48 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava 
Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio.  J5l 

40.  Voi.  s'  aggiungono.  Nid.  s'  aggiungien  —  e  al  verso.  42. 
parimenti,  dove  il  Cod.  Pog.  scrive  giugneano.  —  Ivi.  Caet.  al 
colmo  della.  —  46.  Tutte  Edd.  grand'  ali.  —  47.  Così  tutte  tant' 
uccello.  Cass.  tristo  uccello.  —  49.  Voi.  co' suoi  seguaci  non  avèn. 
Tutti  gli  altri ,  e  Pog.  e  Maz.  avean.  Val.  Aid.  vipistrello.  Cr.  pi- 
pistrello. Voi.  vispistrello.  —  50.  Bar.  e  quelle  in  su  lanciava.  — 
551.  Voi.  e  qui  pure  movèn.  Nid.  Maz.  Pog.  Ros.  movean.  Diresti 
che  gli  Accademici  non  volessero  accorgersi  come  la  pronunzia  rei- 
terata di  ea ,  ean  ne'  versi  produce  espansione  di  suoni  e  d' idee 
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Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  Ire  nienti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  54 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti.  57 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Queir  anima  lassù,  eh'  ha  maggior  pena, 
Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena.  63 

De  gli  altri  duo,  che  hanno  il  capo  di  sotto, 
Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto  : 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  ;  66 

E  1'  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge  ;  ed  oramai 
E  da  partir,  che  tutto  avem  veduto.  69 

Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  5 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste  : 

confacentesi  alle  vaste  altissime  dimensioni  di  quel  Lucifero.  — 
o4.  Uno  de'  Codd.  Trivulziani  legge  Gocciava  al  petto  sanguinosa 
bava,  e  la  variante  fu  illustrata  dal  Perticari.  —  61.  Aid.  sì  gran 
pena.  —  66.  Jlos.  coni'  ei.  —  70.  Val.  Come  a  lor  piacque  intende 
egli  Virgilio  e  Lucifero?—  71.  Ang.  vedine  un'  altro  de'  testi  pre- 
uaivte.  2.  23 
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E  quando  V  ale  furo  aperte  assai.  7:2 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  7!5 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 

Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia  78 

Volse  la  testa,  ov'  elio  avea  le  zanche, 

E  aggrappossi  al  pel,  come  uom,  che  sale, 

Sì  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche.  81 
Attienti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  il  Maestro  ansando  coni'  uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  84 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 

E  pose  me  in  su  1'  orlo  a  sedere  : 

Appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo.  87 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero,  coni'  io  1  avea  lasciato, 

E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere.  90 

E  s' io  divenni  allora  travagliato 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

ziosi.  Ang.  del  tempo  loco  e  poste. — 79.  Voi.  Nid.  e  tutti  egli.  Scrivo 
con  Maz.  sì  che  il  pronome  usitato  non  t'  induca  ad  applicarlo  a 
Virgilio.  —  82.  Bar.  per  sì  fatte.  —  83.  Bar.  ansiando. — 84.  Ros. 
di  tanto.  —  90.  Voi.  ridili. 
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Qual  era  il  punto,  eh'  io  avea  passato.  9B 

Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede.  96 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  ov'  eravam,  ma  naturai  burella, 

Ch'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio.  99 

Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 

A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella  :  102 

Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  coni'  è  fìtto 
Sì  sottosopra  ?  e  come  in  sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?         105 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
D'  esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo,  che  il  mondo  fora.      ios 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  : 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi  ;  ni 

E  sei  or  sotto  1'  emisperio  giunto, 

95.  Nid.  Ros.  Pog.  Bar.  Quale  quel  punto,  forse  più  filosofi- 
camente che  poeticamente  ;  e  anche  il  verso   ne  perderebbe.  - 
96.  Ros.  a  mezza  notte.  —  97.  Ang.  da  palagio.  —  98.  Voi.  Nid. 
Là  V  eravam,,  Bar.  ore  eravam.  Maz.  Bos.  Là  or'  eravam.   — 
100.  Bos.   disvella. 
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Che  è  opposto  a  quel,  che  la  gran  Secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto     114 
Fu  F  uom,  che  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera, 
Che  F  altra  faccia  fa  della  Giudecca.  1(7 

Qui  è  dì  man,  quando  di  là  è  sera  : 

113.  Voi.  Ched  è  opposto.  Nid.  per  far  senza  il  puntello,  lascia 
cadere  il  verso  sfasciato  CA'  è  opposito  a  quel.  Ma  —  o  s'  hanno 
da  interpolare  quanti  versi  in  questo  poema  procedono  per 
modulazioni  lunghe  di  vocali  (altri  chiamile  iati  a  sua  posta) 

—  o  gli  espedienti  a  diradarli  qua  e  là  danno  indizio  di  critica 
fastidiosa  insieme  e  impotente  dopo  i  grammatici  Alessandrini 
(v.  Discorso  sul  Testo  sez.  CCIX,  p.  440 — 442).  Bentley  primo, 
poscia  Heyne  tentarono  di  levar  via  dall'  Iliade  tutti  gli  iati; 
finché  1' amico  mio  di  cui  dissi  altrove  (Discorso  sul  Testo  sez. 
XVI.  )  non  ne  lasciò  uno  né  pure  nell'  Odissea.  S'  io  noi  con- 
vinsi, mi  spero  oggimai  che  la  lunga  questione  sia  finita  per 
altri  (Ouarlerly  Rcview,  History  of  the  ./Eolie  Digamma).  Caet.  e 
Pog.  leggono  contrapposto ,  e  il  metro  n'  acquista,  pur  la  variante 
pare  di  glossatore  filosofante.  Scrivo  per  l'appunto  come  stane' 
miei  due  codd.  che  ho  sotto  agli  occhi.  A  Secca  la  prima  lettera 
majuscola  io  la  pongo  ad  arbitrio;  e  poco  rileva.  Pur  nel  cod.  Val. 
da  tale  che  non  sapeva  che  Arida  è  nome  solenne  nella  Genesi  alla 
terra  fu  scritto  opposto  a  quel  che  là  'n  secca. — 116.  Nid.  li  piedi. 

—  118.  Voi.  Nid.  e  tutti  da  man.  Bar.  di  man,  V  Ed.  notando  : 
»  Per  1'  uso  introdotto  generalmente  di  dire  e  di  scrivere  dimani 
volendo  indicare  il  giorno  vegnente,  di  man  ci  piace  più  di  da  man.» 

—  Così  Dante  verrebbe  a  dire  «  di  qua  è  sera  sino  a  domani .  e 
di  là  è  sera.  »  —  Ros.  Maz.  e  verosimilmente  altri  molti  non  bene 
osservati .  hanno  di  man ,  ma  per  intenderne  il  valore  è  da  scrivere 
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E  questi,  che  ne  fé' scala  col  pelo. 

Fitto  è  ancor,  sì  come  prima  era.  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo  : 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo.  ili 

E  venne  ali1  emisperio  nostro  :  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella,  che  appar  di  qua  :  e  su  ricorse.        126 

dì  man  il  «  dies  mane  »  (dì  chiaro)  de'  latini  e  «  dies  sera  »  (giorno 
tardo  sul  tramontare  )  (  di  che  v.  Macrobio  ,  sat.  Lib.  1° ,  e.  5.  Gel- 
lio  Lib.  111°,  e.  2).  Però  dove  Ugolino  racconta,  fui  desto  innanzi 
la  dimane ,  la  parola  va  lasciata  composta  ,  perch'  era  già  idioma- 
tica ;  ma  intendesi  ad  ogni  modo  del  giorno  medesimo  ,  se  non  che 
i  giovinetti  si  destarono  dopo  il  padre  e  a  sole  più  alto.  In  questo 
luogo  per  altro  parla  Virgilio  ,  e  di  soggetto  filosofico ,  e  il  dì  dis- 
unito da  mane  sottintendesi  anche  come  prefisso  al  vocabolo  sera. — 
1 19.  Kos.  E  questi  che  è  a  me  scala  col  pelo.  Assurda  come  si  pare 
alla  prima,  chi  più  la  considera  la  dirà  variante  dell'autografo. 
Regge  al  fatto  passato  ;  da  che  solamente  Virgilio  tenendosi  Dante 
fra  le  braccia  arrampicavasi  al  pelo  di  Lucifero  —  e  regge  al  fatto 
avvenire  ;  perchè  a  Virgilio  per  tornarsi  al  Limbo  converrà  tenere 
lo  stesso  modo  e  salire  su  per  le  gambe.  Non  pertanto  ove  innanzi 
tratto  non  riscontrassi  questa  variante  in  altri  lesti,  e  parecchi .  e 
guardali  da  me,  non  vorrei  smovere  la  lez.  comune.  —  120.  Voi. 
Fitf  è  ancora  sì  come  prim'  era.  Xid.  men  male  Fitto  e  prima,  ma 
pur  lasciando  tutto  intero  1'  ancora,  che  con  1'  ultima  sua  sillaba 
langue ,  e  si  porta  tuttavia  una  porzione  dell'  accento  della  sillaba 
I precedente  dove  per  corrispondere  alla  immagine  associata  a  fìtto 
vuoisi  accento  calcalo ,  assoluto  :  e  parimenti  il  penultimo  piede 
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Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto       129 

D'  un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'  un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  e  poco  pende.       132 

Lo  duca  e  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo,  135 

Salimmo  su,  ei  primo  e  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo  :    138 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

ilei  verso  vuol  essere  lungo;  il  che  si  procura  efficacemente  per 
forza  della  modulazione  protraila  di  necessità  dall'  iato  fra  la  a  di 
prima  e  la  e  di  era.  —  126.  Kos.  Ang.  è  insù.  —  134.  Nid.  per 
tornar.  —  136.  15ar.  auso.  —  138.  Bar.  pcrtuso. 
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Le  due  Epistole  che  qui  seguono  erano  in  Latino  ;  e 
intorno  la  prima,  benché  tradotta  da  scrittore  incerto, 
non  corre  sospetto;  però  me  ne  sono  giovato  altrove 
come  di  documento  certissimo. 

Della  seconda  leggesi  memoria  negli  storici  contem- 
poranei; ma  1'  originale  andò  smarrito  come  tanti  altri 
ove  Dante  disacerbavasi  contro  la  chiesa  e  Firenze, 
e  dolevasi  della  laida  servitù  dell'  Italia.  Non  direi  che 
nel  volgarizzamento  la  traduzione  sia  compensata  dalla 
lede  del  traduttore.  La  riporto  come  la  trovo  presso 
1'  Ed.  Rom.  (voi.  IV.  Appendice.  Note  al  Tiraboschi). 

Leonardo  Aretino  aveva  sott'  occhio  un'  altra  Epistola 
lunga  alla  Città  di  Firenze,  e  ne  cita  il  principio  :  Popide 
mee,  quid  Ubi  feci?  Per  quanto  io  n'abbia  fatto  richiesta, 
non  in'  è  riuscito  se  non  d'  accertarmi  che  non  è  oggi- 
mai  da  sperarla.  Taluno  cortesemente  mi  fece  ricapitare 
un  manoscritto  tenuto  per  volgarizzamento  di  essa  let- 
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tera  ;  se  non  che  vi  trovai  innestate  le  sentenze  d'  un' 
altra  citata  da  Leonardo  (Vita  di  Dante,  pag.  X,  Ed. 
Coni.)  le  quali  danno  sospetto  che  sia  fittizia,  se  non 
fors'  anche  moderna. 

I  tre  canti  in  esametri  latini,  che  vengono  dopo  le 
Epistole,  furono  e  sono  da  molti  tenuti  per  gli  originali 
tradotti  da  Dante  poscia  eh'  ei  riconsigliatosi  compose  il 
poema  in  lingua  Italiana.  Il  Boccaccio  nel  principio 
della  sua  esposizione  alla  Commedia  recita  cinque  o  sei 
versi  dell'  esordio  : 

l  Itiraa  regna  canam  fluido  contermina  mando. 

Il  Salvini  nelle  postille  a  quel  luogo  affermò  d'  avere 
letto  da  venti  esametri  o  pochi  più  scritti  a  fronte  del 
testo  italiano  in  un  codice.  La  città  d'  Udine  pare  abbia 
il  privilegio  d'  essere  miracolosissima  ne'  Codici  antichi. 
Però  quando  venne  in  forza  de'  Veneziani ,  gli  storici 
gravi  della  Repubblica  affermano  che  vi  trovarono  «<  li 
Evangelj  scritti  in  lingua  Latina  di  propria  mano  di  san 
Marco  »  (Paolo  Morosini.  Hist.  di  Venet.  lib.  XVIII. 
Doglioni.  Hist.  Veneziana,  lib.  VI.) Quindi  usci  a  giorni 
nostri  il  codice  Patriarcale  della  Commedia  ;  e  quindi  il 
Fontanini,  uomo  Friulano,  imbizzarrì  or  fanno  cent' 
anni  a  scrivere  che  di  quegli  esametri ,  ei  n'  aveva  ve- 
duti delle  centinaia  e  de'  canti,  e  eh'  erano  originali  di 
Dante.  Al  Fontanini  la  natura  aveva  dato  misero  inge- 
gno, e  incredibile  vanità.  Crebbe,  visse,  e  scrisse  da 
pedante  solenne,  pur  allcttando  di  disprezzare  i   pe- 
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danti.  Argomentava  da  sofista  senza  acume,  e  da  gram- 
matico senza  correzione  di  lingua;  e  come  eh'  ei  s'  in- 
frammettesse in  tutte  questioni  di  critica,  la  sua 
erudizione  era  scarsa,  giudicava  di  libri  che  non  aveva 
mai  letti;  professava  di  disporli  a  cataloghi,  e  confon 
deva  le  date  delle  edizioni  ;  alteravane  i  titoli  ;  e  compi- 
lando da  plagiario  ingratissimo,  imputava  plagi  ad  ogni 
autore  morto  e  vivente.  Anche  quel  tanto  di  erudizione 
e  giudizio  che  si  trovava  d'avere  erano  miseramente  tra- 
volti dal  suo  livido  orgoglio  al  quale  ei  compiaceva  per 
ambizione  di  ecclesiastiche  dignità  e  le  copriva  del  velo 
di  religione.  A  chi  gli  credesse,  il  Muratori ,  il  Maffei  , 
e  Apostolo  Zeno,  critici  sommi  a  que'  tempi  e  anche 
a' nostri,  avevano  imparato  ogni  cosa  da  esso;  né  i  loro 
libri  meritavano  d'  essere  letti  se  non  se  dal  Santo  Ufficio 
per  farne  un  falò  e  incenerirli  ad  infamia  de'  loro  scrit- 
tori. Addottrinò  il  mondo  in  che  modo  s'  avesse  da  pub- 
blicare la  Commedia,  «  esposizioni,  illustrazioni,  indici 
in  un  tomo  solo  per  maggior  comodo  »  —  così  che  — 
«  alla  parola  Dionigi  basterebbe  aggiungere  :  detto 
l'  Jreopagita  antico  scrittore  Ecclesiastico.  Bastando  un 
cenno  a  chi  intende,  mentre  ad  altri  non  basterebbero 
libri  interi.  »  (Eloq.  Ital.  I  voi.  pag.  336.  Venezia.  1753). 
Che?  non  vuoisi  egli  dire  come  chi  scrisse  quel  libro  fu 
un  impostore?  Intorno  a  ciò  il  critico  insegna  —  «  In 
queste  note  bisognerebbe  vedere  di  coonestare  con  qual 
che  buon  senso  i  luoghi  che  possono  averne  mestiero. 
con  ricordarsi  che  siamo  Cattolici,  e  che  dopo  I'  età  di 
Dante  sopravvennero  le  turbolenze  funeste  dell'eresie, 
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che  talvolta  hanno  fatto  prendere  maligna  pastura  dall' 
autorità  di  Dante,  contra  la  sua  intenzione,  come  pos- 
siamo ragionevolmente  supporre»  (Loc.  cit.)  —  Del 
valente  prelato  questa  Edizione  parlerà  altrove  per  av- 
ventura. Per  ora  siami  documento  il  parere  d'  uomini 
meritamente  tenuti  per  più  dotti  e  d'  assai  più  veraci  di 
lui  —  «  Con  le  eterne  querele  contro  de'  suoi  nemici  già 
noti,  il  biasimarne  ogni  scritto,  Io  interpretarne  i  detti 
sinistramente  e  dissimulando  1'  opere  loro  più  celebrate, 
e  più  attenenti  alla  materia  che  avea  per  mano,  non  sola- 
mente si  mostrò  poco  amico  di  questi  cotali,  ma  quasi 
pare  di  lutto  il  resto  degli  scrittori  moderni,  de' quali 
loda,  e  freddamente,  assai  pochi,  e  gli  altri  o  del  tutto 
mette  in  obblio,  o  sferza  e  punge  senza  riguardo.  Con 
sì  fatta  acerbità  di  maniere  ci  produce  in  chi  legge  un' 
immagine  sì  meschina  de'  tempi  nostri  che  quanto  spetta 
a  letteratura,  a  libri,  a  stampe,  a  radunanze  studiose, 
tutto  sembra,  contra  esperienza  e  ragione,  o  perduto 
oggimai,  o  vicinissimo  alla  ruina.  »  (Apostolo  Zeno  e 
Marco  Forcellini.  Prefaz.  alle  Annot.  al  Fontanini. 
Ed.  1753.) 

Quanto  a'  versi  esametri  1'  Editore  Udinese  finalmente 
li  pubblica,  perciò  eh'  ei  «  non  saprebbe  in  modo  alcuno 
pensare  che  potessero  essere  d'  altri  che  di  Dante  » 
(Voi.  I,  pag.  506).  Richiamasi  «  al  fausto  annunzio 
ripetuto  nella  sua  storia  dal  Cresci mbeni  »  —  gonfia- 
toio di  volumi,  di  novelle,  e  di  vento,  e  che  di  certo  io 
non  vorrò  raffrontare.  Richiamasi  «  all'  illustre  biografo 
Pelli,  che  manifestò  il  desiderio  degli  Eruditi  di  vedere 
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pubblico  questo  frammento  della  divina  Commedia  »  — 
Non  pertanto,  colpa  mia  forse,  in  quella  farragine  di 
notizie  e  documenti  utili  e  congetture  spropositate  non 
trovo  se  non  se  che  le  traduzioni  della  Commedia  in 
versi  latini,  secondo  1'  altrui  parere,  incominciarono 
subito  dopo  la  morte  dell'  autore,  benché  al  parere  dell' 
illustre  biografo,  la  prima  porta  la  data  del  1380,  fatta  da 
Matteo  Ronti,  monaco  Pistojese.  (  Meni,  per  la  vita  di 
D.  p.  140.  nota  (3).  Ed.  Zatta)  D'  uno  de'  traduttori  sì 
fatti  sono  i  versi  tenuti  per  V  originale  del  poema  Ita- 
liano; e  in  fatti  rispondono  si  servilmente  che  non  ti 
lasciano  neppure  1'  appiglio  a  presumere  che  Dante  si 
ritraducesse  da  sé,  e  li  rimasse  senza  quasi  aggiungervi 
idee.  Chi  nondimeno  credesse  altrimenti  si  pigli  la  inter- 
pretazione prosaica  dell'  Eneide  come  1'  originale  di  Vir- 
gilio, ed  anche  se  più  gli  piace  tutta  V  Iliade  mal  tradotta 
in  latino  per  1'  originale  d'  Omero. 

Di  opinioni  cotali  e  parecchie  non  sarebbe  prezzo  dell' 
opera  il  tener  conto  (anzi  è  presso  che  atto  disonesto  il 
rispondere  a  chi  le  professa)  se  non  giovassero  a  far 
avvisati  gli  Italiani  da  quali  uomini  e  con  che  poco  sen- 
timento di  poesia  e  discernimento  di  critica  sia  trattalo 
il  poeta  —  e  come  la  cieca  fiducia  —  e  non  mi  ristarò 
mai  dal  ridirlo  —  ne'  vecchi  manoscritti  e  nelle  tradi- 
zioni sovr'  essi,  e  le  magnificenze  che  se  ne  dicono,  invi- 
luppano non  solo  il  poema  e  il  poeta  di  tenebre,  ma  la 
storia  della  lingua  e  della  letteratura  d' Italia.  Adunque 
provvedano  di  gittarsi  dopo  le  spalle  ogni  vanità  per  pre- 
ziose curiosità  letterarie,  e  ogni  rispetto  di  librerie  pa- 
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Irizie,  abbaziali,  fratesche,  municipali,  e  provinciali, 
tanto  che,  quanto  può  farsi,  riescano  una  volta  ad  appu- 
rare il  tempo  delle  scritture,  Io  stile,  1'  origine,  e  1'  auto- 
rità di  tanti  codici  i  quali  come  essi  sono  citati,  e  lodati, 
congiurano  lutti  a  impedire  ogni  accesso  alla  verità. 
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DELL'  ITALIA. 

VOLGARIZZAMENTO  DAL  LATINO  d' Al  TORE  ANTICO  E  DI  DATA  INCERTA. 


Al  gloriosissimo,  e  felicissimo  Trionfatore,  e  singo- 
lare signore  Messer  Arrigo,  per  la  Divina  Provvi- 
denza Re  de'  Romani,  e  sempre  accrescitore,  i  suoi 
devotissimi ,  Dante  Alighieri  Fiorentino ,  e  non  meri- 
tevolmente sbandito,  e  tutti  i  Toscani  universalmente 
che  pace  desiderano,  mandano  baci  alla  terra  dinanzi  a' 
vostri  piedi.  Testificando  la  profondissima  dilezione  di 
Dio,  a  noi  è  lasciata  la  redità  della  pace;  acciocché  nella 
sua  maravigliosa  dolcezza  la  speranza  della  nostra  caval- 
leria s' aumiliasse  nclP  uso  d' essa  meritassimo  :  l' allegrezze 
della  vittoriosa  patria  del  Cielo  ;  ma  la  sagacitade,  e  la 
persecuzione  dell'  antico,  e  superbo  nimico,  il  quale  seni 
pre,  e  nascosamente  agguata  la  prosperitade  umana, 
disertando  molti,  i  quali  consentirono,  e  vollero;  per 
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l' asscnzia  del  tutore,  noi  altri  non  volenti  crudelmente 
spogliò.  Quinci  è  che  noi  lungamente  sopra  i  fiumi  della 
confusione  piangcmo  :  e  gli  ajutorj  del  giusto  Re 
continuamente  addomandiamo,  il  quale  dispergesse  la 
tirannia  del  superbo  tiranno,  e  che  noi  nella  nostra  giu- 
stizia riformasse.  Comunque  tu,  successore  di  Cesare,  e 
di  Augusto,  passando  i  gioghi  d'Apennino,  gli  onorevoli 
segni  Romani  di  Monte  Tarpeo  recasti,  al  postutto  i  lun- 
ghi sospiri  sostarono,  e  i  diluvj  delle  lagrime  mancarono  : 
e  siccome  il  Sole  molto  desiderato  levandosi,  così  la 
nuova  speranza  di  miglior  secolo  a  Italia  risplendè.  Al- 
lora molti  vegnendo  innanzi  à  loro  desiderj,  in  gioja  con 
Yergilio,  così  i  regni  di  Saturno,  come  la  vergine  ritor- 
nando cantavano.  Ma  ora,  che  la  nostra  speranza,  o 
P  effetto  del  desiderio,  o  la  faccia  della  verità  ammonisca 
questo,  già  si  crede  che  tu  dimori  costì,  o  pensasi  che 
tu  torni  indietro,  né  più  né  meno,  come  se  Josuè,  il 
figliuolo  di  Amos,  il  comandasse;  siamo  costretti  a  dub- 
biare nella  certitudine,  e  rompere  nella  voce  così;  se'  tu 
colui,  il  quale  dovevi  venire,  o  aspettiamo  un  altro?  Ed 
avvegnaché  la  lunga  sete,  siccome  la  furiosa  suol  fare, 
pieghi  indubbio  quelle  cose  le  quali  erano  certe,  perocch' 
elle  erano  presso;  nientemeno  in  te  speriamo,  e  cre- 
diamo, affermando  te  essere  ministro  di  Dio,  e  figliuolo 
della  Chiesa,  e  promovitore  della  Romana  gloria.  Imperò 
io  che  scrivo  così  per  me,  come  per  gli  altri,  siccome  si 
conviene  alla  Imperiale  Maestade,  vidi  te  benignissimo, 
e  udii  te  pietosissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i 
tuoi  piedi,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor  debito,  quando 
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si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con  si  larda  pi- 
grezza dimori,  noi  ci  maravigliamo,  quando  già  molto 
tu  vincitore  nella  Valle  del  Pò  dimori  non  lungi,  Tos- 
cana abbandoni,  lascila,  e  dimentichila;  che  se  tu  arbi- 
tri che  intorno  a'  confini  di  Lombardia  siano  intorniate 
le  regioni  da  difendere  Imperio,  non  è  così  al  postutto, 
come  noi  pensiamo;  perciocché  la  gloriosa  signoria  de' 
Romani  non  si  strigne  colli  termini  d' Italia,  né  collo  spazio 
d'Europa,  in  tre  parti  divisa.  E  s'  ella,  la  quale  ha  sofferta 
forza  contradia,  raccoglierà  da  ogni  parte  quello  che  la 
regge  a  ragione  non  corrotta,  aggiungendo  1'  onde  del 
Mare  Amfitrito,  appena  degnerà  d'  esser  cinta  colla  non 
utile  onda  del  Mare  Oceano.  E  in  verità  egli  è  scritto  : 
Nascerà  il  Trojano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale 
terminerà  lo  'mperio  col  Mare  Oceano,  e  la  fama  colle 
Stelle.  E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  coman- 
dasse che  '1  mondo  universalmente  fosse  discritto,  sic- 
come il  nostro  Bue,  Santo  Luca  Evangelisto,  acceso  della 
fiamma  dell'  eterno  fuoco,  mugghia,  s'  egli  non  avesse 
aperlo  il  comandamento  della  Corte  del  giustissimo  Prin- 
cipato r  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  a  con- 
fessare sé  esser  suddito  secondo  la  natura,  eh'  egli  avea 
presa,  all'  ordinamento  d'  Ottaviano,  non  averebbe  al- 
lora voluto  nascere  della  Vergine;  in  verità  egli  non 
avrebbe  confortato  il  giusto,  al  quale  si  conviene  adem- 
piere ogni  giustizia.  Vergognisi  dunque  di  stare  impr- 
dicato  sì  lungamente  in  un'  aja  strettissima  del  mondo 
colui,  al  quale  tutto  'i  mondo  aspetta  :  e  non  discorra 
dallo  sguardo  d'Ottaviano  Augusto;  che  Toscana  tiran- 
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nesca  nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta  :  e  conti- 
nuamente confortando  la  superbia  de'  maligni,  nuove 
forze  raguna,  aggiungendo  presunzione  a  presunzione. 
Intuoni  dunque  in  te  ancora  quella  voce  di  Curio  a 
Cesare  : 

Dum  trepidant  nullo  firmata'  robore  parte.s 
falli'  moras  :  sempcr  nocuit  differre  parati». 

Par  labor,  atque  melus  pretto  majore  petuntur. 

Intuoni  ancora  in  te  quella  voce  discesa  dal  Cielo  incre- 
pando contra  Enea: 

Site  nulla  movet tantonm  gloria  rerum, 
Ncc  super  ipse  tua  inoltri*  laude  labore m  : 
Ascanium  surgentem,  et  spes  hoeredis  Juli 
Respice,  cui  Reguum  Italia',  Romanaque  tellus 
Débentur. 

Giovanni,  reale  in  verità,  tuo  Primogenito,  e  Re,  il 
quale  dietro  al  fine  della  luce  eli'  ora  si  leva,  la  suc- 
cessione del  mondo  che  segue,  aspetta,  a  noi  è  un 
altro  Ascanio,  il  quale  seguendo  1'  orme  del  gran 
Padre  contra  a  quelli  di  Turno,  contra  i  nemici  in 
ogni  luogo,  come  leone,  incrudelirà  :  e  verso  i  Latini 
nelli  fedeli  amici,  siccome  agnello,  s'  aumiliarà.  Guar- 
dino avanti  gli  alti  consigli  del  sacratissimo  Re,  cioè 
a  dire,  che  '1  celestiale  giudicio  per  quelle  parole  di 
Samuello  non  si  inasprisca  :  quando  tu  eri  piccolo 
dinanzi  alla  faccia  tua,  non  fosti  tu  fatto  capo  ne'  Tribi 
d' Israel,  e  te  il  Signore  unse  in  Re,  e  miseti  il  Signore  in 
via,  e  disse  :  Va,  uccidi  i  peccatori  d'  Amalech?  imper- 
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ciocché  tu  se'  sagrato  in  Re,  acciocché  tu  percuota  il  pò 
polo  d'  Amalec,  è  al  popolo   d'  Agagi  non  perdoni  :  e 
vendica  colui,  il  quale  ti  mandò  della  gente  bestiale,  e 
della  sua  solennitade  affrettata  ;  le  quali  cittadi  Amalec, 
ed  Agagi  dicono  sanarsi.  Tu  così  vernando,  come  tar- 
dando a  Milano  dimori,  e  pensi  spegnere  per  lo  taglia  - 
mento  de'  capi  la  velenosissima  idra?  Ma  se  tu  ti  ricor- 
dassi le  magnifiche  cose  fatte  gloriosamente  da  Alcide, 
tu  conosceresti  che  tu  se'  cosi  ingannato,  come  colui,  al 
quale  il  pestilenzioso  animale  ripollando  con  molte  teste 
per  danno  cresceva,  infìno  a  tanto  che  quello  magnanimo 
instantemente  tagliò  il  capo  della  vita.  In  verità  egli  non 
vale  a  diradicare  gli  alberi  il  tagliamento  de'  rami;  anzi 
ancora  moltiplicando,  essendo  verdi,  rifanno  rami,  infìno 
a  tanto  che  le  radici  sono  sane,  acciocch'  elle  dieno  ali- 
mento. Che,  o  Principe  solo  del  mondo,  annunzierai  tu 
aver  fatto?  quando  avrai  piegato  il  collo  della  contumace 
Cremona,  non  si  volgerà  la  subita  rabbia  o  in  Brescia, 
o  in  Pavia?  Si  farà  certo  :  la  quale  altresì,  quand'  ella 
sarà   stata  flagellata,  incontanente  un'  altra  rabbia  si 
rivolgerà  o  in  Vercelli,  o   in  Bergamo,  o  altrove  :  ed 
infinattanto  andrà  facendo  così  che  sia  tolta  via  la  radi- 
chevole  cagione  di  questo  pizzicore,  e  divelta  la  radice 
di  tanto  errore  :  col  tronco  i  pungenti  rami  inaridiscono. 
Signore,  tu  eccellentissimo  Principe  de'  Principi  sei,  e 
non  comprendi  nello  sguardo  della  somma  altezza,  ove 
la  volpicella  di  questo  puzzo,  sicura  da'  cacciatori,  ri- 
giaccia !  In  verità  non  nel  corrente  Pò,  né  nel  tuo  Tevere 
questa  frodolente  bee;  ma  1'  acqua  del   fiume  d'  Arno 
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ancora  li  suoi  inganni  avvelenano.  E  forse  tu  noi  sai  Fi- 
renze? questa,  crude!  morte  è  chiamala  :  questa  è  la  vi- 
pera volta  nel  ventre  della  madre  :  questa  è  la  pecora 
inferma,  la  quale  col  suo  appressamento  contamina  la 
gregge  del  suo  signore  :  questa  è  Mirra  scelcrata  ed 
empia,  la  quale  s'  infiamma  nel  fuoco  degli  abbraccia- 
menti del  padre  :  questa  è  queir  Amata  impaziente,  la 
quale  rifiutalo  il  fatalo  matrimonio,  non  temè  di  pren- 
dere quello  genero,  il  quale  i  fati  negavano;  ma  furial- 
mente  a  battaglia  il  chiamò,  ed  alla  fine  malardita,  pa- 
gando il  debito  con  un  laccio,  s'impiccò.  Veramente  con 
ferità  di  vipera  si  forza  di  squarciar  la  madre,  infino  a 
tanto  eh'  ella  aguzza  le  corna  del  rubellamento  contea 
Roma,  la  quale  la  fece  di  sua  immagine,  e  similitudine. 
\  reamente  caccia  fuori  i  viziosi  fummi,  accendendosi 
la  rabbia  :  e  quivi  le  pecore  vicine,  e  strane  s'  infer- 
mano, mentrechè  allacciando  con  false  lusinghe,  e  con 
fingimenti  raguna  con  seco  i  suoi  vicini;  e  quelli  ragù- 
nati  fa  impazzare.  Veramente  ella  sé  incende,  e  arde  nelli 
diletti  carnali  del  padre,  mentrechè  con  malvagia  solle- 
citudine si  sforza  di  corrompere  contra  a  te  il  consenti- 
mento nel  Sommo  Pontefice,  il  quale  è  padre  de' padri. 
Veramente  contradia  all'  ordinamento  di  Dio,  adorando 
1'  idolo  della  sua  propria  volontade;  infino  eh'  ella, 
avendo  spregiato  il  suo  Re  legittimo,  la  pazza  non  si 
vergogna  a  pattovire  con  non  suo  Re  ragioni  non  sue, 
per  potenzia  di  malfare.  Ma  la  femmina  furiosa  attende 
al  laccio,  col  quale  ella  si  lega;  perocché  spesse  volte 
alcuno  è  messo  in  malvagio  senno,  acciochè  in  esso  vi 
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faccia  quelle  cose  che  non  si  convengono  :  le  quali  opere, 
avvegnaché  sieno  ingiuste ,  le  pene  d'  esse  sono  cono- 
sciute esser  degne.  Adunque  rompi  le  dimoranze,  alta 
schiatta  d'  Isaia  :  prenditi  fidanza  degli  occhi  del  tuo 
Signore  Dio  Sabaoth,  dinanzi  al  quale  tu  adopri  :  e  questo 
Golia  colla  frombola  della  tua  sapienza,  e  colla  pietra 
della  tua  fortezza  abbatti j  perocché  nella  sua  caduta 
T  ombra  della  tua  paura  coprirà  1'  esercito  de'  Filistei  : 
fugiranno  i  Filistei,  e  sarà  libero  Israel.  Allora  1'  eredità 
nostra,  la  quale  sanza  intervallo  piangiamo  esserci  tolta, 
incontanente  ci  sarà  restituita.  Siccome  noi  ora  ricor 
dandoci  che  noi  siamo  di  Gierusalem  santa  in  esilio  di 
Babilonia,  piangiamo  ;  così  allora  cittadini,  e  respiranti 
in  pace,  ed  in  allegrezza,  le  miserie  delle  confusioni 
rivolgeremo.  Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'  Arno 
adì  XVI  del  mese  di  Aprile  MCCCXI,  nell'  anno  primo 
del  coronamento  d'  Italia  dello  splendidissimo  ed  onora- 
ssimo Arrigo. 

U  Ab.  Lazzari  osserva  che  il  codice  del  Collegio  Ro- 
mano porta  la  chiusa  della  Pistola  con  qualche  variante  come 
appresso  :  scripta  in  toscanella  socto  la  fonte  d'  arno 

NELL    ANNO  PRDIO  DEL  CORRDIENTO  AD  YTALIA  DEL  DIVINO,  ET 

felicissimo  Arrigo  nel  mcccxi.  Su  diche  potremmo  tratte- 
nerci lungamente,  tirando  a  profitto  la  menzione  del  luogo,  e 
conciliando  per  semplice  sbaglio  di  scrittura,  che  si  dovesse 
legger  sotto  la  Fonte  Marta  in  luogo  della  Fonte  (/'  Arno. 
Ed.  Rom. 
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A  tucti,  et  ad  ciascuno  Re  d'  Ytalia,  et  a'  Sanatori  di 
Roma,  et  Duchi,  Marchesi,  Conti,  età  tucti  e'  popoli,  lo 
humile  Ytaliano  Dante  Allighieri  di  Firenze  et  confinato 
non  meritevolmente,  priega  pace. 

Ecco  hora  el  tempo  acceptabile  nel  quale  surgono  i 
segni  di  consolatone  et  di  pace.  In  verità  el  nuovo  dì 
comincia  a  spandere  la  sua  luce,  mostrando  da  oriente 
1'  Aurora,  eh'  assottiglia  le  tenebre  della  lunga  miseria. 
El  Cielo  risplende  ne'  suoi  labii,  et  con  tranquilla  chia- 
rezza conforta  gli  augurii  delle  genti.  Noi  vedremo  1'  as- 
pectata  allegrezza,  e'  quali  lungamente  dimoriamo  nel 
diserto.  Imperò  che '1  pacifico  Sole  si  leverà,  etlagiusti- 
tia,  la  quale  era  sanza  luce  al  termine  della  retro  grada 
Uone  impigrita,  rinverdirà  incontanente  che  apparirà  lo 
splendore.  Quelli  che  anno  lame,  et  che  bere  desiderano 
si  satieranno  nel  lume  de'  suoi  raggi,  et  coloro  che 
amano  le  iniquitadi  saranno  confusi  dalla  faccia  di  colui 
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che  riluce.  Certamente  il  leone  del  tribo  di  Giuda  porse 
e'  misericordiosi  orecchi,  havendo  pietà  de'  ranghi  dello 
universale  Carcere;  il  quale  ha  suscitato  un  altro  Moysè 
che  libererà  el  popolo  suo  da'  gravamenti  degli  Egiptii, 
menandogli  ad  terra,  el  cui  fructo  è  latte,  et  mele.  Ral- 
legrati oggimai,  Y  talia,  di  cui  si  dee  bavere  misericordia, 
la  quale  incontanente  parrai  per  ludo  il  mondo  essere 
invidiata  etiamdio  da'  Saracini  :  però  che  ci  tuo  sposo, 
che  è  letitia  del  secolo,  et  gloria  della  tua  plebe,  il  pie- 
tosissimo Arrigo,  chiaro  accrescitore,  et  Cesare,  alle  tue 
nozze  di  venire  s'  affrecta.  Asciuga,  o  bellissima,  le  lue 
lacrime,  et  gli  andamenti  della  trislitia  disfai  :  imperò 
che  egli  è  presso  colui  che  ti  liberrà  della  carcere  de' 
malvagi,  il  quale  pcrcotendo  gli  perpetratori  delle  fello- 
nie, gli  dannerà  nel  taglio  della  spada,  el  la  vigna  sua 
allogherà  ad  altri  lavoratori,  e'quali  renderanno  el  fructo 
della  giuslitia  nel  tempo  che  si  miete.  Ma  non  ara  egli 
misericordia  d'  alcuno?  anzi  ad  tucti  quegli  perdonerà 
che  misericordia  chiederanno  :  perciò  eh'  egli  è  Cesare, 
et  la  sua  pietà  scende  della  fonte  della  pietà.  El  giudicio 
del  quale  ogni  crudelità  ara  in  hodio,  et  toccando  sempre 
di  qua  dal  mezzo,  oltre  alla  metà  meritando  si  ferma. 
Or  dunque  inchincrallo  frodolentemenle  alcuno  malvag 
gio  huomo?  overo  egli  dolce  et  piano  apparecchierà 
beveraggi  prosumptuosi?  No;  imperocch' egli  è  accre- 
scitore, et  s'  egli  è  Augusto  non  vendicherà  e'  peccati  de' 
ricaduti,  et  insino  in  Thesaglia  perseguirà  Thesaglia, 
ma  perseguiralla  di  finale  dilectione.  0  sangue  de'  Lon- 
gobardi, pon  giuso  la  sostenuta  crudelezza,  et  se  alcuna 
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cosa  del  seme  de'  Troyani  et  de'  Latini  avanza,  dà  luogo 
allui,  aeciò  che  quando  1'  alta  aquila  discendendo  ad 
modo  di  folgore  sarà  presente,  ella  veggia  e' suoi  scacciali 
aguglini,  et  veggia  el  luogo  della  sua  propria  schiatta, 
occupato  da  giovani  corbi.  Fate  dunque  arditamente 
natione  di  Scandinavia,  sì  che  voi  vogliate  la  presentia, 
in  quanto  ad  voi  appartiene,  di  colui  al  cui  advenimenlo 
meritevole  doctatene.  Non  vi  sottragga  la  'ngannatrice 
cupidità,  secondo  il  costume  delle  Serene  :  né  non  so 
per  qual  dolcezza  mortificando  la  vigilia  della  ragione. 
Occupate  dunque  le  facce  vostre  in  confessione  di  sub- 
gectione  di  lui,  et  nel  saltero  della  penitenza  cantale; 
considerando  che  chi  resiste  alla  podestà  resiste  all'  or- 
dinamento di  Dio  ;  e  chi  al  divino  ordinamento  repugna, 
è  eguale  allo  impotente  che  recalcitra  ;  et  duro  è  contro 
allo  stimolo  calcitrare.  Et  a  voi,  e' quali  soppressi  pian- 
gete, sollevate  1'  animo  :  imperciò  che  presso  è  la  vostra 
salute,  pigliale  rastrello  di  buona  humilitade,  et  purgale 
el  campo  della  vostra  mente  dalle  composte  zolle  dell' 
arida  animosità,  acciò  che  la  celestiale  brina  adoperi 
alla  semente,  anzi  il  gittamento,  venendo  indarno  deli 
altissimo  caggia,  nò  torni  in  dietro  la  gratia  di  Dio  da 
voi,  siccome  la  cotidiana  rosa  d' in  su  la  pietra,  ma  come 
valle  fecunda  concepete,  el  producete  verdi  germini  ;  io 
dico,  verdi  fructiferi  di  vera  pace,  per  la  quale  verdeg- 
gia fiorendo  la  vostra  terra.  Il  nuovo  lavoratore  de'  Ro- 
mani e'  buoi  all'  aratro  più  desiderosamente,  et  più  conti 
devolmenle  congiungerà.  Perdonate, perdonate  oggiinai, 
o  carissimi,  che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta, acciò  che 
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el  celeste  pastore  noi  filandra  del  suo  ovile,  al  quale  el 
la  divisione  temporale  da  Dio  è  conceduta  ancora,  (così) 
acciò  che  la  sua  bontà  spanda  V  odore.  Dal  quale,  sì 
come  da  un  punto,  si  biforca  la  podestà  di  Pietro  et  di 
Cesare,  desiderosamente  la  sua  famiglia  corregge,  ma 
più  volonterosamente  misericordia  tribuisce.  Adunque 
se  vecchia  colpa  non  nuoce,  la  quale  spesse  volle  come 
serpente  si  torce,  et  in  se  medesima  si  travolge,  quinci 
potete  vedere,  et  all'  uno  et  all'  altro  pare  ad  ciascuno 
essere  apparecchiata,  et  di  disperata  letitia  già  le  primi- 
tic  assaggiare  potete.  Vcgghiate  adunque  tucti,  et  leva- 
tevi incontro  al  vostro  Re.  0  abitatori  d'  Ylalia,  non 
solamente  serbate  a  lui  ubbidienza,  ma  come  liberi,  el 
reggimento  :  nò  solamente  vi  conforto  acciò  che  vi  le- 
viate incontro,  ma  altresì,  che  voi  el  suo  aspcclo  hab- 
biate  in  reverentia,  voi  che  bevete  ne'  suoi  fonti,  et  pel- 
li suoi  mari  navigate,  et  che  calcate  le  reni  dell'  isole  et 
le  sommitàdi  dell'  Alpi,  le  (piali  sono  sue,  et  che  cias- 
cune cose  pubbliche  godete,  et  che  le  cose  private  non 
altrimenti  che  con  legame  della  sua  legge  possedete.  JNon 
vogliate  sì  come  ignari  ingannare  voi  slessi,  sì  come 
sognando  ne'  vostri  quori  et  dicendo  :  Signore,  non 
habbiamo  1'  arco  del  quale  exaitato  è,  sì  che  cerchia  el 
cielo.  Or  non  è  di  Dio  el  mare,  et  egli  il  fece?  Et  non 
fondarono  le  sue  mani  la  terra?  Non  riluce  in  maravi- 
gliosi  effecli  Iddio  bavere  predestinato  el  Romano  prin- 
cipe? E  non  confessa  la  Chiesa  con  la  parola  di  Cristo, 
essere  poscia  confermato  in  veritade?  Se  della  huniana 
creatura  appare,  essere  inteso  per  le  corporali  le    in- 
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\  isibili  cose  di  Dio;  egli  s'appartiene  alla  humana  ap- 
prensione  pervenire   per    le    cose    conosciute    in   sua 
natura,  sì  che  per  lo  moto  del  cielo  colui  che  muove 
conosciamo,  et  il  cuore  del  quale  è  la  predestinazione 
lievemente  agli  adguardatori  sieno  chiare.  Imperciò,  se 
dalla  prima  favilla  di  questo  fuoco  noi  rivolgiamo  le  cose 
passate,  cioè  dall'  ora  in  qua  che  1'  albergheria  a'  Greci 
da'  Trojani   fu  negala;  et  insino  da'  triumphi  d'  Octa- 
viano,  vaghi  di  rivisitare  le  cose  del  mondo,  molte  cose 
di  coloro  al  postucto  vedremo  havere  trapassate  1'  altezza 
della  humana  virtude,  et  vedremo  Iddio  per  gli  uomini, 
sì  come  per  nuovi  cieli,  alcuna  cosa  havere  operato.  Et 
in  verità  non  sempre  mai  noi  operiamo?  anzi  continua- 
mente avamo  facture  di  Dio,  et  Immane  volontadi.  A' 
quali  è  naturalmente  la    libertate  ancora  de'  soctani 
cffecti,  e'  quali  non  noce  voli  alcuna  volta  aoperano,  et 
alla  non  colpevole  volontade  ecterna  spesse  volte  coloro 
ancillano  sconoscentemente.  Et  se  queste  cose  sono  sì  come 
cominciamenti  a  provare  quel  che  si  cerca,  non  bastano  ; 
chi  è  constretto  dottare  della  conceduta  conclusione,  per 
tali  cose,  innanzi  passando  la  pace,  cioè  per  ispazio  di 
dodici  anni  interamente  haverà  abbracciato  il  mondo  ;  la 
quale  la  faccia  del  suo  silogizzatore  figliuolo  di  Dio,  sic- 
come per  opera  di  Dio  dimonstra.  Et  costui,  conciofosse- 
cosaché ad  revelazione  di  spirito  huomo  facto  evangeliz 
zasse  in  terra,  la  quale  dividendo  due  regni,  et  ad  sé  ci 
ad  Cesare,  tucte  le  cose  distribuendo,  et  all'  uno  et  all'  al- 
tro comandò,  che  fosse  penduto  quello  che  a  lui  s' apparte- 
neva. Ma  s'  el  contumace  animo  addimanda  più  innanzi, 
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non  consentendo  ancora  alla  veritade,  le  parole  di  Cristo 
examini  ctiamdio  quand'  egli  era  legato.  Al  quale  con- 
ciofossecosaché Pilato  alla  sua  signoria  contrapponesse 
la  nostra,  Cristo,  luce  egli  di  sopra  essere  affermò,  la 
quale  colui  si  vantava,  che  in  quello  luogo  per  vicaria 
auclorità  di  Cesare  egli  teneva  Mìcio.  Adunque  non  an- 
date, siccome  le  genti  vanno,  in  vanitade,  i  cui  sensi 
sono  oscurali  con  tenebre,  ma  aprite  gli  occhi  della  vo- 
stra niente;  imperocch'  el  Signore  del  Cielo  et  della 
Terra  ordinò  ad  voi  Re.  Costui  è  colui  el  quale  Pietro, 
di  Dio  vicario,  honorare  ci  admonisce;  el  qualeClemente, 
hora  successore  di  Pietro,  perluce  1'  Apostolica  benedi- 
zione all'  humana;  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non 
basta,  quivi  Io  splendore  del  minore  allumini. 


CAPITULUM  IV 

Nunc  descendamus,  meus  incipit  ecce  Poeta 
Turbidus  exangui  facie,  csecum  hutic  tencbrarum 
Uundum,  et  primus  ero  pergens,  tuque  esto  secundus 

Ast  ego  mutatum  cernens  in  vate  colorem  : 

Quis  me  secunim  facial,  dux  optime,  dixi, 

Cura  le  pallentem  videam,  qui  reddere  tutuin 

Me  solitus  fueras,  mihi  cura  timor  ullus  inesset? 

Ille  ait:  Anxietas  gentis,  quam  valle  sub  ista 
Uamnatam  novi,  nostra  facie  pietatera 

Ulani  depingit,  Ubi  qua?  timor  esse  vidctur. 

Aggrediamur  iter  :  compellit  me  via  longa. 

Lt  properem.  Sic  se  tulit,  et  me  sic  quoque  fecil 

Fngredier  primuin  circum,  qui  cingit  abyssum. 

Illic  audita  non  Qetus,  non  ululatus 
Percipitur;  veruni  suspiria,  queis  tremit  aer 
Eternus  :  tantus  vigor  illis,  tantaque  vis  est. 

Haec  contingebant  diro  causante  dolore 
Sic  sine  niartyriis.  quo  gens  illic  numerosa 
Tangitur  infantum,  mulierum,  sive  virorum. 
Praeceplorque  meus  niihi  tunc  :  Tu  non  petis,  inquit , 
Ouorum.sunt  anima?,  quas  conspicis?  et  libi  notum 
Esse  velini,  ante  quidera  ulterius.  quam  progrediaris 
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Illas  in  vita  non  admisisse  reatuin  ; 
Nec  lamcn  est  ipsis  paradisi  tradita  merces, 
Baplisini  quoniam  sacro  camere  lavacro, 
Oui  fìdei,  quain  tu  credis,  pars  optinia  l'erlur. 

At  quibus  advenlum  eterni  prsecedere  Chrisli 
Contigit,  hi  non  rile  Deuin  coluere  supernnm. 
Inter  quos  egoinet,  miserum  me!  compulor  unus. 
Hoc  ex  defectu.  quain  Limbus  conlinet  iste. 
Crimine  non  alio,  suinus  omnis  perdita  turba, 
In  desiderio  sine  spe  qui  viviinus  ulla. 

His  intelleclis,  inunensus  coinpaticntein 
Me  dolor  invasit,  cuin  tot,  tantique  valoris 
Tantorum  egregias  hominuni  illie  degerc  nosseni 
Suspcnsas  aniinas.  Die  ini,  reverende  rnagisler. 
Die  mi,  mi  Domine,  inqui,  sic  ut  certificarer 
De  fidei  nostra;,  qua;  cuuctos  vincere  suevit, 
Viribus,  errores,  unquain  de  hoc  carcere  quisquam 
Exiit  aut  propriis,  ani  ex  meritis  alienis. 
(v)ui  post  hsec  ulla  fuerit  virlule  bealus? 

Ast  is,  velalo  qui  ine  sermone  loculum 
Rite  intcllexit,  respondens  lalilcr  iufil  : 

Has  olim  i'ueram  noviler  delatus  ad  umbras, 
Cuin  quemdam  huc  video  inox  adventare  Potentem 
Illustri  ornalum  grandis  diademate  palma;  : 
Umbras  hinc  primi  extraxit  tunc  ille  parentis, 
Alque  A  bel  nati  livore  a  fratre  pcrempti, 
Et  Noe,  diluvii  qui  tempore  condidit  Arcam, 
Ac  Abrae,  Moysisque  Ducis,  David  quoque  Rcgis, 
Alque  Jacob  cum  patre  suo.  cunctis  quoque  natis. 
Cumque  sua,  prò  qua  fecit  tam  multa,  Rachele  : 
l'ircterea  plures  alios  ille  hinc  Palriarchas 
Eripuit,  quorum  nunc  non  tibi  nomina  pronao, 
OuosDmnes  fecit,  facii  ci  sino  fine  beatos  : 
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Et  le  scirc  velim,  quod  nullus  spiritus  ante 
Hunianus  salvatus  erat.  Quamquam  hic  loqueretur. 
Non  tamen  idcirco  gressus  nostros  remoramur, 
Nec  nostrum  tardamus  iter;  sic  continuando 
Silvani  spiritibus  densam  transimus  euntes. 

Non  multum  citra  summum  via  longa  peracla  est 
lium  quemdam  in  medio  nigrse  caliginis  ignein 
\  longe  aspicio,  hemisphneria  quem  tenebrarum 
Circumcingebant.  Veruni  licet  inde  parumper 
Amoti  essemus,  non  sic  distamus  ab  ilio, 
Ut  non  egregii  gentem  illic  esse  valoris 
Discernam,  qua?  digna  quidem  magno  sit  honore. 

0  tu,  quem  facilini  ars,  atque  scientia  clarum 
Hi  qui  sunt,  inqui,  quibus  est  veneratio  tanta. 
Ut  tantum  a  reliquis  disteni,  quos  possidet  iste 
Circulus  anterior,  nec  eidem  sit  modus  idem? 

Ille  aulem  :  Celebris  fama,  et  laudabile  nomen. 
Vita  quibus  sursum  resonat  prius  ista,  favorem 
In  Coelis  pariunt,  facit  hic  et  honore  nitenles. 
Interea  mihi  vox  audita  fuit  :  Decorate 
Praecelsum  vatem;  redit  ad  nos  illius  umbra. 
Qua;  nuper  nostra  discesserat  a  comitiva. 

Postquam  intervallo  vox  illa  perempta  quievii. 
Ad  nos  ingentes  proficisci  quatuor  umbras 
Cerno,  quibus  nec  laeta  fuit,  nec  tristis  imago. 
At  bonus  incepit  tunc  dicere  voce  Magister 
Dulcisona  :  Mirare  illuni,  cujus  micat  ensis 
Dextra,  qui  tres,  ut  princeps,  alios  preeit  illos  ; 
Ille  est,  qui  antiquos  vates  superavit  Homerus  ; 
Alter,  qui  sequitur,  Flaccus  Satyrus  Venusinus, 
Terlius  est  Naso,  Lucanus  et  ultimus  ille  est  ; 
Qui  me,  nam  mecum  convenit  quilibet  horum 
Nomine  quo  sonuit  vox  sola,  ut  cernis.  honorant 
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Et  bene  sic  facilini,  cum  sit  decus  in  decorante  : 
Meque  illani  vidisse  scholam  pulchram,  ac  venerandani 
Gaudco  commemorans,  canlus  merito  dominorum 
Illius  altisoni,  qui  cunclis  proniinet,  et  qui 
More  aquila1  cantus  alios  superevolat  omnes. 

Hoc  aliquale  simul  postquam  inter  se  tenuisscnl 
Colloquimi!,  subito,  quasi  me  salverò  juberent, 
Acclines  vultus  in  me  vertere  Poelae, 
Subrisitque  videns  gestum  lume  meus  inde  Magister 
Plusque  mihi  chorus  ilio  sacer  concessit  honoris, 
Nanique  sui  voluit  me  de  numero  gregis  esse, 
Sicquc  fui  sextus  tanlos  inter  sapientes. 
Sic  usque  ad  lumen  pergentes  plura  vicissim 
Contidimus,  sensuque  gravi,  verbisque  facetis, 
Utque  tacere  alibi  est,  sic  pulchrum  ibi  verba  profari. 

Nobilis  ad  castri  tandem  pervenimus  imum, 
Qood  septem  circumvallatum  est  moonibus  altis 
Dndique  defeosis  pulchro  labentc  fluento. 
Hoc  ut  tellurem  duram  transivimus,  alque 
Per  se|)tem  portas  bis  cum  sapientibus  inlro 
In  viridemque  plagam  pervenimus;  atquc  vercndas 
Continel  ha"C  gentes  oculis  tardis,  gravibusque  ; 
Kst  quibus  aspeclu  revcrenlia  grandis  in  ipso, 
Verbaque  rara  quidem,  et  dulcis  vox,  si  qua  loquunlur. 
Tunc  ad  anglorum  nosmet  contraximus  unum, 
Lux  ubi  clara  nitet  ;  locus  est  adapertus  et  altus, 
Undevideri  omnes  poterant,  plaga  quos  habet  illa. 

Illic  magnorum  vidi  sub  graminc  ductam 
Spiriluum  bneam  :  monstrantur  sponte  tìgurae, 
Ouales,  et  quantas  mens  promemorans  hilaratur. 
Hic  ego  matronam  vidi,  quam  maximus  Atlas 
Progenuit  multa  cum  progenie  sociatam, 
Inter  quos  erat  TEneas,  et  fulgidus  Hector. 
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Csesar  el  armalus  griphinis  notus  ocellis. 
Vidi  Camillam.  vidi  quoque  Penthesileam  ; 
\  idi  ex  adverso  regem  rcsidere  Latinum, 
Cui  comes  in  solio  suo  nata  Lavinia  juxla  esl. 
Illnm  ego  preeterea  Brulum  vidisse  rccordor, 
Cujus  Tarquinii  virtute  superbia  pulsa  est  : 
Julia,  Cornelia,  Lucretia,  Martia  coetum 
Umbraruin  egrcgium  complent,  solusque  seorsum 
Sed  Saladinus  erat  Secta  dimissus  ab  omni. 
Altius  ast  oculos  postquam  admirando  levassein 
Illorum  qui  multa  sciunt,  residere  Magistrum 
Inter  philosophos  video,  qucm  coetus  honorat, 
Quemque  admiratur  circumQuus,  atque  celebrai. 

Hic  autem  vidi  Socratem,  vidique  Platonem, 
Qui  duo  prse  cunctis  illi  sedere  propinqui. 
Est  ibi  Democritus,  qui  mundum  casibus  esse 
Tradit  suppositum,  Empedocles,  Thalesque,  Zenonque; 
Est  et  Anaxagoras,  Diogenes,  Heraclitusque, 
Atque  Dioscorides  illic,  mirabilis  Orpheus  : 
Post  hos  et  Senecam  vidi,  vidi  Ciceronem  , 
Atque  Linum,  Euclidem  geometram,  quem  Ptolomseus 
Astrologus  sequitur;  juxtaque  Hypocras,  Galienus. 
Atque  Avicenna  patent  ;  post  hos  et  Averrois  ille 
Commentator  adest,  vastique  voluminis  auclor. 

Non  ego  de  cunctis  possum  nunc  dicere  piene. 
Nam  me  tam  longi  compellit  thematis  ordo, 
Saepius  in  factis  sint  deficientia  verna  ; 
Inque  duos  redit  illa  cohors  senaria  tantum, 
Meque  alio  dux  ipse  meus  jam  tramite  secum 
Aera  per  tremulum,  solito  nec  more  silentem 
Ducit.  ubi  nemo  est  cui  lux  deserviat  ulla. 
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Sicel  de  primo  desccndimus,  inquo  secondimi. 
Cui  minor  est  orbis  circuni.  Irnnsimus  amarum. 
Otti  quanto  minor  est,  tanto  dolor  acrior  ili ì  est. 

Illic  terrificus  Minos  clamore  sedebat 
Ringens  horribili,  qui  culpas  discrepai  omnes. 
Et  prò  cincturfc  numero  dijudicat  umbras. 
•Indice  nani  poslquam  male  natus  spiritus  ilio 
Corani  profertur.  sua  crimina  sponte  fatetur. 
Tunc  rex  horribilis,  qui  cerlus  et  indubitatus 
Cognitor  est  scelerum,  mox  hunc  prò  crimine  poenam 
Destinai  ad  propriam  peccato  eonvenicnlem, 
E(  toties  Minos  cauda  se  cingit  in  orbem, 
Quolies  prò  merita  gradus  assignatur  eidem 
Inferni  po?na  :  sic  facto  cuilibel  umbra?. 
Quo  fuerit  damnata  loco  sine  fine  patescit. 

Umbrarum  semper  corani  hoc  stai  judice  turba 
Plurima.  Judicium  vadunt  audire  vicissim  : 
Dicil  is.  excusat  se,  volvunlurque  deorsum. 

Oqui  venisti  hospitium  hoc  calcare  dolenluin. 
(  Sic  mihi  rex  Minos,  cum  me  de  sede  videret, 
Vociferare  inquii,  tam  grandis,  tamque  operosi 
Offici]  linquens  actum  illud  )  quale  locum  intres, 
Respice,  quisve  is  sit,  de  quo  confidis  eundo; 
Ncc  te  huc  intrandi  vincat  tam  dira  libido. 

Cui  dux  ipse  meus  :  Cur  tantum  vociferans  eki 
Huic  iter  hoc  non  impedias  fatale  sacrumque, 
O  Minos,  sic  namque  placet,  sic  namque  jubetur, 
Regnat  ubi,  qui  cuncla  potest  ;  plus  quaerere  noli. 

Incipio  nunc  jam  voces  sentire  doloranti, 
Nunc  nifpstas  audire  notas  :  nunc  venimus  ilìuc, 
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Plurimus  attonitas  ubi  fletus  percutit  aures, 

Inque  locum,  qui  luce  caret,  pervenimus,  omni. 

Est  ibi  mugitus,  qualem  mare  saepe  procellis 

Cuoi  fremitu  parit,  oppositis  certamine  ventis, 

Tarlareus,  cui  nulla  quies,  agitare  rapina 

Xumquam  turbo  sua  vexatas  desinit  umbras  ; 

Cumque  ad  praecipitem  se  pervenisse  ruinam 

Conspiciunt,  oritur  stridor,  complanctus  et  ingens. 

Hic  blasphematur  virtus  divina  patenter  ; 

Hic  ego  suppliciis  animas  sensi  cruciatas, 

Blanda  quibus  polior  Venus  extiteral  ratione  ; 

Ac  veluti  sturnos  stridentis  tempore  bruma1 

Ipsorum  portant  alae,  sic  nunc  reproborum 

Spirituum  turmas  portabat  flatus  Averni 

Nunc  huc,  nunc  illuc,  nunc  sursum,  nuncque  deorsum 

Non  illas  unquam  reficit  spes  ulla  quietis, 

Nedum  illas  poenae  relevat  spes  ulla  minoris. 

Utque  grues  liquido  peregrinas  saepe  videmus 

Aere  prolixam  de  se  lineam  facientes, 

Tollentesque  suas  querulas  ad  sidera  voces  ; 

Sic  ego  lune  animas  fuscum  per  inane  relatas 

Vae  vae  stridentes  sensi,  vae  vae  repetenles. 

Tunc,  bone  dux,  inqui,  mihi  nunc  edissere,  quaeso, 
Hae  quae  sint  umbra;,  quas  sic  niger  edomat  aer. 

Illarum  princeps  multarum  olim  induperatrix, 
Inquit,  linguarum  fuerat,  Veneremque  nefandani 
Sic  imitala,  palam  quae  matrem  nubere  nato. 
Ut  cui  pam  tegeret  qua  se  norat  maculatane 
.  Pro  libito  licitami  voluit,  fratrique  sororeni. 

Haec  uxor  Nini  regis  fuit  Assyriorum. 
Et  sibi  successit  regno  Semiramis  illa 
Quae  terram  tenuit,  cui  Soldanus  dominatur. 
Altera,  qua?  primam  sequitur,  Sidonia  Didoesi. 

DANTE.    2.  25 
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Cui  mortem  properavil  amor,  cinerique  Sichei 
Qua?  male  fida  fuit.  Post  hanc  sequilur  Cleopatra, 
In  qua  tam  multum  potuit  furibunda  libido. 
Vidi  Heleuam,  prò  qua  tam  pessima  tempora  Grais 
Deteriora  sed  in  Phrygibus  sunl  lapsa  maritis. 
Pelidem  vidi  magnum,  quein  denique  grandis 
Vicit  amor,  pugilemque  suum  praefecit  ad  imum. 
Illic  et  Paridem,  Tristanum,  mill.eque  plurcs 
Umbras  ostendil,  digito  quas  nominai  omncs, 
Quas  crudelis  amor  vita  privavi!  amoena. 

Has  poslquam  illustres  domiuas,  pugilesque  vetusto^ 
Sic  lumen  recitare  meum  per  nomina  sensi, 
Percutit  attonilum  pietas  illos  miserantem. 
Tunc  ego  sic  crepi  :  Venerande  poeta,  libenter 
Illos,  qui  pariter  tanta  levitale  feruntur, 
Alloquerer  paulum.  Maro  sic  ail  :  Ergo  videto. 
Cum  nobis  volitando  quidem  fuerint  propiores, 
Tunc  illos,  per  eum  dulcem  rogitabis  amorem. 
Qui  sic  hos  pariler  binos  conducit,  et  ibi 
Mox  venient.  Igitur  persta  vigilanter, 
Cumque  illos  nobis  ventus  facit  esse  propinquos, 
Cabra  movens,  o,  die,  animac,  quibus  anxia  sors  est. 
Nostrum  ad  colloquium,  nullo  probibente,  venite. 

Cumque  ha?c  dixissem,  quales  in  amore  columba?, 
Quas  dulces  nidi  revocant,  stridentibus  alis 
Mox  ad  nos  pariter  volitant  per  inane  malignum. 
Tristem  linquentes  dictam  a  Didone  cohortem. 
Tanta  fuit  nostris  vis,  ac  substantia  verbis. 
Seque  simul  sistunt,  quarum  sic  una  locuta  est  : 

O  cui  multa  data  est  coelesti  gratia  dono, 
Oque  benignum  animai,  cui  nostra  videre  peratrum 
Aera  collibuit  mala  fata,  statumque  prophanum, 
Vulnere  sanguineo  qui  pulebrum  tiHximus  orbem, 
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JElerni  regis  si  te  nossemus  amicum 

Huic  prò  pace  tua  repetitas  porrigereinus 

Nempe  preces,  nostra?  quoniam  niiserere  ruinse. 

Die,  quid  nunc  audire  velis,  et  themate  sub  quo 

Sermonem  lieri,  nobis  audire  placebit 

Vos,  vobisque  loqui,  dum  sic  tacet  ut  modo  ventus. 

Urbs,  ubi  nata  fui,  est  sita  littore,  qua  Padus  ingens 
In  mare  praecipitat,  sibi  firma  sequacibus  ut  pax 
Sit  cum  finitimis.  Amor  hunc  qui  nobile  carpii 
Cor  hominis,  subito  corpus  dum  cerneret  illud, 
Cui  subjecta  fui,  cuique  innata  venustas, 
Sic  me  prostravit,  cepit,  captumque  perenni  : 
Meque  simul,  pariter  famam  laedendo  decoram. 
Idem  me  cepit,  qui  nulli  parcit  amato, 
Aurataque  meum  tetigit  sic  cuspide  pectus. 
Ut  nos,  ut  cernis,  semper  comitetur  amantes. 
Hic  amor  incestus  mortem  conduxit  ad  unani 
Nos  pariter,  geminos  hic,  et  nunc  fine  sine  ullo 
Conjunctos  agitat  pcena  prò  crimine  digna  : 
Uno  qui  gladio  binos  confixit  in  ira, 
»  Suppliciis  cruciat  meritis  inferna  Caina. 
Talia  sunt  nobis  geminas  porrecta  per  umbras. 

Has  animas  lsesas  sua  pessima  fata  loquentes 
Postquam  intellexi,  vultum  pensando  deorsum 
Tarn  longe  tenui,  dum  dux  mihi  diceret  ipse  : 
Ouid  pensas?  cui  mox  respondens  :  Proh  !  dolor,  inqui, 
Quam  dulces  curae,  quam  dulcia  vota  ruentes 
Duxere  ad  praesens  barathrum,  tantosque  dolores  ! 
Post  ad  eas  faciem  verti  sic  ore  locutus  : 

0  Francisca,  tuum  me  marlyrium  lacrymantem 
Efficit,  atque  pium,  nec  non  tibi  compatientem  ; 
Die  mihi  nunc  inter  suspiria  dulcia,  vobis 
Quomodo  concessit  furor  inconcessus  arnoris 
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Ancipitis  voti  lethale  agnosccre  virus? 

Illa  refert  :  Misero  major  non  est  dolor  unquam. 
Quam  jam  preterita?  reminisci  prosperitalis, 
Cum  miser  est,  istudque  tuus  doctor  bene  novit. 
Sed  si  radicem  nostri  cognoscerc  amoris 
Tanta  cupido  animum  tangit,  dicam  vclut  illa. 
Quae  plorans  loquitur.  Nani  euni  librum  legereinus. 
Qui  Lancillolti  insanuin  pcrtractat  amorem, 
Et  soli  esscinus,  foret  et  suspectio  nulla, 
Multotiens  scriptum  oculos  hinc  inde  placeiiic> 
Illa  repercussit,  nos  et  pallore  coegit, 
Unicus  ut  punctus  nos  expugnavit  ad  inititn  : 
Namque  legendo  locum  cum  pervenissct  ad  illuni. 
Quando  tanlus  amans  ori  exoplata  gcnisque 
Oscula  defixit,  tremulis  tunc  basia  nostris 
Iste  genis  fixit,  liber  inter  nos  Galeotus 
Compositorque  suus  fuit,  et  non  legimus  ultra 
Ilio  plura  die.  Verba  haec  dum  spiritus  unus 
Diceret,  illorum  plorabat  spiritus  alter, 
Et  me  prostravi!  tantum  pietasque  dolorque 
Quod  inox  deficiens  cecidi,  quasi  mnrtuus  essein. 
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Ad  reditum  mentis,  pia  quam  miseratio  bini 
Clauserat  affinis,  cum  glos  levitcrque  gementes 
Narrassent  casum  deflendae  perditionis. 
Quo  prò  tristitia  grandi  confusa  jacebat, 
En  coram  video  nova  vexamenta,  novosque 
Undique  vexatos,  faciem  quacumque  moverem. 
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Et  quacumque  oculos  flentes  versare  daretur. 

Tertius,  ut  cerno,  me  jam  circuindabat  orci 
Circulus;  iste  gravi,  «terna,  gelida,  maledicta 
Percutitur  pluvia.  3Ios  hic  novus,  hic  nova  numquam 
Regula  conspicitur,  quassatur  grandine  grossa. 
Et  tincta  versatur  aqua  ;  prseturbidus  aer, 
Fcetor  et  horribilis  terram,  qua?  hsecsuscipil.  iinplet. 

Hic  fera  crudelis,  diversaque,  Cerberus  ingens 
Hanc  super  infaustam,  qua  gens  submersa  jacebat. 
More  canis  latrans  resonat  clamore  trifauci. 
Hic  unctam  Daamon  barbam  qui  gestat,  et  atram, 
Atque  rubescentes  oculos,  ventrem  quoque  latum. 
Et  manibus  longos  ungues,  nec  non  et  acutos, 
Discerpit  miseras,  deglutit,  dissipat  umbras 
Utque  canes  facit  has  horrens  pluvia  haec  ululare. 
Saepe  alii  clipeum  lateri  sese  lalus  offert, 
Hac  illac  miseri  volvunt  se  saepe  prophani. 

Cerberus  immanis  cum  nos  discernere  ccepit. 
Ora  trium  pandit  capitum,  sannasque  tremendas 
Detegit  et  nobis  ostendit,  nullus  et  artus 
Permanet  illius  constans,  qui  non  movealur. 

Dux  meus  expassis  manibus,  tellureque  plenis 
Collecta  pugnis,  illam  mox  tres  in  hiantes 
Tartarei  monstri  fauces  injecit  abunde. 
Ac  velut  horribili  latrans  iraque  fameque 
Cum  canis  injectum  mordet  pastum,  atque  rcmordcl, 
Latratum  reprimit,  totusque,  ut  devoret  illuni. 
Protinus  incumbit,  sic  trino  gutture  terram 
Cum  degluliret  tria  Cerberus  ora  repressit, 
Ante  suo  qui  latralu,  meliusque  tonitru 
Dixeris  attonitos  ;  tanto  clamore  replebat 
Damnatorum  aures,  ut  se  jamjam  fore  surdos 
Totis  optarent  votis,  ut  rem  sibi  gratam. 
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Nos  transibamus  super  umbras,  quas  pluvialis 
Proruit  insultus,  nostrosque  pedes  ferebamus 
Illarum  vanas  super  effigies,  quasi  vera? 
Essent  persona?;  per  terram  namque  jacebant 
Passim  omnes  pariter,  solata  si  demseris  unam. 
Qua?  subito,  cum  nos  corani  se  vidit  euntes, 
Exurgens  sedit,  mihi  lune  et  talia  dixit: 

0  tu,  qui  mundum  sic  nunc  perduceris  istum, 
Cum  natus  fueris  prius  ac  ego  mortuus  essem, 
Die  modo,  quis  fuerim,  qui  viventem  bene  nosti, 
Ncque  recognoscas,  si  fas,  atque  exprime  nomen. 
Cui  ego  respondens  :  Angustia,  qua  cruciaris, 
Te  fortasse  meis  ita  sensibus  abstrahit,  inqui. 
Ut  nunquam  vivum  modo  te  vidisse  recorder; 
Sed  quis  es,  expressis  mihi  nunc  die,  obsecro,  verbis, 
Quem  locus  iste  dolens  capit,  et  qua?  tanta  fatigat 
Pcena,  ut  si  major  poena  est,  nullam  puto  certe. 
Qua?  plus  displiceat,  pcenam  fore.  Tunc  ait  ilio  : 

Urbs  tua,  quae  tanti  piena  est  livoris,  ut  ilio 
Jam  saccus  manet,  vita  durante  serena, 
Me  secum  tenuit  :  vos,  cives,  nomine  Ciaccum 
Conveniente  gula?,  cui  damnosa  nutrirunt 
Crimina  me  nimium,  vestra  appellastis  in  Urbe; 
Grandinis  ad  pluvias  nunc  hic,  ut  cernisolentoin 
Disrumpor  ;  nec  solus  ego  sum  spiritus,  ista 
Tristis  qui  pcena  crucier,  nam  criminis  omnes 
Ejusdem  esse  reas,  scito,  quas  conspicis,  umbras. 
Et  simili  semper  pcena  sine  fine  domantur. 
Nec  verbum  ulterius  fecit.  Cui  talia  reddo  : 

Supplicium  mihi,  Ciacche,  tuum  tam  displicet  ut  jam 
Provocetad  lacrymas,  mihi  sed  die,  obsecro,  si  fas. 
Ad  quem  venturi  tìnem  sunt  denique  cives 
Urbis  partita?,  et  si  quisquam  justus  in  ipsa  est; 
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Die  etiam  causanti,  si  fas,  discordia  tanta 

Cur  illam  infaustam  modo  sic  invaserit  Urbem. 

Respondit  Ciaccus  :  Post  longam  seditionem 
Ad  gladios  tandem  venient,  ictusque  cruentos; 
Et  pars  silvestris  multo  cum  vulnere  partem 
Mox  aliam  pellet;  post  hsec  opus  est  cadat  ista 
Infra  tres  soles,  et  quod  pars  illa  resurgat 
Auxilio  talis,  qui  nunc  in  littore  pausat 
Elatamque  diu  frontem  dominando  tenebit, 
Ponderibus  duris  aliam  sibi  subjiciendo. 
Inde  licet  multumque  fleat,  multumque  fremisca! . 
Sunt  duo  ibi  justi,  et  non  appretiantur  ibidem  : 
Pestis  avariti»,  fastusque,  iraeque,  favillai 
Sunt  tres,  tamque  truces,  quibus  haec  discordia  crescit 
Urbis,  et  illius  corda  accendere  colentum. 
Hicque  sono  Ciaccus  finem  posuit  Iacrymoso. 

Cui  ego  :  Quin,  inqui,  volo  te  referente  doceri. 
Et  libi  ne  grave  sit,  quaeso,  mihi  dicere  plura 
Munere  praecipuo.  Teglariuset  Farinata, 
Qui  tam  conspicui  cives,  dignique  fuere, 
Quin  etiam  Jacobus  Rusticutio  patre  natus, 
Moschaque,  et  Henricus,  nec  non  alii,  bene  geslis 
Qui  ingenium  posuere  suum,  modo  die  ubi  sistant. 
Te  precor,  et  doceas,  ut  eos  cognoscere  possim  ; 
Namque  sciendi  ubi  sint,  stringit  me  magna  cupido 
Hoc  est  si  gaudent  sua  vi  dulcedine  coeli. 
Vel  si  suppliciis  istis  torquentur  A  ver  ni. 

Respondens:  Hi  sunt  animas  inter  nigriores, 
Et  variis,  inquit,  diversos  exeruciantur 
Infernis  pcenis  per  cyclos  flebilis  Orci  ; 
Si  tibi  sit  cyclos  descensus  ad  inferiores, 
Horum  quemque  suos  poteris  pergendo  videre 
Inter  consimiles.  Sed  nunc,  precor,  ut  remeantem 
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Cum  te  dulcis  habet  mundus,  me  lune  ad  amicas 
Notorum  mentes,  et  nostri  fata  reportes 
Nec  tibi  nunc  dico,  Ubi  nec  respondeo  plura. 

Dixerat  ;  et  rectos  inox  obliquavit  ocellos, 
iVIe  quoque  respexit  paullum,  frontemque  reclinans 
Mox  cecidit,  reliquisque  parem  se  miscuit  orbis. 

Dux  meus.  his  visis  :  Non  expergiscitur,  inquit. 
Hic  cilra  borrìbilem  sonitum  vocisque  suprema? 
àngelicaeque  tuba?,  tum  rum  hostilem  ditiouem. 
Atque  potestatem  turbato  rege  videbit 
Et  propriam  rursus  cameni,  propriarnque  figurai» 
Assumet,  tristenique  sonurn  reboanlis  Averni 
Audiet.  Ergoillam  rnixturam  grandinis,  atque 
Spirituum  hedam,  et  pluvia),  transimus  inerti 
Passa,  de  vitis  obiter  traclando  futuris. 

Ex  his,  hinc  inqui  :  Die  ore,  colende  magister. 
boccine  lune  cresccnt,  vel  crunt  tormenta  minora 
Post  uhi  terribilis  fuerit  sentcntia  lata, 
\ut,  quantum  ad  pra?sens,  animas  tantum  cruciabunt  ? 

Ille,  Recurre  tuam,  referens,  ad  philosophiam 
Ponenlem,  dixit,  quod  quo  perfectius  est  quid, 
Tanto  plus  id  sentii  bona,  plus  sentitve  dolores. 
Ha?c  sacra  gens,  quamvis  possit  perfectio  nulla 
(federe  vera  sibi.  multo  magisattamen  ultra, 
Ouam  citra  carnis  reditum  monct,  esse  resumplo. 

Ibamus  pariter  slratam  illam  circumeundo, 
Plura  satis,  quam  nunc  referam,  simili  ambo  loquenles 
Donec  ad  extremum  callis  pervenimus  imi, 
Est  ubi  descensus  :  sed  et  hic  invenimus  hoslein 
Magnum  Plutonem  nigro  solio  residentem. 
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CAP1TULUM  VII 

Pape,  san,  Aleph,  voccs  has  congeminatas 
Dis,  ubi  nos  vidit,  stupefactus,  vociferansque 
Atroci  sonitu,  et  multa  raucedine  vocis 
Protinus  emisit.  Sapiens  tunc  nobilis  ille, 
Omnia  qui  novit,  quo  me  corroboret,  inquit  : 
Non  tibi  formido  noceat  tua,  nani  tibi  vires, 
Quae  sibi  sint  ullse,  descensum  hunc  non  retinebunt. 

Post  haec,  inflatam  effigiem  se  vertit  ad  illam, 
Et,  Taceas,  inquit,  taceas,  maledicte  Lycaon, 
Teque  tua  rabie  consumas  intus,  et  extra. 
Istud  iter  declive,  putes,  non  est  sine  causa, 
Sic  et  enim  in  coelis  sursum  placet,  atque  jubetur. 
Fecit  ubi  Michael  valido  mucrone  superbi 
Vindictam  stupri.  Tunc  sicut  turgida  ventis 
Mox  revoluta  cadunt,  cum  navis  frangitur  arbor, 
Carbasa,  sic  rabies  cecidit  mox  illa  furentis, 
Immanisque  terse,  cum  talia  dieta  Maronis 
Audiit  egregii.  Sic  nos  descendimus  ergo 
Ad  quarti  barathrum  cycli  plus  accipientis 
Tristantis  ripse,  mala  quae  capit  omnia  mundi. 
Oh  !  vis  justitise  solio  delapsa  superno, 
Quis  tot  constipat  miseris  tormenta  prophanis, 
Totque  novas  poenas,  quot  pergens  undique  vidi? 
Curque  adeo  nostrum  nos  crimcn  dissipat  ipsos? 

Hic  veluti  fluctus,  ubi  fervet  mersa  Charybdis 
Fluctibus  oppositis,  numquam  confligere  cessai)  t. 
Sic  opus  est  similem  faciat  gens  illa  choream. 
Hoc  ego  sub  quarto  gentes  vidi,  nisi  fallor. 
Innumeris-plures  quain  cyclis  omnibus  arile 
Praetcritis  vidi,  variis  de  partibus  ortas, 
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Vi  mamillarum  pragrandia  pondera  magnis 
Passim  volventes  ukilatibus,  alque  boatu. 
Hircurum  ri  tu,  bini  se  percutiebant 
Frontibus  adversis  clamantes  vocibus  altis, 
Alter,  cur  retines?  alter,  cur  cuncta  profundis? 
Sic  qui  per  tctruni  circuin  sine  fine  rcdibanl 
Undique  ad  opposituin  puncluin  sua  vociferanles, 
Ictibus  injectis,  fremitantia  inetra  vicissiin. 
Post  haec  se  reliquam,  mox  ut  perveneral  illuc. 
Ad  pugnam  medio  vertebat  quilibet  orbe. 

Ast  ego  contrito  mihi  jam  quasi  corde,  Magistei 
Care,  precor,  dìxi,  mihi  nunc  edisserc  quse  gens 
Hsec  est,  et  numquid  fuit  horum  quilibet  olim 
Clericus  ad  Isevam,  quibus  est  cervice  corona? 

Ille  ait  :  Obliquis  habuit  primaria  vita 
Mentibus  hos  adeo  cunctos,  ut  opes  sibi  forte 
Concessas  numquam  mensura,  aut  ordine  recto 
Traclarint,  ultra  vel  citra  distribuendo, 
(v)uod  juslum  fuerit  semper  :  sed  et  hoc  satis  horum 
Dclatranl  voces,  dum  binos  congrcdiuntur 
Ad  cycli  punctos,  ubi  eos  contraria  culpa 
Disgregai.  Istorum,  qui  non  cervice  pilosum 
Tegmen  habent,  teneas  quod  quilibet  extitit  ante 
Clericus  :  hic  cernis  Papas  hic  Cardi-que-nales. 
In  quibus  emanai  prac  cunctis  gentibus  ingens 
Crimen  avaritiae  ;  cui  lune  mox  taliter  inqui  : 

Hos  inter  tales  aliquos  ego  nosse  profecto 
Uebuerim,  quos  immundos  hoc  crimine  sensi. 

Tunc  Slaro  sic  inquit  :  Cura  stimularis  inani  : 
Horum,  qui  nullos  noverunt,  vita  maligna 
Notitia  facit  hos  obscuros  prorsus  ab  omni. 
/Eternum  a  binis  geminos  venietur  ad  ictus  ; 
Isti  de  tumulis  mundo  excedente  resurgenl 
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Cuna  pugnis  clausis,  sed  et  illi  crine  relonso. 
Res  male  largiri,  nec  non  male  res  retinere, 
Ybstulit  bis  pulchrum  mundum,  posuitque  duellum 
Hos  ad  perpetuimi  ;  nec  pulchrum  hic  dicere  nunc  est 
Quale  sit  id  bellum.  Fili  nunc  ergo  videre 
Quippe  potes  dare,  quam  curia  sii  ista  honorum... 


